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EL principio della prefènte fatica dello friuere la fio • 
ria de F ondatoti delle 'Religioni , da che cominciarono 
fino a dì noflri ; dee ti pio lettore fapere , che il fine mio 
è fiato di mettere innanzi alle reltgiofe famiglie i glo' 
rioft principi degt illustri fsimi T'adri , da cui ebber co- 
minciamento , e vita fecondo la '■volubilità de' tempi 
trafeorfì . E febene ogni fijgola sa beni (si mogli efor- 
I dt fuoi , e gli accrefctmer.ti : Onde noni/ e hi fogno a 
faper ciò aiuto flranuro ; perche nondimeno molte di lo- 
ro fono fpente finora ; e quelle , che gloriofamchtc vtuono , non i 'piegano pir lo più 
oltre a quello , che a loro appartiene ; [pero , che non fera a leggitori , mafsime fi 
di flato reltgiofo non fono , di faro il faper l'ordine come nacquero , le diuerfe fic- 
ee' inni dt loro , ed $ commcndcuolt fatti de' fuoi autori , degni d'eterna memoria , 
e che pano imitati da fucceffori . Così fatto è fiato ilpenfìer mio nella frittura 
preftnte . Laquale fe frà* tanti libri per fua ventura non verrà ad effer foperchia^ 
oi vm 'ile ; la gloria fi doura tutta a Di» S.dalqualc procede ogni bene . Quan- 
do al difìderto non corri fponda l'effetto ; prego chiunque ft degnava leggerla a gra- 
dir e la buona voluntà } e perdonare al dibol potere . 
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On dee pa- 
rer fenonbe» 
ne , che nel- 
la prefentcj 
Ccritt ura del- 
l'origine del- 
le religioni 
fondate dia 
principio chi 
fa Capo d'o- 
gni Ordine , 
c Regolarne 
e a dir Gicfucrilto.il quale cflcre flato au- 
tore dc'religiofi coftumi, non è chi pofTa_. 
lenza errore negare . Perche fc della re- 
ligione ne* tre voti confitte 1* eflerc ; egli 
dille del catto viucrc . * Sunt Eunuchi, qui 
aMatt.ìO,. fe tpfoi eafirauerunt gropter regnum calo- 
rum : Che, non potendoti inceder di quei > 
che proponimento hanno folo di cóntinc- 
n, per aucr liberti di romperlo a bello 
Audio col matrimonio . che agli Eunuchi 
è contefo ; rimane » che del voto s'intenda 
de' catti cottumi . Appretto alla chiara-, 
della pouerti egli ditte» * Nifi quii renun- 
eiauertt omnibus , qua po/ìidet , non po' 
Ufi mtui effe dtfctpulmi : e preferirti: a fo- 
gnaci • c Nohte bébtre aurum , neque ar~ 
gentum , neque Jacculunt . Altre regole 
auendodatc intorno a ciò troppe conte. 
Dell' vbbidienza poi chi brama fapcrlo , 
afcolti quel detto . * Qui vult ventre poi! 
me , ahneget femetipfum . Che fc per oc- 
eafionidiuerfe lafciò diuife de' voti ne' 
luoghi detti le forme -, vnitc]' accolli-, 
quando ditte a quel giouine . * Vaie, ven- 
de omnia, qua bahei, & jequere me . Per- 



* Lue, i*. 
e tue. io. 

ti Lue. 9 

eMatt.iy. 
Mar. i o. 
Luì. ig. 



che nella vendica > e diflribtizione de' be- 
ni confitte la rinunziazionc perpetoua , e 
nelfeguitamento s'accolgono i configli 
vangclici di cattici , c foggezione . Ma 
qucllo.che fcioccamcnte rifiutò quel gar- 
zone > acccttarocon allegrezza gli Appo- 
ttoli ; dicendo il Prencipc loro. * lece 
noi re/iouimus omnia . b che non Ibi del- 
le mogli-, ma ancoVa dell' auere s'intende: 
Et Jeeuti fumus te, colf vbbidirc chiama- 
ti . E ciò non co' proponimenti , c non., 
più; ma confermato con voti: ( Pcrciocchc: 
dilibcrando fra loro nel Monte Sion di tua 
vita doppo I'Afcenfione,cdordinando,chc 
fatte comune» a tre voti fuddetti s' aflrin- 
fcro. Altrimenti non farebbero etti al col- 
mo /aliti della Criftiana perfezione . Il 
che chi fera > che olì ammettere nel pcn- 
ficro,non che affermare con detei ? Qua- 
do tal forma di viuerc > riccuuta da Criffo, 
comunicaro immanccncnte alla Chiefa . 
Talché quetta rinunzia de' propi beni, c 
di viuerc inficme, non fol quegli abbrac- 
ciare, che nel Cenacolo accolti» formaro 
fagra famiglia; ma gli altri fedeli di que* 
tempi ancora in (ìerufalcmmc ; di cui fi 
dice • d Erant iliii omnia communia : 
Perche, fendo di tutti vn cuore» ed vn* 
anima » non v' era chi pofedefle di propio; 
quando delle cafe» e poderi venduti gicta- 
uano a pie degli Appottoli il prezzo ; di- 
uidendofi fecondo il bifogno il nccefiàrio 
a ciafeuno . E che ciò fi facclTc per voco ; 
ne fateftimonianza Anania , il quale.» » 
attendo del prezzo d' vn terreno frodato » 
vdi ripigliarli . c Cur tcntauitSttanaj cor 
tuum , menttri te Spiritai Sondo t non 

A et 
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« mtfiHtms bcmmìbmt , f*d Deo . Il che 
non farebbe accaduto, fc fenza obbligo a- 
uefte ciò fatto; e la pena fofterta di morte 
non farebbe fiata si graue: Ne folo in quei 
tempi nacquero di tal'inflituto i feguaci ; 
ma a marauiglia accrcfciuti dapoi fi riti- 
raro a fobborghi delle città ; dandoli a 
reggere a periti pallori . E perche dallo 
mogli 1 dagli attenenti , e da ogni vmana 
conuerfazione fi fiiclfero^furono dalla Al- 
titudine Monaci dctti;Ccnobiti dalla vita 
comune. Di qucfti Gicfucriflo, figliuolo di 
Dio, nó fol f onda r or e , ma anche d\jgni al- 
tra Regola retigiofa.nacque fecódo k car- 
ne in Betlemme da vna vergine di coflumi 
fjntiflinu , e di reale famiglia'* pouera fi 
di fiato; ma non mendica con fopraumani 
fegnali . Pcrciocchcfcndo egli innanzi ad 
ogni tempo abeterno vero figlio di Dio » 
volle per falute degli huomini d' vmana.. 
carne vcflirfi in tempo ; ma come era fe- 
condo la diuina narura di gloriofo natale, 
pari al luo eficre; così fu conucncuole» che 
la concezione di lui auanzaffe ogni alrra » 
per illuftre,chc foffe . Quindi nacque, che 
non vfei egli nel mondo » come gli altri fi- 
gliuoli degli huomini per congiugnitnen- 
to di mafchio.e di femmina; ma per opera 
dello Spirito Santo per conto di quello • 
che ora diremo . Nel principio del Mon- 
do creato Adamo primo padre di tutti ; 
anzi prima veditore de' figli » che padre *, 
svendo contro il diurno precetto fiefa la 
mano al pomo vietato » fallendo con col- 
ia atruale,rcndt(toitohcfolo il fanciullo, 
dieui fauelIiamo,ela madre) tutti colpc- 
uoli per originale peccato i figli,c nepori; 
quale non trouandofi forza creata bafte- 
uole a cancellare, inficme con gli altri , 
che di propio volere aggiunsero i fiacchi 
mortali , reltaua il mondo lenza rimedio 
d' alzarli mai più dalla mifcrabil caduta..; 
le la fuperr.a picti» vneodo la diuina ». e I' 
vmana natura nella perfona increata del 
Verbo fatto huomo,non prouuedctia con., 
più alto configlio di medicina opportuna, 
foddisfacendo come huomo , e Dio elio al 
gran debito dell' emano rifearto . Era 
gii giunto quel tempo , in cui * fecondo i 
fagri volumi , tolro lo fetttro Dauidico 
dalla tribù di Giuda , * era il regno degli 
Ebrei caduto in Erode » figlinolo d' A n ti- 
pa tro , di nazione Idumeo , e Profelito ; 
quando nulla mancaua , fenon che, fecon- 
do gli oracoli antichi, fecndeife dal Ciclo 
chi in Ifraele regnarti: . Ne folo lo fccttro 
era mancato di Giuda ; ma 1* ordinazione 
legittima ancora del Sacerdozio iupremò : 
pei che Erode, Re, altrettanto profano , 
quanto potcnts,non pago della verga rea- 
le»* prefacon fagrilega audacia la ilota 
f*c crdotalc, che era del fommo Sacerdo- 
te nobiliflima infcgna;c poftaT in vna roc 



r Ufipb I. 
18. Aniiq. 
e. Itb. 
1. di 'bello 
\ud. c. 7. 



ca fortiflìma in ferbo, col fagro ornamen- 
to s' aucua vfurpara la faccrdotal porcili; 
Onde refiaua , » che s* vgnefie il Santo de" sDam.9. 
Santi . Nel terzo luogo , che fi dee filma- 
re non poco , b dc'vcri dogmi la lincerà-. . R f 
dottrina , dilatandoli per ogni laro gli er- * ^-/"P 
rori»cn, fenon fpcnta, ofeurata in manie- 
ra,chc l'Fbreo,appo cui fioriua la religio- 
ne verace, flaua da profonde tenebre cin- 
to , « (partito in fette duicrfe di Far ilei > 
Saditcei, ed Effcni, a quali s'erano vltima- 
mcnte aggiunti gli F.rodiani con i Galilei, 
che, feguendo pareri diuerfi, con poco ve- 
ro mifchiauano moltifljme fallita: eri- 
manenano pochi, che r itene fiero quello » 
che aueano da Patriarchi riceuuto, e Pro- 
feti . Ne era minore la notte ,in cui i Gen- 
tili intoppauaoo: perchefe la luce era cie- 
ca quali poetano eflèr le tenebre ? Ondo 
in tal tempo opportuno giunfe il figlio di 
Dio, per rifeuotcre i figli d'Adamo.Fd d af- 
finchc dal gentile foffe ì iccuuto, ed Fbreo, 
fu al Giudeo con figure predetto il Mcffia; 
ed al Pagano , che non porgeua orecchi a 
ffranicn, prouuiddedi lingue prefaghe, e 
Sibille, * che per lo fiore non tocco dtllaL» 
verginal pudicizia, ebbero grazia d' an- 
nunziare il futuro. lafciado per ora i cer- 
chicene attorniarono il Sole ; il Sole in tre 
cerchi racebiufo; tre foli inlieme compar- 
ii; l'olio in vn giorno perenne ; ed alrri fe- 
gni.che precedettero lanafcira del figlino- 
lo di Dio; perche, non fapendo noi certo » 
Che cofa dimoAraffero sì fatti fegnali;mc- 
glibé tacere, che fcioccamcntc parlarne ; 
c vcnghiatno alla narrazione propoftaci. 

Frano feorfi dall' cternird anni infiniti, 
ed eterni ( fc pure è lecito faueflare di to- 
po ncH'etcrniti,thefuorchiudeogni tem- 
po) f dalla creazione del mondo cinque- 
milacentonouanranonc , quando giunta-. 



dBar.tom. 
1. Ann. m 
apparata . 

tWtr.lib. 

I. COII. ÌQUI. 



CAP. 1. 

• NNvM A 
7-IOMubL 
La t ON< e- 
ZION8 I>| 
CKIvTO. 

ÌMt.l. 

la picr.czta de* tempi , penfati nell' alta»* FRarMar, 
mente di Dio, fu vn' Arcangelo auui fato • 
Gabriello di nome; che rrfticofi d' vmanc 



i yDtcìbr. 



Siluro 1 Ma- 

lùdcll* Aa- 
gelo. 



membra» e d' vmane apparenze nell' aria , 
feendefle veloce ad vna fanciulla Ebrea m 
nome dell' Aftitfimo a Nazzarette, e le di- 
cefl'c così. Pace (la tcco,e Dio ti falui Ma- 
ria, che tale era della Vergine ilnomcpk*- 
na di grazia, e cdefti fauori; per cui è te- 
co fpintuajmcntc il Signore, e se tu fopra 
tutte le donne benedetta. Tal fu l'ordine» g Kir.br.in 
impotto; ed appena fn dichiarato» qncll' tut.t-ufeb. 
immortale loft àza,efir paflare in vn fuòito L mtf.iom. 
tutte le ruote del Ciclo , e parte degli Eie- di B. V. 
mcnti,a Paleftina peruenne, ed io Galilea btrnari. 
alla Citti giù racconta. doue giunto Nun- Juptr Mi/~ 
zio di Dio , l'amba A. t ria efpofe dell' alto f*i tf/.bt- 
alla Vergine; dentro a fegrcte pareti fan- da Lue. 1 . 
tamentc occupata coH'" irtcio ferrato ; af- b Wsld. 
finche, ' confapeuoledcl diuino contiguo» *i>) Lae.t. 
non re me ile nell' opera difufaca; ed eferci- 1 ùoftrm. 
tàdo prima atti di Segnalate virruts'appa* 1. dt tsat, 

rccchialle 
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come fa' fece 
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Heg.tp.91. 
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recchiatTe a ricenrrc digniri si fublime_> .' 
£11.1 ; febene > quali cran di lei i cclcftj fa- 
uori» auuezza » ancorine non fotro vma> 
ne apparenze, a vifite fomigli.mti ; • vifla 
nondimeno l' infolira forma » ed vdirc lo 
lodi 6 mai più date per 1" addietro a mor- 
tale » come era vinile * fopra niodo»co<.i 
fi turbò» riuolgc ndo quel faluto nel cuore, 
che 1* Angelo dal volto* dal tardo rifpon- 
dcre » e dal tacito ripenfarc auuiff ofì del 
timore , aggiunfc con inchino profondo» 
che non tcmcfTe ; perche , * oltreché era_» 
molto cara all' Alt ir! imi ; auca gii otte- 
nuta de* Tuoi prieghi la grazia » tante vol- 
te chiefta da Dio per lo rifeatto del gene- 
re vmano , dandole nuouadi grauidezza» 
e di parto d' vn bambino non lungi > qua- 
le ehumarebbe Giefu; che farebbe grade, 
e figliuolo di Dio , a cut aiterebbe dato il 
Signore il feggio del fuo Padre Dauiddc; 
affinchè rcgnalfe in tfpiriro in eterno nella 
cala di Giacobbe fopra tutti e' figliuoli 
d' Adamo. A quelle voci Maria, ' ancor- 
ché aueflc laverginal pudicizia, prima di 
fpofarfi a Giufcppe , confagrata con voto; 
ficura nondimeno degli angelici annunzi , 
che tcnca certo efier di Dio » chiefefo- 
lamentc del modo ; non cognofeenjo per 
voto opera d' hnomo . f Anzi per querto 
ciòcompirafsi , rifpoft l'Angelo , in te ; 
perche, fe huomo tu cognofecffi, non fa- 
rciti (lata ad vn tanto muterò innalzata; c 
lo Spirito Santo , foggiunfc , fccndera fo- 
pra di teche * coll'ombra della fua prote- 
zione conf ortaratti in maniera , che non,* 
perderai concependo il candido fiore del- 
l'integriti verginale ; anzi il parto > che 
concepirai fintamente , fera figliuolo di 
di Dio. In confermazione di die» fnppi , 
che Lifabctta , tua attenente • per ctarc» 
gii vecchia , e per difetto di natura infe- 
conda» aue, fei meli fono, conceputo viu 
bambino, non efTcndo impoffibile a D 1 o 
ogni cofa, che voglia . 

QV I compì l'Angelo l'annunzio fupcr- 
no.ee ella cognofeiuro il volere di D t o» 
Con cclcfli manicreed v mili guife diede il 
confenfo , dicendo, ecco del Signore l'an- 
cella sfacciati in me , fecondo che hai det- 
to. Auca a fatica ciò l' vinile Vergine prof- 
ferirò -, quando , raccolti c' fuoi punitimi 
fangui ne'fcni materni, correndo il di vi- 
gefTmoquinto di Marzo, concepì lenza 
diletto di fenfo ii Verbo diurno latro huo- 
mo, b che in vn pento di tempo ebbe per 
opcradello Spirito lì erto rune forniate le 
membra , l'anima vnica alla carne , e l'v- 
mano compofto, prino /blamente di crea- 
ta perfooa » ccnt'ionto alia ciroira -natu- 
ra, fu dall' IpoOaii increata foftentato del 
Verbo, 1 ed arricchito in ciuci medefimo 
ili ance di ce lori di lanciti , e di grazia**, ; 
fiali abirualc, c comune con crucila » di cui 



fon vcfMte l'anime giufTe , od acìu.-'fe col- 
l'vnite virtù, o pur d'vnionc, che dicono» 
propia di Criflo; per non far motto delle 
morali, e naturali, infufegli allora, che im- 
perfezione non chiudono; de* doni dello 
Spinco Santo , alla volanti attenenti , ed 
all'intelletto; delle grazie » che chiamano 
grarisdate; e ciò tutto in grado perfetto 
fopra ogni altra femplicc creatura . Ag- 
giùgafiiche fenza diftanza di tempo «ebbe 
il dinino fanciullo anche l'operazioni del- 
la creatura razionale; perche appena al 
corpo fu l'anima vnita, che ebbe vfo di ra- 
gione perfetta , e di libero arbitrio com- 
pito, con cui non folo potè meritare in 
vn fubito ; ma in veriti meritò . k Che di- 
remo della feienza beata , con cui vide ad 
vn tratto l'eflcrza di D 1 o ? Che dell'altre 
maratiigiiofc prerogative» le quali lungo 
farebbe con Teologi volerle cercare nella 
prefentc fcrittura: Come » fe comprefo 
l'cffcnza diuina; fe vide tutte le cofe nel 
Verbo ; fe ne cognobbe infinite ; fe le pof- 
fibili tutte, che in D 1 ocontengonfì; fc le 
libere azioni; fe i contingenti futuri ; fe 1 
fopranaturalimillcri ; perche, per iftimar 
ran cofe in vna tanta concezione , potrà 
a fi are a leggitori Capere, che era figlio di 
Dio: E palliamo alla rraccia.o metodo» 
che dir vogliamo, dell'incominciata nar- 
razione.» . jù 1 

MARIA fu dunque progenitrice di 
Crifto»di cui chi brama faper gli antenati 
per la difcédcza del Saluatore,trouer.i»che 
ella fcefe dalla nobile ( chiatta d' Abramo » 
e dalla Daniddica c.fa.c reale ; fc la tribn 
fi cerca, troucrafsi di Giuda, nobiliffima 
al pari d'ogni altra ; per non dire d'ogni 
altra maggiore; e la genealogia, * che an- 
zi in riftrerro, che fecondo tutti e' gradi 
ii rruoua tirata , fù da Regi , e da Sacer- 
doti diferitta non fenza miltero: Affin- 
chè il regno, ed il Sacerdozio dagli Ebrei 
perduto ; fi riftoraiTe in Criiìo , che da_# 
Re fccndcua,e da Sacerdoti ; attendo auu- 
ta la Madre della ftirpe di Dauid; la quale, 
fendo di Lifabctta parente , che ma era_» 
delle figlie d'Aronc » veniua ancora da... 
Sacerdoti , a quali é contro il diuicto 
dell'altre tribù era lecito mifchiarfì con 
la Reale. Ne perche la linea fia di Giufep- 
pe della Vergine fpofer, fi toglie la dipen- 
denza a Maria;perchc'non delle femmine; 
ma degli luiomini coliumausn gli Ebrei 
lcriuer le difecndenze . Ora facccndolì 
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• toCiufeppe fpofo della Verginei come 
di lui rimrjfc Giacobbe naturai genitore ; 
così ebbe Fli per padre legale; dalle tribù 
fccndendo per quello Sacerdotale > c rea- 
le fenza fofperro d'errore . F perche era 
Maria della profapia medefima , di cui 
era fecondo l'vfo giudi ico I» fpofo Giu- 
feppe; Crifto» che fecondo l'vmana na- 
tura fecfe da lei > che difb'rpcera rea- 
le . e kccrdotalc , da Regi, c da Sacerdoti 
vfei fra gli huomini al mondo; lafciando 
agl'interpreti fagri il rimanente de' dub- 
bi intorno al prefentc foggetto; ricorde- 
uoli dell' imprefa fatica » anzi di fempli- 
ce iftorico» che d'cfpofirore auueduto 
della narrazione vangclica . Siaci lecito 
folamentc perora, che volgendo a' fcco- 
lifcorfi la mente , cauiamo dal! antiche 
rottine degli anni la memoria de' Non- 
ni del saltatore , da quali per mezzo 
della Vergine Madre venne al mondo 
Cirfu . 

• Nel tempo , che regnar» Cleopatra » c 
Cafoparc Perfiano , innanzi al Regno d* 
Erode , figliuolo d'Antipatro ; vn'huomo 
treuofsi in Betlemme di Giuda , Matan_. 
chiamato , Sacerdote per miniftero, che, 
tolta per ifpofa vna donna, alni pari» 
per nome Maria ; n'ebbe tre figlie; fra 
le quali Maria fi chiamò finalmente la_» 
prima , Scbba la feconda , Anna la ter- 
za: Ed in Betlemme vnitafi a fpofo Ma- 
ria t madre dinenne d'vna bambina , Sa- 
lome detta ; lui ancora Sobba fpolara_> , 
vn' altra ne partorì > Lifabctta per nome: 
Anna in Galilea andata a marito , con_, 
fingoktrc priuilcgio del Ciclo produffo 
b a Gicrachimo conforte di lei la Genitri- 
ce di Crirto « in Nazzarctte nella manie- 
era,che fegue. Era la buona femmina a Ite- 
rile , ed al naturale difetto s'erano • gli 
anni aggiunti in gran numero ; fiche fat- 
ta già antica > anca lafpcranza di prole 
perduta , fe fi miraua il naturale talento ; 
meri nondimeno si/corfa rincorata dal- 
l'alto , fi prefentò al Signore con r preghi» 
e fece voto per brama d'erede, che a 
lei fuccedelte , ed al padre . Non furono 
vane le fuppliche; perciocché efaudita_. 
da Dio, ottenne quanto bramauaj e 
la grazia non rimafe a Gioachimo na- 
feofta » quale ficomc fu da vn' Angelo 
allora auuifato del fatto ; cosi, feorio il 
tempo richiefto alle nafeite , diuenno 
padre d'vna bambina , « reggendo l'im- 
perio Augufto l'anno doppo il triumui- 
rato vigefimofcfto » e correndo il terzo 
dell' Olimpiade centellina , c nouantefi- 
ma . Vfci a luce, o per dir meglio illumi- 
nò l'Vniuerfo quello parto beato nella-. 
Citti di Nazzarctte » douc per lo corfo 
di tre anni alleuato da genitori con pcn- 
ficrofoUccito»fu trasferito nel Tempio , 



ed offerto per ifeiogliere il voto all' Altif- 
fimó . • Doue menata fintamente la vira 
per vndici anni, cominciando il quintode- 
cimo dell'età fua, fu fpofaraa Giufcppc, 
perfona d'approuati coitomi » e di nobil 
cafato, ma pouero . Conc iofliecofachc ; 
febene fccndeua dalla reale famiglia di 
Dauid ; era nondimeno legnaiuolo per 
miniftero ( b più aueudo riguardo gli 
Ebrei alla ftirpe, che alle ricchezze, od 
onori ne' maritaggi ) In querta guifa la 
fanciulla fnofata , fu da Sacerdoti nel 
Tempio refa a progenitori ; affinchè, ri- 
nfilandola a cafa fecondo il colfume-» , 
l'apparecchiaflero ncr le nozze. Nel quale 
tempo c occupandoli Maria in efercizi 
diuoti, fu dall'Angelo falutata nel mo- 
do racconto, e concepì il figlio di l> 10» 
di Cui abbiamo fin' ora cercata la discen- 
denza . 

M A più addietro abbifogna volgere 
il corfo , acciocché fi fàppia, che ; fc bene 
fecondo la carne prefa da Grillo, fi compi 
la fua generazione in tempo ; molto 
innanzi anca egli come Dio cflère perfe- 
tiifimo. Conciofficcofache nel princi- 
pio del mondo, quando ebbero l'altro 
cole principio , era gii egli fenza prin- 
cipio di tempo vero figlio di D 1 o , ed 
auea nome , Verbo Eterno di lui ; 4 fi 
perche in perfona parlò dapoi a Patriar- 
chi fotto angeliche fcmbi'anze fouen- 
te ; fi anche ; perche , conttemplar.- 
do fe ftefio l'Eterno Padre » dcJ cui intel- 
letto è la poffanza infinita , generò a fc 
fìcffo l'imaginc fomigliante » che Verbo 
fi dice di mente» non a maniera d' inten- 
dimento finito » che accidente produce , 
infenfibile fi; ma fugace : Ma viuento 
foflanza » eperpetoua, « che, fendo fi- 
gura della fottanza paterna , D 1 o co- 
me eflb , ed in ogni cofa » fuorcho 
nel generare » finale a lui; con lui» e 
con lo Spirito Santo produlfe da princi- 
pio ogni cofa creata , quando era ap- 
preffo del Padre . Affinchè alcuno non_. 
penfi , che , fendo egli fenza principio 
abeterno , ne meno auefle di generazio- 
ne principio ; o pure non creda qualche 
altro, cller circonfcrittoda luogo chi » 
quando nulla ancora era , gii era douo 
il Padre di lui, afeofìo, e non vifto da 
intendimento creato , ma ben cognofeiu- 
todal Padre : nelfcno di cui ftaua egli 
prima, che foffe il mondo , che per ope- 
ra fua, con ciò , che contiene, fu fat- 
to . Ne cofa vi fu , che folle allora pro- 
dotta , che non foffe fatta per lui , an- 
zi in lui ftaua la vita degli huomini fin_* 
d'allora . Che fe con la fua venuta tut- 
ti non fono i figliuoli d' Adamo a nuoua_» 
vita riforti , e connuouo lume illu (Irati; 
era in lui nondimeno Ulorvica, che con- 
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Gdea nella luce > la quale egli dal Cicl li 
portò . Ma molti di. loro ; anco/che lb- 
glia-ogni luce nelle tenebre illuminare* 
ed accoglioo aocoolnicnte gli fplendori 
le tenebre * vie più di eue peggiori* fen- 
do pur tenebre > ebbero a {prezzo la luce» 
che è C n Irò : di cui non potendoli la di- 
uina generazione ("piegare da lingua fini- 
ta a bafìanza ; rolla * che alle cofe da_* 
lui vedito di carne ; ma non priu<> della- 
forma di Dio > operate* riuolgiamo 
nella roaniera.che/egue lo itile . 

A V E A la Vergine , agli angelici de t - 
ccacconfeotendo » rifpofl-o , e concepu- 
to nel grembo il bambino Citi» i quan* 
dò Gabriello » compita l' ambafccria_» 
commettali ; riuerira vmilemente la Ma- 
dre del fuo Facitor » fi parti ; ed clla^ 
gii piena di Dio; ancorché fopra d'o- 
gni altra ffch ietta fattura innalzata* len- 
za frammettere indugio pochi giorni da— 
poi , aoendo il fuoco afeodo nel feno * 
ne Tenti vie ire ardenti le fiamme » che_> 
a maniera di mina infocata * alle mon- 
tagne la balzaro di Ciuda in* Ebron-. * 
faccrdotale Città » nouantacinque mi- 
glia dittante* fino agli alberghi di JLt- 
Fabetta; anzi fpentaa ciò fare ci vmi* 
le cariti * edallo Spirito di Dio* che 
da curiofo penfiero di ricognofecre la_» 
grauidezza della Cognata > o da fedo 
dubbiala degli angelici oracoli . E come 
all' andare le cagioni la folleOtaro rac- 
conte ; cosi al modo di trasferirli con_* 
fretta * ' fu fpinta da verginale mode- 
Aia > per non fare dimora nel pubblico * 
dall' interna letizia * eoo cui in Dio 
gioiua» e da grazia celefte* non fapcn- 
do tardi indugi per imprender malage- 
uoli affari l'inipirazionidel Cielo. 4 OW 
treche a ciò-Ài dirizzata da Dio; af- 
finchè col giubilo del bambino Giouanni 
nel grembo materno > folle la Concezio- 
ne di Cr irto più gloriofa; fantificandofi 
il Precurlore di lui nel ventre * ed empien- 
doli di Spirito Santo la Madre . Andolfcnc 
dunque frcttolofa Maria con compagnia 
opportuna, * ed in dirada per Ceni fa- 
lerni»* panando > vinto diamolo Tem- 
pio di quella Citti , rendendo grazio 
all' Alriflimo per la grazia a lei conceda » 
ed al mondo dell litcarnaztonc del Verbo . 
Pofcia giunta all'albergo di Zaccaria , fu 
la prima avffcllitar Lifabett* con vinili 
guifc > la quale a fat ica l'vdì , che fi lenti 
lutare nel ventre il Bambino/al quale fu 
prima di Spir ito Santo ripieno»cd appref- 
fo la Madre per lux, fendoli tn fatto non- 
naturale l'ordir cii na tura cangiata» r ice > 
(tendo fpiritokfol tìglinoloUmadre. Che 
più ? non fui la to ( iiotiatnbat irta nel 
ventre alla prefenza diCrifto». Ima an- 
cora ii fu in quel tempo i-'v fd acceleratoi 



della ragione » con cui pieno di fede l'ar- 
riuoco^nobbe del Redentore. Ne rima- 
le prioa d'effetto forra natuca la Madre » 
che piena dello Spirito accolto » non potò 
contenerli di non prorompere con alto 
fuono, •diucnnta gii prorctefla del pre- 
fente»del panato» e dellauucnire : dicen- 
do per contodel primo» se tu fra le don- 
ne benedetta Maria : Ora si che m'ac- 
corgo » che a ragione t'ha V Angelo bene- 
detta chiamata fra tutte» fendo tu Madre 
del Signore del tutto » che frutto é bene- 
detto del tuo ventre beato. E donde a 
me tanta grazia ? o quale c il'merito mio» 
che a me ne venghi la Madre del mia Si-* 
gnore ? * Madre ficuramente vò dire pri- 
ma del parto ; perche non v'è di ù oncia- 
tuia periglio ; chiudendo in grembo quel 
figlio» che fopra tutte le femmine t'alza > 
le quali ancorché fìan benedette ; non-, 
fempre fanra , e benedetta parrorifcon_i 
la prole : Ma benedetta sè tu > e benedet- 
to è -il frutto dei ventre tuo » anzi perciò 
(opra d'ogni altra benedetta; perche sè 
Madre dvn tanto figliuolo. Concioflie- 
che appena la voce m'è giunra del tuo l'a- 
iuto agli orecchi > che nel feno mi s'è 
modo il mia parto » ilquakame di leti- 
zia i dato cagione » e digrazie diuino • 
Auuenciu-ata, poi foggiunfe, per lo fecon- 
do » e terzo capo veramente tu se , per- 
che Im credutcnperciocche ogni cola s'a- 
dempirà fenza fallo > che per mezzo dell' 
Angelo a te ha predetto il Signore - * Da 
qucite voci profetiche multata Maria-. » 
cominciò ancora < Ha a profetare - E co- 
me gii di Mose la Girella fu nel vecchio 
tedamento la prima a comporre, ed into- 
nare cantici per l'affogamento di Farao- 
ne ; cosi nel nuouo fu U prima la Vergine 
a fare ilraedefimacon auanzo per lo fo- 
gna lato fattore dell'Incarna/. ione del Ver- 
bo . Tu» dicendo» magnificili me Lifabet- 
t a . ma io innanlzo>e ringrazio con tutta.» 
l'anima mia il Signoee* Tu lodi me» ed io 
in quello ripiego le lodi» da cui ho rice- 
uuto ogni bene . Ha nel tuo ventre gioito 
il fanciullo » e io fpirito mio s'è rallegra- 
to in D t o mio Saldatore ribene ; nello 
mie lodi non gii ; d perche l'indegnità ha- 
mirata della fua firma. Ed eccoti , elio 
per grazia si grande a- me conferita per 
tutti e' ice oli tutte beata mi chiameran- 
no le genti fedeli > per aucre in me opera- 
te t ole marauiglioie, e dupende colui » 
che per operare ha pofianza infinita: di 
cui e venerabile il nome ; la miferieordia 
perpetOua verfo quei » che lautamente^ 
lo temono; nell'opere ammirabile la po- 
tenza , ma di inamente indisfare dc'fuper-: 
bi e" penricri » ed i coniali degli empi, a- 
uendo poter d i diporrci Re» e Monarchi 
da trom reali » cdinlorvecc di porci Al* 
Ai cri 
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C I E S V- tri a federe di baffi, e vile condizione *Ne 
CRISTO . iolamcnte può egli ciò fare i ma cofhima 
di farlo » arricchendo i pouerelli , ed i ric- 
i Ma/d. ,chi facccndo,chc diventino bifognofi, co-' 
4(. i. me è pur ora accaduto ;• quando fi andò a 
terra diilefolfraelc ,ccme a figlio amato 
da lui>ricordeurle della fra trifericordfa» 
gli ha flefà la mano , dirizzandolo v per li- 
berarlo con la fua venuta a farli huomo 
dalla tirannia di Satana ; fecondo anca ad' 
Abramo promeffo , ed a poflcri fuoi , che 
fìn'.i Ila fine del fé col prefente li douean_. 
fuccedere Quefiifuro i difeorfi , che non 
lènza miftero paffaro in quel primo feon- 
rro fra quelle due donne sì fauorire dal' 
Cielo; affini he,* ficomc della colpa gl'ini- 
zi in vna femmina s'adempirò parlando; 
così dalle donne aaeffer principio i rigio* 
u amenti della grazia , diquclh colpa ri. 
medio. Apprcffoper 1 o fpazio d'intorno 
a tre meli iui Maria fcrm:*ra,gitinto il tem 
po al natal desinato, Lifabctta partorì 
vn bambino , e aiutata dalla Vergine San- 
ta anche in qui H'immir.ente , e dolorofiy 
periglio, come in tutto lo fpazio de' tre 
mefi decorfi rauca nella grauidezza. I ? r- 
uita con cariteoli minifteri Ne accadde 
lanafcita ferzz comune letizia ; pcrcioc- 
chc i aue*- do prima i vfcini.e gli attencn- 
ti di-lei vdita la concezione con 'gioia ; 
fentendoedrr gii giunta libera da qua- 
lunque finifrro accidente al parto brama- 
to , fi congratularono- con efTolei «rande- 
mcntc i e con l'allegrezza comune é'voi* 
roi miracoli , che nella circoncifion fl 
viderodtl fanciullo: de'quali>acciocche fi 
iappin gli cfordi alquanto addietro fi 
dee volger la penna . Ne farà fuor di pro- 
pofito la narrazione , quando del Precur- 
sore di Crifto (chetale fuil Bambino, di' 
cui parliamo ) le lodi narran-.lofi * fi cele- 
brano le grandezze del figliuolo di Dio. 
S'aggiungne, che * fendo egli fiato il pri- 
mo » che l'addiratfe per lo Media promef- 
fo commendando là perfon.i di Ini , più 
retta autoreuole il tcrtimonio > che diede; 
e rammentando de' progenitori la di- 
gnità con fanri cornami congionta » traf- 
fufà fi vede all'erede la purità della vira . 
Fu dunque nel tempo di Erode, primo Re 
di Giudea , e figliuolo d'Antiparro» quelli, 
chcjfendo firaniero, ebbe tanta deprezza 
in acquiftare, conferuare , ed ingrandire 
quel regno, congionta con pari feliciti» 
che n'ottenne il fopranomc di Magno. Nel 
ti ii po t dico i di quello vn Sacerdote tro- 
uofli, Zaccaria chiamato , della famiglia 
Coocrrìnn d'sAbia,che ebbe per dona vna nobile fem- 
diOi'uam- mina del calato d'Arom , Lifaberta per 
hwd* 4 * nome; e come erano amendue illuilri per 
dignità > e per ifchiarta ; cosi appo Dio 
eran giudi per coftumi, e per vira; ne'fcn- 
tieri camminando de' diurni precetti , e 
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lenza richiamo guardando le cerimo- 
nie, alcuno dinino» ed alla reli*iono 
attenenti. Fra tante prerogariuc lor con-* 
cefie dalla larga , e benefica mano di 
D i o ,' li tnancaua per compita feliciti 
fra terreni difeeridenza di prole, fi per- 
che era Lifaberta infeconda • cornea 
perche , fendo ambo gii vecchi , per na- 
trrale difrrto > v per et a troppo fcorfa_. » 
nonporeano, alla natura, ed al tempo 
volgendo il penfiero » concepire di fnc- 
ccflore fperanza . Ma chi può da farti far 
nafeer figliuoli , ed a chi noH contralta il 
fangue agghiacciato degli- antichi ; ne! 
generare , quando meno operare il po- 
rcino , foddisfecea loro defìj : Contiof- 
ficcolache , ftahdo nel Tempio Zaccaria, 
per cfcrcitare fecondo l'vfanza de* Sacer- 
doti nella prefenza di D t o il facerdotal 
minillero , li cadde in forte d'oftcTÌre_» 
nel primo Tabernacolo all'AItifiimo in- 
ccnlo ; e qui mentre egli ffa dentro , of- 
ferendo, e la moltitudine fuori inrenea 
a fagrc preghiere ; eccoti comparire-» 
nel dedro corno dell'altare l'Angelo del 
Signore , vifibite , e fotto vmafla appa- 
renza ; dalla viltà di cui per paura di mor- 
te vicina ( ftimanvlo gli Hbrei, che qua- 
lunque in'queffa vita , o D i o vedeua , od 
angelico fpirito » im nantenente cor- 
redi: a morte y atterrito nm poco, fu 
di quella fpiritaale foftanza race onfor ta- 
to cosi. Non temer Z icca ria ; percioc- 
ché fono ffari c' tuoi prieghi» •fparfì prr 
la falutc del popola efaudiet; e di più I.i- 
fabetta tua donna padre renderarti d'vn_, 
figlio, quale chiamerai Gionanni , il cui 
nafeimcnto non a te fol fera cagfon di le- 
tizia.ma anche al popolo tutto: Concio!» 
fiecofaclu* , douendo edere non fol predo 
agli huomini grande ; ma anche "nel co- 
fpctto di D i o, la fiia vita fera: non aleg- 
giar vino , od altra beuanda . che inebria: 
cfTcr fin dal ventre materno di Spirito San* 
to ripieno : couuertire al Signore molti 
figli del pòpolo Ebreo : andare innanzi al 
Media come foriere , con i fpirito, e con_. 
fortezza biafimando le colpe a fomiglian- 
z.a d'Elia : ridurre ad vn medefmo fentire 
di religione verace i padri, ed i figli , con 
miferedenti alla fede de'gitritii e per chiu- 
dere in bricncdilporre la plebe a riceucre 
del Media la dottrina . 6 Ad annunzi sì 
lieti in vece di porger Zaccaria orec- 
chio^ cuore fcdcbjduro in >tfrorfi,e I tor- 
tele; dubitando, fcTAngclofctffc verace.c 
mandato da Dio , e per accnotarìène, che' 
fcgnale , diffe, mi dai tu di quello c'hai 
detto , fendo io negli anni trafeorfo , e la 
mia donna infeconda , ed antica ? E 
l'altro. Arcangelo» diffe» fono iò .Ga- 
briello di nome, che della comun n iu- 
te del popol giudaico ■ ho cura » vn di 
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quei , che fbgliono a Dio miniftrare ; e> 
mandato da lui Nunzio ne vengno di si lie- 
te nouelle : Ma poiché regni domandi , 
fiati per fognale de' detti » e per gafiigo di 
pari dell'animo dubbiofo , che diuenuto 
' mutolo • e Tordo pur ora » final tempo 
che ciò tutto atttierra , non porrai forma- 
re parola » foflencndoper non auere vbbi- 
dito la Tordagginc» Tener mutolo per aucr 
conrraddet to.Mcnt re quelle cole paflauan 
fra l'Angelo > e Zaccaria » Te ne flaua I.l > 
moltitudine cuori del labernacolo nell'a- 
trio, detto del popolo» attendendo , e fior- 
dendo della dimora ; qnando partitori io 
Spirito angelico» ed \ fi irò nel pubblico 
Zaccaria lenza poter fauellare agli alian- 
ti > s'auuidcro effi, che aueffe auuta qual- 
che vifionc ; maiTimamentc dichiarandola 
egli con cenni . ApprcfTo quello non fcnza 
cfempio,dcgnoda imitarfi ne* lini uri acci- 
denti da poderi; ancorché mutolo» r . 
Tordo non fi parti dill'vfficio, e dal Tem- 
pio il fanto huomo » finche il Termine non 
forni d'otto giorni , a Sacerdoti prcfìffb » 
per feruir quando ciò li toccati a fn quel 
luogo. Quello compito > arriuato che io a 
caia» all'opera coniò delle nozze» * per» 
comune confentimcr.ro della moglie »<V<Ìf 
lui prima gii intcrmciTajc n'ebbe non lun- 
gi l'effetto; quando fccondo.'gliannunzi 
dell'Angelo concepì Lifabctra , la quale 
per roitore d'effèr tornata in etd tanto 
feorfa a maritali efercizr » per lo fpazio 
di cinque meli afiofe il fauore conce- 
duto dal Cielo; per gabbo» fra fc dicqn- 
do» e per effer beffata fono io (lata dal Si- 
gnore cipolla a mortali ; quando dal rof- 
forc della fleriliti m'ha cosi liberata > cho 
debbo Toflener le dicerìe delle genti ; che-, 
vna carica d'anni » ed antica abbi attcTo ad 
ingenerare . Ed ha fatto meco cosi , che_» 
io Aerile , e vecchia abbi pur alla fin con- 
cepita • quando gli è piaciuto di torre.» 
l'obbrobio mio fra gli huomini , ilchc chi 
afcoltara > non credendolo • moneraffi alle 
rifa. Ad vna tanta concezione fegui fà- 
nnie il parto ; ed a quello la circoncilion^, 
del fanciullo con marauiglie; perche ciun- 
to l'ottano di doppo il natale > ed a .km i- 
t A'i in cafa di Zaccaria i parenti » gli ami- 
ci > e vicini » per circoncidere il B mi bino; 
. cominciarono fra ili loro a trattare » ( fe- 
condo i'coflumedi quei tempi appretto 
agli Ebrei di dar nome a fanciulli» limile a 
quello de' padri» od altri de' loro attenen- 
ti) di c h i; im a rio Zaccaria» come il Padre i 
■ Ilche>oTentitodaLiTubccta > opur di ciò. 
rie niella, mentre era in letto facccndo il 
» Kmbr. pmo ; non potendoli comodamente ri- 
hed. ìcyt- chiedere Zaccaria , chefordo» c mutolo 
TVi/pK tii. era. Non iÌ3 costella dille ;m.i arri nome 
t.Ortf.bo. Giouanni; cosi. 1 ammacArara anzi dallo 
9- in Lue. Spirito Saco*che dal muto, c fordo marito» 
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qu "do di In i ripiena .coonoMu il nome, ed C I E S Vj 
il merito del futuro fanciullo. Ne perche CRISTO* 
fe gli appofer» dicendo , non trottarli nella 
Aia ftirpe chi auciTc tal nome » cangiò ella 
parcrc;ma fc ne flette sì ferma» chefa me- 
Aiere ciò con cenni cercar dal marito-; il 
qnalc , ricordcuole de' detti dell'Angelo , 
con cenni, non potendo parlare» ciucilo vn 
foglio» Giouanni fcrfffe è il fuo nome, non 
trouaro ad arbitrio idcgli huomini ; ma_# 
cosi molto prima ordinato da Dio. Stor- 
dirono i circoflanri ; udendo » che la Ma- 
dre , contro l'vfo di quell'età > nome (Ve- 
glie! e alfuocafato fianicre» e che il pa- 
dre non cohfapctiole, Tendo Tordo , della ri- 
fpoP a di Lifabetta, quel nome fi e fio appro 
rafTc. Ma ccTsò lo fi upore »o per dir me- 
glio, crebbe la rparauiglia ; auando • per a Maxim, 
i meriti del fanciullo con la fcrirtnra vi- bo.i. èra. 
c'ero * nirfi il parlare ; perciocché» fciol- dtnat. lo. 
ta al fauellare ad vn tratto la lingua di bapt. 
Zaccaria » 1 ed aperte l'crccchic , quel 
rrncPcffo, che k riffe» ' pronunziò con b Eutbym. 
le labbra; aggiugnendo lodi, e benedi- Luci. 
zioni al Signore per tante grazie con— 
tt&cj t non fcnza religiofa riuerenzadi e Ma/don. 
tutti e' vicini ( diuolgandofi il ratto per Lue. 1. 
tutte quelle montuofe contrade ) i quali , 
confiderara la grauidezza d'vna femmina 
Acnjc; il partorir n'vna vecchia.» lamu» 
{.olezza , e Tordagginc di Zaccaria ; l'eie- 
zion del nome fatta dalla Madre adiTuTa- 
toccftiiirc ; la fi rie tura compoAa . la Ta- 
uella , td vditoacquiAati dal Padre, non 
pottero non penfarc con affetto religiofo» 
lòggiaccre qualche p,ran coTa a tanti fe- 
gnaIi;Tcco AciTo penfan Jo,che poteffero fi- 
gnifiTtre glifparli romorrdcll'ammirabil 
concezio-tc, e natale d*vn t: ntoranciul- 
k> » ediundo, quanto grande huomo do- 
nerà d'ere quello . che con tanti Aupen- 
di miracoli è Aato conceputo nel ventre 
e con tante difufatc meraviglie fi conta_» 
efl'er rtaro fra gli huomini ai mondo. Ne_» 
qt i compirono gli Aupori ; perciocché-» • 
empito Zaccariadi Spirito Santo » comin- 
ciò a piofctizzar 4 di Ciefu altamente-»» 
c di GioiiambatiAa ; benedicendo il Si- 
gnore , e dicendo . Sia benedetto , e lo- 
cato ( che degno è di benedizione * e di lo- 
de) Iddio d' lTracle ; perche è giagiun* Ziccaria 
to il Tuo figlio, per liberare il fuo popo- 
lo ; anni io la Tua diurna potenza impie- 
gata nella famiglia di Dnuid fuo feruo 
per b falntc di lui ; e ficome auca per 
«'addietro per i Profeti promeffo di libe- 
rarci da noitri nemici » che Satana fono » 
e feguaci , e dalle mani de' noflri perfè- 
cutori ; tosi l'ha in venti cTeguito , per 
vTar pietà co' noitri maggiori , per conto 
«ti cui non ba Iddio dimentica la promcT- 
ia gii fatta» e giurata ad Abramo» pa- 
drt vìi noi» cioè che « fendo noi liberaci eia 
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noftri vinti auucrfàri » feoza paura icruif- 
fimo a lui con virtuofe maniere . Ma tu 
ora nato Bambino non i Coi con fantiti » 
e giuiìizia feruiraì a! Signore ; ma ferai 
Profeta ancora dell' Alt illimo detto; per- 
ciocché anderai innanzi come foriere di 
lui , inoltrando agli huotnini di i cri: ir Dio 
le flradc»ed i fenticri della Lolutc al fao po» 
poio, additandogli! Media gii giunto i da 
cui riccuan r imi filone de* falli: Merce Jcl- 



oe, cherribato pagaflcro aCeforedi taiTa 
aflegnata,*(dui giuli per tefta vogliono al> 
cuntì difen'ncdo ciascheduno per nome fe- 
condo l'vfo in oj-jni hiftro di Roma. Clic ft 
cagió di ciò efiere il ara dica taluno ; b per- 
che, trovandoti l'imperiò per le rrafcorfc-» 
guerre ciuih trauagliaro nò poco, ed efsé- 
do inerì li e' domini; acciocché certi fuflè- 
ro per linoanaiordinò Celare, che fi diui- 
dell'ero i renirori.c reftaficro cofermati có 



la diuina pietà » con cui c fcefo a liberarci pagamenti , e tributi; o fe purdica qualche 
dall'alto , nafecndo a maniera di fole. «per altroché *trouandofi per le paifate guerre ' 
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illoTtrare coloro, che nelle tenebre ft anno» 
e nell'ombre della colpa; mortali ; e per 
guidarli nel cammino, che al Ciclo con- 
duce » Stingi da perigli » ed intoppi > per 
iftrada diritta* e ficura. Fin qni ci ha fatti 
f col r are; ma non già abbandonare l'impre- 
fa narraztone*laconcezione,natalc »ccir- 
conctfìon di iGiouami.ora è tempo» che la- 
feiato in difparte il fancllare di Ini» per ri* 
pigliarlo a fuo tempo»che adiriti ara ci in- 
camminiamo al termine defiinaro . i 
i V A T T A dalla Vergine con Lifabctta 
eonuoncuol dimora , e compiti gli amore- 
i uoli vffici con la parente, .imi furando il 
: calcato* viaggio * fece a Nazzarette ri* 
torno ; doue » viftndallo fpofo Giufeppe » 
oltre ad ogni penderò » il corpo fuo grof- 
fb'i tic (apendo come ciò folle accaduto ; 
perche era giallo» non volendola con igno- 
minia acculare ingiudicio» pensò fegre- 
tamrnre lafciarla » pellegrinando in pacli 
ftranierf (non ofando d'ammetter nel cuo- 
re penderò alla pudicizia di lei » a fe conta 
pur troppo,contrarioj a trincile non par ef- 
fe ad alcuno» che» anzi per colpa commef- 
fa ripudiata, che da bifógno coflrctto.ab • 
bandonata l'aueffe. Tali erano i penfìcri , 
che egli riuolgea net cuore > i quali prima 
che manda (le ad dietro » ecccotiTAngelo 
del Signore opporrnno,che,mentre dormii 
ua» gli apparue , e li d Mie ; Giufeppe tu di 
mala voglia ne ftai fra due» nó fapendo che 
par t :ro pigliare» per vedere groffa Maria*} 
ma lappi» che non di duolo; ma di leti- 
z ia hai cagione ; perciocché di lei ha da . 
icender ìatrcfo Melììa: Non remere per 
tanto di rimanerti con c(la,pcrche quello» 
che ha generato , non è opera d'huomo; 
ma dello Spirito Santo » " ed anzi c tclb- 
ro m le i naie olio da Dio » che farro d'huo- 
mo mortak.e non lungi partorirà vn bam- 
bino, a cui darai nome Gicfu , douendo li- 
berare il fuo popolo dalle colpe commefle. 
Ciò d 1 1 c l'Angelo , e fparue ; e Giufeppe , 
r icordeuole degli auwnV dettatoli , pronto 
efegni l'auuertenze del Cielo . 
• S'AVVICINAVA fra qucfto mentre al 
fagro natale il tempo preti Ilo ; quando 
*ici \ n'editto d* Agallo ». con cui a'ordw a- 
tia »che fipigliafiero in nota tutti c'vaffalli 
dell'imperio romano»huòminifuilcro*odó 
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s'ordinò, che alquanto fi riftoraiTe; o pure; 
d perche»àstndó dalle prounteie tutti tol- 
ti prima i tribù ti, ne! le robe» e nelle pedo- 
ne, de'fudditi impofe ordinarie gabclle;foc 
ccndo le pofeffioni, ed i pofedrton notare; 
c polliamo lenza tema d'errore dir noi» che 
ciò auuenhTe per difpofiiione fuperna. Có • 
ciofìtecoiache» douendo nafeerc fecondo i 
profetici oracoli inBctlémc il figlio d i D io» Occafione 
porfe quefta dùiùnziazione alla Vergine-» d'andare Ma 
d'vfcire daNazarette materia » ed andare 
a Ber lemme, doue ciò efeguiuano gt'impe - 
n'ali miniftri » andando a quella città eia- 
fcheduno» donde traeoa origine la fami- 
glia, per protelfarc il ca (aro.fcndo di Giù- i 
feppce Maria Betlemme» che da Dauidde . 
fecndeua '»iui nato ne' fecoli le orli . Fetefi * l * 
6oii ratta diferizione la prima volta per *** 
tutto l'imperio di Roma» fendo della Siria 
Prendente Cirino » che Cirenio chiamano 
a Ltr i, o Quirino.Part irono i Santi viandan- 
ti non con cariaggi .cheprecedeflero cari- 
cbi>b.falmeria»o con famiglia» che li facef- 
feon torno fpalliera» per ageuolare il viag- 
gib»e fouucnire a gl'incomodi di quel uni- 
mino, * non con giumenti, che li portane- & Ma/d. 
ro con iftanebezza minore ; ma co' propi lJ*>**Amt. 
piedi mifurando a maniera di poueri quel*' ftrmon. da 
la irrada * di quattro giornate per lo fpa-» Nat. qui 
aio'di nouantafei miglia nel verno:e puoi- Cbry/.ad- 
fi penfire , che a u e dero in mano per ap». fcribif.t.r. 
poggiarli vn baftonc , vn pouero amefe in- b Mali.fm. 
dòlfo permanti»priuidicomodi»c'di groft. * Rlttiui 
lo viatico. Sen'andaua innanzi, come con- '« confid. 
dottiere Giufeppe, feguiua la Vergine vit.Cbrtft 
ed alle volte gli andaua a fpalla > * piena.» Vu«gio di 
lì del pegno ce Ielle; ma non affannata dal GmTèppe e 
pefo del ventre ; perche licomc nel conce- Maria quale 
pir non fentì gufto di fen lo, e nel partorire ^ Fuh.de. 
dolore ; così nella grauidesza , portando , j Ui j \\j^ 
non fa opprefia da pefo : Ma alata con la ^ {rftar j, 
(ci é z a del luogo a u ut a da Dio.c del tempo / #r> fìgnU 
perciò apparecchiati abcterho»« coll'alfec m a\num . 
co d'vbbidirc al diuino volercjaguifa d' v'e- 
cello » fe n andaua, anzi dal parto racchiu- 
Ib aiutata » che impedita nel camminare ; 
raccendo diunti, ed atìc ttuofi colloqui; ora 
col Padre cele/le séza mouer le labbra;ora 
con lo fpofo Giufeppe mifchiado fpiritua- 
b ragionaméci talora ;medicado co gufto 1' 
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'inefbbil miftero dcllTncarnazionc com- 
pita, talora con profondi fofpiri faccende» 
rimbombare le valli » e con difidcri diuoti 
anelando al tempo afpcrtato da Patriar- 
chi, e da Padri . Era, quando partirò i pel- 
legrini diuoti il verno » allora quando fui 
priocipio di Dicembre per le molte piog- 
ge cadute fi trouano i piani pieni di loro -, 
impedite da torrenti le valli ; cariche lo 
montagne di ncui, e di ghiacciil'aria com- 
battuta da gli elementi; inclemente , orri- 
da, e rigida la ftagionc . Ed in qucfto tem 



prezzo da poderi » che per fcrbarli con ri- 
uerenza a nepoti , ■ vn magnifico Tempio 
gli crederò» celebrandone ogni anno gior- 
no fefHuo; Pofcia teneramente nelle brac- 
cia fi rigncndolo, con profonda vmilra ap- 
plicò del fanciullo alle labbra le poppe ver- 
ginee , e contemplando con pictofo ciglio 
il Verbo fatto huomo ; quinci l'arterriua_# 
riucrenza douuta a si prcziofo dcpofiro> 
quindi a baci dinoti l'inuitatia l'art", reo ma- 
terno ; ed alla fine vinta dall'amor del fi- 
gliolo la madre, tu follccitaraad appreflar- 
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po ■ nel pnncipiodcl mefe fuddetto fi po- fcl'al petto.mafiimamenrcche fendo feor- 
fe in viaggio con Ciufcppc Ma ri a ,<. he dop 
po d'aucr mifuratc per alcuni giorni fpa- 
2Ìofe campagne » monti , e valli diuerfo , 
giunfe alla fine in Betlemme al termino 
de/ì maro . Giace la Cirri rammentata Co- 
pra d'vn colle» in lungo difiefo» nel cui fine 



fo in tempo di verno la meta della notro 
(che in b ral'ora nacque il figlio di D i o in 
dì di Domenica,* correndo il dì di Dicem- 
bre vigefimoquinto , doppo la creazione» 
del mondo cmquemilaccntonouantanoue 
anni; trouandofene quindici copiti la Vcr« 



Be'lemtue 
ed il l'rele- 
pio doue . 

blufi.dièl. verfo 1, Oriente vogliono alcuni.che fofle il cine) che perciò doppo d'auerlo a pezza 
cum Tty. Prefcpio » che ne' fobborghi era vna inca- fomentato col propio caldo ; più fredda 
VuJtb.l.T. uatalpclonca lungo lemuraja quali perciò diuencndo l'aria notturna , Io ripofegii 
de demonf. nò pofliamo noi credere; agcuolmétcìpcr- 
chc in bricuc fi chiude» nonefTcr nato ire- 
Betlemme Cicfu. Onde fiamo a dire co- 
cche entrati amendue inCitti » 
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ale era di loro lottile l'auere » per dire t- 



flanca, per difenderlo dal freddo, al Prefc- 
pio ; acciocché parte fchcrmito dal fieno ; 
parte col fiato d'vn bue, e d'vn'afino, d che 
vi R trouauano allora, meno l'ingiurie fen- 
tiiTc della ftagionc , e del tempo . Siche in- 



ro d'argento , ed in tempo di gran concor- uccc di morbidi letti ebbe vna mangiatoia 
Co di popolo » non rrouando fra gli ofpiti di legno il Bambino; erbe fecchc per man- 
luogo nell'albergo comune , e per difetto ti ; per iflanze regali vna ftalla ; beftic per 
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di picti ofpizio in cafe di cittadini priua 
ti; furo dalla accettiti sforzati a ritirarfi > 
come poueri, nella ftalla del pubblico alber 
gho»che vna fpclonca era, nella rupe di cui 
ftaua ircauato il Prefcpio ; doue fatta per 
qualche giorno, dimora > giunto il tempo 
al partorire prcfiiTo,deI quale fu auuìfata_> 
dall'alto la Vergine, fi ricolfe in lato oppor 
nino ; in cui » piegate a terra le ginocchia 
con riucrenza, ed entrata in altiffima con- 
templazione di mcntc.pregò il Padre Eter- 
no con ardenti defiri » che aprifTe oramai i 
diuini refori'E come s'era compiaciuto di 
dare il fuo Vnigcnito a lei , affinchè lo ve- 
lli fife di carne a fomiglianza de gli huomi- 

ni;co!>iifatto già huomo» al mondo lo def- ta di paglie.c ftoppic per molti fccoli a bel 
fe , ed a gli huomini , con farlo nafeerc fra 
mortali. Così pregai:., ella; quandeempi- 
ta di conccmplatiua dolcezza , d fi vide per 
angelico minificro , non per aiuto di Icua- 
tricc , ricolro , ed in braccia riporto il fi- 
glio di Dice di lei,' fenza prouarc nel par- 
torire dolori » od ofTcfc nell'integrità ver- 
ginale ; ma rimanendo Vergine come pri- 
ma» abbracciò puriflimo il parto , • pri- 
uo de 11' v fate feconde, che perciò imman- 
tcnentc fenza difetto di forze » adoratolo 
come Dio con rii>créza,lo fa fciò con amor 
come madre . Erano i biffi fotti» poueri •, 
ma candidi lini» le porpore comic nc-uoli ad 
vn tato Bambino grolle lane tcfl'utcniui- 
di panni in vece delle gemme , c dell'oro ; 
ma più delle gemme , c dell'oro tenuti a_» 
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lo fi umòTer baroli gli àntichi;ma cedala fu- . 
perdizione a miracoli, che nel Prefcpio di *, w< £'^ 
Crifio accaddero nel fuo fagro natale;' per- 
ciocché in quel reco per gli ordinari bifo- 
gni dal vino fafib lcaturì acqua pcrcnc,che 
nò potè feccarfì giamai.durado per memo 
ria delle mcrauiglie di Dio a lùgo dapoi» e 
p rimébraza dc'fopraumani fegnali vn Te- 
pio pofcia fu eretto alla Vcrg. fópra alla fa 
gra fpelóca, tutto coperto dentro di mar- 
mo.Laf ciò la rouina del 1 empio della pace» 
che in quella notte, lì dicc.in Roma accadu- **w.x. An. 
ta; la fonte dell'olio perenne , più foh" in vn aHfl - tm 
tempo comparfi , ed altri fegni non veri » 
che alcuni falfomcnrc raccótano;c palio al- 
l'accoglienze ratte al Bambino dal Cielo » 
molto diuerfe da quelle > con cui lo ri» 

colfc 



corte» e famiglia . Egli è il vero , che quel 
luogo per I'addictro si vile fu tanto a prez 
zo dapoi , che quantumque ' V Imperado- 
re Adriano» per ifcanccllarnc larimcm- 
branza,vn Tempio vifacelTc fopra fondare 
ad Adonide, e Venere , ' non fol predo a fe- 
deli'.ma a barbari ancora era celebre di lui 
la memoria ; e col tempo, refa la pace » al- 
la Chiefa, non fol fu la Ipclonca ornata con 
arte ; « ma il Prefcpio ancora fu per riuc- 
renza coperto d'argento , che così corno 
era di Iegno.a Roma.dc'ricchi metalli fpo- 
gliato , trasferito dapoi , illuflra oggidì la 
Santa Citta molto più, che non fece ne' fc- 
coli andati,' la capana di Romolo, che teffii 
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colle la terra*, conciofficcofàchc in quel- 
l'ora medefima , cognofciiito il Natale di 
lui da gli Angcli.con comune letizia 1 tut- 
ti l'adoraroal Prefepio, come Prcncipe-, 
della fupcrna milizia > e riparatore del- 
l'antiche rouinc , accadute fra loro per 
mezzo degli huornini.mefiì per lui a fedr- 
re ne' leggi , che gid furo delle celcfti ne- 
quizie , b le quali atterrite per sì gran na- 
scita» a lor mal grado l'annunziaro » n< in , 
rendendo in Delibi fecondo il coftume , ri- 
fpofìc.con dirc> efìcr di ciò cagione il na- 
to Bambino: i quali annunzi giunti all'orcc 
ehie d" Agufio» che d'vn tato Fanciullo auca 
apprefe molte cofe da fibillini pollimi ; di 
religione li refe culto douuto , con erger- 
gl'in Capidoglio vn'altare con ifcrizioac . 
Ara primogeniti Dei . Ma che marauialia» 
che in Roma ruffe onorato non cognoiciu- 
to da barbari ; c fe preffo al Prefepio non-, 
contenti gli Angeli a'aurrlo adorato den- 
tro a prinatc parctitcon foaui melodie in- 
cominciarono a palefar le fuc lodi . Scatta- 
no vn miglio da Betlemme lontani * in vn 
lato > detto la torre di Ader in lingua > 
ebrea ,chc , ridotta alla nofìra > fi direbbe 
del Greggcalcuni pallori» ' tre fi dicc,che 
Iutiero , come fogliono ancora di verno in 
calde contrade all'aperto di notte > guar- 
dando > e vegghiando a vicenda in campa- 
gna la greggia ; quando > ogni altra cofa 
penfando » ginnfe vn'Angelo inaspettato > 
1 Gabriello fi ftima , che librato r.cH'ar>a , 
cinto di ditiinofplcndorc(« fregio pure al- 
lora nella nafeita del *SoI di giuflizia auu- 
ro hi prima volta nell apparire da cclefii 
fpiriti) empiili coll'arriuoimprouuifo di 
non poca rcmer.za. Ma, quale e di loro co- 
fiume confortare nel comparir quei > che 
temono; acciocché có cuor quieto pollino 
vdir quel > che vogliono ; non abbiate» li 
dÌMe>paura ; imperciocché v'annunzio no- 
uclla, che fera a voi di contento, ed al po- 
polo tutto;ed è» che è nato oggi a prò vo- 
firo il Media nella Citti di Betlemme , * e 
per fegno di ciò vi do io , che trouarerc il 
Bambino fenza che altri lo muoua > finche 
li voi grugniate > inuolto ne' panni ; c nel 
Prefepio giacente ; ' pofeia » auendogl'il 
canto diferirto» e quafi moftrato col dito ; 
ad vn tratto vna moltitudin s'vdì con lui 
d'angeliche voci > the, lodando , e benedi- 
cendo il Signore , diccuano » come agli 
Angioli in Ciclo e oggi nata materia., 
per la nafeita del Mcflia di glorificare,* 
]' A Iti ;!i mo ; così gli huornini amati da lui 
hanno in terra cagion di riconciliazione» 
e di pace. £ ciò detto difparucro . No 
furono voci cantate a fordi ; perciocché-» 
appena fi dileguò la cclcfie milizia > dio 
incominciomo i pallori a deliberare tra 
fe : Andiannc, di'endo l'vn l'altro» in_. 
Betlemme a vedere quella cola maraui- 



gliofa » che ci è fiata feopcrta ; ne fiamo 
per vn tanto fauore feortefi : Anrctcian- 
r i torto cofd , doue Iddio ci ha chiamati . 
Difiero , e co' detti accoppiarono l'opere ; 
perche mcffiii in diligenza a viaggio.giun- 
fero tofio alle cune del Saluatorc ; doue_» 
Giufeppe rrouaro , eia Vergine col Bam- 
bino ripofio al Prefepio ; in cut > non con- 
tenti d'aucrlo vmilcmencc adorato > inco- 
minciarono a diuolgarc nel luogo ciò. che 
gli era accaduto , non fenza fiupore di 
quanti fentirono raccontare quel » che efli 
diccuano. Maria folamcntc»chc d'ogni co- 
fa confapcuole era, non ifiupioa; ma riue- 
rendo gli alti mifteri , comparando feco 
fteiTa gli accidenti dal principio degli an- 
gelici annunzi fino a quelli » che i pallori 
contauano ; e contemplando rambafeerie 
del Cielo > la Contczione fenza huomo > il 
partorir fenza noia» l'apparizione de 
Augioli,có i ragionamenti da lor fatti co- 
gli huornini» e de* partorì l'arr ino, renden- 
done grazie al Padre de' doni , fenza pa le- 
nirgli a perforia,vmilcmcnte li ferbana nel 
cuore. Ed i pallori» villa ogni cofa compi- 
ta > fecondo auea l'Angelo loro predetto » 
lieti fe ne tornare alle riunire , rendendo 
grazie per i doni ineffabili fatti a figli 
d'Adamo . Privilegio fu querto in perfona 
de' partorì concetto all'Ebreo di non lienC 
momento ; ma non minore fu quello » che 
appreflb diremo.efierc ftatofatto alGen- 
tile.Nato in Betlemme Gicfu,' ad vn trat- 
to . come erano gli Angeli apparii in Giu- 
dea ad annunziare il fuo fagro Natale, co- 
vi, fiafi h in Perfia ; o pur ■ nell'Arabia feli- 
ce» comcrtimano altri , apparuc vna ftel'a 
nell'aria a Magi d ( così chiamati fra Pcr- 
fiani i lor faui ; • fendo celebre nell'Oriente 
tal nome per l'olfcruazion delle lìelle » in^ 
cui tuttala fapien/a di loro s'occupaua in 
quel tempo) che la nafeita dichiarò del 
Bambino . Alla cui virta r rit orde nuli elfi 
c dell'oracolo fagro-chenafccrebbcquan- 
dochc l uffe, vna fieli j, la quale moftrarcb- 
bc d'vn Re de Giudei il Natalcrifchiarati 
di fuori dalla riama del Ciclo, h e di dentro 
da lume più bello, t he li rédea della profe- 
zia adépita ficuri» fi difpofero d'andare ad 
adorarlo con doni > 1 come era in Perfia nó 
fol coftume, ma legge d'adorare i Re loro. 
Apparecchiato aduque follecitamctc p lo 
camino il bifogno>pocodoppo fi pofero in 
via,fcorti dal lume gid detto.* Lampeggia 
ua la ftclla, non fol di norte con lampi mag 
giori dell'altre ; ma ancora di giorno» anzi 
"gareggiando con auanzo col Sole» che in 
prefenza di lui finarrendo la luce ; percioc- 
ché m non era limile a lumi cclefii > che dal 
Sole accattano lo fplcdorce 36 rilucono a 
gli huonruni,quado egli fpiega i fuoi raggi; 
ma " d'clcmctarc materia,quì giù nell'aria 
formata da fupna potcza.accioccivc mofla 
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da* angelico braccio, fcniifle a Prcncipi 
Orientali per guid.«;accompagnandoli »£- 
prc lenza lafciarli di giorno, c nella notte 
lucida rifehiarando il cammino . 

I rano dal cominciato viaggio alcuni di 
fcorli » quando il giorno orrauo doppo la 
nafeita , tu il tìglio di Dio » per dare efem- 
pio a fuperbi figli degli huomini fc nel Pre- 
sepio fi elfo circoncifo a maniera di pec- 
catore; perche era fiata la Cirtoncifionc 
tnftituita da Dio *nel dì ottauo doppo la_> 
nafeita de' fanciulli in rimedio dell' origi- 
nale peccato, come feraiua per quello ef- 
fetto nelle femmine la fede » e l' oblazion 
dc'progenitori; ed in tal giorno fi poncua 
il nome; "fiali, perche allora il fanciullo 
foffe srr.mcflb nel popol di Dio ; o pure ; 
« perche, fendo' tal' impolìzionc legnai di 
dominio; vfando murareed imporre i pa- 
droni e' nomi de'lcrui;in qucli!i»chediuc- 
riua il circoncifo feruo di Dio» il nomo 
prcndea , come vaiTallo di lui . In quefto 
modo; ma lenza bifognenon aucndo col- 
pa veruna» tu circoncifo il Bambino, e per 
auuentura f ilcoltcllodi pietra non fu alle 
ti nere carni applicato da altra mano, »i he 
diGiufeppe; il quale» fendo di quel vec- 
chio Sagramcnro roiniftro»comc, col dure) 
taglio attinie (angue da quelle mcmbra_. 
innocenti ; così dagli occhi del pazi*nte_i 
fanciullo tu cagion, che grondaffero lagri- 
me, non fenza pictofa compafiìon della 
madre; to che prefo con riuerenza il l'agro 
prepuzio incifo,lo ftybo con religione per 
1' auuenire . E fi cópirono i dolorofi efer- 
cizv» Ce non douuti alte ledali oflcnianz<_^, 
contuttociò non foperchi ; adempiendo 
con cffi»non iltruggcndo la legge» o per dir 
meglio con adempirla ftruggendola. Duri 
minili eri nel vero; ma con l' inipoliziono 
addolciti «.Iti nome, fecondo il coftnmc di 
quell'azione » che fu di Cicfu,melToli.non 
per abba ttimemo, od a calo da Giufcppc, 
e Maria ; ma per configlio diuino » dichia- 
rato dall' Angelo prima» che fulfc coticc- 
puto nel ventre: non mancando di mifiero 
il gran nome » come s' è di fopra a bafian- 
*a fpiegato . Inoltre ncn contento d'auer 
compitamt ntc vbbidito alla legge* volle > 
pcfinfirtiirc i mortali, fogget tarli aco- 
mSdamcntidi Ccfare-.'alcui roolo.doppo 
d'edere- flato circoncifo» tu ancora egli 
diferitto. Che le il di brama ali imo fapc- 
re di si l'amo tniflero, di Domenica accad- 
de nel primo di di < .inaio; in fagre clgià- 
dolefi:perrtiziofcCalcndc>da vecchi cele- 
brate cotanto: k Concioficcofachc ficome 
cfsi con vittime moltiplicate, fupcrftitio- 
ni accrcfciutc » danze lafciuc , e crudeli 
fpettacoIr,anzi profanavano, che eclcbra- 
oan quel di; mantenendo le fiere vfanzo » 
gli antichi bagordi,!' empie latricdc ceri- 
monie federare, c le fag ri leghe tefte > così 



i fedeli doppo la Circoncifion del Signore 
con Tanto culto le tefhtggiaron.i apprcrtb > 
■ afìligcndolì con attinenze , e digiuni per 
condannar l'ingordigia del ventre de' Bar- 
bari , b e con intonar diuore Litanie , per 
confondere i riti delle danze profane; 1 la- 
feiando in quel tempo i cantici di letizia » 
e l'Alleluia ne 'fagri cori, il quale rito durò 
pofeiarra fedeli firmiamo che, abbattuta 
lafiiperfiizione barbarica» rimafe trion- 
fante la Chicfa de' rubclli, e degli empi. 

Mentre quelle cofe lì faceuano in Bet- 
lemme > feguiuano i Magi 1° incominciato 
cammino» nel quale d doppo d'auer confu- 
matc non più u otto giornate, onouc con 
marauigliofa prefiezza» giunfcro. (merce 
della velociti de' Càmclù,di cui fi fcruiro, 
che ancor carichi»ogni dì più di cento mi- 
glia camminano ) a Gcrufalcmme da vici- 
ni confini di Peri ia, non più cheprefib a 
dugento legheo vogliam dir féicento mi- 
glia lantani . Ma prima che arriualfcro , 
non fenza diuino configtio fmarriro la del- 
la; fendo vicini : ' AlHnchc , entrando nel- 
la regia Citta per domandare del Re nato» 
annunziartelo il fagro natale di lui a Giu- 
dei ; • rimanendo efsi fenza feufa per la_» 
perfidia » ed * il reftimonio di ciò non de' 
Giudei; made'G'cntili.c ftranicri a pollcri 
non potclfc recare fofpctto. Entrati adun - 
que in Gerufalemme,non dubbiolì del tat- 
to; ma ficuri del vero, di cui erano fiati 
informati da Dio, come tutti il fapefl'ero 
gli altri , doue, dittero, alberga colai» che 
c nato Re dc'Giudei? della cui nafeita noi 
per mezzo d' vna ficlla in Oriente com- 
parfa auuifari , fiam venuti ad adorarlo, 
come è veramente, per Dio. A quelli an- 
nunzi Erode, allora Redi-' Giudei, non le- 
gittimo ; ma da Romani introdotto , fi 
turbò in maniera, che come addimene io- 
uentc, che col capo hau doglienza le mé- 
bra , tutta con clfolui fi turbò la Circi ; 
ed egli in gran penficri ondeggiando , fi 
ritolte alla fine d' accorre \ capi delle fa- 
miglie faecrdorali» a quali, come a Sacer- 
doti, attcneua il rifpondcrc alle doman- 
de, < he della legge facettanfi ; ed i Scribi 
ekipopo!o,di cui, fendo del Comune No- 
tai, era vflìzio d' sucre in ferbo , ed intcr- 
pn tare le diuine fcritturc : E di tutti ri • 
tolto vn Concilio , dolente per tema di 
perdere il Regno malamente acquiftato , 
addnmandò in i he laro auea da uà/cero 
Cnfio • Sentito » che , fecondo l'antiche 
predizioni» in Betlemme di Giuda, tutto 
doppio» chiamati e' Magi nafeofiamentc , 
8* informò del tempo con gran diligenza » 
in cui era loro apparfa la ficlla : poicia_» 
accommiatatili ccn tinte manitre» che te-, 
n'andificro» dille, pure in Ber lemme a 
cercare ti fanciullo» quale trouaro, gliene 
deffer raggiatilo, alfinche; ancora elfo 
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ii VITE DE' F 

GIESV- coli rransrerenJofi, lo porcile adorarti . 
"CRISTO. Così dilfe Y iniquo, ed i Magi.prcfo com- 
a Mèli. m, ' ato »* due giorni doppo l' arriuo, fi mi- 
hìart. ». ^ cro * n '^ rSU ^ a nuouo, ed eccoti vn'altra 
b Ammon. vo '. ta ' um » n °fo fiammeggiare la flella , in_ 
Kltx.apud Orimc comparfa, che andandogl* innanzi 
harrjJ. t. a fpnug'ianza di conducriere i mai fi fcr- 
i./.i. e. i. mo fi naicant0 » che giunri al termine di- 
fidcraro , fi fermò fopra al Prcfcpio, come 
additando con Tuoi lucidi faggi V albergo 
del ccrcaro Bambino . A tal vifta tutti lie- 
ti c'viandanti fedeli , 6 il di decimorerzo , 
jHattJiug 3 Gennaio.e di Venerdì doppo la na- 
ftrm. \.& ^ cira ^ anc,ullc> • finalmente frollatolo , 
z.de Bpipb fc . cfi da ,oro .g ium cnti , * cntraro al Prcfc- 
Kut.tm- P locon gioia: douc villo Gicfu con la 
perf. bom. Vcr g inc Madre, fcnzrt offenderti per la vil- 
i.inìAUt. ' uo o° * nc P cr ' a poucrti titubare* 

dAus.fer. ( ' c " u ofpiti > l' adorarono vmilemcnrc; ed 
cflVndo eglino d tre, tre guife li prefentaro 
di doni , « oro orfcrcndogl' il primo , per 
confcflàrlocon tifo Re; incenfo il fecondo» 
credendolo Dio ; ed il terzo , reggendolo 
con fuoi lumi fatto huomo , per profef- 
far la fede di tanto miflcro,mirra li porfe: 
ruttettre frurra.di cui è la Pcrfia feconda . 
Compiti gli vffici pictofì.lafciando il cuor 
nelPrefcpio, trasferitili altroue » pcrri- 
pofare, * da vn Angelo > mentre dormono > 
auuifari a non tornare ad Erode » per altre 
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l quietare di notte nelle montagne 
e nelle fpelonche , fe ne tornaro alla pa- 
tria . Maria poi > e Giufcppe > anzi dilidc- 
rolì di bramata pouerti, che di ricchezze 
accrcfciutc , " a D 1 o » ed a poueri con- 
fegraro i refori auuri da Magi . 

APPRESSO queftoìcnc rimafo 
doppo il parto la Vergine in quel luogo, 
per adempire l' oflcruanze legali, fino aldi 
quaranrefimo , in cui che cola opcrafie_> * 
e quali tufferò del Bambino l'imprefe.an^i 
fono d* affettuofo cuore rrarecnimenri di- 
J Kbui.Lir. uoti , che narrazioni d' vmana facondia , 
S/i». Caf. a cui , non penetrando gli afcofli mifteri » 
Mrf. acni fta meglio con riuerenza tacere, che fa- 
Barry»^, sellar con audacia . Quefto si che poffiam 
e. 10. dire con veri ri » che, non eficndo la Ver- 
£ Cyril.it ginc alla legge della Purificazione fogget- 
vit.Tbeod. ja ; diuenura nondimeno imitatrice del 
ép.Mtt.n figlio, che fenza bifogno fi circoncife, c 
Unu-iry. fatta a noi lucido fpecchio d' efempio , 
Bjt. 1. 1. volontaria s' cfpofc a queir oi1cruanza_* . 
a.ì. • Comandaua doppo il parto la Purirìca- 

bCsnJ.w zione la legge; per trouarfi per due capi 
dt lot. r.j. immonda colci,chc auea partorito ; pri- 
hUl.Abul. ma» perche feguendo allora a lungo a pur- 
Matt.i. q. garfclc il l'angue , volle il foprano legifla- 
47.bcn.dt tore» in tempo prefiffo condannandola-. 
vit.Cbrr/f. per immódaiauucrtir di temperanza i ma- 
t'9> riti ; fecondo ; perche , fe bene il matri- 

f Leu. iz. monio è fanro ; la prole nondimeno gene- 
rata per lui da fucceffóri <£ Adamo,è mac- 



ONDATO R I 

chiara d' originale difèrro . ApprefTo or- 
dinaria la legge medefima , chefir il parto 
era di mafchtò, per ferredi immonda fe 
ne fieffe la donna , lungi da ogni vmano 
conforzio; e circoncilb nel giorno orrauo 
il fanciullo , rrenrarre altri fegiiiffc a fiar 
lontana dal Tempio , e da ogni fagro toc- 
camelo : raddoppiarlo»" il tempo nel 
parto di fémmina , come $' addoppia lo 
fpazio , nella formazione di lei ; richie- 
dendoli in quefto quaranta dì pcr Io ma- 
fchio , ottanta per la femmina : fe puro 
dir non vogliamo » c diremo pcr auucntu- 
ra affai meglio, che rrasfòndendofi nel ma- 
Jchio 1* originale pcccato.c nella femmina 
per lo fpazio fuddetro; altrettanti douca- 
noeflcrc i giorni della purificazione d'en- 
rrambi . Ora che mefticrc di purificazione 
porca eflèr nella Vergine , che auctia il fi- 
gliuolo di D 1 o fenza opera concepuro 
di mafthio , parrorito fenza fozzurc, nul- 
la prouandodi duolo, comcl'alrrc fem- 
mine al parrò ? Chcfc la legge ha luogo 
folamcnrcdoue la ragion fi rruoua di lei ; 
non effendo quefta in Maria , che immon- 
da non fu; quelli per confeguentc non era 
ftara fatta per lei ; aucnclo generarti il 
Bambino , non in peccato , ma fantamen- 
rc , ed aiurara dallo Spiriro Sanro . Ma.-, 
perche era vmilc aflai, fenza obbligo volle 
adempire le ceremonie legali . Parrifsi 
adunque , doppo d' aucre vmilementc ri- 
ucrirc le cune del Saluarore , da Bcrlcmme 
co* propi piedi , e con Giufeppe Maria». ; 
aucndo fra le braccia il Bambino , il qua* 
le , incominciando i vizggi dell' vma- 
na falure , ora di cclcftc gioia empiua 
della madre il fembianre; ora da Giufcppe 
porraroa vicenda le braccia arricchiua_. 
del padre ftiniaro : 1 E mifuraro lo fpazio 
di fei miglia ( che tanto era da Bcrlcmme 
a Gc mfalcmmc ) a dir ittura fe n'andò clr 
la nel Tcmpio,douc prefentò il fanciullo al 
Signore , pcr vbbidirc b ad vn alrra legge 
ordinante , che pe* primogeniti vcciii 

E»cr conto dc'Giudci in Egitto , in rimem- 
>ranza perpcroiia d' \-n beneficio sì gran - 
de , rutti fi confegraflcro i primogeniti a 
Dio, d'huominifo(fcro»opur d' altri 
animali : Ma perche pc'figli degli huomi- 
nis* auca prefa Iddio la TnWdi Lcui » 
fe ben tutti nel Tempio s' oflériuano i lor 
primogeniti ; a lui feruendo nondimeno 
per tutti e* Lcuiti»con prezzo da progeni- 
tori rifeoifi, fi rimcnauano a cafa; fagri- 
ficandofi i primi figli , fe mondi erano , de- 
gli altri animatile rifcuotédofi le proli im- 
monde con oblazioni più monde . Dalla 
qual legge , feben Gicfu , pcr efler tìglio 
na rurale di D 1 o » era libero ; non cik n» 
do bifogno, che fc gli offeriflé nel Tempio, 
per non eflerc nondimeno a Giudei occa- 
fionc d' intoppo » volle egli compitamen- 
te 
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te ubbidire ; • non fol faccendofi con— 
cinque fieli rìfcuoTre » che alla Comma 
giugneano di due feudi d'argento » va- 
lendo quattro dramme ciafeuno > che a 
quattro giuli rifpondon de* noltri ; b mt 
ancora raccendo offerire • per fir • o 
per la Madre vgualmenteper auuentura » 
non gii vn" agnello » come coftumaua- 
oo i ricchi per l'olocaufio . ed vn co- 
lombino» od vna torrore per lo peccato 
neli'vfciodel Tabernacolo del teftimonio; 
d mia maniera di pouero due colombi » o 
due tortori /blamente . 

Quelle cofe nel Tempio faccendofi; 
eccoti vn'huom comparire vecchio > ed 
antico » Simeone chiamato > giufio , e 
d'approuati coftumi » che per ri uma- 
zione auuta dall'alto attendea del Mef- 
fia la venuta -, auando dallo Spirito Santo 
auuta rifpofta . che non deporebbe in- 
terra la fua fpoglia inuecchiata , prima 
di vederlo co nropi lumi fatto huomo. 
Quello allora, dallo Spirito fiefib auuerti- 
ro » al Tempio ne venne » douc fecondo 
la legge s'otteriua a Dio in quel tempo il 
Bambino, quale prefo nelle fuc braccia 
con tenerezza . doppo d'auerl'vmilinen- 
te adorato per Dio , e refe all'Altiifimo 
le grazie domite , proruppe in voci di 
lodi dicendo cosi . Ora licenzia Signore.» 
il tuo feruo, fecondo m'hai tu promef- 
fo i lieto da quella vita mortale » « non 
per altro fin qui allungatami , che per 
mirare il tuo figlio t Coneioflìccofa— 
che hanno i miei occhi il f Saluaco-- 
re veduto , efpoflo da te in prefenza— 
di tutti e' popoli ». ancorché gentili i ac- 
ciocché qualunque ha voglia di faluar-- 
fi, fi polla faluare; ed affinchè • lume- 
fofTe da nudarli alle genti, che in doppie 
tenebre foggiomauano d'ignoranza , e— 
di colpa— > ed apportale al popolo tuo 
d'Ifraele gran gloria; non folo illuminan- 
dolo per conto della cechi tu del peccato ; 
ma ancora * carne vmana aucndoprefa— 
da lui » auendol fatto .degno della fua— 
l'anta prcfmza , con adempire l'antiche 
predizioni» e promeflc > inoltrando con— 
l'opere , non eiTcre fiate vane le fperan» 
zc di lui . Cosi dille Simeone pieno di Spi" 
rito Santo: 1 e Maria con lo fpofoGiu- 
feppe ; ancorché ammacflrati dall'Ange» 
lo in brieue di si alto mifiero ; maflìma- 
mente per quel che toccaua all'immaco- 
lata Concezione ; perche nondimeno » non 
di tutte le fue particolarità erano fiati 
auuertiti, 'a detti di lui, conferiti con 
rutto ciò, che era da principio de' ede- 
fii annunzi accaduto , non lalciarono » 
per quel che ientiuano fancllar del fan- 
ciullo» di forte inarauigharli . Ma Si- 
mconcifcgucndo l'incominciata narrazio* 



ne eongrarulolfi per $1 felice parrò con-, 
effi ; pofeia a Maria folamenre ( • forfi 
perche Giufeppe non donea a quel tempo 
arrinare ) rinolro » Wr»in Madre , fog- 
giunfe, folleciraro da profetico fpirito.è 
vero» effere il Bambino, che noi miria- 
mo co' lumi f Saluarore del mondo » lume 
delle genti » e gloria d'Ifraefe ; e tu per 
confo di lui beata: dei nondimeno fapc- 
re» che non mancar.! a lui » ed a te a— 
fuoi tempi materia di duolo ; k percioc- 
ché egli c pofio il fanciullo in Ifracle per 
rouina » e refurrezione di molti . Con- 
ciofiìccofache alcuni» in lui non creden- 
do, prenderanno materia d'intoppo,di dan- 
na?, ione, e caduta ; altri , orecchi porgen- 
dogli, e cuore» rialzatili dal lezzo de' vi / i, 
feranno dalle colpe per conto fuo liberati: 
ed in lui , come a berzaglio , non fol con 
lingua, e befiemmie dardi fcocchcranno 
i Giudei , ma difpictate ancora per loro 
fi molleranno le mani a flagelli , a fpine » 
a chiodi, a lance, ed a mille altri Uro-- 
menti di morte: e come foglion conren- 
der gli arcieri fra fe , chi di loro più preg- 
iò abbi colpito il berzaglio; cosi nello 
fue foriere nzc fera egli fra loro di contrai 
dizione fegnale» < (coltello che a lui da- 
rà morte , o per dir più alla chiara , mor- 
te di lui , che a te penetrare il cuoro » 
porgendoti occafion di grauiffìma noia-, ) 
affinchè fi feoprino di molti e'diuerfi pcn- 
fierì » ed apparili hi nella fua palfione» 
di qua! cuore » e che fede fia fiato verfo 
di luiciafeheduno. Deh non ti turbi Ver- 
giti Santa la rea nouella, che hodara_»; 
ira rimimi col parto felice » a te concef- 
fo , il rammarico dell'animo mcfto » e— 
rifehiara gli oleari nembi d'afflizione- ; 
perche non (era egli forzato da defiino • 
non condotto a ciò da violenza , o da— 
forza ; ma volontario a quello per l'vma- 
ne colpe s'induce . Dille > e per annunziar 
cosi alla chiara il Mcfiìa » fi procacciò 
Simeone lo fdegno de' Sacerdoti » dio» 
ancorché Profeta * morendo non l'onora- 
rono con debiti vffici di duuuto fcpol* 
ero . 

Non anca ancora Simeone di fauella- 
re fornito; nonrefoil Bambino alla Ver- 
gine , che auca al petto rilìrctto; quan- 
do giunfc vna venerabile vedoua , Anna— 
chiamata » figliuola di Fanuele » e del- 
la tribù di A feri che» per fauore ami- 
lo dal Ciclo » era dotata di profetico 
fpin'to : Quella * fendo gii antica» doppo 
d'efler col marito viflùta non più che lette 
anni in fua giouinezza, " cioè da dodici in* 
circa a diccen.nc d'età » fino all'ottan- 
tclimoquartoichc allor lì trouauaicon am- 
mirabile di r pio di pudicizia rimàfia in ve 
douo fiato * in quella p ce del Tempio , 
B • douc 
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doue a maniera di Suore fbggiornattane 
fimili donne ; Temendo dì e notte al Si- 
gnore con orazioni « e digiuni; ifpiratada 
Dio » gfnota ne! Tempio all'ora medefima 
per confermar ciò, the auea Simeone con- 
tato i incominciò fimilmcnte a lodare-» 
con rendimento di grazie il fanciullo . fa- 
celiando di lui > che era giunto afpettato 
Mcflia . a tutti quelli» che attendeuano la 
libcrazion d'Ifraclc. INc a due di Feb- 
braio ciò addiuenne lenza protiuidenza-» 
fuperna; perche non fol dagli Angeli • 
Profeti, e Pallori fi douea la venuta del 
Verbo in carne fpiegare; ma ancora da-» 
vecchi , e timorati di Dio . Ed affinchè.» 
ogni fello , ed eri facclfc fede de' cclclri 
fauori, v'occorfero fopraumani fegnali . 
Partorifce vna Vergine > ingenera vna in- 
feconda > paria vn mutolo , Lifabctta—,' 
profetizza , gioifee Giouanni nel ventre, 
adorano i Magi > vna vedona l'annunzia t 
vn giufio l'attende , ed auendo profetiz- 
zato Simeono » e farro lo fieflb vna_. 
Vergine , ed vna femmina maritata ; re» 
(raua « che vna vedoua facefie il medcfi~ 
mo » acciocché fefTo non mancane^ , o 
protrinone, che del Media arriuato fra 
gli bnomini rendeilc teflimonianza com- 
pita . 

G.VARDATE da Giufcppe.e Maria 
col bambino Giesù le cerimonie legali » 
ripatriarono tuttettre in Maazarcttc;don- 
de > per vbbidire ad Agufio > ed offeruare 
la Molaica legge , erano tanto tempo fiati 
lontani : camminando co' propi piedi dal- 
la Giudea in Galilea, a guifa di pone»! 
per lo lpazio 1 d'ottanta » e più miglia . in 
tr-nto, perche gli annunzi de' natali di 
Cnfto non erano in vn angolo occorfi dn 

E ri iute pareti ; ma nel Tempio, e nel pub- 
lieo; loquace cominciò per le bocche.» 
degli huomini a correr la fama del venu- 
to Meffia t e per fegno del vero fi ram- 
mcniauano l'apparenze fatte a Pallori da-» 
gli Angeli , della fletta a Magi, l'arduo di 
loro per adorarlo con doni , d'Anna, e di 
sin. cene le profezie . Il che giunto all'o- 
recchie d'Erode, pur troppo ritordcuo- 
le dell'annunzio de' Magi , non curato 
fio'a quell'ora , * perchofendofi con gran 
filenzio partiti , caduti • come ci crede- 
ua dalle concepute fperanze > pensò » che 
non fbfiero a Gerufalemme tornari , per 
non efler come diuolgatori di fallita pre- 
fi a gabbo . Ma ora , fentcndo lorgerc il 
grido più predo; e che il Re naro era giun- 
to nel Tempio; fendo firarucro-, e niello 
da Romani nel Regno , da mordaci fofpet- 
ti d'ambizione follccicato» e da tema di 
non pctder lofeettro, con <* ammirabile 
cjligcnza cercò dauerc il Bambino per ve- 
nderlo nelle mani; ma applicata perciò 



ogni indurirla fenza fretto de' federiti 
penfieri ( e doue non giugne fupèrba vo- 
glia dircetrro) vnlcoll'ambiziofe brame 
del Regno vna crudeltà fin a quel giorno 
inaudita : perciocché > raccolta gran-, 
moltitudine d'vcrifori , ordinò loro , che 
giunti a Betlemme-, , e diitretto, rut- 
ti ammazaaflero quei bambini , • che_» 
prima dell'arduo de' Magi fufTero nari per 

10 fpazio di dncanni rrafeorfi ; ananzan- 
doli , cosi nel rèrnpo per ficurarfi mal- 
uagiamente > come empiamente auea fat- 
to nel luogo , ed accrcfccndo , per non- 
errare , con fierezza l'errore . Tali era- 
no in Giudea d'Erode gli apparecchi cru- 
deli ; quando » franando Giufcppc di ftar- 
fenc in Nazzarette quieto» eccoti vh_, 
Angiolo comparirli , mentre dormia_. , 
che li diffe : Rizzati sù ad vn trattò, e 
prefo il Bambino ■ e la Madre , fuggi im- 
mantcnentc fuori del dominio d'Erode in 
Egitto : douc è meiriere indugiar finat- 
tanto , che io ri auuifi di nuouo •; per* 
che egli , per paura di non perdere il Re- 
gno, cercara d'ammazzare il fanciullo. 
Grufcppc a quelle voci non fardo , dena- 
ro fi'bbitamente , fuggi » come gli era 
fiato ordinato, in Egitto; * adempien- 
doli gli oracoli fagri » che dell'andata-, 
fauellano a quelle contrade di Cicfucri- 

fio. ì1 ^^S^^ *i!jl!^^ 

i Camminauano già , dalle tenebre afeo- 

fti, i fuggirmi- pcrCrifio ; quandoR: p* 
de, anurftofi d'efièr fiaro beffato da MaF- 
gi , fpinto i!a fdegno con ambizione con- 
gibnto » efitgui lo federato penfìero: 
perolie, fpediti molti Carnefici in diligen- 
za a Betlemme, e diftrerto; rutti fece 
i fanciulli di que' lati ammazzare . che 
due anni innanzi alla Stella a Magi co'm- 
parfa » erano in quei coritìn» vfc'ti a li:cc 
fra gli buomini ; £ non i Campandone ne 
mcn vno de' propi figliuoli di qodKcril. 

11 che giunto agli orc<Jchid'Agtiito , eb- 
be a diro, clic ftaua meglio in caia di 
Erode \n porco, animale che nonsfvc- 
cide da Giudei ter cibo; che vn figlio-; e 
più inoltrandoli Tambiziofa fiereiziLJ* 
- fentire le meramglie delta Concezione^» » 
e natale di Ciouambatifla, per tema che 
ci nonfulfc il Media; quantunque.*, con- 
fini non appartenefie di Betlemme » eoo-. 
ordine comandò /pedale , per nfccrarfi 
da quel fofpetto , che s'vccidcfle : mu 
non uurrtdol potufò-aucr nello mani»* per 
élfer con ta Madre fuggirò a diftrtl ; tat- 
to prendere Zaccaria Aio padre <»'li> fi «or* 
rt la vita fra il Tempm»c 1 Altartkjpei'aoc- 
re il figlio a morte (ortratto, c non merlò 
voluto feoprire . ilchc.tjuantofpiscefi'cTil- 
I'Altifrimo,indi fi coglie, 'enei fai fi iiirrriì 
nel Tempio di fanguc , in Jelcbihnente ne 

fer- 
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fcrbnro le macchie,, che gridano di ter- 
ra al Signore . Ora qua! fofTc del barbaro 
Re la crudele fierezza » anzi e' lumi con-. 
caldiJruii fpiegar la potrebbero , che lin- 
gua da dnalo impedita , od intelletto , al- 
ta confiderazione fola d'vn tanto feempio 
diuenuto » non fo fé io debbo dire fi or- 
dito, o ftupido» o pure ftordito » e (la- 
pido inficine ; perche chi potria ramme- 
morare le fpade micidiali , i barbari col- 
pi , le membra trafitte > i bulli forati» che 
vide allora lagrimofa Betlemme ? Chi rid- 
dir delle madri i finghiozzi > ifofpiri , ed i 
pianti ? Chi i timorofi configli , jgli im- 
prefi partiti , i ripofligli cercati t per 
chiuder le proli ? Qui arrcfti villa vna_» > 
fparfe le chiome, apporfi fcudo,per ifcher- 
mire il fuo pegno , e dir con pallido vifo » 
triemanti parole » ed occhio turbato , che 
barbaro incrudclifei contro membra cosi 
innocenti ? So ben'io , non efler qwerto il 
Media cercato » aucndolo all'vlato cor 
fiume generato nel ventre , e partorito, 
come gli altri bambini con doglie . Scen- 
de egli da padre mortale , troppo preftp 
per fé» troppo tardi per genitori : Ma_» 
in vano fparfir i fuoi detti » che feriuro per 
ifcherzo de' venti ; perciocché » vibran- 
do il Carnefice il fèrro fpietatq , feccchc 
ella \ t tic io t lerci rafie dogi io fo ; e come_j 
accolfc i primi fìngulcii nella nafcita_» 
del figliuolo ; così non lungi accoglicf- 
fe gli vltimi nella morte ; lendoli quel* 
le braccia , che pietofe dianzi li forni- 
rò per culla con gioia , feretro troppo 
prcflo con duolo. lui flarfene vn'akra, 
alzate in fiera guifa le bracciata gjra mar- 
fi innanzi all'vccifo pargoletto le gote , c 
patinarli con pugna il petto, dicendo j 
fiorifli, e ice e. irti in vn tempo mede (imo 
parte di me più cara : come fiore al mu- 
tino de* giorni tuoi vago forge Ai » e leg- 
giadro, ma ben torto ingiurio fa tempe- 
re nembo crudele languido ti fa torcer 
nel nafeere il capo pallido « e fcolorato: 
quanto meglio fora flato per me , e per 
lo tuo padre infelice, che indugiato ad 
altro tempo il tuo parto, aucùl a noi ap- 
portato contento minore ; affinchè non- 
aueflimo proue si dolorofe feutitc ; ceco 
che tu sè morto, acheviuoio? forfi ac- 
ciocché vincndo con pena , con contento 
non muoia ; o pur per veder fiero , ed im- 
prouuifo fpettacolode tue lucide luci aprir 
fi più volte doppo d'edere flato ferito per 
godere del Ciclo , ed ergere il capo » cjic 
torto ricadde, adombrando con velo mor- 
tale gli occhi , che non ancor fazi di vita , 
fi chiufero: ed afpcrfe le tue membra dj 
fan guc * f»rdidc , e molli le fafee ; e picn 
di cruda morte il fembiante ? Cosi auerc r 
Ai vdita eoo l'orecchie lagnai! quella--; 



ma co i lumi auerefli villa fu??ire qual- 
che altra col figlio in braccio riflretto, ri- 
uolta al perfecntore pallida • e titubante* 
Ahi dicendo in fuggire , non è quello l'o- 
diato bambino : mai nella flanra, 01 
c nacque, giunfero per adorarlo* i pallo- 
ri , o per prepararlo i Re Magi • non 6 
egli il primo fra miei , auendone maggio- 
ri prima di lui partoriti : quando' mai 
e' fu pr dentato nel Tempio » le non è pri- 
mogenito ? Jn verità che ne Simeone »• ne 
■Anna l'hanno vifbo giammai . Tale corre * 
ua ella fugace, ma' indamo ;. perche dal 
Carnefice giunta , e prefa pel ciuffo » vi- 
de lampeggiarci il ferro negli occhi a che 
in- vn colpo trafiffeamendac , le membra 
al figliuolo» alla madre Io fpiriro . Ne 
badò il fuppiice volto di quel pargoletto 
a fermar l'inf/brabilemano, ancorché fa- 
ce tic col fuo vifb pirtofo gagliarda difefa • 
del ferro fleffo più rigida, che s'aueiTe 
auuto fenfo arebbe auuta pietà . Tanta 
era la dolcezza > che dal fembiante fpira- 
ua. Di quello modo piagnendo fi lamen- 
tauan le femmine di Betlemme con alte 
grida,e lagrimofi finghiozzi * fecondo fan. 
tiche predizioni: inuide e cieche lenza 
auuedcrfcne del bene de' figli , prima con- 
dotti a fenrire della beatitudine' i frutti ; 
che i fiori aueffer cognofeiuti in quella 
vita di lei : la cui morte felice vie più»che 
acquili j di moltiplicate Prouincie , e Re- 
gni del: mondo, già aueua nel Ciclo im- 
mortali corone ; douc lieto ciafeunocon- 
caua agli Angeli con appagarfenc le Aie 
belle fcpitc> Ma non già ccnuicncche noi, 
iliuftrati da fuperno raggio di fede , limili 
a lor fiamo sei pianto; ma più torto per 
i fluori lor compartiti da Dio » lieti ne 
rendiamo le grazie- al Padre celeflc , le 
congratulazioni ne facciamo con pargo- 
letti * mar toriati, che trasferiti dal cor- 
po di quefla morte a colerti , viuono al- 
.l'eternità, ed* a* Dio : i cui nomi* non— 
fcpolti con l'offa, anzi ne men l'offa an- 
date in obtiuione» volano por le linguo 
degli Angeli » non ché de' figli d'Adamo , 
e viucranna per l ; auucnire niaifcmpre; 
alle Iodi di cui farebbero tante lingue, c 
tante penne bene impiegate » di quante 
l'eli e , e te inpcftaro il Ciclo , e di quante 
ilille*ejenc è ricco il mare . 
C ijStGVl VA. iCiiufcf pe.e Mar il, per là tor 
tiare » donde iiam diparti tiil'incominuaco 
< v t'gg*o;c calca te Je lunghe, e fofttarie re- 
tte i doppo d'aucrmifuratc co' piedi fuoi 
1 più di trccentbtaigliadi ftrada; giuofero 
alla fine iarLgitco^allaCittà^otnefi con- 
ta,d'£rniopoli stUa.Tcbaida,doue vn'aibe- 
rp> Pcrfc chiamar* di paefani , -cxjoergeua 
alle (Ielle ie cimeifùperbc . neUapprcifarfi 
alle porte Ciefn editto turbato ti cu- 
li - nò 
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nò fino a terra ad rn tratto in fcgno di ri- 
uercnza ; . fendo flato per l'addietro fòg- 
giorno di Satana » che con la grandezza » 
c bellezza di quella pianta ingannando i 
terrazzani > lì faceua in lei adorare : ed 
allora cacciato dalla prefenza di Cri fio. 
diede fcgno col mouerfi franamento 
d cfl'cre flato da fuperiore potenza sban- 
dito ; rimanendo la pianta per tcftimov 
nio del fatto con virtù di fanare varie for- 
ti d'infermica»applicando le frutta» o le fo 
glia» o pur parte della corteccia di lei a- 
gl'infcrmi . Ne ciò al Demonio addiuenne 
jui foto ; ma entrato in vn Tempio di quel 
luogo Ciefu» tutte rouinarono leflatue 
de gl'Idoli ; dileguandoli l'ombre alla pre- 
fenza del Sole ; ed adimpiendofi quel prò» 
fagio del Profeta * Efaia . ttte Ùomwus 
aftendtt juper nubem leuem » &■ ingrtdie- 
tur JILgyptum » & cottimo ut buntur fìmu- 
lacra Jt^ypti a fattt lini : perciocché fo 
bene alla chiara prouar non fi può » cho 
tutti cade/fero allora in Egitto i lìmola 
cri di Satana ; * che molti nondimeno ro- 
11 in.! ti « r di loro > non fi può con agcuolez- 
za negare . Ne fblo l'Egitto fu con la pre- 
fenza nobilitato del Saluatore ; mala foli» 
radine ancora > per cui pafsò » la quale * 
ritenuto allora il feme di benedizione ce- 
lefle» germogliò dapoi a fuoi tempi , fio- 
rendo a maniera di giglio ; perche que- 
gl'incolti diferti per I addietro » ed infer- 
tili» con la Aia prefenza fantificati , ab- 
bondanti diueniro , e fecondi > anzi di 
fiori > e frutta di fanti ti che d'erbe » o 
piante bofcarcccie > od ortenfì . Conciof- 
iìechc in quelle fpaziofe campagne > in cui 
ebbero per l'addietro couili orride fiere » 
ii videro poi eia mnumcr abili flanze di Mo- 
naci » ed Anacoreti > che » feruendo al- 
! a.; ni. n i<>. cangiarono le tane <f orli » e 
leoni in alberghi > non fo fe io dico d'huo- 
mini» o d'Angeli» o pur d'huomini an- 
gelici . c Da Lrmopoli trasferitili i fug- 
gitiuia Maturea» fra Lliopoh , e'1 Cai- 
ro» ferma tiuili rìnattanto » che altro fufl'e 
loro ordinato dal Cielo » non feguì la di- 
n orale tua legnali; perciocché in vn'orto» 
che v'era» detto del Balfamo» irrigato 
da piccioi fonte perenne ; auendopiù fia- 
te i panni lauati del fanciullo la Vergine; 
e fopra d'vn fallò a/ciueati » non iolo a 
fedeli rimale memoria di r inerenza; ma 
a barbari ancora: Anzi,auendoi Saraceni 
preilo al rufcello vn'alto pozzo cauato » 
àiniando per la vicinanza del luogo»doue- 
re elitre l'acqua di qualche virtù : come 
s un inderò , cfl'cre flato vano il lor crede- 
re i fatto vncaualc, per cui tramandafie- 
ro l'acque aJriuodiCrifto,mifcbiarechc 
1 ebbero jnficme» videro » ma non fenza 
flupore » fopra al naturale potere nell'or- 
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co marauigliofa feconditi : la quale ari*- 
xi attribuendo a virtù del fanciullo , che 
a poffanza natia dell'acque > per fcgno di 
riuerenza » " oue a'bergò vna lampana 
accefero » che ardcfTe continouamente al 
Tuo nomo . Altre cofe fi contano » nel 
viaggio » e nell'indugio accadute mara- 
rauigliofe; le quali» perche mancano di 
baflcuole autoriti > fi tralafciano a bello 
Audio » per ifpiegare folamente le vere • 
e priue d'inganni . 

TROVAVASI gii abitatore d'E- 
gitto il fanciullo Ciefu » * quando Erode 
per la perfecuzion moffa contro di lui » 
e per la barbara crudelri vfata co' par- 
goletti Innocenti , pagò il fio dell'em-* 
pie Aie colpo ; perciocché non fol per 
ciò fi morì > che e tributo comune de' 
figliuoli d'Adamo; ma ancora in pena.* 
de* paflati misfatti miferamentc peri ; 
c Conciofiiecofachc l'anno innanzi fu da 
morbo infanabile opprcflb » che prenden- 
do fempre più fòrze » s'auanzò tanto » che, 
nulla comparendo fuori di male » con- 
fumaua con lento ardore dentro le vi- 
ncere ; « da ingorda diuoragginc traua- 
gliato olrrcmodo > era mcAiere» cibi fom- 
miniftrarli maifemprc » che giugnendo 
alle vifcere»con crude piaghe mal concie » 
e da dolori colici afflitte » come gli era- 
no ftate dianzi occafion di rimedio» cosi 
appretto li diueniuano digrauc duolo ma- 
teria: Auea in oltre i piedi gonfi dirra- 
chiaro » e recido vmore » infieme con., 
l'anguinaia > ed altre parti » più chiufo 
che per modeftia fi tacciono putride » e 
piene di vermini <* effetto per auucntura_» 
dell'infami libidini» da cui incitato» ne 
perdonò a fanciulle ; ne da talami sai t en- 
ne maritali- non fuoi • che con violenza 
non gl'ìmbrattafle più volte » # non con- 
tento di noue mogli » che ebbeia cui s'ag- 
giugneua vn pizzicore fchifo» e roolc 
fio con grauiflìino puzzo congionto: la- 
feio la contrattone de' nerbi , ed il diffi- 
cile refpirare » che crudelmente patiua ; 
perche dall'effetto» che ora diremo» fi 
può raccorre l'acerbezza de' fuoi dolo- 
ri: 'da cui vn giorno fu si fieramente» 
follecitato» che s'induiTcnel cuore con., 
di fper azione a voler trafiggcrfi da perle 
con vn ferro ; fumando fra canti guai non 
perdita » ma auanzo il morire : e l'aue- 
rebbe fatto fenza altro ; aucndo perciò 
fotto fembianza di voler riftorarfi . chic* 
fta con vn coltello » fecondo vfàua » vna 
mela.»» fe vn affante de' fuoi attenenti» 
preuenendo il colpo con grida , non_i 
aueflc con la Aia deflra rattenuta del 
Re difperato la dcftra_» . Taccio gli 
eflerni trauagli , the in quegli eftretni 
l'affliflcro» per non correr troppo olirò 
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nei dire ; fra quali non fu l'vlt/mo la mor- 
te , che cinque di prima , che fi morifle_» 
diede ad • Antipatro fno figliuolo» per 
aucrgli tradimenti orditi » e veleni . b Ne 
parre di quei Dottori > del luogo da lui 
richiefii » rimafe fenza gaftigo » 1 quali fe 
bene delle fagrc carte i reftimoni appor- 
tarono veri; perche nondimeno» da quel- 
li » ed altri capi refi dell'arriuo del Media 
ficuri ; non fi curarono di cercarlo > e_» 
riucrirlo » come era douerc ; con proba- 
bil lofpetto d'edere con Erode concorfi ad 
ofeurare la venuta di lui » dicendo l'Ange» 
lo, come approdo diremo » aGiufeppo 
in Egitto , c Defunti 1 funi entm qui qua- 
rebant animam puert » d non rimafero in- 
uendicati ; perche fendo flati autori d'vna 
tedizion contro a decreti d'Erode; feoper- 
ti , vhii fur dati con compagni alle fiam- 
me. Ma lafciata la rimembranza de' mor- 
ti» e degli empi» torniamo a giufli » o 
viuenti. 

Staua in quello tempo Giufeppe con- 
ia Vergine Madre» ed il fanciullo Giefu 
* gii d'otto anni in Egitto; quando addor- 
mito > l'Angelo gli apparuc con dirli ; de- 
flati dal fonno oramai» c prefiveon la_» 
Madre il fanciullo » vattene in Ifraele di 
nuouo : perciocché tutti quei » che infi- 
diauan la vita di lui , fono gii trapanati . 
A cui vbbidendo > con rimifurare il cam- 
mino negli anni addietro gii fatto » con_» 
elfo loro fe ne tornò. Ma ne men qui man- 
caro timoni ; perche giunto in Giudea.» > 
f per trasferirli nel Tempio per auuentu- 
ra ad adorare , e ringraziare il Signore.» ; 
vdito , che in luogo d'Erode regnaua il fi- 
glio Archelao» di cui era per tutto la ti- 
rannide gii famofa ; non osò d'andarti i 
altrimenti ; ma auuertito dall'Angelo in 
fogno in Galilea fi voltò a ripatriare in_» 
Nazzarettc di nuouo : «doue fe ben figno- 
reggiana Erode A n tipa pur figliuolo d'E- 
rode j non cran però per si infami diuol- 
gari i coflumi ; " e vi giunfc nel principio 
dell'anno nono di Crifto 1 a fette di Gen • 
naio» di memorabile pofeia a fedeli per 
lo ritorno di lui , che fcftcggioflì ogni an- 
no da poderi con iTpirieuale letizia, auen- 
do il rimanente dell'anno innanzi , doppo 
la morte d'Erode > che vicino feguì alla 
Pafqua, fpefo nel metterti all'ordine per 
lo ritorno; c nel camminare cosi lungo » 
e dille (ò viaggio ; maflimamente perche » 
fendo Giefu gii grandicello » non fi potea 
agenolmcnte portare a braccia» e non ef- 
fondo da perfecutore cacciato» non era 
vopo di molta follecitudinc : e dalfab^ar» 
che fece in quella Citti fu poi Nazzare- 
no chiamato con i feguaci, fm.it ranco, clic 
lafciato il nome della patria * prefo quel- 
lo di lui , in vece di Nazzareni fur detti 
Crilìiaoi . 'Egli c il vero , che tal uomo 



per difpregio fi diede da^li anuerfari' a 
Criflo, che dal titolo» che fenderò in- 
Croce, di leggiere fi coglie ; ficomepcr 
auerc in Galilea albergato, • fumn dagli 
empi efl'o » ed i Tubi per ifcherno chiama- 
ti Galilei . M.-» come diuerf; fono i pareri 
del fecolo » e de' beati huomini : quello 
che elfi ftimarodifpregio, ''gli Appoftoli , 
{limandolo onore, anzi gli Angeli fteflì , 
per chiaro titolo lo diedero a Crifto . Ma 
torniamo al fanciullo, il quale fra quello 
mentre * crcfccua , non fol nelle membra» 
e nel corpo con gli anni ; ma , il che è co- 
fa migliore » ancora nel fenno ; d ma appo 
gli huomini fidamente, a quali manifeiìa- 
ua alla giornata fegni di dio maggiori;non 
già predo a Dio,nella prefenza di cui la fua 
lcicnzia » non foto diutr.a» ma vmana an- 
cora , cercata, fiali beata , od infufa per 
cdcrgli fiata fin dal principio in colmo 
conceda non crebbe giammai » ' ben- 
ché io non niego di lui ncll'cfperienza gli 
auanzi. f Nella grazia poi non folo egli 
crefceua nella maniera medefima,a mano 
a mano feoprcndo agli huomini gran le- 
gnali di ella ; ma anche operando effetti di 
lei più illuflri ; per conto di cui febeno 
egli non dincniua più finto » ne più meri- 
tana per l'infinita digniti della perfona di 
lui» e perche ebbe fin da principio grazia 
confumara ; erano nondimeno le Aie opere 
baflcuoli ad accrofccrla > inquanto concc- 
neuano nuouo merito . 

BELLA inucro , poiché abbiam fat- 
ta menzione del fenno » fu la dimoflran* 
za > che ancor garzoncello in Gerufalcm- 
mc » e nel Tempio ne diede Giefu . An- 
dauano ogni anno Giufeppe > e Maria_> 
nel dì folcnnc di Pafqua a quell'illuflro 
Citti: e fe io dicefli, che tre fiate vi lì 
transferiuano » nella Pafqua» nella Pcn- 
tecofte » cncllafcfta de* Tabernacoli » l'a- 
uerlo detto non mi può porgere materia 
di pentimento ; comandando < la legge > 
che tre volte ne' tre giorni fiiddetti com- 
paridcro i mafehi nel Tempio ciafehedun* 
anno, per profedare" d'eder foggecti al- 
l'Altidimo , e 1 non fenza doni offerire : Il 
che » fe bene alle donne > profetando i 
mafehi per loro, non veniua ordinato; 
non v'era nondimeno diuieto di farlo > o 
lo tacca realmente Maria » patendo i di- 
fagi di non bricuc cammino » che richte- 
dcua per mifurarJo intorno a quattro gior 
nate» anttponcndo ildiuino timore a quel- 
lo d'Archelao ; fc bene l'è (Ter e eglino cosi 
poueri > c feognofeicti ira innumerabilc 
moltitudine » che in quel tempo da ogni 
lato 3 Gerufalcmmc corrcua, potea an- 
cora efler caufadi non temerlo ; Ora, fen- 
do Giefu d'anni dodici » * come foleua in- 
funili giorni > venne ancor egli con Giu- 
feppee con U Vergine Madre per celebra* 
B j re in 
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re in Gerufalemme la Pafqua : doue auen- 
do fecondo ordinaua * la legge , i Tetre 
di celebrati degli azzimi » fenza che altro 
fapcflcro elfi » fe ne rimale nel lor ritor- 
no b in quel luogo : ed in quell'eri » per 
dar qualche faggio della fua dimoiti in-, 
quel tempo di puerìzia , acciocché fatto 
poi grande • e li trasferitoli a predicare > 
aueflero gli huomini > non Col di maraui- 
glia cagione ; ma d'appigliarti a Tuoi an- 
nerimenti altrefi, e per moftrarc > cho 
aucndo egli altro Padre , i maneggi di lui 
poteua , e doueua imprendere lenza far- 
ne qualfifia partecipe» vbbidendo ad al- 
tri più collo coftrerto da proprio volere » 
che da bifogno . ■ Non addiuenne adun- 
que per errore » o per cafo il rclìare ;. ma 
per configlio diuino : perciocché nel par- 
tire Giufeppe > e la Vergine con padani » 
attenenci.ed amici: da occafioneimprou- 
rila» ma dal Ciclo difpofla » comefuole 
accadere» fermati » per feguire imman- 
t cnent c dapoi ; lafciaron con elfi andare 
il fanciullo » il quale inoltratoli alquanto» 
prima che vfeifle dalla Cittd, come ruffe 
vogliolo » ficome fuole in quell'eri auue- 
nire » della compagnia materna > o fì fer- 
mò per attenderla > o faccendo fembianti 
di volgerfi addietro all'ofpizto; aitroue 
piegò il cammino ; fenza che fe n'auue- 
deflero gli attenenti , ola Madre» la qua- 
le perciò con Giufeppc » compito il viag- 
gio d'vn giorno , credendo» che accom- 
pagnato con popolani > e parenti egli an- 
cora lacci le ritorno , non veggendoloal 
tardi > quando , e per albergo > e per ce- 
na conca trasferirli da loro » con gran di- 
ligenza»c follecitudine l'incominciò a cer- 
care fra conofeenti : fra quali non frolla- 
tolo » crefeendo la notte , crebbero in_, 
lei con Giufeppe cosi i dolori » che ap- 
pena granfe l'aurora > che volando torni- 
rò in Città: "doue arriuati il giorno fe- 
condo > nel terzo doppo d'aucrlo a lungo 
cercato» alla hnelotrouaro nel Tempio 
a feder fra Dottori.' Era de' Giudei cofìu- 
mc fpiegare » e difputar della legge » non 
fol nelle fìnagoghe perciò fabbricate ; ma 
ancora nel Tempio: ed in tali adunanze 
fedendo » fì difeorreua così » f che gli An- 
ziani » ed i Vecchi fìauano nelle Cattedre» 
con ordin difpofle » in feggiolcgli altri di 
(lima minore, ed il rimanente fopra 11 noie 
nel pauimento : a cui fì daua luogo anco- 
ra di dire » fe qualche cofa volean propor- 
re, rimanendo a maggiori il carico di giu- 
dicare ogni cofa . In tale adunata abbat- 
tutoli Crilìo » * interra s'aflìfe a maniera 
degli altri vditoria piè de' Farifei . e de' 
Scribi , vdendo ciò » che elfi diceuano , e 
domandando ancora da loro in guifa_. » 
che rie Incito da Dottori alle volre, rifpon- 
dcuacon tanto fenno > e dottrinarne tut- 



ti fior-din an gli atlanti » vedendo in vn gar- 
zoncello di si tenera etd intelligenza sì gra 
ue , ed acume sì grande . A tale fpett aco- 
lo ftupiro Giufeppe » c Maria » per auer- 

10 fra Dottori a difputare trouato » per 
le faggic rifpofte » e prudenti non gii, 
troppo ben cognofecndo di lui l'in'cl- 
letto» ed il fenno. Perloche ringrazia- 
to J'Alrifiìmo » afpcttando Maria » per 
non parere in prefenza della moltitudine» 
gloriarli d'vu tanto figliuolo , il fine del 
difparare; anzi a maniera di chi fì ma- 
raviglia» che di chi accufa » o riprende » 
priuatamente fì dolfe con efìblui » dicen- 
do» perche figliuol mio in quella guifa_ 
ti sè con noi diportato» che temendo » 
che tu altroue andaro non fofsi» la Telan- 
doci > e nulla del rimanere fapendo » ap- 
portato ci hai grane dolore ? Ecco che-. 

11 tuo padre » ed io ci cercauamo con do- 
glia. A quelle voci amorofe il fanciul- 
lo > più tolto per informare arnendue-, 
del fatto» che per ripigliare la follecira 
cura de' fuoi ; perche > di ile > mi cerca- 
uate voi ? Non fapeuare per amientura » 
che negli affari conuiene che io m'im- 
pieghi del Padre celcftc? Tal e fu la rifpo- 
fta.ton cui dichiarò» douerfì fempre anti- 
porrc i negozi di Dio a quelli degli huo- 
mini; ancorché alla cópagnia»vbbidienza» 
o confolazione appartengan de'genitori: 
Ma efsi febene intefero quel, che lordiC- 
fe del Padre , e de'negoai 'di lui ; non. 
apprefero conruttociò , quali fodero que' 
maneggi , cioè , che prima ammaellraf- 
fe gli Euomini , e pofcia morifTe a prò 
loro . Ma non per quello fi fottraffe-» 
per allora il fanciullo daH'vbbidicnza del- 
la Vergine , e di Giufeppe ; ma con ef- 
folorolene tornò a Nazzarctte» doue_» 
compitamente fe li refe foggetto ; 1 af- 
finchè ficome in fegnando dianzi de'Giu- 
dei e" maeltri > s'era vero figlio molli aro 
di D i o ; così coll'vbbidire agli huomi- 
ni pofcia» fi palefalfe per huomo ; la- 
feiando efcmpio a figliuoli d'Adamo di 
riucrenza inuerfo de'padrl terreni » a 
quali quanto fìano i figli obbligati > indi 
aimpara » che per conto loro varcano 
bene fpctTo i genitori gran mari» mifu- 
rano fpaziofe campagne » forte«trano 
a vari rifehi , e perigli . Che diro delle-» 
facolti non per fe accrefeiute, ed altri 
comodi per figliuoli ammaliati ì Ma la-» 
Ariamo si fatti ragionamenti » e tornia- 
mo a Gicfu . il quale ficome ancor fan- 
ciullo diede motìra di sì gran (buttati 
nel. Tempio; cosi amano a mano l'an- 
dò molìrando dapoi , auanzandofi pili 
nell'eri, incili maggior fenno palesò» e 
pili grazia pretto a D io, ed agli huo- 
mini b con familiari ragionamenti » e 
virtuofì coliumi , attendendo ad orazio- 
ni* 
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ni » e digiuni » ed altre opere attenenti 
allo fpirito . Frattanto» fin che al tri- 
gefimo anno giunte compitoi • aiutando 
Giufeppe nell'opere del Aio miniAero » 
attendeva a commettere aratri > formar 
gioghi » efercirando lauori si fatti » per 
poter con le fatiche delle Aie mani Ac- 
correre in parte abifogni di quella po- 
uera » ma (agra famiglia ; anzi trapaf- 
faro per auuentura Giufeppe > b corno 
vogliono alcuni , prima che a quell'età 1 
arriuaiTe » non é molto lontano dal vero » 
che egli foto attendefse a quell'arte. Ne 
accade cercar più con curiofo penficro 
della giouanezza di lui ; fe non vogliamo 
intoppare in cofe non vere » od affer- 
mare fenza baAeuoIe autorità ; e paf- 
fìamo a quei tempi determinati da Dio 
'per illuminar per mezzo de 1 Aio figliuolo 
ogni huomo * che a queAo mondo no 
vegna : il che > come addiuenné ora fiamo 
per raccontare . 

SENE fiaua ancora in Nazzareno 
Gicfu * trouandoA trenta anni d'età ; 
quando, come a Foriere di lui > fu cornan- 
ti aro a Ciou ami .che fin dal tempo del- 
la perfecuzione d'Erode > chiamato il Ma- 
gno , fuggi al diferto : doue dalla pue- 
rizia crebbe con gli anni ancor nello fpi- 
rito , (che nella frequenza » e h a popoli 
crefee di rado ; bene fpefso fi perde ) 
e giunto all'età pur di trenta anni^in cui 
era lecito fra gli Ebrei efercitar « di Sa- 
cerdote, di Dottore ,edi ProfetaTvrrì- 
7Ìo; correndo di Tiberio , che ad Agu- 
Aoera Aicccduto all'Impero di Ronu. ,, 
il decimoquinto , r ed iJ terzo di Ponzio 
Pilato, Prefidentc della Giudea ; fendo 
Erode Antipa della Galilea Tetrarca-» ; 
Filippo di lui fratello di Traconitide» ed 
Itnrea , e d'Abihna Lifania, che in tante 
pani fi trouaua diuifo il Regno dell'em- 
pio Erode defonto; fottoa Prencipi de* 
Sacerdoti Anna , e Caifa , » che contro 
il coAume con doni aucano da Romani 
impetrato, di regger e quella dignità al- 
ternando negli anni , * o pure perche 
era Caifa fommo Secerdotc , Anna Prcn. 
cipe de'fcttantadue del gran Configlio. 
A Giouanni dico figliuolo di Zacca 
ria fb da D 1 o comandato ,' come era 
fiato prima predetto » Aando in vna Abi- 
tudine vafta » che a Giudei annunziaf- 
fe il Mefsia . Egli mofTofi da più re- 
moti recefsi » ad vna fpelonca fi trasferì 
prelibai Giordano nel diferto della Giu- 
dea » che fra l'Oriente giace » e Setten- 
trione di qua dal Giordano , doue fattofi 
a vifta della moltitudine; * coperto d'vn 
afpro , e duro ciliccio , di peli di cam- 
melli teffuto ; cinto nc'lombi d'vna cruda 
pelle» , c'pclofa ; fqualido , e magro , per 
non vfarc altro cibo, che mele faluatico * 
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che fra dirupi , e tronconi di piante fel- G I E S V- 
uaggic facean le pecchie » c lrcuAe,»a- CRISTO, 
nimali in quelle contrade per cibo oppor- 
tune » o pur * cime d'erbe , o di piante» 
dicendo . Ecco il tempo di corregger gli 
errori » e pcntirfij difponereui ad abban- 
donare le colpe , abbracciar la giudizi*.. , 
partirti dal male, ed auuicinarfi al bene 
oramai. Ecco non lungi da voi il regno cc- 
leAe con la venuta deU'attcfo Mcflìa 1 che 
gii e fra gli huomini giunto • Apparec- 
chiateci adunque per mezzo della pcniten 
za a ricecerlo;perche poco refia di tempo 
a fpalancarfi le porte a qualunque brama 
faluarfi di si nobile regno. Apparecchia- 
te al Signore la Arada, e dirizzate i fen- 
tiern'No vi fgomentinoncl viaggio gl'im- 
pedimenti delle chine alle valli , o dell'erte 
a colli , ed a monti ; ne le torciture , ed i 
luoghi, che nel camminare foglion trottar- 
ti fcofcefi-.perche s'empiranno le valli, fpia 
neranno i colli, ed i monti» diuenendo di- 
ritto il torto cammino , piano ed agcuole f t b. 1. ep.j. 
l'afpro, e difficile alla prefenza del Salua- ita. 
core mandato dall'Alto innazi agli occhi t Eutbym. 
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A quelle voci e' popoli , non folda Ge- d Mald. 
rufalemme , e da lati vicini vfeiron pref- Matti/, j. 
fo al Giordano, ma da tutta Giudea» mof- harrad. t, 
fo dal grido della Sancita di Giouanni ; ed x.l.i.c*.}, 
ammaeArati dalle Aie auuertcnzc , noa- 
fol fi lafciaron da lui battezzare alle fpon- 
de del fiume : 4 donde, per auere egli il pri- 
mo tal meftiere efercitato » ebbe per fo- 
prannomc Batifta ; ma ancora con nuoua e Maid.fu. 
guifa di penitenza fpiegarono a lui i fuoi f lofepb.i. 
falli con le lor qualità» per auerne da quel IJ. snttq. 
fanto huomo medicina , e rimedio: Ne fol e.i6JùiS. 
vi giunfela gente mintra » ed il volgo; ma e-uli. \.di 
ancora non pochi de' principali fra Fari- bello ca.7, 
fei, eSaducei > perfonc preffo a Giudei di Epipb. J.i. 
pregio :* per effer quegli » ancorché ere- Panar. 
ticipoco innanzi vfeiti ; ma non per tali Farifèi, elo- 
Aimati al tempo di CriAo » ' riguardeuoli ro eoniizio- 
agli occhi degli huomini per l'erudizione > ai . 
che profeflauano » e fantiti in maniera-. > »t»j„*£« 
che voleano effer nel pubblico falutati»co- ^ ^ 
me offeruatori della legge dinina, «per QbryfMal 
cui conto nella fronte, e nelle braccia-, ^ Ortsm. 
fpicgauan, per effer vifti, carte più largho ebry/òtì.' 
degli altri» nelle quali erano della leggo Hi lr .Eut. 
di Dio ferirti e' precetti » " filattcnc dette M at t'b 0 a / 
da loro ; affinchè così dimoAraflcro » che iMald.feì. 
conrinouamente l'aueuano innanzi agli j, jr 3(( ./,. 
occhi , e per queAo fine medefimo da lem- b ar ' t jf\f, t 
bi lafciauan pender de' manti alcune fila di n ltr0 n. ' 
colore cifeAre » ' fimbrie da effi chiamare 
più lunghe degli altri Giudei . * Oociti 
per i A m tu r Ci giù Ai ; 1 fe bene erano Ereti- 
ci > fediziofì » perfidi , e che ambiuan la 
grazia de' Prencipi ; giunti coli con ani. 
mo fimulato» anzi per conformarli con_. mOrigin. 
gli altri di fuori» e non effere cognofeiuti tranìì. «*. 
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quali erano , che per imitarli co! pentir- 
ti di dentro, menraroin prefenza deHa^ 
moltitudine accolta da fentir G'iotianni' , 
che del tutto s'auuidde , le reprenfioni 
Tegnenti . Schiatta di vipere vclenofe > e 
mordaci, chi farà , che v'intigni a traf- 
fcriniifìn qui con cuore non doppio au. 
cercar medicina , per ifeampar dall'ira 
futura » ed eterna? Rifoluctcui vna vol- 
ta oramai aprodur frutta di penitenza , 
che moflrino fuori l'odio interno de' fal- 
li ; con opere alle patiate "contrarie : c 
non vogliate reftar contenti , e ficurt ; 
perche fiate figliuoli d'Abramo » come 
fc ciò vi baili afaluarui ; perche per la 
falute , per cui fa mefliere aggiugnere 
opere alle fue conformi , più di quello fi 
cerca, potendo Iddio da ìafsi far nafeer 
figliuoli d'Abramo .'Gii la feurc > cioè 
la fentenza del diuino giudizio , è alla 
vofira radice , che e" Abramo , applicata» 
da cui ogni pianta , che non fa frutro.fc- 
ra recifa-» e gittata alle Hammc ; * che 
è a dire , che voi , come da radice natii 
farete «barbati da lui ; quando per fen- 
tenza di D i o dichiarati farete non fi- 
gliuoli di lui per non auerc l'opere 
imitate d'Abramo, eia fede. Ncdella_> 
legge potete gloriarui per conto fuo a 
voi data; perche fe non l'imitarete con_. 
l'operazioni venalmente > fera conden- 
naro l'iniquo , da qualunque popolo feen- 
da; maflimamentc nella pubblicazion_> 
del Vangelo, che ora non fol farafsi al- 
l'Ebreo ; ma ancora al Gentile. 

Quelle, ed altre cofe«i ratte da Gio- 
uatnbatiila con dire , e pari grauiti rac- 
contate fentire dalle turbe non fenza ti- 
more -, fe la cofa , di (fero , ita cosi , elio 
douremo far noi a faluarci ? il che non ti 
fia graue infegnarci : Poiché viuendo » 
come ora $ fuori fiamo di fi rada , chcj 
alla falute conduce. Ed egli , c auendo- 
gli prima ammoniti a credere in Criilo 
già giunto ; chi pofiede , foggiunfo > 
due tonache , vna ne dia a chi alcuna., 
non ha; chi ha cibo d'auanzo» lo com- 
partitili a pouerctli : d £d vii, per recar 
le moltcparole in vna , in ogni cofa col 
profiimo cariti . Doppo quello doman- 
dato da Pubblicani , che peccatori fii- 
mauanfi pubblici, per efièr pubblici gab- 
btlleri de'dazi di Celare , li giunti per 
battezzarti , che cofa doueiTcro farti ; 
nulla più» lornfpofe, di quello, chev'i 
flato ordinato » rifeuotendo quel tanto» 
che è prcfcritto dagli huouiini, non i$foi-> 
2ando ad altro nc'tributi le genti. Ap- 
pretto , perche il fuo dire fu fruttuofo 
non poco > alcuni foldati , che l'afcol- 
tarono , ancor tisi chiefer dal fanto au- 
ucrtenze» e ricordi; ed egli perche ire 
tal maniera di gente tre torti di Ktti fi 



foglion trouare ; cioè ammazzamenti » 
ladronecci , e calunnie ; non vogliate-» » 
lor dille , percotere alcuno ; e non vfatc 
cafonnie , contentandoui delle paghe-» » 
che a voi fi deono, fenza fare oltraggio 
a veruno. Così ammoni egli le turbe» i 
pubblicani , e foldati , che furono i pri- 
mi ad etTer tirati alle cofe di Dio, rima- 
nendo la gente > (rimata nel mondo dì 
conto , per l'ordinario ad arriuarc ncll'vl- 
timo. Si che ne Sacerdoti vi giunfero , o 
Scribi » ne dalla Corte » che fi fappia.al- 
cuno . Ma non entriamo in sì fatti ragio- 
namenti. La ttima della tintiti di Gio- 
uanni, e peri collumi gii diuolgata , e 
perlo miniftero del battezzare » tu tale» 
che vedendola i popoli > cominciarono 
da vn laro a pentire , che fnlìe egli il 
Mcflìa ; dall'altro» veggendo ilcnltoaf- 
fai differente da quello > con che l'arten- 
detiano ctlì ; fi. andò fra due ondeggian- 
do fofpcfi » incominciarono a dubbitarfe- 
co freisi .* Ne furono i lor penfieri» ancor- 
ché afcofii,occulti a Giouanni; il quale » 
aucndoli con profetico fpirito .penetra- 
ti , alla chiara , come era nunzio del 
vero , incomincici con alte grida a dirli 
così . Lungi fiano i vottri penfìeri da quel» 
che volgete nel petto ; io the huomo fo- 
no , e non più » mortale , ed a voi fomi- 
gliante , ho battezzato , e batrexzo , fo- 
lamentecon acqua , lauando i corpi noni 
l'anime ; affinchè con tali lauande vi .di» 
fpong^hiatc a falaceuole penitenza ; mo.^ 
quello , che doppo me, e non lungi, ver- 
rà , più di me è ponente cotanto , the 
io non fono degno di fciorgli chino i cor- 
rcggiuoli delle fearpe, o portarli dietro 
i calzari, feruendol'in qualfìfia cofa vile ; 
perche non c huomo folamentc» come 
tono io; ma Di oaltrcfi. ' Egli.bat.ez» 
zara non fol con acqua le membra ; ma 
l'anime ancora con lo Spirito Santo , ac- 
cendendole con fiamme dello Spirito i: el- 
io a fuo tempo» che lòtto forma di fuo- 
co feendera a credenti . Difponeteui 
adunque a riccucrlo ; perche ficome_» 
ve l'ho annunziato dello Spirito giutlifi- 
cantc datore ; cofi ve lo predico giudice 
di tutti e' figli d'Adamo , a cui come pa- 
gheranno gli empi le pene nell'inferno 
grauifsimc ; così i giufii nel Ciclo fcran- 
no con grato ciglio raccolti : Conciof- 
fiecofache ha egli nelle fue mani la pala» 
con cui fuentolando , mondara la lua_» 
aia » ferbando per i granai il frumcn- 
to;c gittandoal fuoco che non s'efiinguc» 
le paglie. 

TALI erano di Giouanni c'eonfor- 
ti» inuirando i popoli a penitenza , ed a 
virtuole maniere ; tali gli annunzi, e le 
liete noucllc , che daua del Regno celefte» 
c dell' arriuo deU'iftclfo Mcfsta ; quando 

da 



Giouanni Ri- 
mato il Mcf. 

fia ditìagài)* 
na gh caria- 
ti. 



a Kmbrof. 
Bed.Lue. j. 



bìuft.qn 
adOrtod. . 
Ieri, l.it 
bapt.Qrigi 
lib.%. in 
tp. ad Ro. 
cl.Cbryf. 
botn. I o. in 
Matt. Atb. 
quefi.Mf. 
Naxjorat. 
in Sin ti. 
lumina. 
Hier.aiu. 
Luti/erta, 
Amg.l.i. 
con. /iter. 
Pttiltant 
t.n.Qrtg. 
bom. 20. m 
Euang. 



DELLE RELIGIONI. 



« Cbryr. 
htm 1 6. 
in \osn. 
Eutbynt. 
Ibtopbyl. 
loan. U 



Giefu da 
Gioiuoni 
matvifto Co- 
pri ofc uro 
nel primo 
lcootro • 



BirteCao di 
Cnlto, c mi- 
racoli in elio 
accaduti» 



b Hitrcn. 
Mafr.j & 
int.i.E%i. 
t\ut.imp*r 
bota, 4. 
1 Kmbrof. 
prsj.l.\.dt 

A*gltbì. 
de mirab. 
fttr./enp. 
t. J- 

dhufJ.de 
égon.Qb'i 
ras. 

lBarraJ.t. 
t.J.i.e.iì. 
j \ ren. i.}. 

t.igi lutt. 

tn Jryrb. 
Kmbrfup 
Hter. q. 1 
* Mg. 



daNizzarette a tei di Gennaio gitinfc a! 
Giordano con gli altri , per effer da lui 
battezzato GieAi ; «ed egli; febene per 
Redentore , e per Dio l'auea cognofeiuto 
maifempre, auendo nell'arriuo di hii.an- 
cor chiufo nel feno m terno , dati fegni 
di gioia ; di viAa conruttociò per etfere 
egli Aato al dtTerto , CriAo in Nazzarct- 
te , ed Egitto » non auendolo riguarda- 
to in faccia giammai • torio che innanzi 
gli apparite , da diurno Spirito mollo 
s'auuide, ener quello» che douea giu- 
gnere doppo lui a battezzare con piti 
efficaci maniere ; e fapendo » non elTer 
vopo a chi ogni altro mondaua » quelle 
lauandeofe pur lènza bifogno volea il 
bacteAmo* Aimando le per si alto mcAie- 
renon degno no'l permctteua dicendo , 
anzi debbo io, come huomo » e fcruo » da 
te» D 1 o » e Signore etter lauato » e tu, 
che fu peri ogni mondezza > a me mi fero , 
e bitognofo per Io batte imo ne vieni. Co-, 
sì d iceua Giouanni ; ma CriAo nella do- 
manda Aia fraalo collante > lafcia per 
ora » foggiunfe , le repliche : perciocché 
conti iene > che tu dandolo > io da te ri- 
ceuendo il battefìmo» adempiamo ogni 
giuAizia » nonio! guardando ciò» che 
vien comandato , ma quello ancora » che; 
(ebennon è di precetto » è vtile, e con • 
ueneuolc nondimeno. Ed era in veriri, 
acciocché con quella buona azione dette 
a quel battefìmo autorità , inuitaffe gli 
huomini al Tuo » e col fagro toccamento 
di lui fantificaffe l'acque » che doucano 
elTer del Tuo battefmo maceria . Gio- 
uanni allora » inrefo del Aio Signore il 
volere» prontamente vbbidì» e fpoglia- 
to de 'manti Giefu , fecfo nel fiume > Ai 
bagnato da lui . Ma» o cola Aupcnda-, , 
a fatica era vfeito dall'acque , e metto sta 
le ginocchia ad orare co'lumi alzati alle 
Aelle»chcad vn tratto a lui» ed a rutti 
gli alìan r 1 - inoltrando d'aprirfì e'Cieli , 
Uccendofì vna grande apertnra nell'aria , 
da mirabile fpltndorc illuArata » * Amo 
forma d'vna colomba, * d'aria formata-, • 
c e A>tniglianza veramente corporea» lo 
Spirito Santo comparue» ' affinchè quel» 
che aueano innanzi preuiAo i Pronti in- 
torno a queAo miAero, s'adempiAe in-, 
quel tempo * e cognofcelfe il mondo» effer 
Giefu il Media si lungo tempo afpettato: 
ed acciocché la tcAimonianza non tuffo 
folamente di viAa » s'aggiunfcro per cer- 
tezza maggiore per fvdito ancora ma- 
rauigiiofi legnali ; perciocché » forma- 
ta in aria con fopraumano potere vna__» 
voce» s'vdì chiaramente intonare» core- 
Aoèil mio figliuolo diletto, percuijho 
fìabijito riconciliarmi col mondo : fp le- 
gando, non folo crter CriAo vera figlio di 
U 1 0 » ed al Ajperno Padre neU'cflcro 
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vguale ; ma ancorali fine, perche era 
al mondo difecfo » che fu per rappacifi- 
care con D 1 o i figliuoli d'Adamo > fen- 
do perciò Aato conAituito maefìro degli 
huomini: Ed in rimembranza d'vn tanto 
fatto rimafe il luogo » doue volle eflcr 
battezzato il Signore non folo a poAeri 
celebre per piti Tempi iui fondati ; ma 
ancora per miracoli riguardeuolc ; * per- 
ciocché nel canto , doue ("ritto fcefe nel 
fiume , in cui erano l'acque torte , e gi- 
ranti; rimafer poi mondati i lebbrofì con 
bagnarli con l'onde» refe da lui falutcuo* 
li. 

M A torniamo a Giefu» il quale nel di 
medefìmoafei di Gennaio dal Giorda- 
no partendo 1 foDecitato "dallo Spirito 
Aefìb > prefe verfp il vicino diferto del- 
la Giudea il cammino » doue foggiornan- 
do fra fiere feluaggie > in di/parte m_. 
vn'erta montagna > c quattro miglia lon- 
tana dal luogo > doue battezzato A era» e 
- da Gerufalemmc mcn di venti » s'ap- 
parecchiò » come vn'alrro tempo 'Mose» 
per promulgar la vangclica legge a fedeli: 
perche;febene non auea egli 01 ciò altri- 
menti bifogno » per infegnar nondimeno, 
che ne' graui affari » maflimamente del- 
l'anima, debbono gli huomini lungi dal- 
la moltitudine trattar prima con Dio» 
non ifdegnò di trasferirli coli , corno 
prima auean fatto Giouanni > ed Elia-, . 
Appretto vi giunfe per effer ' dal Prencipc 
delle Demonia tentato ; acciocchì prò 
notato da lui a (ingoiare combattimelo» 
e reAando vinto ne'primi /contri il Capi- 
tan delle (quadre nemiche » tutto li po- 
nclte a fuggir lek re 1 ito oppoflo . * Ma 
perche non ardiua 1 auuerlario azzuffar- 
A > gli andò in vn certo modo incontro 
per provocarlo al diferto» b luogo per la 
John;. line a battagliare » ed eflcr tenta- 
to opportuno ; in cui doppo d'aucr per 
lo fpazio digiunato di quaranta giorni 
continuili , Ano a quindici di Febbraio» 
auendo volontaria fame > ' non patita-. 
An'a quel tempo > * diede animo a Sata- 
na timorofo il giorno appretto » dichia- 
randoti huomo » ed anzi moArando de- 
bolezza, che vanto di venir con lui a ce- 
menti, temendoti di quella moRra, co- 
me di maeAria ; affinchè il demonio » che 
gii temeua cofc maggiori » e che e'non . 
folte il Mcffia , impedito da D 1 o a ciò 
intendere > allettato dalla fame » che in 
lui feorgeua , 1 lo tentai il- come huo* 
ino . Venne adunque Satana , * doppo d' 
efterc Aato CriAo molte altre volte con 
ouicrfc tentazioni in quel tempo tentato, 
non cosi chiaramente , in forma 1 vifìbilc 
fotto fembianza d'vn'huomo ; e fattoli a 
villa del Sa Ina tore , con finte gin le, U 
fauellò nella maniera , che Aeguc . Poi- 

eh 
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che tu sè » come annunzi a Giouanni , 
ed ■allefpondc Giordane ha fpiegato la 
vocecelefte » figliuolo di D i o > non vo» 
ler fofferire la fame più a lungo » che sì 
c'appena . So che tu puoi . e potendo»nori 
trouandofi in cote ira folitudine cibo per 
ri fiorar ri , comanda a' fatti » che abbiam 
prefenri , che diuentino pane > e prendi 
oramai doppo sì lungo tempo riltoro • 
Cosi ditte l'attuto auuerfario b facccndo 
mottra d'auer riguardo aque'luoghidclla 
fcrittura. « Dixtt,fi*t lux > & tuli» *H 
lux, * c Vttbo Demini Cali firmati fmnt. 
Ed a lui con le fagre carte medefime fu 
da Crifto rifpoflo così . • Egli e fcritto > 
che non fol di pane , o di qualfifìa vfato 
altro cibo può viiiere l'huomo» potendo 
Iddio con vn fol detto procacciarli vitto » 
non coftumato , fenza far motto dcH'cf- 
Arre * o non effere figlio di Dio, dio 
attutamentc bramaua fapere. Ottima.» 
pni l'i di deludere quei, che non richiefti , 
danno doppio, e fallace configlio . Douca 
per colpo sì maeftrcuolmcnrc fchcrmiro, 
annottando partirli il Demonio ; ma qua- 
le è di lui prefuntuofa l'audacia ; feb en- 
fi fermò alquanto di tempo ; non fi par 
ti nondimeno ; perciocché , indi a non-, 
lungi di nnouo tornando , lo richiefo 
' ad andarfene co' piedi fuoi alla Città 
fanta con ettbiui , doue condotto- 
lo al più erto lato del Tempio , che» 
non foto era , per conto delle cimo 
dell* edificio fuperbo ; ma ancora_. 
per lo luogo, doue era inGertifalemme, 
attai alto ; perche forgeua quelPilluflre 
Città in parte eleuata , ed il Tempio nel* 
la più erta politura di lei* doue per fa* 
per quello , che più Io cuoccoa * ditte co* 
si. Egli c pur vero, che ru se figliuolo 
di D io. e fe cosi è, moflrade tuoi na- 
tali vn legnale , rouinando di cotti all'in- 
già *, * perche , fendo fcritto del giuiìo , 
che aue Iddio agli Angeli fuoi ordinato , 
che nelle mani , come cofa attai cara , Io 
portino , acciocché non vrti nel cammi- 
nare con le piante nc'fatti ; molto più di 
te intendendoli , chenonfblo sègiufto ; 
ina di lui ancora figliuolo » non v'è di 
morte > o lettone periglio . Oltreché-, 
faccenda!' in parte sì piena di popolo > 
ed io Città si illnftrc , chiara ad vn tratto 
diuoIgaraUi dclTefier tuo li fama. Cosi 
ditte il nemico, Temendoti della fcrittu- 
ra tnedefima per ferro a trafiggere» di 
cai s'era Crtfto per ifeudo fera ito , la- 
feiando 0 belio (ìndio , per cffergli in., 
disfauore > quella parte dal Salmo; af- 
finchè et ciutodifcano in tutte le tue flra- 
de » b che non fono agli huomini e' pre- 
cipizi» ed j voli per l'aria ; corrompen- 
do fe non le parole della fcrittura; al- 
meno l'intclligcnta . mentre in ogni co - 



fa promife felice riufcìta . che nell'im* 
prefe folamence fi rruoua, che buono " -V 
i .n.) , e conforme al diti ino volere. Ed 
a quefle voci ancora lifpofc con la fcrit- 
tura Giefu , dicendo non tentarsi il Si-» 
gnorcD i o tuo.. Aiterebbe potuto o»ni 
altro penfare * che vinto la feconda vol- 
ta con tanto feorno il Demonio, perfa 
l'audacia, fi fotte di mal talento partito ; 
ma non addiuenne cosi ; perche profe 
guendo con pertinace alterigia l'inco- 
minciato combattimento, inuirò doppo éSMt.intP. 

EmtMitd. 



quello ilSignorc a trasferirli con lui iv. 
vna delle vicine montagne * delle qua- 
li c circondata Gcrufalemme ; e fatiti 
amendue nel giogo d'vna delle più erte, 
• i fiti gli additò di catti e'Regni del mon- 
do, (piegando di ciafchednno con infi- 
diofe parole il pregio , lericchezzo » 
eia gloria, e oon fuperba fronte faccen- 
doli figlio di D i o ; poiché non auca ciò 
potuto c a u are dalle labbra di Crifto , hai, 
foggiunfe.ru vitto , quanti fiano i Regni 
del mondo , quanta di lor la pofTanza» e 
grandezza : Sappi , che tutti fono a me 
dati in balia, ed a me ita il diuidergli a 
chi più m'aggrada , ( e tutti a te li darò » 
fe cadendomi a piedi m'adorerai per 
quello, che fono. Da tanca audacia a 
ragione il Saluatore commotto , mor- 
dendo si fagrilego orgoglio , con impe- 
rio vanne > ditte , Satana addietro , e 
partiti di cotti , troppo bene cognofeo 
chi se ru ; or non Ai i elk re fcritto « * Ado-» 
rerai il tuo Signore ed a lui fera irai fo- 
lamencc . A quelle voci profferite co i . 
autoreuole volto* c grane fembianto * 
fendo fi quella fpiricuale nequizia con fù- 
fad'ettere flati meri c'fuoi inganni. feo- 
perti » immanrenenrc fi .dileguò •••« Se- 
bene non rimate pofeia col tempo di tor 
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narc a tentarlo , o pure ad oppugnarlo ir cantori, 
ÉMOO d per mezzo d'altri , fìcomc nella) 
paffione accadi fpezialmentc , come a 
fuo tempo vedrafii : Ed allora (quadro 
comparucro d'Angelici Spiriti , * i qua- 
li* febene affifteuanoa Crifto maifempre 
al di Cerco * partiron di li nondimeno per 
fuo volere in quel mentre , acciocché' 
aucttc Satana comodo di tentarlo . M o 
ritornati ' vifibiJmenee dapoi* riuerito 
vmilmentc il loro Signore, gli mimftra- 
ronn a manfa con diligenza ,< cibi por- 
gendogli baftcuolia cacciar la fune pre* 
lente . 

CORREVA c gii al fine il mefedi 
Febbraio * quando accader le cole ram- 
memorate, ed allora, lafciata la folitu- 
dine Crifto, fene tornò in Galilea, "do- 
tte indugiato con la Vergine Madre fino 
a Pafqua » che ne) fine fi celcbraua- di 
Marzo* onci principio d'Aprile , a Ge- 
tidakoune per corico di quella fetta ièna 

tornò 
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tornò» rimifto pofeia in Giudea fino al 
fine di quell'anno non oziofo > aGiouan- 
ni fece di nuouo ritorno al Giordano ; 
Jl che 1 come adiuenne • (ìamo ora per 
raccontare . Seguiua Ciouambacifta_> 
con gran feruorc l'incominciato meftie- 
re » battezzando la moltitudine , ed an- 
nunziando a popoli del Mertìa l'arriuo * 
quando da Gerufalemmc i Giudei » motti 
dalla- fama di Ini, che rimbombaua per le 
vicine contrade , • c per auuentura non., 
lenza • qualche fofpecro d'inuidia contro 
H grande fuo nome » 6 feorgendo maf- 
fimamente il concorfo dc'popoli « i qua- 
li confiderando del beato huomo i nata- 
li pattaci con le marauiglic in loro » e 
nella concezione accadute » la vita me- 
nata fin'a quel tempo fra foggiorni fal- 
uatichi.gl'mcorrotti coftumi , edauftere 
guife del vitto, lefaggic, e prudenti ri- 
fpofte , ladifufata maniera di battezza- 
re * incominciarono a volger nell'ani- 
mo » che non foffe egli fteflb quel Mertia » 
che annunziaua. Appreflò » confideran- 
do i Giudei medefimi; eflere feorfo gii il 
jl tempo» in cui fecondo gli oracoli de' 
Profeti » douea giuenere iJ Saluatorc-» » 
* toltolo icettro » che dodea durare fino 
alla venuta di Crifto » dalla tribù di Giu- 
da efier compite le fettimanc di Da- 
niele ; e Giouanni oltrea quello » che or- 
dinaua h legge, eie tradizioni Mofai- 
chev battezzare a difufato coftumo ; 
diuenuci dubbiofi nel medefino pcnlicro ; 
Sacerdoti , e Leniti » per profeflione » 
ed vffici 'd'vna tribù ; feben qnclli d'Aro- 
ne, qiiefti d'alrrc famiglie fecndenri , ed 
a minori minifteri applicati ; ma Farifci 
per fetta, li mandarono Ambafciadori » 
1 come dotti , ed intendenti delle fcrittu- 
re.; acciocché li domandaffero chi egli 
forte» ifendo martìmamence di facerdo- 
tale famiglia . Ne accadde ciò tutto fen- 
za prouuidenza celcfte ; perciocché, fe 
fi coniiderano gli Ambafciadori , cho 
fon Sacerdoti, e Leniti , fcquei , 'cht_> 
mandano i nunzi , che è tuttala Sinago- 
ga ; fe il luogo donde erti partono , che 
t Gerufalemmc , del regno Metropoli » 
c Capo della religione ; fe la perfona a— 
cui 'fi manda, che è Giouanni , $ì firma- 
to da popoli , e la cagione , che è di 
culto religiofo , piti grauc il refrimonio 
Ci rende , che diede Giou.tmbatifta di 
Crifto. Fattali adunque innanzi la ma- 
la fchiatta , " anzi da odio morta per au- 
uentura » od muidia , che da difidcrio 
iollecitara del vero, incominciò a fautk» 
larli cosi. Il grido, che del tuo nome (ìfpar- 
gc per l'orecchie , e' lingue degli huomi- 
ni, é si gride» e si corre lenza ritegno per 
le citta, borghi , e cartella; affermando* 
Ctìe tu se il Moiì'id ; che quantunque fàp- 



piam noi , non potere ciò efiere ; fccn- 
den lo cu dalla tribù di Lcui, cdeglida_- 
quella di Giuda attendendofi; per torre 
nondimeno ogni fctopolo , e quetare le 
dicerie de' popoli , " il gran Concilio de' 
vecchi fofpcnco dagli obblighi , che in- 
tal facto ritiene , nunzi ne mandano a 
chiederti., 6 fetu sè il Mefsia r A tal do- 
manda Giouanni» come era vmilc» ed an- 
zi amante del vero , che d'ambiziofa glo- 
ria vogliofo , con alte , chiare, e rad- 
doppiate voci rifpofe , non cflerc erto 
l'alpctcaco Mefsia. Eglino pei si fatta-» 
rifpotta priui gii di fperanza di potere 
tefler calunnie , ad altre guife riuolti 
d'infidiofi penfieri , fe cu li domanda- 
rodi nuouo, non sè il Mefsia, contaci 
chi tu sè : farciti Elia per auuencurx.. ì 
poiché nella folitudinc lungi alberghi 
da gli huomini , di poco , e vii cibo con- 
tento , d'afpro ci liccio coperto » c poue- 
ro manco; alla* penitenza dettando le gen- 
ti, ed annunziando pur tròppo 1 chiara 
del Mefsia la venuta; « fognali tucti di lui , 
che s'attende . A quclto ancora data la_» 
negatiua Giouanni ; * della nacura ciò 
intendendo, e perfona, del miniftero , 
ed vfficio non già ; * ancorché per conto 
di laudcuol modettia noi dille ; ltimando 
troppo onoreuole ; vn tanfo carico a lui 
concerto» fe tu Crifto, diffennon se» ne_» 
Elia, hai forfè ( di Profeta l'vffizio ? Que- 
fto ancora , lenza che limoriftcrle paro- 
le fra denti , Giouambatirta negò ; * non 
perche , per virtù » e grazia tale non- 
foffe; ma perche, conuenendo a Profeci 
da lungi annunziar gli auucnimenci fùcu- 
ri ; ci la venuca del Verbo in carne con- 
parole , e con farti , prefente contano— 
a popoli . Per tante negatiue attediati 
gli Ambafciadori , chi ru sè adunque 
li diflero , acciocché pofsiam rifponde- 
re a quei , che a te ci hanno mutati ? 
Dalle loro richiede affricato Giouanni» 
rifpofe alla fine così . Vna voce fono io» 
d'\nchc grida al difetto , dirizzate del 
Signore la ftrada , k come Efaia ci lafeiò 
fcricto; non fenza chiaro fegnale d'illu- 
ftfe modeftia : Gdqciofsieco'fachc poten- 
doli chiamar Maertro de' popoli » Mef- 
faggicredcl Verbo. Trombetcìcr del Mef- 
fia , e PreCurfore di Crifto ; egli tutto» 
ciò lanciato addurrò , vna ecce chia- 
mofsi , ed vn fuono d'aria percoftù , ap- 
ponendo a magnifici titoli de'Sacerdori , 
vn vile, ed vnvile nome di fe ; per cui efsi 
(torditi , perche dunque, foggrurtfi?r»bar- 
tezzi , fe tu non sè Crifto , mi Mia » od 
almanco Profcca ì Con l'acqua dille al- 
lora Giouanni io battezzo ; ma fra voi 
fi truoua cohii , di chi non auct'e contez- 
za , 1 che di me (crìlo più degno» "e per 
più degno dife guato daD 1 ò» stoppo me» 
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C I E $ V- fendr» pi nito i verrà tale a battezzare » 
CRISTO . e predicare , che io degno non fono » co- 
me ho derro più fiate, di fciorgli dello 
/carpe i corrcggiuoli ; perche io, cho 
huomo Tono * e non piti , con acqua fo- 
lamcnte battezzo , i corpi fol lattando » 
e le membra ; affinchè facciate per gli 
errori commetti penitenza » con cui vi 
disponiate a ricenere il Tuo, auuertiri dal 
mio battei! mo , e mondar le macchio 
dell'anima . Ma chi doppo me è per giù* 
gnere, di me e più forte > e potente così > 
che io degno non fono fcruirJo» ne me- 
no in vmihflimo mini fiero: ed egli » che 
huomo non folo , ma D i o ancora è ; 
non folo i corpi con l'acqua ; ma l'anime 
ancora v'abbellirà con la grazia . ■ Cho 
fc me rimirate oltre al cortame de' fcrui 
precedere , non penfarc , che io fia il 
.Signore; fendo ferito > che vado innanzi} 
non per conto di riccucre onore ; ma per 
fare feruaggio, fpianando la ftrada , ed 
apparecchiando gli alloggi . A voi ora 
appartiene riceuerlo con prontezza , co- 
rnea fare io v'irmi co . Così ditte Giouan- 
ui t Man io ali: fponde del fiume 6 pretto 
alla Citti di Betabara . doue, fendo il va- 
lico per varcare opportuno , e molti ve- 
nendo da ogni lato al Giordano , illuftre 
fu per la moltitudine degli afcoltanti la 
teftimonianza fatta per Crifto; non fen- 
ta moftrarfi affai trafeurati quegli em- 
pi'», che, cercando folk-citi Crifto , ati- 
tiertiti » che fra di lorofìritrouaua , non 
fi curaron cercare chi tutte» douc ftette > 
o fi potette trouare . 

Sebcne non molto feorfe di tempo » 
che quel » che anca annunziato lontano, 
additò a circoftanti vicino ; perciocché^ 
giunto coli il dì apprettò Giefu , accioc- 
ché quanto auea detto il giorno auanti 
Giovanni , fendo gii giunto il tempo di 
palefarfi» lo confermane ; a fatica li cord- 
agli occhi > che intonò agli alianti . Ben^ 
vi rammentate! credo io» ciò, che altro 
fiate v'ho detto * che non rimetteuo io 
cpI batte Imo gli errori ; ma in fegno del- 
la remiflion » che douea fare il Mcfs»»-. > 
vi lauauo coll'acque : Ora ceco la vitti- 
ma fagra prefentc , non fimile agli ani- 
mali del Tempio , che le colpe del popo- 
lo veramente non tolgono; mafolamen- 
k in ombra > e figura t Ecco l'Agnello > 
0 Ibtopb. c 0 tT cr i t o da Di o, che in vcriti ogni 
hut.\oa. r. macchia netta , e peccato i Quello é » 
di cui ho detto altre volte » che dpppo 
me è vn' hnomo arriuaro , che di me è 
più degno.c di me per datura più grande » 
e migliore » quale io non aucuo vitto 
giammai ; ma affinchè fritte cognofeiuto 
dagli huomini in Ifracle » abbandonata^ 
La folitudine , alle fponde fono giunto a 
battezzar del Giordano i douc con lumi 
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miei ho feorro lo Spirito Santo feender 
dal Cielo fotro forma di colomba , a po- 
farfi fopra di Ini . "Ne fia chi fofpctti » 
che da conofeenza . e dimettichezza fb- 
fpento, ciò dico ; perche confettò, mai 
fino a quell'ora auerlo di fembiante vedu- 
to; ma chi m'auea a battezzare india- 
to, m'auea detto » fopra a cui vedrai 
feendere lo Spirito Santo dal Cielo» egli 
it chebatttezza in ifpiriro ; ed io» che 
allora il vidi » teftimonianza ne feci 
Condire, che egli era il figlio di Dio. 

COSI ditte Giouambatifta cen rad- 
doppiato teftimonio di Crifto ; e di ciò 
non pago , il di apprettò lo confermò con 
l'occafìone Arguente . Auea il Santo Ro- 
mito » gii additato per famofo Maettro 
de'popoli, qualche numero accolto di di- 
uoti feguaci; con due de' quali trattcnen- 
dofi in ifpirituali colloqui » eccoti ap- 
parir di ntiouo Giefu , il quale appena fu 
daGiouanni veduto, che a loro riuolto. 
Eceo .ditte, I* Agnello di Dio» fenzo 
fpargerc le fue voci al vento ; pcrcho 
immantenente fegui della fua predica il 
frutto . Conciofsiecofache da tal diro 
fofpenti , lafctaro il Maettro , li tennero 
dietro da lungi ; nonofando per rife- 
rente rottorc appreflarfegli a fianchi ; 
ma chi prima prcuenuri gli auea con* 
grazia cclcttc » rimirandoli mentre fta- 
uano con Cu»! inni , riuolti e' lumi della 
fronte alle (palle » e vedili diuotamento 
feguire » con fereno ciglio • gl'inuitò a 
parlare » dicendo , che cofa cercate ? 
Efsi da si dolce fuono allettati . do-.ie»ri- 
ucrcntemenre li dittero » è il tuo alber- 
go Maettro ? in cui quando ciò da te non 
ci fritte contefo « arriamo caro di giu- 
gnerc a fentirti faucllar delle cofe alla-» 
nottra fallite attenenti » e fe non è quel » 
che aggiugniamo ardimento , • bramiam 
diuenir tuoi fcguaci. J Non fece motto al- 
la richiefta di propia abitanza > pcrcho 
non l'aueatCieiu , ed in ofpizio fi cronaua 
ttranicro ; ma tofto loro inuitò a traf- 
ierirfi coli» non lenza falutcuole auui- 
fo de' pofteri > che non è vtilc dimora», 
veruna ncll' appigliarfi al bene ; quando 
ogni indugio di cofa, che gioiti» rcca_» 
danno per l'ordinario » mafsimamcnto 
che non balìa fapere » oue Crifto foggior- 
na » e doue fiano de] Tempio alzare lo 
mura; felumefuperno li non ci feorgo 
di fede lincerà, e brama non ci fofpigne 
di veder » che fi fa • abbracciando coru. 
riucrenzaquel, che dobbiamo, e cuore 
feruentc . Ma falciato si fatto difeorfo . 
1 due legnaci Infingati dasicaro inuito, 
calcando l'orme inedefimc. lo Arguirono 
fino a cala. Douc, fendo il giorno gii gran- 
de , e ful!e ventidue ore » con eflòlui 
iene nmafcrQ ; fitibondi attignendo dai 
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forte tronato acque dì celefte dottrina > 
ed intendendo »efler giunto il MeffìaJ^ 
perche mai tempo per imparare è tar- 
de quel i che alla fa'ute appartiene ; maf- 
(imamente non effendo la cariti del 
Maeftro a quella de' Difccpo'i inferiore: 
Che fc erti da tenebre, ed ore tarde non 
furo flolti a rimanerfi con Crifto » 
molto mcn fu ritardato Gicfu a ragio- 
nar di nottetempo con effi delle cofo 
celefti : Affinchè , e quei, che afcoltano, 
Zappino, non cflcre ora per gli amma- 
cftramenti dell'anima importuna: E tan- 
to baffi auer di ciò accennato . C hiama- 
uafì de' due chiamati vno Andrea , il 
che perciò fu notato » de! nome non_ 
faccendofì menzione dell'altro ; perche-, 
/"ali non lungi a grado più erto , Appo- 
solo diuencndo ; • e rimanendo il com- 
pagno (blamente Difccpolo» non era_* 
meflierc» come di molti altri addiuenne , 
della fua vocazione far motto . Ne lo- 
to il rimanente di quel dì col Saluatoro 
rimafero ; ma, b o tutta , c o buona_» 
parte della notte fino al tempo di pren- 
der Tonno . Pufcia , prefo dal nuouo 
Maeftro commiato , tutti ardenti pc' 
ragionamenti Tentiti partirò ; e non- 
potendo gli ardori accolti afcondercj 
jn kno , incominciarono a diuolgar ciò , 
che gli era accaduto . Andrea in par- 
ticolare, le» prendo il tronato teforo pti- 
nia d'ogni altro a Simon fuo fratello » 
lieta li diflc > c felice nouella io ti re- 
co : Il Meffia tanto attefo dal mondo , 
chiamato con tanti prieghi da vecchi , e 
bramato per tanti fccoli , non folo è 
giunto, e non lungi e da noi; ma con-, 
qucfli och» io flcflo l'ho vifto , ed afcol- 
tato parlante delle cofedcl Ciclo con_» 
quelli orecchi. O che grazia ha nel di- 
re , che parole profrenfee infocato » 
che ferendo l'vdito , forano, l'anima.» > 
n eutre fauella . Vientcne meco a veder- 
lo , ed afcoltarai parole , e ragionamen- 
ti di vita eterna : Anzi a mirarlo folo 
accefe fiainmcggian nel petto voglie co- 
centi ad vn tratto di celefti penileri . 
Più vorrei dire , fc più io fapefiu Tpie- 
garc -.nu molto più afeondo tacendo, 
non potendo il tutto contare , che non-, 
ifcuopro parlando : Sola i'cfperienza_j 
può in parte contare quello, che nella_> 
prelcnza di lui , fendo muto agli orec- 
chi , altamente rifuona nel cuore. Così 
diflc Andrea a Simone , e non furono vo- 
ci cantate a Tordo; perche, deftaro bra- 
me sìacctfe in chi i'afcoltaua, chcdal 
fratello (olkcitato.toflo con cllolui driz- 
zò le piante al Mcfsia ; dal quale a fati- 
ca tu villo > che prima di moner le lab- 
bra, fi Tenti dire* tu *c Simone, figliuol 
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di Gì ou anni , e cosi arrendo amiro no 
me per lo paffato , • per l'auuenirc ri 
chiamerai Cefa ( voce , che appo de' 
popoli di Sona' non qualunque pietra.» 
lignifica; ma vn duro , ed afpro ma- 
cigno) . Ne mancò di miftero tal no- 
me ; c perche, Tendo G i t sv pktra_j 
fcrmifsima d de' fondamenti dello fpiri- 
tuale edificio, volle, che Pietro, cho 
li doticua Tue cedere » folTc nella guifio 
medefìmacome Tuo Vicario chiamato . 
In quefto modoaccreTciuta di tre Tegua- 
ci la Tcuola di Crifto , in Galilea , don- 
de alcuni mefi prima s'era partito, feno 
tornò , non ifpinro da voglia dimutaro 
paefi , c goder varie contrade ; ma con 
Tupremo configlio di nuoui acquifti . 
Diuidefi tutta quella regione di Palefti- 
na_ , che a Giudei appartiene in tro 
parti; delle quali quella, da cui prcTerò 
il nome que" popoli, che piega al Me- 
riggio , Giudea s'appella— > , all'incon- 
tro a Settentrione fi volge la Galilea-.- , 
ed in mezzo di quelle prouincie giaco 
dc'Samaritani il paefe , il quale lafcia- 
toda G i e sv alle Tpalle , e frà popo- 
li entrato di Galilea , non molto TcorTe , 
che non per abbattimento , ma a bello 
ftudio cercato , in vn pacTano s'incontrò 
di Pietro, ed' Andrea,Filippo di nome > 
e popolano tfvn luogo chiamato Bct fai- 
da , che alle Tpondc giace d'vn lago , det- 
to di Tiberiado : A cui giunto, con-, 
ciglia liete guardatolo imprima , pofeia 
con amiche parole l'inuitò a Tcguirlo ; ed 
egli , fiafi » perche aueffe da Tuoi terraz- 
zani vditc gran coTedi lui , o pur, per 
che la voce mcdcl'ma di Crifto gli acce- 
ie il cuore di dentro cosi , che ad vn Tem- 
pliccdire Tenza contrailo , immantencn- 
te il fègui : r Prontezza tanto più laudc- 
uole in lui , quanto il natio terreno bar- 
baro era , « ed incredulo . Ne furono a_. 
si glorio!! efordi diTuguali gli auanzi ; 
perciocché vie più crcfciutc le rianimo 
con ragionamenti fentiti de' celefti mi- 
fieri, quello, che anca protiato in To 
fleifo con gioia; immantencnte altrui 
il comunicò con letizia. 

ConcioffiecoTachc dall'amor , che ad 
vn' Tuo conoscente portaua • Natanaclo 
chiamato ; h doppo d'auerlo cercato con 
diligenza , e tronato alla fine ; 1 corno 
era delle Tagrc carte intendente , li fa- 
nello in tal guifa_* . Lieto annunzio Na- 
tanacle t'arreco ; il Mei sia , e quel Pro- 
feta da Mose, e da molti altri predetto, 
è gii doppo tante brame arriuaco. lo, 
Pietro, ed Andrea fuoiirarello i'abbiam 
viftoicd vdito parlar con sì belle, e diuo- 
te maniere, che trapala il coftume de' fi- 
gliuoli d" A <iamo,ed affinchè nó perni, che 
C to con- 
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GTESV- io conti fauole, o cofe dubbiofc ; H 
CRISTO, nome , la patria » ed il cafato di luì 
ho ben conti . Gicfu e' fi chiama., , 
Gmfeppe Aio padre »• Namtarerte lai» 
patria. Se brami faperc » quali fian gli 
auuertinrrenti , che porge , quali i fag- 
gi configli» e con che grata dolcezza-» 
> K>{ formontando ogni vmarva facondia 
►hjl» ', il fuo dire) noi poflb cootare; ancor- 
ché l'abbia fenrito . Così di(ft Filippo , e 
con tal modo lieto* che; * quantunque-» 
m Cbryf. Natanaele fapefTe finirò, afpertarfi da_. 
QyrtÙut Betlemme il Media; potrà nondimeno» 
Iheopb. dine dubbiofo,da luogo sì vile > ed igno- 
hut.loa. i. bile» come è Nazzarette, feenderc vn^ 
tanto bene nel mondo? E come è poflibi- 
le > che vn picciol borgo della noftra_# 
prouincia tanto bene produca » quan- 
» do a fatica bene alcuno fi può da tal 

lato afpettare ? Non ifciolfe Filippo il 
nodo propofio; ma » imitandolo a lui » 
vientene , ditte, con eflòme, e vedrai» 
fe quel, che conto è verace : Andianne. 
e fo certo, che al primo feontro» fcV 
vedi » lo ftimarai quello » che è : Per-' 
ciocche le fue celcfti maniere nel con- 
uerfare » la rara modelli a del vifo fe- 
reno , l'affabili guife con graui detti » 
c pefati congionte ; non folo allctta- 
no gli afcoltanti; ma con fommo di' 
letto quafi che sforzano a credere»» » 
ettcreegli l'attcfo Media. Dine» e non 
furono infruttuofi con Natanaele gl'in- 
uiti , il quale dalla narrazion di sì gran 
cofe fofpcnto » con efiòlui a Crifto 
n'andò ; al cofpetto di cui non ir.u 
ancora arriuato , che fentì di fe ra- 
gionare il Media agli alianti cosi . EC- 
co che giugne vnìfraelita non fìnto » 
in cui non fi truoua doppiezza » «fen- 
do di candida mente . e fchictti co- 
fiumi , anzi con animo d'apprenderò 
il vero per abbracciarlo * che con-, 
cuor finto, e fimulati penficri » di cu- 
riofi deliri ; c per chiudere in brieue_* 
d'approuati coflumi . Il che perciò dif- 
fe Gicfu, affinchè l'interno feoprcndo 
de'fuoì penlieri agli altri non conto , 
a lui con nuouo lume del Cielo mo- 
flraffe , efler compiti gli oracoli de' 
Profeti, che prediceuano la venuta del 
figlio di D t o . A quettc voci di lo- 
' ' didavn lato Natanaele ftordito, vol- 
gendo nel cuore , che ciò auefle potu- 
to vdir Giefu da Filippo » o da qualche 
altro; e dall'altro» fendogli fiato detto» 
che egli era quel gran Profeta afpettato» 
e perciò pcnetratore degli aleniti pen- 
ficri , per dichiarirfene , doue, li dille , 
ed in che guifa tu m'hai cognofeiuto ? 
E G i s s v , quai penlieri , foggiunfc , 
tu volgi nell'animo? NcfTun ciò di ce 



m'ha contato ; ma da me lo cognofeo : 
Il che , acciocché creder tu pofli,fap- 
pi, che innanzi , che foflì da Filippo 
chiamato, quando folo, e non vifiV» , 
re ne flaui fotro del fico , non folamcr.- 
te re ho vitto in quel lato ; ma anco- 
ra ciò , che faceui . Da tal foprauma- 
no vedere ftordito Natanaele , foor- 
gendo , aggiugnerfi alla narrazion di 
Filippo • difufati miracoli , diuenuto 
confclfore di Crifto b con piena fede 
della fua diuiniti; Maefiro , li dilfe > 

10 confettò, e credo con ogni fermez- 
za , che tu sé il figliuolo di D i o » 
e vero Re d'Ifraele: Tu il vero Mef- 
fia con tanti prieghi inuocaro,c con 
tanti deliri attefo da noflri . Percho 
t'ho rinelato, ripigliò allora G i a s v , 
d'auerti fotto di quella pianta vedu- 
to , tu credi , e per vn fol detto se 
diuenuro cotanro fedele , che per fi- 
gliuolo m'hai confettato di Dio; ma 
cofe vedrai appretto di quelle maggio- 
ri : Ne a te folo fera ciò concetto ; 
ma a tutti i mortali , di cui lafciate 
l'altre addietro per ora , di quella fo- 
la vò farti motto » * che nel dì vl- 
timo , quando leranno i figli d'Adamo 
nel giudizio comune, il Cielo feorgerai 
da per fe fpalancarfi co' propi lumi , 
ed indi feenderc il figliuolo dell' huo* 
mb cinto d'angeliche fquadre » lequa- 

11 , ficomc mi faranno intorno fpalheri; 
così mi fcruiranno in quel tempo per 
pronti, ed ifpediti minifìri . 

QVESTI ragionamenti fri Crifto 
fomiti, e Natanaele , fendo gii cin- 
que i Difccpoli accolti , per confer- 
marli negl* imprefi proponimenti Gie- 
fu , cominciò ad operar marauiglie.» 
nella maniera , che (iegue . 4 S'era il 
Signore a quattro di Gennaio partito 
da quel celebre luogo delle fpóndrj 
giordane in Giudea , in cui con gran 
concorfo battezzala Giouambatifta_.; 
che per edere ne' confini di quella pro- 
uincia, era da Galilea non lungi; ncl- 
l'ingreffòdi cui ftaua vn caftello , Cana_, 
chiamaro/patria di Natanaele ,di cuis'é 
fatta menzione pur ora» ' il quale, chi di- 
ce • che fu di Filippo fratello , * chi l'Ap- 
pollolo Bartolomeo : Ed in quello luogo 
■ a fei del mele fuddetto nel giorno ftef- 
fo , che l'anno innanzi auea riceuuto il 
battefimo , fu il Signore , fendo il di 
rerzo 'gii feorfo , fiali doppo che in_. 
Galilea era entrato , ' o pur da che s'ab - 
boccò con Natanaele ; fe pure con al- 
tri qualcheduno non lente • che futte il dì 
terzo , k quando da Giouanni fu Criflo 
additato, ' o pofeiache s'era per Galilea 
dal Giordano partito ;ma comunque fi 

li a > in 
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éìAàlion. fia,in quefto lato, ed in tal giorno fu 
Jean. a. Crifto chiamato ad vn paio dì nozze.» * 
Har./o.eit. in cai fendo flata prima di lui militata 
b Arand. la Madre » * o perche era attenente di 
traB.x.e.*, quei , the celcbrauan le fponfalizie , 

* birrai, od almeno per dimeftichezza congionta» 
M./.JM » non effendo più di dicce miglia da Nar- 
di Cbryr. zar ette mici luogo lontano» vi giunfc » 
Altx. Ni- fendo di paiTo, con fuoi ■ quattro, o cin- 
tomtd.in que feguaci anchcGiefu d oltre ad al- 
gr*c.C*t. tri parenti , che erano a /polì , o con- 
hiald. loc. ^ìonti , od amici ( 1 feben Giufcppe, gid 
€tt, trapalato» non v'interuenne ) Ma chi 

* Epipb. fofle di quel matrimonio lo fpofo , chi 
bar. 7S. la fpofa c incerto ; perche lebcne non 
/ Http. /.*. mancano autori, che affermano, f il Van- 
inloan. gcliflaGiouanni, a giouane donna pro- 
Med.to.j. meffo.effcre (tato da lei in quel tempo 
bom.Dixit diftolto» chiamato da Crifto a feguir- 
lefutVttto lo , • ed altri» che dicono ciò dell' Ap- 
ftqutrt poftol Simone , che per effer di quel Ca- 
tneD.Tbo ftello natio, Cananeo fu detto. "Che_> 
*.i.ff.i*6. ftiffe poi N'addale na la fpofa » la qualo 
a.-.A.atrt. jtìumz di fpofo , a diletti non buoni 

1 • ,„. i sj- fcendcfTc per qucfto » altri fi trouano » 
tut in 4. 
di fi. 27. q. 

2 a.4. & 
aly apud 
¥>*rr.lot. 
ttt. 

g Nitepb. 
7.8. €.10. 
b Aliqui 
'apud An- 
ton, j. p. 
tit.u. 
$ Arr.m.tn 
grdt. Cut. 

Jiup.fer.41 meglio a mancare il vino ; • per auucntu- 
dt temp. ra, perche, fendo il conuico di poueri » e 
l.utloa.z. non bere agiati ,giuntoui oltre al pcn- 
' fiero » Crifto » e feguaci , che indi paf- 
fauano» l'apparecchio fatto per pochi» 
non fu baftcaole a molti . Ne ciorima- 
feafcofto alla Vergine» " che, flandofene 



che lenza fermezza non temono d'affer- 
mare . Noi nondimeno » col Vangclifta_» 
i nomi lor tacendo , delle nozze fola- 
mente parb'amo, a cui non refiutò Cri- 
fto di trasferirli , ' si per approuarlc-» 
con la fua fagra prefenza ; ■ come per 
operare il miracolo che ora diremo . 
Erano gid i conuitati raccolti » meffe 
le tauole con touaglie bianchissimo » 
data l'acqua alle mani » tutti a (fi fi gli 
accolti, le viuande imbandite» ed i vi- 
ni apparecchiati » quando Sfioran- 
do grd i corpi co' cibi , ed in parte • 
tolta con le tazze lafete » cominciò nel 



Tbeod/.j. 
dtu.dctrct 
e. de matr. 

Bed.bom 3 

Dom. foti ^ uor ' di nienTa pronuedendo a bifogni » 
hp'tb. appena s'auuide di quel difetto » che_> 
kCyr./.:. da amor fofpcnta pictofo .acciocché-» 
tnlo.c.12. da vergogna punti i cuori de 'fpofi , giu- 
iWup.lAai ft-menrenon arroffaflero , con deftrcz- 
ìoéUtit za orccc hi auuicinoflì del figlio, di- 
cendoli ciò «che occorreua in quel men- 
tre , e con molto affetto pregandolo » 
che ad vn tanto bifogne fonucnill'e con., 
quel potere > che in lui fi rrouaua_s • 
lece a quefo Giefu l'embiante di ri' 
fin tiro > ed anzi con apparente » chc_> 
con vera riprenfione le cUffe. " Qnal co- 
fa o Donna nell'operate fcgnal: è a me_» 
comune con te ì L opere lòpra natura»» » 
che le forze foiii.outan degli buomi- 
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ni » non fono affari' di porta mortalo*» GIESV> 
ma effetti della dcftra di D 1 o . A Uri CRISTO', 
tocca l'operare miracoli , renagli hao- 
mini»cheper ciò fono fpoffati .« Che, 
fe fono io , come huomo , tu-> figlio , non 
come tale ; ma come figlio di D 10 » pof- 
fo ciò fare » ed a ciò fpento non da af*- 
fetto vmano , e di fangue ; ma da giufto 
vo!ere» e gloria diuina debbo efTere . Lav 
feio, che, 1 noneflendo ancora il vino af- 
fatto mancato » b non auuedendofi del 
difetto gli aftanti » non è il tempo di 
operar marauiglie: • faraflì ben quel, 
che tu chiedi non lungi » quando fera.» 
più vicino il bifogno ; e ciò detto G 
tacque . La Vergine tutta lieta per l'auu- 
ta rifpofta » e del futuro auuertita da 
prefago fpirito,diffe a famigliari, che tut- 
to eicguiffero fenza contratto » quanto 
il figlio ordinaua; d ficura non fbl del- 
l'opera ; ma della maniera ancora di 
lei » ammaeftrata del tutto da profetico 
iftinto : Ne molto feorfe • che» man- 
cato il vino, e di ciò auueduti quanti 
ftauano a tauola non fenza cordoglio » 
e compatimento della vergogna de fpo- 
fi » altro compenfo non attendendo > 
che vn chiaro feorno di loro » vide Ma- 
ria delle fue fperanze adempite le bra- 
me. Concioflìecofache, ftando iuipref- 
fo fei vafi di pietra • Idrie chiamare in-, 
greca fauci la » che fecondo l'vfatiza per 
tradizioni introdotte da Farife » e da 
Scribi ( c delle quali v'era gii in quel 
tempo formato vn volume ) feruiuano 
al tempo di prender cibo per le lauan- 
de > che più fiate fi rinouauano, a men- 
fa : non fol le mani lauandofi quei > che 
mangiauano» ma le braccia fino a go- 
miti ancora ; affinchè» fe per auuen- 
tura fri il defilare qualche cibo» o co- 
fa altra dalla legge ftimata immonda 
aueffero tocca » mondi con effe diue- 
niifer di nuouo . ' Ne fol ciò faceuan_* 
fra cibi » ma anche quando di piazza.» 
tomauano > doue ogni maniera s'acco- 
' glieua di gente > Gentili » e Giudei » 
mondi fonerò » o fozzi : Anzi per quc- 
fto fine i bicchieri > i boccali > e qualfi- 
fiavafodi rame » ed i letti medelimi » 
in cui fi ftendeuano a menfa con ciò » 
che douean toccare nel riftorarfi » la- 
uauano prima » acciocché fe follerò 
immondi con toccarli > effi ancora non 
diueniffero tali . Stando dico iui fei va- 
fi per lo fine rammentato» capaci in_. 
guifa » che ogniuno capiua due » o tre 
mczzaruole > o dir vogliamo barili » 
acciocché pronta fbffe Tacqua » riuol- 
to a mimftri di menfa Gieiu con fron- 
te benigna » e graue parlare empie- 
te lor dufe d'acqua corate mezzine^ : 
Ci ed* efsi 
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ed etti; ancorché non vcdetfirro in qua! 
guifa con quel liquore potettero ni di- 
fetto preié nre foddisfarc;auuertiti non- 
dimeno g'i dada Vergine > empiendole 
infino al colmo , vbhidiro. Cofa inara- 
ti igliofa > a fatica fu fatto» cheordinan- 
ilp il Signore » che n'attignetter per bere, 
c ne prcfe n taiTero al Siniscalco, di etti 
era > fii? io diuidere il vino a contatati » 
«d ordinare ileonuito» di Greci chia- 
mato Architriclino > che le pure > e fem- 
p'ici acque diuennero ottimo » e finiflì- 
movinoi quale da lui attagliato eoa* 
marauiglia» e nulla fapendo dcll'occor- 
io fegràle , fiordito» ogni huomo> allo 
fpofoYapprcfentò dicendo» da principi© 
appretta il vino migliore » quando è più 
atto il guffo a formarne giudizio; af- 
finchè avendo più fiate i conuitati beuu- 
to , nrH'vJtimo ». quando il fenfo per ci- 
bi . e bewande è diucmitq più grotto > 
porta porger que'virti, che si buoni»non 
fono - r tu al muffe io oltre al comune-* 
rnOnmei doppo d'aiter dato ordinario 
vino al principio > hai l'ottimo per lo 
fioeferbato. Ed addiaenne con fu perno 
conGglio» che il Prefetcodi mcnfai a cui 
tutta quell'imbandigione toccaua » ad 
ogni cofa Tempre affittendo» maflima- 
mcnte a feruenti , ne della propotta s'au- 
uedefle dalla Vergine fatta, o della ri- 
fpotta data da Critto » ne del miniftero 
efeguito da fervi nelfempir d'acqua_» 
quei vafi» e ncll'attignernc il vino ; * ac- 
ciocché» nulla c$i fapendo di quetto, e 
querelandoli con- lo fpofo per l'errore 
commetto » auuifato da Ini del miraco- 
lo occorfo > tutto il fatto fi feoprirto 
agli aitanti > c*i aucttèro i conuitati ca- 
gicn di leuarfi dalle tauolc -ci amlarfe- 
ne a vafi a veder l'opera roarau igliofa . 
Ma poiché s'è fatta del Siniscalco men- 
atone » non mi par douerfi tacere il co- 
li urne di celebrar da Giudei le nozze-» « 
'■in cui vno fi daua anche a poucri del- 
l'ordine Sacerdotale » che* auefie della_. 
disciplina pen fiero » il modo mottrando 
di celebrarle fecondo la legge» e i riti de' 
vecchi ; e della coniugale modettia • ' il 
quale i minittri » ed i cibi difpenfaua_» 
con ordine » guttando i vini » e tempran- 
doli per ciascheduno a Aio grado : ne 
prima a menfa egli andaua > che» for- • 
turo di definare ■ auette adempito il fuo 
carico ; ricevendo cogli altri corone • e 
prefetti ; perciò detto Architriclino , 
d da) luogo dettinato a conniti » che 
di tre letti per l'ordinario era ornato » 
in cui fopra molli coltrici dittefi» cibi 
prendeuano i conuitati . Siche mara- 
uiglia non dee recare > fe> cttcndo così 
ben du'pofte le cofe » c fiondo iui chi 
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nota/Te per emendare i non dritti co- 
ftumi > Critto vi fi trouaffe con Tuoi , 
approvando con la fua prtfenza le-. 
fponfaHzie , ed operando così illnttre_» 
fegnale nell'anno trenrauno dell'età" fua; 
che fu poi con più marauiglie in diuer- 
fi lati illuftrato » ■ perche vna tonto 
della Città di Caria » chiamata Cibcre 
nell'ora medefima , che in Cana accad- 
de la mutazione dell' acque * cangian- 
dofi in rofeio » ed ottimo vino » negli 
anni appretto in quel di » perfo il na- 
turale fapore » di vino l'affaggiauano i 
pie fa ni . Simile a quetto fi vide l'ef- 
fetto in Gerafa» fonte d'Arabia ; ne vi 
mancan molti » che ciò raccontino del 
fiume Nilo in Egitto > da cui a fei di 
Gennaio non fol gli Egizi doppo mol- 
ti anni attigne nano I acque per ferbar- 
le ; ma in molte altre regioni in tal 
tempo mette ne* vafi le riponcuano . 
Ma li tornando donde fiam dipartiti » 

3uetta sì gran maraviglia > per conto 
ella qualità del vino » 1 che» come è 
cottume dell opere fopra natura > auan- 
zaua i naturali fiocchi dell' vue » e per 
la quantità » che a dodici , o diciotto 
barili giugnea , d od vna botte compi- 
ta, batteuole non folo a sì poca gente 
in tauola accolta ; c ma per feicento 
perfone.di moderato talento nel bere.» > 
1 fendo ttato il primo fegnale di Critto» 
con cui pubblicamente feoprì la fua_ 
gloria» prima a minittri di menfa; po- 
feia a Difcepoli » e conuitati» ed vic- 
inamente agli altri per mezzo loro » ed 
a noi » a cui ierue lo fcrittoper ferbar- 
ci in mente la ftoria» fece sì» che con., 
maggior fermezza credettero in lui gii 
accolti feguaci . E che per rimemb- 
ranza d vn tanto fatto > Elena» madre 
del gran Gottantino alzatte negli an- 
ni appretto vn fuperbo » e nobile Tem- 
pio in quel luogo > doue furono cele- 
brare le nozze» e l'acque in vino can- 
giate . 

1 N quetto modo occorfero in Cana_, 
le cofe. Compito il conuito » e rimafti 
per vn tanto fegnale (lorditi gli aitanti» 
ed i terrazzani > a cui volando n era_» 
giunta la fama ; prefo commiato GieCu 
con rendimento di grazie dagli ofpiti > 
con la Madre» con gli attenenti* e Di- 
fcepoli fe n'andò a Cafarnao Giace que- 
lla Città in Galilea alle fpnnde del la- 
godi Tiberiade , che per cllcr numero- 
la d'abitatori . per ricchezze potenze » 
econcorfo di mercatanzie > fendo marit- 
tima, era illuftrc Metropoli di quella Pro- 
uincia; b ed a lei per la frecueza de'popo- 
li>con cttcndo più tempo di ttar nafeotto» 
accompagnato dalla Madre » e parenti 

trastcri- 
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trasferito il Signore ; affinchè feogno- 
feiuco non appanffe, a maniera di per- 
fora del volgo per annunziare i celclh fa- 
uori * al mondo fatti col giugner fuo ; in- 
cominciò a predicare il Vangelo n. >n_ 
fenza qualche fopraumano fognale . Egli 
0 Ludo/, c il vero > * che febenc infino al tempo 
i.'-.dt vti. di celebrare la Pafqua fece Crifto in Ga- 
( b'i/t:. lilea dimora ; pochi di nondimeno dop- 
t.ió. pod'eflerda Cana partito fi trattenne-» 
in Cafarnao ; * douc > o giugneife 1 ubito 
ltt.:rr.t.ì dalle nozze partito, o pur doppod'ef* 
i.Z.t.7. fere indugiato » di donde nell'Aprile di 
quell'anno inuiato , per Gerufalemme » 
di paflb per le cagioni racconte vifitò 
quell'ampia Ci tra ; in cui > e perche cra_> 
il tempo da quella fetta non lungi » e per* 
che per t corrotti coftumi di quelle gen- 
ti > che in numerofe Cirri » m ufi me > fe 
marittime fono > oueogni maniera con- 
corra di gente , fogliono efiere feoftu- 
tLudolpb. man , « non accogliendo i cittadini lo 
/up. fue auuertcnze , fatta brieue dimora, Te- 

ne paflò in Giudea per empire non obbli- 
gato in Gerufalemme i legali precetti ; 
doue giunto doppo d'auer mifurate pi\\ 
d' cento miglia co' piedi fuoi , inuiatofi 
al Tempio » cofe trouò , che l'otrefcro 
molto . 

Era (lata quella magnifica fabbrica». , 
dal paffato mondo ammirata con iflupo- 
re , dal prefenre fentita , e da) futuro 
non lenza (tordimento s'vdira rammen- 
tare negli anni appreffo , d da Salomone 
L prima volta alzata alle (Ielle » * nell'e- 
dificio di cui fctranramila furo impiega- 
ti per careggiar la materia, ottantami- 
la per tagliar malli dal monte • oltre a_> 
Prefetti , che fopraflauano all'opere , che 
a tremila , e trecento gi ti gne ano , ed 
oltre a trentamila impiegati nel monto 
Libano , de quali diccemila ogni mefe 
JÌ'R'g-7. p cr conto fuo s'aftàticauano in tagliar 
legna di cedri,ed abeti . ' Ma fra gli al* 
t r i artefici più d'ogni altro fu Ira addita- 
lo a Salomone dirizzato dal Re di Tiro» 
1 cui arterie i in argcnro,ed in oro, in fer- 
ro, ed io bronzo , in marmi, ed in legni » 
ed in qualli/ìa maniera d'opera neceffa- 
ria, non furon mcnodcllc materie di por» 
pora, e di giacinto , di coccino, e biffo 
£ Yurole. ammirati . » Ne vi manca chi dica * che 
éUttd. bm/i i Re di Tiro , e d'Egitto , da Salomone 
i.y.aeprs. runici ti , ottantamila operai per vno 
lt..ir.£.c.+ mandafTcro pcr cosi fatto edifìcio , in_. 
hj.Reg.6. cui altronde portate le pietre diritta- 
% i. Pòrsi, mente lauorate , " firepito non s'vdì di 
ai. ibi fcrramenra,o martella , mentre s'ergeua 
Abtii.q.j. quel!' opera merauigliofa . 1 Apgiugncfi 
Barr.t.x. per commendazion di sì chiaro lauoro 
i.j.t.ix. l'architettura , non d'huomo quantofi- 
voglia nell'arte perito ; ma del mede- 
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fimo Dio, che formatone maraui- 
gliofo modello » lo diede a Dauiddo» 
il quale al figlio poi lo lai ciò per fer- 
uirfenc ; 'come ancora per. lo medefi- 
mo fine oro , ed argento , bronzo, o 
ferro , marmi * e pietre preziotc di di- 
uerfi colorì 6 in tanta abbondanza-. » 
che d'oro folo fi contarono centomili_> 
talenti, millemila d'argento , bronzo » 
e ferro lenza pefo » * oltre a quello, che 
perciò i capi offerirò delle famiglio , 
e Tribuni con altri, che a cinquemila^ 
talenti d'oro , diece d'argento , di bron- 
co diciotto , e centomila di ferro arri- 
uàro t fomma di metalli sì grande , che 
fc il talento di dugentocinquanta libbre 
é comporto , d come fi truoua chi dica , 
l'oro folo , e- t'argento giugnea 8 a quat- 
tromila, ed ottocento milioni; fe di ccn» 
touenticinque , 'come vogliono altri » 
di duemila, e quattrocento milioni fera 
la fomma » ricchezze da Dauidde rac- 
colte dalle fpoghc nelle vittorie di va« 
rie genti , * ed a D i o con memorado 
efempiolafciato apofteri confegrato . 
h Incomincioffi la fabbrica del miraco- 
lofo edificio fra Maggio , ed Aprile nel 
qnarto anno del Regno di Salomone; fen- 
do già feorfi daH'vfcitad'lfraele da Egit- 
to anni quattrocento > ed ottanta ; 1 e 
continouata la grande opera per fette 
anni ncH'vndecimo dclTimperodilui ver- 
fo il mefe di Ottobre fi vide in quefta_» 
guifa fornita . Era il magnifico Tempio 
dall'Oriente lungo all'Occafo felTanta_* 
braccia ( mifura appo lordi due palmi) 
venti all'Aquilone largo dall' Auftro » er- 
to trenta , ed in due parti diuifo, 4i cui 
la piti riporta , chiamata fantiflima , di 
quadrata figura vguali ebbe nella lar- 
ghezza , altezza , e lunghezza le fuo 
mifure , di venti braccia ; dall'altra.» » 
di cui appreffo diremo , con vna pare- 
te diftinra di foglie d'oro coperta.» » 
in cui l'vfcio fi feorgea d'vliui imi ..ra- 
ri con lauori d'intaglio , e con vn-. 
velo innanzi pendente coperto . Den- 
tro * altro non v'era, che l'Arca, da_» 
due Cherubini d' oro , fatti a rilicuo 
guardata ; e di legna fabbricata di Se- 
nni » 1 così dette , perche tale era il 
fuo nome , " o perche incorrotibili e- 
rano ; fc pure B altri » che penfano » 
non effer dal cedro diftintc feguir non 
vogliamo ; lunga due bracci » e mez- 
zo , " che è a dire , di cinque palmi, 
tre di lunghezza » F i n cui rtauano in., 
ferbolc tauole della legge» che diede 
Iddio nel monte a Mosè ( fendo- 
ui prima fiato, oltre a ciò vn vaio d'oro» 
in cui fi ferbaua la manna dal Ciclo da- 
ta all'Ebreo nel difetto, e la *crga d* 
C 3 Aronc 
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d'Arone , • che fuelta dal tronco , era ne» 
gli anni addietro con marauiglia fiori- 
rà , k ed vn volume della legge Mofatca 1 ) 
le quali erano copcrtc*infieme có l'Arca» 
** da vna tauola d'oro mafsiccio Propi- 
zi .Torio chiamata 1 ed Oracolo, per ino- 
ltrarli in quel lato agli huomini r'auorc- 
uolc Dice rendere rifpofte a mortali. 
Doocftardo i dne Cherubini a due fiachi 
con l'ali ftefe a coprirlo* con effe corno 
vn trono rormauanoi ' in cui fedcifc l'Al- 
crfstmo t A quelle due (Vacue d'oro, di 
Mosé r n'aggtunre Salomone due altro 
cfvliuo dorato più grandi» ergendoli dic- 
cc braccia m alto col corpo,edaltrcttan- 
ro con l'ale , lequali , Tpaodendofi , 
tutto occupauano il luogo ; toccando 
dell'Aquilone ♦ e dell Auftro l'vna , e l'al- 
tra parete ; febene non rimirauano l'Ar- 
ca ; ma l'vfcio, fendo all'Oriente riuolti; 
e con vna toccando delle due ale fopra il 
Propiziatorio quella dell'altro, coprii, a- 
no 1 Cherubini Molaici di datura più 
brieuc » a quali erano limili nella fem* 
bianza, iene all'vmana era conforme : 
ed era tanta la vencrazion , che li porta- 
ua a tal luogo, b che ad altro, eli e al fom- 
pio Sacerdote cral'ingrelfo affatto cou- 
tefo \ anzi a lui ftefloi per fegno di ri- 
petenza, folamente vna fiata era concef- 
fo l'entrarui in \ n'arino , 1 fotto pena del 
capo di quallìfia , che ofalfe fare altri- 
menti ; ' e ciò accadeua nel fettimo me- 
fe , che rifpondeal noftro Settembre, nel 
decimo di, quando la tei ! a cclcbrauan gli 
Ebrei dcll'Efpiazion con digiuni , 'in cui 
per eflcr di di dplore per gli errori com- 
meflì , non v* entraua con gli vfati man- 
ti preziofi ; ma dal capo alle piante tut- 
to cinto di lino; aucndo vn capro pri- 
ma lafciato andare alla finitudine , dop- 
po d'auerncl capo mefle di lui con gra- 
indirne imprecazioni tutte le peccata-, 
del popolo 1 ed vn'alcro capro con vn vi- 
tello confagraro con fanguc . Tale era..» 
la più nobile parte di quel venera- 
bile Tempio . L'altra poi, Santa chiama- 
ta ,opurCafa di fuori > venti braccia 
larga » e lunga quaranta con trenta d'al- 
tezza , tutte auea di Cedro le pareti co- 
perte , in cui fi vedeano maeftreuol'in- 
tagli » ed opere a torno » ragguardeuoli 
per varie figure di Cherubini , palmo , 
e catene fra fe intralciate, ma tutto 
a lame d'oro vcftire,e confitte con chiodi 
della materia medefma. 0 II tnuimcnto 
di tini ili 11 ; 1 marmi diftefo , • (orto a pre- 
giati legni d'abeti con oro fimilmcnto 
ton nielli ; anzi nulla fi ritrouaua in_. 
quel fa grò edificio , per chiudere in bne- 
ue* che non fune d'oro veftito ■ Editi-, 
queila feconda parte» nel mezzo all'ia- 



conrro del velo forgrua vn'altare latìo- 
raro di legna di Serim con- lamine d'oro sTLxod. j9 
veftito, vn braccio lungo , e largo al- 
trettanto, di quadrata fieura , auendo- b fLxtd 16 
ne due d'altezza ; da fi mchi di cui quat- Wty6./.j. 
tro corna forgean dorate , ■ (opra delle ant.e.f. 
quali era vna tauola ornata cor» foglio VbilJ. j. 
d'oro, ed in maniera ceffata di reto, itvt.Mof 
coronata da ogni lato dal metallo me. 
defimo ; nella quale 1 perche ogni di co. e lofipbfm 
tranano di mattina i Sacerdoti » e di fe» 
rxad abbruciare incenfo aTAIrirtìmo , dKbultn. 
(ratte, galbano, ed onico, che erano pre- l.-u.zi. & 
zioufsimi aromi , di cui fi iacea il rimia- i.R??. » 1 . 
ma ; Altare era detto del Timiama 1 b ed 
in vn lato di eiTo nel Tabernacolo da Mo- t PA/7. /. j. 
té fabbricato, al Settentrione riunirò , dtvi.Mof. 
vna rmrnfa era porta lunga due braccia » 
larga vrto , ed alta vno,e mezzo da quat- floftpbl. 
tro piedi fomentata di legna di S«rim_> • 3. 4fif.no 
veli ira con lamine d'oro , cinta con dop* 
pia corona d'oro limato, ed vn altra lau- g\. Ri£. 
rcola fopra di lei del metallo medefimo , ai. 
'in cui ogni Sabato dodici pani poncan fi 
azzimi, * che per mctterfi di fmifurauj 
grandezza , e piani innanzi al dmino co- b x.Ptrél. 
(petto , nomauanfi della Proporzione ; iS.i.Par. 
fei per parte difpofti • l'vn fopra l'altro, 4. 
aucndo nel colmo vna tazza d'oro piena 
di fak.c d'inccofo ; f che pofeia a D 1 o fi 
bruciaua;*e perche a lui soffermano oer / VxoJ. 1 f. 
le mani de'Sacerdoti,eran fanti chiamati! 
Ondc»toglicdofi dal diuino cofpctto o^ni 
Sabato ed altrcttati in lor vece riponédo k ì.Vstaì, 
ui ealdi, loia. nente a Sacerdoti era lecito 4. 
di cibarfene . Ma nel Tempio del Re Sa» 
lomonc " diece menfe d'oro vedeatifi da 
finiflra, edadcftra per quefto effetto, /Exod.ió, 
cariche tutte di fagri pam oltre ad altre t.Mstsb.*, 
d'ar§enco,chtf per credenze feruiuano de' Htbr. 9. 
fagnvaft. *Chc fe nel Tabernacolo di \of.l.9.*n- 
Mosc inuerfo al Meriggio vn Candcher li t'iq.t.yl. 
vedea tutto d'oro con fette rami diftin- i i.r. 1 0. /. 
to, eia fcun de' quali ornato diglobi, di é.dtbtllo 
tazze, e di gi§Ii,da maelìra mano forma- t. Ó.PbiJ. 
ticonmarauigliofrartifici, tenea vna_» /.de offtrt. 
lucerna tutta d'oro,auendo il gambo per viB.Orig. 
lauori medefimi riguardcuolc.con ifmoc- bom.i. in 
colatoi per efiinguer la fmoccolatura an- Msttb. 
cor d'oro;* nel Tempio diece ve n'erano D. Tbom. 
fra delira, e finiftra; 1 ne vi mancaua nel- Msre. *7, 
l'vfcio il velo ancora in qucfla parte fe- Cartb. 
cocdadibtilb teffuco, c di porpora , di Lyr.Hug» 
giacinto , e di cocco con diuerfi colori , 1. Micab. 
icreziato , c con molte fembianze di 4* 
Cherubini , * per effer quel Iato folamen- 
te a Sacerdoti conccifo d'entrarui duo m Exod. 
fiate ogni dì, p^r bruciar odori ali 'Altif-. 3 0. 
fimo , ■ e per acconciar le lucerne matti- 
na e fera : Oltreché ciò (accano il Sabato n B irr.t. 
ancora per torre i pani della Propolizio- j.f.14, 
ne . Ne qui compifeono le marauigl'o 

d vn 
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s Caitt. ». d'vn tinto edificio,» perchefopra del Té- 
Varalio.ì. pio duefaloni pareggiauan te miuole, per 
è i. Para- tenere in ferbo le ricchezze di lui» "di cui» 
lip. }. lo— ergendoli il primo fopra 1 altezza del Tc- 
Jfpb. lib.i. piojche era terreno. trenta braccia, con.. 
antiqsa.j. altrettante fino a fefiànta » s'alzaua il 
/. 1 j .e a. 1 4. fecondo con fefiànca altre braccia » che 
Ktd. f. ci. a centonéti giugncuano.Ora poiché fuo- 
tr i ì.Vrtr. ri ci tremiamo del Tempio, venghiamo al- 
tomtfi. m le corti » ed alle logge marauigliofe di 
biiì. R<*. 'ui ; conciofficcofache • innanzi alla por- 
g |. \\ti>.ó. ta all'Oriente voltata vn portico v'era di 
venti braccia lungo»! argo dieci,e eento- 
d j. uenti alzato nell'aria^iu cui due colonne 

4. Rf?. ' 5. s'ergeuandi bronzo dalla patte delira» e 
•a. Varaltp. finiilra, «sì alte»chc co 'capiteli i.che aue- 
4.Hier. ji ano fopra,e le bafi.che premean di fotto 
e a. Pir*- -a braccia trentacinque giugneano; 'dodi- 
Zi/», i» ci grotte • non fcnza Lui ori di capitelli 
/ j . R<g ■ 7. fimilmence di bronzo » con marauigliofo 
Httr. v/t. artificio lauorati, con foglia a maniera 
loft pi. Li. di qigli, e con catene intralciati con tan- 
anttq. ta abbondanza di pomagrane intagliate » 
gì&'g-l* cne ciafehedun di loro n'auea dugento . 
4 Vug.x}. Dal portico raccédo a gli androni paffag- 
» .P aralip. gio» che luoghi erano al Ciclo non chiufi, 
4. ii/rr.j» ancorché cinti dimura» fra quali 6 cra_» 
blofipb. I. quello- de'Sacerdoti più preffo alla porta 
8. Antta. del Tempio , quella parte rimirando del 
top. 8. Cielo» donde efee il Sole al mattino; così 
chiamato » perche iui oficrinano i Sacer- 
doti in quel tempo le vittime a Dio » di 
ci'iilmuro, che loci^nea non s'alzaua 
iV'tr Co più di tre braccia, 'da graffi» e politi 
tutti. Lyr. mrfli formato; nel colmo de quali era il 
B?<*\ apud termine di legna di Cedro ben lauorato • 
"Barrai, t. che tutto da ogni lato il Tempio c ignea , 
i.l.i.t. 17. * fe bene con difugualc d; danza: per- 
\oftpbJup. ciocche dal lato occidentale centocin- 
k Arias quanta braccia auea di larghezza » ed 
Mo>.f. m altrettante di lunghezza dall'Orto al— 
Appar. l'Occafo;anc:orchc ne' lati il fianco oricn 
tale tredeci ruffe dell'occidentale più 
/ ì.Wacba. lungo, 1 e folo innanzi la porta Orien- 
4. Fbilo.di tale del Tempio fi fagrificafler le vittime, 
eflcr. viti, "per cui conto auea nel mezzo vn'Altare 
lo/ipb. in- di bronzo concauo , e di rozze pietre ri- 
fra. pieno» venti braccia lungo , largo altret- 

pì i. Para- tante , e dicce folo d'altezza ; " non gii 
lipjf. co' l'elulioni ; ma a maniera alzato d'vn 
n Abiti, i. poggio» chiamato "dal più nobile fagri- 
Paraltp. 4 ÉÌcto, che in lui fi faceua, degli Olocau (l i» 
a.T.Xojtpb. in cui il fuoco ardeua»col quale fi brucia» 
1.6. de bel- uan gl'incenfi» e le vittime , che pereffer 
lo cap.6. dal Ciclo difecfo » fagro era detto. Che 
c Uu.i'j.i. più? r nella parte a mezzo giorno di quel- 
Varai. 7. 1 atrio guardmtc » vn vaio era pofto fo- 
f J. P rJ 'I dorl'o di dodici buoi , che a quat- 

j. Varai. a. tro lati diuerfi lì volgeano a tondo» si 
Barrai. Ju grande » che per l'ampiezza , che acco- 
pr. Caitt*. glicua dell'acque , Mare fi chiamaua; il 
apud tptm quale per le lauande delle mani, e de pie- 
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di de" Sacerdòti , con cuìigmidi fagrifi- OIESV- 
cauano, acque rendeua abbondanti per CRISTO, 
alcune cannelle ben ratte *disrdifufata 
materia , e di pregio si caro » che quan- a loftpb. I. 
tunque foffe di bronzo » vie più dell'oro 7- **tiq. 
era in ili ima : b e perche nell'atrio me- cap.6. 
delìmo fi lauauan le vittime» che a Dio b%. Vara- 
s'ofteriuano , diece conche vi erano tip» 4. 
grandi fopra dicce bafi rotate » cinque-* 
per fianco . Innanzi a quello • vn'altro t i. Varali. 
antiporto feguiua» chiamato de* mondi » 4 lofipb.l. 
pur tutto il Tempio cignenre di fmifu- S.anti.c.) 
rata grandezza » in cui chi immondo non 
era adoraua,porgendo prieghi all'Alti (fi- 
mo » d cinto da quattro porte di bronzo d*. Para- 
coperte» a quattro lari rifpondenti del lip.é. 
mondo : doue vn feggio fi vedea n. 1 mez- 
20 per lo Redcftinato; * fe bene pofeia e kriaf. 
col tempo da vn muro non molto alto Moni. I.dt 
diuifo , doppio diuenne , rimanendo per fabri.Tepl. 
gli huomini la parte primiera * per lo Qtntbr. in 
donne quella > che apprrfib feguiua ; ed Cbronolo? 
amendue f Portico fi chiamauan di Sala- Barra i, fu 
mone» il quale fe bene auea nel mezzo pr tap.f 9, 
fotto aj Ciejo feoperto ampia capaciti f Vaiabl, 
per accoglier gran gente,* portici nondi- Aflor, j. 
meno auea nc'fianchi per if elicmi ire dal- Kibtr li. 1. 
l'ingiurie de' tempi la moltitudine accol- 4/ Tmpl.c. 
ta; da tre ordini di colonne formati. ló.Qarrad 
Che direm b delle celle fopra il muro di loco citai, 
lui fabbricate di legna , chediftintea tre g R ir rad. 
ordini , l'vna fopra dell'altra » picciolo » loco citat. 
mezzane» e grandi» tutto intorniata- bi Keg.6, 
no il Tempio? 1 Che degli alberghi de" Sa- lofipbJ.S, 
cerdoti, e Lenin' , che nel Tempio, quan- antiq. e. 5. 
do li toccaua miniflrare » aiutauano » e fi j Ibiopby. 
vedeano negli atri ? * Che delle ftanze per \jut . 1 . 
ferbare i refori del Tempio innalzate? k i.Vari* 
Lunga cofa in uero farebbe annouerare lip xi. 
paratamente le grandezze di lui ; perche 
chi potrebbe bafteuolmcntc far motto 
de' fuoi fagri minili ri , che in Lauti » Sa- 
cerdoti» e Natine i eran diuifi ?^hì ram- 
mentare le dignità» l'vnzioni»i minifte- 
ri de Sacerdoti» i manri preziofi del ibm- 
mo Pontefice » le gioie » di cui erano or-- 
nati»le mitre» le corone , le lamine d'oro » 
ed altri fregi ftupen r ii per artifici e ma* 
teric ? E prima d'ogni altro l'atrio fi tro» 
uaua delle géti»agli immondi»ed a gentili 
comune.d'ogni altro più ampio » e di mi- 
rabile afpctto. Ma ofcherzidcH'vmane 
vicende vn tanto Tempio» e si nobile gia- 
ce; anzi non giace; quando ne meno 1 le- 
gni rimangon delle fue alte rouine ; più 
torto disfatto dal giufto fdegno di Dio » 
che dagli vfatj feempi del tempo > di tut- 
te l'opere di quefto mondo inferiore di- 
ilruggitore immortale» quando altri pri- 
ma non le rouina di lui » comeaddiuen- 
ne in sì fuperbo edificio , il quale merce 
delle fcclcraggini Ebree fu la prima vol- 
ta 
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C I E S V- ta da Caldei disfatto . • Egli bene è il ve- 
.CRISTO . rocche da Babilonia tornati alla patria.» 

gl'I/racliti > fa di nuouo fatto Zorobabe- 
M xXfdrm. le n far co, fe bene non così magnifico co- 
é. iofepb. me prima , non pattando l'altezza di lui 
lib.ii.sn- fc Ilarità braccia ; ebbe nondimeno come 
tiq. <-.i4. il cadutola parte Santilfima » e Saura, il 
portico e gli atri de'SaCerdoti.e de'mon- 
■di » con tutto ciò > che il primo Tempio 
b Arifieai anca' amico per Io pacato; 6 anzi crefeen- 
tn Mi. de do col tempo l'edificio con gli ornamen- 
ftpt.imttrp ti »di tre mura fa cinto ; più di fettanta_» 
eloftfb.it. braccia fargenti. c E quello ancora non 
15. *mttq. da difagi di tempo» o per ira cadde del 
fin. B#r— Cielo ; ma per voglie > non fo»fe fagre , 
rad.tom.i. o profane d'Erodcprimo Re di Giudea ; 
ii.)as.}9, ilqualc, correndo l'anno del fuo Regno 
diciotto» doppo d'aucr l'altro disfatto» 
con grandi fli me fpefe cominciò vn nuo» 
110 a fondarne ; e fc oriolo fpazio dinoue 
anni» e mezzo» cinque anni prin.a del na- 
ti lofltpb. A ta'e di Crifto»lo vide compito, à altucenr 
4. de bello to venti braccia > pari a quello del Re Sa- 
€ép. 6. lomone, con grandi danze di l'opra a due 
ordini; febenc calando non niolro doppo 
venti braccia le fondamenta , di cento lo- 
lamenterimafc; venti braccia largo.:ccn- 
to lungo col portico infieme ; auendo 
quelle parti » che Santiffima fi chiamaua- 
no» e Santa» portici , ed atri , come quel* 
tlofepb'li. lo di Salamonc; «febenc ncll'vltima ed 
6. de Itilo intima » dileguandoli ormai le figure alla 
gap. 6, prefenza del vero > ne Arca > ne Cheru- 
bini vi faro ; perche » douendo in brieuc 
Iddio dalla Sinagoga partire, non era me 
Aiere» che iui li rormaiTero trono» ed 
alla vecchia legge, fendo vicina la nuoua » 
ne men le tanolc ebbe di pietra della mo- 
faica ; ma voto d'ogni cofa l'Oracolo fi 
f \nftfb. trouò, * e la ftanzadi fuori non di diccc 
iocoeitat. candelieri» odi dicce menfe ornata^.» 

ma d'vjktauola (blamente» ed'vn 'cande- 
hc re, lvRarc ftando in mezzo del tinua- 
g \oftpb.lh ma : • Era nondimen la porta beli 1 ili 1 uà, 
i.dt ttl. tt tutta dorata > come era ancora la vicina 
/.ij.anrij. parete» sì grande » che cinquantacinque 
braccia s'alzaua > flcndcndofi in largo fe- 
deri» rutta ornata» e vergata d'vn velo 
diftinto a fiori vermigli » ed intefluto con 
varie colonne ; fatto i cui capitelli vna 
vite fi fpicgaua intralciata con grappoli » 
c pampini d'oro d'vn'altcz/a d'vn'huo- 
n o » opera in verità ammirabile per ili i— 
b lofepb. I. ma di materia » e di mano . h Scguiua il 
6. dt bel. portico doppo quello > di quello di Salo- 
mone maggiore» venti braccia largo, lun- 
go quaranta » ergendoli a Ciclo aperto 
intorno a nouanta il quale fc bene anca 
l'vfcio alto feifanta » e largo venticin- 
que » priuo nondimeno era di porte » e_> 
ilofepb.1.6 1 rinto di ftanze » e di quattro atri forni- 
eie bel. • to ' 1" UIlu l ' c ' M u J 11 ai Tempio più pr ef- 



fimera de' fagri miniftrf ,in cui l'Atrar fot- . : 
gcua degli olocan fti, da vnmurodipie- 
tre lauorate » ed vn braccio alto diuifo 
dagli altri : • ApprriFo quella fcguiua_. « U/èpb. 
de' mondi , diftinto in due parti per gli Uè. ». con. 
huomini, e perle donne ; • eneirvltimo Apio. 
luogo era quello, che agl'immondi ; an- 
corché gentili, era lecito penetrare.», 
» da vn muro cancellato di pietre tro b Ioftpb. I. 
braccia alto diftinto dagli alrrijm cui con 6. de bel. *\ 
vguarincerualli ftauan vaghe colonne ìj.jjtm.** 
con ifcrizioni greche , e latine , che fatto £. , r. 
pena del viuere victauano il paffarc pili e *p.vlt. 
oltre a gentili ; donde per quattordeci 
gradi fi pall'au a all'alerò de* mondi, che 
era di quadrata figura, più erto,c dal pro- 
pio muro diftinto, di cui , benché giu- 
gnciTc a quaranta braccia l'altezza di 
fuori; era nondimen di « fcagliont copcr- t \of e pb. I. 
to . Di dentro poi , ergendoli venticin- 0. de belìo 
que; auca di fpazio infino al muro doppo j A y . 
d'effer per quattordici gradi falito , diece àntio.esp. 
braccia di piano» ed indi per altri cinque „/. Barrai 
fcaglioni s'arriua ia alle porte , che die- to.ì.hb.u 
ce n'auca, quattro a Tramontana, all'Au- ea 'pj 9 . 
ftro altrettante voltate , e due a quella»» • 
parte, doue efee il Sole al mattino : ed in 
quello lato aueano luogo le femmino 
monde» da ma! "chi con vn muro diuife, in 
cui per tre porte auean l'ingreflTo , delle 
quali vna era riuolta al Meriggio , all'A- 
quilone l'altra, e la terza , che era di tur? 
te più principale miraua il Leuantc.A Sa- 
cerdoti più prclfo era il luogo de»li huo- 
mini , per giugnere a cui l'altre lètte fer- 
uiuano » tre auendone all'Andro, a Tra- 
montana tre altre » ed vna nell'Oriente » 
all'incontro di quella» che nell'atrio delle 
donne guidaua» alzandoli fra di loro per 
foftegni degli atri colonne vaghilfimc di 
fmifurata grandezza; fendo noue di quel- 
le porte d'oro coperte, e d'argento» con 
le lue impofte. » ed archi di (opra » c la de- 
cima, che fuori era del Tempio » abbelli- 
ta di bronzo Corintio'» e più dell'altre to- 
rnata » che per la famma vaghezza di lei 
fi dicea fpeciofa»per cui non foto gli huo- 
mini mondiima le femmine entrauano an- 
cora » le quali nei fuo lato rimafte, più 
oltre s'ananzanano gli huomini. d Più ad- j» /■.. » 
dentro all'incontro nel muro , che l'atrio * j, 
delle donne faartiuada quello de'mafchi» ' 
pur ncll Oriente vn'altra porta vedeali, a 
cui per quindici gradi dell'atrio Vafccn- 
dca delle donne a quello deglihuomini 
mondi» dell'altre otto più vaga» e più 
grande, di più oro velina, ed argento » e 
di braccia cinquanta forgente con pro- 
porzionata larghezza : Ne mancarono 
a quefto atrio de' mondi i faoi portici 
raddoppiati da tre ordini digradi » e co- 
lonne di quindici » e venti braccia alte v 

follcn- 
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fofi ertati con le Tue fi anse per te fagro 
Vergini, ed altri ini predo abitanti. 
4 Vléìion. Ed • in qnedo arrio di Salomone chia- 
ÌAaitb. i ». maro * che doppo l'atrio feguiua profa- 
%arràd.to. no.a gentili, ed agl'immondi comunc(per 
a./jr. j?. Ji tornare, donde giuda cagione alquan- 
to m'ha tran iato , per non intoppare m 
qneda doria fouenre , quando del Tem- 
po fi fa menzicre) trouò venditori di 
pecore , e buoi per i fagrifici , che s'of- 
fcriuano , banchieri , e chi vendea co- 
lombe ; anzi a ciò fpenti da ingorde vo- 
glie d'auere • che da affetto di culto diui- 
'tió : Conciodiecofache»fagrincandofi a 
Dio nel Tempio » in cui innumerabile-» 
<ia più lati era de' Giudei il concorfo , 
madimamente ne* giorni di feda ; tori , 
becchi t e montoni da ricchi ; colombe, 
e tortori da pouerdli » auueniua allo 
Hate > che quei , che di lontano giugnea- 
eHIeron. no* non auendo vittime da offerire ; L i 
A 1 *itk. s t. Sacerdoti per far preda del popolo giun- 
ge//, ibi- tot e gli animali» che abbilognauano a 
étmquét/t. fagrifici tacean vendere a chi non gli 
46. c~ c*7. auea» ed cMì, doppo d'edere cotnperit di 
nuouo dalle lor mani li ripigliauana : ed 
in quefto modo confumata con lo fpcdb 
venire ogni cofa , non auendo vittime , 
ne danari . banchieri vi mifero , che a_ 
bilognofi có mallcucrie dettero in prcMo: 
ma perche cran dalla legge proibite I" v iu- 
re * e giouar non porca il danaro preda- 
to, alla vecchia cupidigia aggingnendo 
frodi nouelle , in vece de' cambiatori po- 
fcro chi, non potendo riccucr danaro per 

10 danaro predato ad vfura, per Ini altre 
cofe prende Ile di prezzo . Alla villa di si 
indegno fpettacolo > da giudo zelo io - 

§ Hitron. fpcntoGiclù, 'lampeggiandogli gjioc- 
ju- t r. chi oltre modo, fatta vna sferza di foni 
iui trouate » rutti non lenza duporo 
cacciò i venditori t e banchieri «• pe- 
core» e buoi» ed ogni altra beflia» di 

Saggia fu de» od armento; fpargendoi 
anari » gittando le banche per terra : c 
congrauc ciglio riuolto a coloro , che le 
colombe vendeano ; fe ben le gabbie non 
ruppe» acciocché non fc ne volaflergli 
vccelli ; leuatenondimenoili diflc,di co- 
di tutto ciò , e non vogliate della caffà*» 
del Padre mio» come d'vn mercato fcr- 
nirui . A tal fatto » fidando prcfcnti i Tuoi 
pochi fognaci » Tcorgendo di luifbcofo 

11 fembiante» ardenti i lumi » e pieno il 
pcrto di giudo zelo ; ficomc a ragiono 
dupiro » che vn'huomo folo in quel tem- 
po feognofeiuto a Giudei > e da loro di- 
naro si vijc » che a maniera d'vno del 
volgo lo crocifider dapoi , con vn fol fla- 
gello in mano cacciatte sì gran moltitu- 
dine d'huomini di condizione non lieuc » 
c diocdiein gran numero accolte; gù> 



11 

rade le tauole,ed i danari per terraìe tan- G T E S V- 
to folo facefle, quanto pef auucntura_» CRISTO, 
non aueriz fatto vn'efercito intero v fi 
ramtnentaro di quel detto » che di lui fa- 
uellaua . * Ztfar dovuti tum eomidit mi . a Pja/. 7!» 
Allo drepifodcll'vmane voci,alcalpedia 
difufaro de' buoi , al belare delle greggie 
minute, al cader delle menfe gittate, ed 
al fuono delle fparfe monete cord in dili- 
genza i Sacerdoti con gli Anziani del po- ■■ ~ 
polo,e vido con gli occhi propi il tumul- 
to , e fcompiglio pur allora accadutOied 
il zelo di Crido , che li fiammeggiaua nsl 
vifb,nó potendo biafimarc qu r Matto, che ' - 
fenza fallo era buono» rìmadi imprima a * 
maniera d'attoniti » ricolti poi gli fpiricì 
inr.irriti, e dizziti per veder fare ad vn'al- 
tro queKche a loro toccati a; adiofi s'inge 
gnaron di mordere l'autorità di chi ciò 
tacca ; con amaro volto , dicendogli • e 
ciglia attratte ; Con qua) potere autore- 
uole» a: lui non concedo» ola Me ciò fa- 
re? o fc pure autoriti per quefloauefle» 
come aueano gli altri Mraordin ari man- 
dati da Dio; deflè egli del dio poterò 
con qualche miracolo fegno . Allora-. 
Giefu; perche con huomini ragionauadi 
cuore maluagio » che attendeflero il fine» 
lor dille, in legnale: Ma perche increduli 
erano , e prrfidi , coperto glielo diede» 
e velato;non adatto raccndo;adinche al- 
men credefl'ero poi alla riufeita ; e come 
ad indegni rifpofe così » che intefero be- 
ne le fìllabe de" fuoi detti prefaghi ; il fen- 
fo non gii: drdruggetc, dicendo» uoi 
quedo Tempio » che io in tre giorni di- 
rizzarono di nuouo : A me tocca cacciar 
di codi chi brama l'altrui» e bandir da- 
gli alberghi del mio Padreceledc l'ingor 
de uoglie di quei » che, fendo fagri mint- 
f > ri > più di qualunque altro doucriaho 
dar lontani da sì tozzi deliri . Cosi dit- 
te » e fotto velo di Tempio » di pietre 
compodo » parlò dei propio corpo » che 
ucc ilo pofeia da loro» doppo rredirt- 
forfe uiuente. Ma e Mi, come è coftufio 
de' gonfi , che non intendono, beffarti di 
quelto.airintelligenza di cui non ghmgo- 
no,quaranrafeianni,rifpofero,fon > (cor- 
fi dal tempo, b chc ebbe l'Ebreo fotto Zc- b HufebJU 
robabcle doppo la babilonica prigionia I. de dt- 
d'edificar quello Tempio» che ora efla- trionfi. E» 
ro da Erode ingrandito » licenza da Ci- u*ng.ca.i, 
ro ; infinche più volte da nemici impedi- C bryf. ho. 
ca la fabbrica » fi forni l'edificio; e tu ai. m la. 
non Co con quale podanza , o con che vbi l uche. 
forza ti nauti dalle rouine in rre poterlo q . 1. B;4j 
fchermire, e ridurlo a tetto di nuouo. i h 0 by. 
Ma qua! marauiglia , che la perfidia co- Eut wCud. 
sì ciccalfe la menrc degli empi» fe ne me» I0. a. 
no i Difcepoli per allora incelerò Talco- 
fio xruilcro» a.bcUo ftudio occultato iru 
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quel mentre. Fglr è Arerò, rhedapoi 
refìaro i malnati come prima in tenebre 
inuolti , non i feEmaci ; i quali doppo la 
tPorrc , vilìo il riforgimento 1 fi raccor- 
dato » prTchrarefic in tal guifa faucllato 
Ciefu , preftando più ferma credenz.u» 
alte feri rturc » che di Ini ragionauano ri 
fergente» ed agli annunzi prima fatti di 
ciò ne' Tempio da lui . 

O V F STE cofe in quella Pafqua in_ 
Gerufalemme accadute non fra prillate^ 
pareti, o fra pochi; ma nel Tempio in 
prefenza di gran moltitudine , fparfe per 
gli crect hi degli huomini conifegnalì 
per qualità, e numero rignardeuoli, fiir 
cagione , che mo'ri piegaflcro a creder- 
li . JrtsefTo » che era Iddio , e dell'amie- 
nire conofcircrc , punto nrn fi fidaua di 
loro; faperdo, che molti, fmarrendo la 
luce , che rifehinrari gli auca , perfidi 
diverrebbero , c non credenti . Tra que- 
gli vno fe netrouò. Nicccdrmof.hiama- 
♦o, Capodicafa, fra Giudei affai prin- 
cipale^ Farifeo per Tettai il quale.doppo 
■d'aver creduto in Criilo con gli altri.- fen- 
do gentiluomo , e della fetta racconta. 
■ per non rcr.dcrfi a Farifci odiofo, che 
di Criilo non rpprouauan le prediche^ , 
mirando alla dignitu fua , di notte venne 
da lui ; ' non eflendo ancora per fuo di- 
fetto appicro illufirato da fplcndori d'in- 
tera fede. Quello , (limando il Signoro 
grande htiomo mandato al mondo dall'al- 
to ; ma nrn figlio naturale di Dio, ed Id- 
dio : Macflrcli difle, ( voce , che lo (lek 
fo, lignifica che Profeta ) fappiamnoi-, 
che tu sè venuto nelle nofirc contrade.» 
mandato da Dio , come teftiinonaiiza ne 
fanno i fegnali , che fai , a cui non c chi 
pofla morcr la mano , fc ncn fera Iddio 
con el f'olui . ? Perciò moi'o ne vegno per 
tilue illuminato alla luce; e benché io 
fia fra miei ncn ofeuro maeff ro ; diuenu- 
to nondimeno difccpolo , non isfuggo 
d'apprendere auuerteftze , e ricordi in- 
torno a ciò , che far mi debba per arri- 
vare , quando che fia , al Regno celcfle . 
Così difle egli nel primo entramento dop 
pò gli vfati falliti ; ed il Signorcaccolro- 
10 con fronte fertna , doppo d'efferfi af- 
fiti , li rifpofe così. In verità Niccodcmo 
per giugnerc 0 alla patria fupcrna , e Re- 
gno di Dio fa meftierc ad ogni un a he v'a- 
fpira naie ere vn'altra volta : 11 che e- così 
necefiàrio, che indamo fuda chi per que- 
llo vfeio non eocra. A tal dire mai più 
fentito marauigliato il Giudeo , anzi dal 
ft nio, c he dalla luce di tanto fpirito feor- 
to » adunque , difle Mac II r > » tu affer- 
mi , neflun poter vedere il Regno di Dio* 
fe di nuouo e' non nafea? E come può vno 
ciò fare • mafiìmamenec le egli c vecchio 



aKu^.trat 
mio. 



b Tbeopb. 
ioaa. j. 



come fono io? O può per auuenrura aldi- 
no tornare a chiuderli nel Zeno mater- 
no, in cui ditienuto di grande huomo 
bambino , torni a nafecre pargoletto»-* 
-miri fe frefco figlio chi il fianco fi vide 
cinto di figli enepoti? L'altro, che il 
difccpolo feorfe. non auer capita del fuo 
dire l'intelligenza,, ripigliando il fuo /èn- 
ti mento , in quella guifa fegui . Tu Nic- 
codemo quando dici può forfi l'huomo 
nel materno grembo tornare ? di mate- 
riale generazione fauelli, cdvfata,in_ 
cui vfeiro il parto vna volta nel mondo , 
più la , donde vfei , non ritorna ; maio 
di nafeica parlo fpiritualc, che per virai 
dello Spirito Santo con acqua fi fa, ed è 
pernia/cere nel Regno di Dio ncceffaria . 
. • Conciofficcofache , fc efee dal materno 
chiofixo a luce il bambino per fucccdcrc 
al padre mortale , e d meni re delle pater- 
ne foilanze crede doppo di lui cogli an- 
ni ; dal grembo nafee della Chiel'.i il cre- 
dente per goder de' perpetoui beni del 
padre femprc \ inerte : Genera il padre , 
che ha da morire il figlio , che li fuccc- 
da ; produce Iddio nella Chicfai fuoi fi- 
gli , non per fucccdcrc ; ma per flarfenc 
con eflbhii maifempre . * Aggiungo , che 
la corporal generazione, di cui tu meco 
ragioni , non folo all'acquiiìodel ce Ielle 
Regno non gioua ; ma impcdifce non po- 
co, fendo non d> carne, e di (angue il Re- 
gno di Dio , ma di puro fpirito, e mon- 
do . Ne mio l'huom di natura carnale di- 
ucnire (pir ir naie per grazia , fe per ope - 
ra dello Spirito Santo e' non torna a na- 
feer con l'acqua, fendo carne quel* che 
nafee di carne, iptriro quel» enefeende 
da fpirito . Talché ceffi la marauiglia , fé 
io t'ho detto , che abbi io ^na nafeer di 
nuouo ; « perche , che gran cofa è , che e Ma/Jon» 
tu non inrendi , in che modo poiTì l'huo- fu. .ìjrr td\ 
mo per opera rinafeere dello Spinto San tom.i.it.S. 
to, non capendo in qua! guifa con quello eap. 1. 
fpirito naturale , con cui viue , fi generi ? 
Ora odi . Spira ralc a fuo grado lo fpiri- 
to animale , auuiuando que corpi, quan- 
do fono difpofii cosi , che da etto po(fin_# 
forma riceuere , e vita , che di lui tu Ten- 
ti la voce > la fauella afcoltando degli 
huomini , de' cana li il nitrire , o di qua- 
lunque altra beili) il fuono , ed in vn~» 
certo modo par , che odi l'anima lìcfla 
formarlo, ed indi alla chiara cogliendo 
la vita ; non fai nondimeno,donde venga» 
lo fpirito , oue vada , in qual modo nel 
corpo entri l'anima, come da lui fi dipar- 
ca , donde , e come ti generi » ed in qual 
guifa abbandoni le membra . Se adun- 
que la tua coneczion tu non fai, fc degli 
altri animali cu non intendi i natali , che 
inarchi le ciglia > fc non apprendi , come 

pofla 
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poiTa per opera dello Spirito Santo l'hiio- 
mo rinafcere ? Cosi addimene nella Spi- 
rituale regeneraztone degli huomini, co- 
me fuolc nella naturale prodazione ac- 
cadere; incoi, ficome fi genera il par» 
to Senza Saperli in qual guifa abbi l'ani-, 
ma auuYa ; cosi fi rigenera , non fapcn. 
dofi il modo . Poreua da si bello difeorfo 
fcaltrito reftar pago l'Ebreo ; ma come 
è milenfo l'vmano intelletto alle cole di 
Dio , ne mcn da elfo i: ini! raro > Seguendo 
l'incominciata domanda» in qual modo 
potefle ciò auucnire » tornò a richiede- 
m Cbryf. re : • Ed ancora reftando nella giudaica 
Ibtopbyl. milenfagginc » ne men con efempi capì la 
Lut. lo. j. fpirituaTc regeneraziono , che, eflendo 
egli Dottore » e nelle fagre carte verfato, 
potea pure faggiamente raccorre » fac- 
b Cen. a. cendo rifleflìonc fopra la 6 produzion-, 
del primo padre di terra ; della primari 
0 Gtn.ii. madre della corta di lui ; 1 che era Ifaac- 
co a difufaro colìume da vecchio difec- 
d-fMrg.i. Co , ed arido padre; d mondato dalla_t 
lebbra con l'onde giordane Namanno ; 
tLxod.i-f. • ed auer varcatoil mar roflb la moltitu- 
dine Ebrea . Ma non raccendo ciò erto » 
f Auguii. f per renderlo atto all'intelligenza de' fa- 
traéi.iì. m gri mifteri con l'vmilta , che fuol'elfcr 
loan.Btda chiane, che apre l'vfcio delle cofe diui- 
loan. j. ne , ripigliata la rozzezza di lui, che gon- 
fio del magistero non auea ancora in tut- 
to deporto con l'orgoglio del cuore il fa- 
risaico fafto . Tu, diflc, sè in Ifraele Mae- 
stro» luogo fri popoli tutti ftimato il 
più dotto , e quel stfamofo Dottore, che 
altri in legni , e non puoi quel, che di- 
co capire ? Ma ancorché tu non intendi 
quel , che io dico , e non credi ; non_» 
per qucfto non è quel , che conto verif- 
fimo : perche io fpiego quel , che ho vi- 
llo» e parlo di quel , che fo : E non fo- 
lendofi far le teltimonianzc * fenon di 
cofe, che l'huom fa, o vifte fi fono; 
vedendo tu me affirrmarlccon si falda co- 
danza, dei penfare, che come con cer- 
tezza io le dico ; còsi tu le dei crederò 
con fermezza; ma tu con gli altri a te fo- 
miglianti duri , e tardi a porgere orecchi 
fedeli , a cut ncfTim testimonio è barte- 
uolc, nulla di ciò et curate : Chcfeio, 
aucndoui con Somiglianze terrene dichia- 
rati i celefti miftcri,non credete; cho 
farcite , fe l'opere vj /piegarti dello fp i ri- 
to ignude fenza aiuto d'cfempi ? E puro 
per la falute abbifogna la fede ; volendo 
Iddio , che giunghino gli huomini alla_» 
patria celertepcr mezzo dell jcognizion 
delle cofe fopra natura: Edertèndociò 
%»crin*imo da chi meglio il potete appren- 
dere , che da me ? Che, dal Cicl fendo a 
prender carne difecfo, ho di loro com- 
pita contezza , fendo con folo io huo- 



mo , per edere a maniera d'huomo vcftt- 
ro di carne vmana ; ma figlio di Dio, con. 
cui , come tale , ancora in Cielo dimo~ 
ro; fc bene in terra mi vedete corno 
huomo : Douc ficome Mose alzò nel di- 
fetto il ferpente di bronzo , alqualc chi 
non correua congli occhi , morfo d*_* 
ferpi , non potcua da morii guerire di 
loro; cosi è meffterc, cheiofia da ter- 
ra alzato nell'aria, ed a me riuolghino 
i lumi coloro, che anelano alla vera fa- 
llite ; non potendo ciniche iia fri mortali 
arriuarui ; fe in me fermamente non_» 
crede : Come all'incontro maifia, che 
perifea qualunque, in me credendo, fera_» 
fedele ; ma goderà beata vita in eterno : 
a Perche aue Iddio amaro il mondo in tal 
guifa pria, che da lui forte amato» che» 
trouando negli huomini , anzi colpe , e 
materia d'odio , che fpronc, che ad amar 
lo pungefTc ; ha nondimeno lordato in-, 
quefti virimi tempi non qualfifia grazia , 

0 dono c rea to; ma il propio figliuolo Vni- 
genito ; affinchè ogniun , che a lui ere* 
de , non iol non perifea ; ma lieto viua 
in eterno . Conciofficcofachc non ha Id- 
dio il Aio figliuolo mandato nel mondo » 
affinchè lo condanni con giudiciale fen- 
tenza ; ma acciocché per fuo mezzo fi 

1 .il u i . Chi in me crede , non vicn con- 
dannato , ne rimane a condannagiono 
fog^etto; ma chi non crede ha gii ca- 
gione bartetiolc per effere condannato , o 
pur egli fc medefmo fentenzia » moftran- 
dofi condanneuolc con non credere al-. 
l'Vnigenito figlio di Dio. Equcrtaèli-a 
caufa della condannagionc del mondo ; 
perche.fendoui giunta, per illuitrarlo,la 
luce; gli huomini con fommo difetto di 
fenno ; anzi hanno le tenebre amate; per- 
che torto che vno a me , che fono luco 
non porge cuore credente , ma mi fug- 
ge , come ombra la luce ; non fot dimo- 
stra di godere del buio; ma anche con-, 
le fuc opere ree , come peccatore con- 
danna fc ltelTo : Auuegnachc qualunque 
opera male ha la luce in orrore ; affin- 
chè non li. ino le fuc operazioni non drit- 
te conofeiute , e riprefe : Al contrario 
di chi dirittamente cammina, ilqualo 
non Sòl gli fplcndori non fugge del ai, ma 
volentieri fi ferma fri lumino fi loggior- 
ni , acciocché fi vegghino efler fatto , 
l'opere fuc conformi al diuino volere. 

I N quella guifa auendo Giefa con^. 
Niccodcmo buona pezza difeorfo di not- 
te , s'accommiatarono inficine ; ne mol- 
to feorfe , che i ragionamenti del batte- 
simo fatti , fi riduflero all'opera ; per- 
che da Gerusalemme, poco doppo par- 
tito con fuoi , fi trasferì al Giordano , 
doue, ' e perla comoditi dell'acque, e 
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per lo concorfc de" pepo 1 i 9 cheaGio- 
uambarifta veninano > lato era opportu- 
no per Tcmlnare il verbo diurno» c bat- 
tezzare la moltitudine. Onde ordinato 
con fuperna portanza vn nuouo battefi- 
mo» a enei di Giouanni fiiperiorc » che j 
ron fol ba»n -fTe le membra con acque ; 
ma mondale con grazia celcftc l'anima-, 
ancora : • egli con le Tue propic mani Pie- 
tro baimò, ed altri per auucnrnra non^ 
molti con le fagre onde , che per mate- 
ria elefie di quel fagramenro , e con po- 
tcntiffimi detti » da lui trouati per for- 
ma , e refi fopra natura ponenti . b Po- 
feia' » attendendo egli a fparger dottrina» 
ed operar marauighe ,a fuoi lafciò l'vffi- 
cio di battezzare ; inoltrando » che il 
batrefmodi lui non era come quel di Gio- 
uanni, che da Giouanni non dato di Ciò- 
uanni noncra. Apprclfo, auendo Pietro 
con 'e fagre lauande mondato , Andrea » 
e l":!ippo , e s'altro v'era feguace ; inco- 
minciarono eflì a miniftrare quel fagra- 
menro a fedeli . Giouambatifia allora.» » 
vedendo, che \olea Crifio il fuo nuouo 
battefmo introdurre, fapendol miglio- 
re del fuo » per cedere come feruo al Si- 
gnore » abbandonato il Giordano, ad En- 
non , c vn miglio predo a Sciropoli . Bct- 
fam detta con altra voce , ben millc,o 
cinquecento pafll lontana dal detto fiu- 
me , ed ad vn borgo chiamato d Salim_» 
vicina, da Sichem non molto dinante» 
fi trasferì a battezzare; per effer coli 
abbondanza di acque : 1 Ne immantc- 
nente interinile ; affinchè quelli:, che* 
da lui veniuano a battezzarfi.doppod'cf- 
fcrc fiati con acque fpruzzati » a Giefu 
li dirizzafle per più fagre lauande , ed ac- 
ciocché mofloda fdegno non parefie uucr 
lafciaro il fuo minifiero. 

SEC VIVANO incanto i feguaci 
di Cnflo l'opera incominciata con non-, 
poco concorfo, il quale da Difccpoli vi- 
tto di Giouambatifta , come è dcll'inui- 
dia il moturcontefe , cominciarono adi- 
fputar ' con alcuni» col battefimo battez- 
zaci di Crifio , qual fuflc di quelle lauan- 
de migliore ; e feorfer gareggiando tan- 
to oltre » che da zelo fpenti indifcrctOi a 
Giouanni arnuati» li parlarocosi. * Mac- 
firo a te s'appartiene difendere il tuo 
battefimo ; e la nofìra diuozione , con-, 
cui fin'ora t'abbiamo feguito . Qucll'huo- 
iro > che da te venne al Giordano,iiquale 
tu onorali i cotanto » rendendolo riguar- 
dcuolc al mondo » dimenticato il tuo tc- 
fiimonio , contro te se rizzato «battez- 
zando al Giordano con tanto concorfo di 
gente, che non contento d'auerfi il lato 
vlurpato del fiume , da te difiogliendo la 
gcncccuccaa lui concia moltitudine* : 



ne noi vcdrni di quefiòi! perche, Con- 
ciofiiecofache, auendo tu prima di lui in- 
cornine iato a ciò fare in quel luogo , an«r 
zi fendo egli firftb fiato da te battezza- 
to, più tolto come grato feofcredouea 
te feguitare , che leuartefi contro a co- 
glier ^ente , e voler diuenirc Maafiro , 
Cagioni , che deuon te mouere affai a- 
difenderei , o fe pur come pare , per m >• 
deftia il tuo nome trafeuri « prendi al- 
trieri penfiero di noi ; fciiermendoci» co- 
me fappiamo , che puoi fare» dagli afialrt 
di quei , che ardifeono dire» efierc il bac- 
tefmo di lui migliore del tuo , e non per- 
mettere » che chi te fegui con affetto , 
ora per premio del bene oberare feorno 
ne riporti, e vergogna : E ciò detto fi tac- 
quero , attendendo con niello fembiau- 
te rifpofia , laquale con fenno » e pruden- 
za non manceV Giouambatifia di darò. 
1 Perche , non biafimando de' Difccpoli il 
torto fentirc » affinchè per auuenturaj 
fiizziti > dipartendo da fe , a Crifio non 
gli acquiftaficcome egli con faggio con- 
figlio ecrcaua di fare; loro rifpofcpcr 
affai dolce modo così . • Ciò, che fono 
io» che da me nulla fono » e ciò, che ho, 
lo riconofeo dal Cielo ; perche non può 
l'huom cofa riceucrc , che non li venga 
da mano cclefic . Egli è il vero , che io » 
ed erto infestiamo» ed amendtie battez- 
zando con J acque; ma con afiai dui~- 
renza ; perciocché egli ciò fa per propia 
virtù» non accattata da altri ; io per au- 
torità riccuuta da lui : Egli è Dio ; io 
huomo. Or chepuol'huomodafcnon-. 
aiutaro dall'alto. 1 Voimedcfmi teliimo- 
ni mi fitte, mentre dice, che a lui tc- 
fiimonio fendo io fiato fedele , ho detto » 
non cll'ere io il Mefiia ; ma di lui Polo f o- 
riere ; Chi non fa, che fpofo fola.netite 
è colui » che e proniellò alla fpofa» e non 
quei, che alle fpofalizie ne vcogono , li 
quali fe alle nozze fon giunti inuicaci, an- 
zi per onorare» che perefiere riucrici, 
fono arriuaci : Spettatori fon gli altri , 
che gli aflìftono intorno, e lo lodano» 
godendo con gioia alla voce di lui. Ma che 
ragiono con gerghi? Alla chiara fa me- 
fliere parlate. L'additato Metfia è lo Spo- 
fo» di cui è fpofa la Chiefa: A lui dunque 
non a me» che nulla fono » fideuc l'ono- 
re , ed il concorfo de' popoli. Io per la 
diograzia amico fono di lui , che , affi- 
li endo alle nozze , mentre afcolto , cho 
infegna le genti » da auuertimcnti cclc- 
fii, confenfcc il battefmo a popoli.ope- 
ra marauiglic , e fa tutto ciò , che Io 
mofira vero Media; non fol non mi mo- 
lefia l'inuidia , da cui voi dace legno d'e£> 
fere punti; mane fento pieno il petto di 
gioia > vedendo il Mtilu canto tempo 
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bramato gii giunto moftrarfi ad Ifraele 
alla fine. Egli èmefticre, chccrefchi,c 
s'auanzi ; io minor diucncndo > addie- 
tro nerefti : e chei popoli» me vedendo 
iodifpartc nell'eremo, non penfino>che_» 

10 fìa il Media : ma » lui riguardando in_> 
mezzo degli huomini per le cirri » o 
cartella , deponghino i fallaci penfieri » 
che di me volgono » e credano» cfler lui» 

11 figlio di Dio . Egli i fentire , che di fo- 
« Cfrìll. pra è venuto » e • feende dal Padre cele- 
AJcx.lo.i . fte , come d'ogni altro é maggiore , così 

d'ogni onore c più degno : Chi di terrai 
è comporto, ed in terra ha l'origino » 
Ihug.btd. fol di cofe terrene, " fc la natura fi mi- 
loan. }. ra, può fauellare : Chi feende dal Ciclo 
fri gli huomini , a più alti detti fi ftcnde; 
come fa egli > che di cofe celerti fauella » 
da lui vifte , e fentite lenza tema d'in- 
ganno ; ancorché pochi fiano quei , che 
in ciò li prcrtino fede . Chi accoglie il f no 
dire , ben confefla , efTcrc Iddio verace ; 
perciocché » efiere efib fiato mandato 
da lui i indi fi coglie > che cofe ragiona 
di Dio , non con ifpirito mifurato, auu- 
to col tempo , come gli altri Profeti»non 
efiendo egli fiato come leruo mandato ; 
ma come propio, ed amato figliuolo! 
a cui ogni cofa ha dato in mano il Padre 
celefie : Onde abbifogna > che ognuno > 
che brama la vita beata da Dio » l'atten- 
da da lui» credendo nel figlio» alqualej 
chi non porge cuore credente , non fol 
non vi ghignerà; ma lo fdegno di Dio 
pofara lopra di lui immobile, e fermo. 

BELLA cefiimonianza fu quefia da 
Giouanni fatta del Saluarore, checon- 
gionta con l'opere fante, c marauigliofi 
legnali da ( mio operati , era baficuole 
ad infiammare qualunque petto feortefe 
ad accorto ; ma come è la virtù combat- 
tuta dall'aftio, in quello tempo appun- 
to » che tanto e'giouaua al Giudeo » ab- 
bifognò, che di Giudea fùggific per quel» 
che diremo . Se ne fiaua Giouanni alle.» 
correnti di Ennon , battezzando la mol- 
titudine • che a lui fe ne andana ; quan- 
do,doppo d'aucr predicato per qualche» 
tempo» inuitandoa penitenza le genti» 
ncn fol di condizione priuata ; ma an- 
e \jfr. cora di alto affare » fu fatto prigioniere 
Cart.Mat- d'Erode , « non lenza confeglio , ed opc- 
tb. 17. C4- ra de' rarifei» che» vedendo nel popolo 
itt.à-To- nouiri, e temendo d'offender l'autorità 
Jtt.iu.it:. de' Romani, lo fe carcerare ; fiafùper- 
lan/t n.ta. che predicando il battefimo a popoli.de- 
tì.Concor Handogh a penitenza; fparfa giigran- 
Hitr. <•»• de di ciò la fama, ed a ichicre corrcn- 
D. Ihom. do da più lati le cartella» e città al San- 
Mj«ì.i7. to Romito, temeua di patir ne* vallarti 
Cjjet.Mat difpendio ; o pure, perche fendo egli 
tb, 4. rtranicre » e correndo a Giouambatiita 



Prigionia di 

Giouambj- 

ùfta. 



la moltitudine , quale è cortume de' Pren- 
cipi » nelle non iti fofpettare > dubbi raf- 
ie per i ragionamenti del Precurfore dì 
non diuenirc agli Ebrei odiofo con_. 
pcricol di perder la fignoria_» : Se dir 
non vogliamo » che predicando egli l'ar- 
riuo del Media nel mondo > fi conrrauue- 
nifle alle leggi romane vietanti che alcun 
Re fi chiamarti: fenza autoriti del Sena- 
to. Quello fi che è certifiìmo » che tri 
l'altre cagioni di carcere sì ingiurto > la 
principale furon l'infidic d'vna donna_* 
impudica, chiamata Erodiade . '' Quella 
d'Arirtobolo figlia , fratello di Filippo» 
e d'Erode.congionta con maritali legami 
a Filippo fuo zio» mentre dentro a po- 
dichi cancelli fe ne (la chiufa nella Te- 
trarchia d'Iturea col propio fpofo » ad- 
diuenne , « che Erode di Galilea , doue-» 
fignoreggiaua » partito per affari parti- 
colari alla volta di Roma» fu nel viag- 
gio dal fratello accolto in ofpizio ; nel- 
le cui danze raccendo a tempo dimora»», 
voltati prima gli occhi improuidamen- 
te , e pofeia il cuore con poco fenno al- 
le fattezze di lei » s'acccfc d amoro/o de- 
fio » ilquale con occafionc a lei pa 'd'a- 
ro » fecero accordo non lecito > che nel 
ritorno d'Italia fri di loro fi celcbraficr 
le nozze» o per dir meglio l'inceftuofo 
adulterio . Andò , corno* fi maritò il 
Principe reo con la nipote » moglie del 
fratello viuente . Il che corfo per le lin- 
gue degli huomini , non fenza biafimo 
fi pubblicauano inficine l'ingiurie facce a 
Filippo , l' ofpizio violato empiamente » 
l'ingiurto ripudio della moglie vcraco » 

10 fcandalo a popoli daco , e la fcelerag- 
gine degl'incertuofi conforci » non fol 
dentro apriuate pareti; ma nelle piaz- 
ze ancora » e nel pubblico ; e s'auanzò 
tanto» che giunfe nc'diferti a romici» 
in particolare a Giouanni > in quel ccm- 
po prcdicacorc famofo : Ilquale > reca, 
coli in fc > e confideraca la fceleraca azio- 
ne» e lo fcandolo pubblico» rtimò ap- 
partenere al fuo carico»auuertirne l'adul- 
tero inccrtuoib»affinche»rcfoalla ragione 

11 fuo dricccrefticuiflc la moglie rapica al 
fratello > alla fpofa cacciaca » d figliuola-, 
d'Arcta Re deIl'Arabia»il conforzio douu 
to,c foddisfacédo a Dio per la colpa com 
mefla,tornato in fe col cuore d'altro pec 
Co facco ol pi re, canee Halle col buono ci em 
pio il cattiuo dato fino a quell'ora. Tal- 
che,chierto per quello l'aiuto del Ciclo » 
velìito d'vn'afpro ciliccio» e cinto tfvna 
pclofa correggia, fcapigliaca lachiotna,e 
crcfpe per l'afiinenza le guance» fi prclcn 
cò al palazzo il fagro cultore dell'eremo, 
in cui ad Erode introdotto» gl'incomin- 
ciò a ragionare della vita futura » e del- 
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VITE DE' FONDATORI 



C T E S V» Jc pene apprettare a maluagi • che di qui 
CRISTO* colmi di fcelcranzc partono all'alrro fe- 
colo ; e che perciò motto di lui a picca 1 » 
e della moglie non vera* auea*per ama r • 
Cirio* falciata la fot irud ine, acciocché. -, 
abbandonato il pazzo amore di lei * tor- 
nale dentro a talami maritali. donde có- 
rro ogni diritto s'era parritojfe nó volea 
pcrvna femmina, di cui follemcte brucia- 
uà , fiamme prouare vie più cocenti fcnza 
diletto non lungi . Non hai tu vdico »di- 
ceua Giouanni , ciò , che addiuenne a_» 
Faraone in Egitto , mentre tentò tirare 
a fe la donna d* Abramo , ancorché non_» 
la fapctte fpofa di lui , da quante mi- 
nacce atterrito fu corretto a renderla-* 
con prefenti . Noi fappiamo con quan- 
te piaghe fu trauagliato Dauidde, per 
auer goduti amori rurtiui con fietfabea , 
non ad vn fratello congionra ; ma d'vn_* 
fuo fuddito fpofa . A che dunque lufinghi 
te Ile Ho * faccendo a te lecito qnc]lo,che 
ha fatto Iddio illecito ad ognuno? Di- 
rai per auucntura,io fono Prenci pe . Fgli 
è il vero: Ma per quello tu dei cflcrdcl- 
J'vmanc lcg2i » e amine guardator più 
compito ', douendo con gli efempi pre- 
cedere agli altri , mettendo tu dell'inno- 
cenza i giudici , ed i difenfori della giu- 
fn/ia • Che fe nulla in ciò t'é lecito con 
vattalli * che ti fera conucncuole contro 
il fratello > libero , ed a te non fugget- 
to r Cottilo non c atto di magnanimo 
Prencipe; ma di puflllanime giovinet- 
to ; oltreché rendere vn tal contracam- 
bio a chi in cafa fua ti ha cotanto onora- 
to * credendo re fratello > c non lupo > 
togliendo a chi t'ha ricolto » l'onore.» » 
è tradimento degno d'eterno fupplicio. 
Io ricordo • che il vincer fe fletto e mag- 
gior gloria > che impadronirti de' re- 
gni ; e perciò ru> che hai gli altri a cor- 
reggere * vinci te liefìb > e raffrena sì foz- 
»o appetito; non volendo con sì fatta.* 
macchia imbrattare l'opere tue . Tali 
erano , o limili a queiìi i ragionamenti 
di Giouambatifìa > non foload Erodo 
0tuc. j. io priua:o * * d'altri misfatti ancora... 
è AW, ammonendolo ; ma nel pubblico altrefì 
M tub -f. * di elio parlando con gli altri , dettando 
qu<-i. ij. ognuno a faluteuole penitenza» e con.. 
( b y >,,i. aire grida intonando 1 eflcr giunto il Re- 
bom, 1, ad gno di Dio . Il che fu cagione * che Ero- 
pop. He, riflettendo a pattati auticr cimenti, 

c temendo ancora appreffode'popoli ri- 
prenfioni » che con afiuto confcglio l'im- 
prigionalfc, acciocché non aucHc mate- 
ria di fpargere alla moltitudine» chea.» 
lui correua » I abbomineuol' infamie . Ne 
mancò perciò fare* come gii Iczzabe- 
le ad Acab » vna conigliera maluagia_» ; 
perche» fenceodo la slacciata femmina ri. 



pigliar fcnza rifbarmio gli adulteri fuoi » 
ed incetti; d'altrettanto odio s'acccfe_» 
contro Giouanni» di quanto amore im- 
pudico bruci.nua per conto d'Erode. Tal- 
che > tcfcgl'infidie mortali » cercaua_j» 
torre la vita a chi le contendeua i vitu- 
perofi diletti, e ne fece con occafioni 
diuerfe motto all'adultero, che con quel- 
la pottanza, che anca grande, dagli ar- 
dimenti fi fchcrmiflc d'vn'huomo loqua- 
ce, che procacciatoti feguito co'ruui- 
di panni > ed incolta capellatura , era_* 
feorfo tanto oltre » che , ofando pene- 
trare la Regia , più non temeua la mac- 
lìd dell'impero» e minacciaua non lungi 
a lui , ed al principato rouina . Che fe'l 
danno non lomoueua di perdita tale.*, 
ne l'imminente periglio ; che almeno" vol- 
gente gli occhi alla rama di lei , che lace- 
ra in ogni fato per conto fuo » d'onorata 
che ella era* e di ftirpe reale , veniua di- 
uolgata per femmina men,che onefla , < > 
del mondo ; ed anzi concubina • che mo- 
glie» e conforte del Regno : Che pur era 
colpo » che con doppio taglio piombato» 
ad amendue toglieualafama » a lei l'o- 
nore» ed a lui il coraggio» che non ar- 
dirti contro vn'huomo di s) piccola (li- 
ma , ed audace » vendicarsi giuda offe - 
fa » e sì grande . E pure.aggiugnea l'em- 
pia femmina » l'amor, che 10 ti porto » e 
le dimofrranze fatte fin'ora di lui » con., 
«uere a fprezzo tutto il vartallaggio di 
Traconitidc » ed I turca, con i primi amo- 
ri dello fpofo pattato» credo» che meri- 
tino sì giudo compcntb • Non voglio ac- 
cozzar la parentela, glioflequi, ilfan- 
gue > la madli » che s'offende: Non ram- 
mentar l'ingiurie» l'onte»i cordogli , che 
per sì fatti romori fparfi mi forano il cuo 
re > iquali puoi leggere ferirti nel mio 
volto incenerito » e bianchiccio per la_> 
metlizia ; perche ogni minimo capo de* 
gii racconti douerebbe buttarti per im- 
prendere per mio conto l'armi contro 
d'vn Regno » non che punire vn foto » c_» 
vile va (Tallo . Da tali faette Erode trarit- 
to » non fapeua douc volgerti ; perdio 
da vn lato auerebbe voluto foddisfare al- 
l'ingiurie» e federate domande dell'em- 
pia femmina ; dall'altro lo ritiraua il ri- 
fletto , che a Giouambatitta portau<t_» » 
fì:imandolo»comeera in vcritd.huomogiu 
fio » e d'approuati coflwni : per cui con- 
to volentieri l'vdiua ragionare alle vol- 
te» e non di rado molte cofe ftceua per- 
fuafo da lui ; e perciò non fcnza fcufarlo» 
lodifcndeua dallo (degno di quell'impudi 
ca . Ma mentre appieno non rintuzza del- 
l'incctìuofa gli orgogli » diuenuto dell'a- 
dultera volontario prigione , incarcerò 
il Profeta» ' alimene acutamente alla r ab 
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Via fbddisfaceiTe di lei , e non toglicflc 
empiamente all'innocente la vita . 

ÓRA, perche quelle cofe non cran_» 
così afeofie, chc*alla chiara non fi fa- 
peflcro; Giefu > a cui ogni cofa prima_» > 
che auueniffe era conta; per conformar- 
li con gli huomini » fi motte a fuggir » 
gii grande lo fdegno del giouine Erode » 
come era dal vecchio gii morto fuggi- 
to fanciullo . Abbandonate adunque-» 
le fponde giordane , parti con fuoi per 
Galilea » * non de' Giudei 1 ed inferiore > 
di cui era Frode Signore; ma delle gen- 
ti, cfuperiorc, b così chiamata per auere 
il Re Salomone ad Ira.Signor di Tiro aflc- 
gnate venti città» ed cttcr per quello in 
gran parte da Gentili abitata ; fe pur 
meglio il dire non fia , c he, non folo Ero- 
de fuggendo; ma lo fdegno ancora de' Fa- 
rifei, partilic : IquaJi » auendo vdito > che 
Crifto > non fol battczzaua ■ come Gio- 
vanni ; ma più gran moltitudine acco- 
gliea di feguaci ; ancorché non etto ; ma 
i Difcepòli fuoi battezza fiero , fapendo 
l'inuidia di loro » e la brama di gloria-» : 
acciocché per tanta frequenza non fode- 
ro a torto zelo loipentij iaGaliUa n'an- 
dò, ed affinchè, auendo lafciatpdi pre- 
dicare Giouanni ; egl'incomincinttc a_« 
fpanderc il Vangelo più ampiamente per 
tutto. • itvq' * »7/]. 0 

ERA quando da Giudea Gicfu dipartì 
4 ben nouc mefi indugiato in quella con- 
trada , predicando a popoli , e battez- 
zando per mezzo de' fuoi; quando in_j 
quel viaggio per Samaria panando , che 
tra laGiudca , e la Galilea è nel mezzo » 
intorno a Dicembre» ad vn luogo giun- 
ge di quella protone u, detto ' \L Giro- 
lamo Sichcm,Sicar 1 dal Vangelifta Gio- 
vanni, varietà nata per auutntura ; per-t 
che nell'i na , c l'altra guifa nomauafi» 
» prelibai podere, che diede Giacobbe a 
Giufeppe , e con violenza d'armate genti 
tolto '' a Sichemiti da Simeone » e da_* 
Leui in gafiigo della fuora ftuprata-Ar 
Fra lungo il detto podere vn gran pozzo, 
da Giacobbe cauato > per eftingucr la_» 
fete delle fue gfeggie > e pc' bifogni di 
tutta fua cafa : Doue giunto lattò , e<t 
affaticato Giefu per lo cammino, fatto 
co' piedi fuoi dada mattina fino all'ora 
di fetta , od in quel torno » a fèdere fi 
irìifc nel fonte, attendendo chi veni tic 
ad attigner dell'acqua, per ifmorzarfi la 
fere cagionatali da caldi raggi del Sole 
meriggio. Nel qua! tempo giunta dalla-» 
Città vna femmina con vnabrotca,danH 
mi le ditte Giefu» donna alquanto da_* 
bere ; ' più della fpirituale faluczzadi lei 
fitibonelo, che dell'acque di quel pozzo 
vo£ Udo . à LJla dalia u uci Ja , c daU'aU- 
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bito auuiftafi, chi egli fV)fle;in che modo, 
rifpofe, tu , che da Giudei difeendi » a cui 
non è lecito auercó Samaritani, • (rimati 
Gentili da voi, ne' cibi e nelle tazze com- 
merzio, da me, che fono qui nata , chiedi 
da bere? k Perche; febene i Giudei non_» 
i sfuggono abboccar fi con noi , ma Alma- 
mente quando ciò richiede il bifogno ; ne 
credono illecito comperar da noi cibi , e 
beuande ; riceuerli nomi -meno in dono>c 
noncomperi,ttimano cofa immonda. Do- 
ue e ora la religion,che gli Ebrei profetta 
no, o per dir meglio la fupcrftizionc giu- 
daica ? Da tal dire , prefa occafion di più 
lungo ragionamento Giefu , fc tu donna > 
dille, tape fli la grazia,chc Iddio ti conce- 
dee quanto comoda occafion di fatate ci 
porge , me ritrouando a quello pozzo vi- 
cino; di ficuro, non parlaretti così- Sappi» 
che fe tu cognofeefli chi fia quello, che a 
te chiede da bere» prima di lui per auuen- 
tura arrefii tu addomandato dell'acqua» 
ne ti farebbe fiata negata, vie più di quel- 
la dì quello pozzo migliore » che non di 
vita a chi beue immortale, come fa l'ac- 

3ua di cui fi fa motto. A quefte voci fior- 
ita la buona femmina,riuolti a lui c'fuoi 
lumi, e non sò che ricc-nofccndo di più» 
che vmanoncl fembianre , e nelle mode. 
fie,c graziofe guife di dire, fcaltritaa fuo 
prò , non più con ruuidi modi » come pri- 
ma auea fatta;' ma,cognofciutoloda par- 
lare sì grande , e collante- prometta per 
perfona di fi ima ; con più gentili manie- 
re li die titolo di Signore: Ma pur nel ion- 
io Tettando, credè, the l'acqua » che daua 
vita,fofi*e quella del pozzo,o che indi non 
Uingi da viua vena forgefle : E perciò al- 
to » ditte »e profondo è il pozzo » e non_ 
auendo tu atrìgnitoio per trarla » corno 
puoi acqua viua prometterete tu per au 
ucntura del nottro Padre Giacobbe mag- 
giore , che sì gran pozzo ci diede , e co- 
si abbondante, che non folo egli , con tut- 
ta la Tua famiglia; ma le greggie anco- 
ra di lui n'ebber douizia, di qualità sì 
compite, che egli co' figli di quefia ac- 
qua , e non d'altra fi fcruì ? O pur,non_. 
potendo tu attigner di quetta , potrai» 
avanzando Giacobbe » vn nuouo pozzo 
cauar di repente, ed ine! 1 fomminittrarmi 
acque viue?E Crtflo» d non accozzando pa 
roleal rifpondcre, per non efl'cre filmato 
da chi non era difpotta a sì alta dottrina 
vantarli > con velato dii'corfo prouò l.e_» 
fua maggioranza cosi.Se l'acquaia Gia- 
cobbe apprettatagli fi-imi cotanto, io,chc 
miglior ne prometto , non debbo efl'cre 
appo di te in iftima maggiore ? Perche-» 
chiunque bene l'acqua di lui , arra feto 
di nuouo ; ma chlcon l'acqua , da ino 
apparecchiata » cercherà rifiatarli > n>ai 
V a più 
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flTFSVi p,ù fòra" fitìftrmHo : Conciofficcofache-» 
CRISTO, a maniera" d'vn fonte abbr ndanre fé li fo- 
ra* cne» paffondo le nubi , afeenda nel 
Cielo fino alla vita beara > ed eterna^ . 
Erano <niefH detti troppo chiari » e ba- 
fteuoli a moflrare » che non d'acque fi 
ragionana terrene , ed elementari ; ma 
di celefii : Ma ella non in tutto flaccia- 
f a da legami del fcnfo.cd ancora immerfa 
nell'acque di gài ; o.fe alquanto s'erafo- 
pra il frnfo innalzata » pareggiando le_» 
fpiriruali con le corporee : Dammi » dif- 
ft Signore » quefta acqnà » affinchè libe- 
ra per Taunenir dalla fere» più non mi 
Aringa il bifogno a trasferirmi qui per 
attignerne , protiando per ifperienza in 
fé fteffa > che,auendodt quello , con cui 
parfoua conofeimento , acqua arrcbbe> 
chiefta da lui. Fd allora da -fupcrna mi» 
no difpofta a riceucrle grazie del Cie- 
lo ; Vattene in Citti , lenti dirli, doue 
fatto motto di ciò coltuorpofo, core 
lui a me toma per riccucrc quel » che_» 
chiedi . Sapcua ben CriAo , non elTere 
<Ha in quel tempo a fpofo congionra-. 
fegittimo ; ma perciò cosi difle , ac- 
ciocché , rifpondcndo elfo mancarle • » 
fauuertifre de' pafTaci coftnmi * vfando 
modeflia, e prudenza di pari in far nel 
f fine quel , che potea da principio coiu 

occafione opportuna . La buona femmi- 
na allora , anzi da fiamma , che da cal- 
do fofpenta a veder della promefla glicf- 
fctti , in mantenente negò d'aucrlo, ag- 
giugnendo alle tenebre , in cui (tana_« 
inuoira > non cognofeendo il Meffia » la 
menzogna , Iaquale , non potendo refi- 
ftere a raggi del vero > fu ad vn tratto 
dar Minatore feoperta con dire . In ve» 
riti c' hai detto bene * di non auere-» 
ora fpofo; penhe» aucndoncauuti gii 
cinque; quello» con cui haidiprefen- 
te dimefl ìchezza > non è tuo altrimenti* 
e colendo ingannare, hai non volendo 
il vero affermato . In quello modo alza- 
ta a cognizione maggiore > vedendo 
Crifto d'occulti affari parlare , più inol- 
trandoli nel conofeimento di lui; bcrv 
m'auueggio, foggiunfe Signore» ipro- 
- pi falli» e l'eccellenza confellando di lui» 
. . • che tù se Profeta : E perche a Profeci 

tòCCana COgnofcere le domande della-» 
legge , e Religione » a lui propofe quel-* 
la » che (ìcguc - I noftxi antenati in <]iic- 
fto monte vicino liarmo per l'addiccro 
adorato; ora , non sò donde moffiViì 
é Gei. ii. Giudei fpargono voci » che ciò li dee fo- 
Cbry/o/t. re in Gerufolemme ; e pure in cjurfta_# 
barn. 3 1 . fi» montagna condurle * Abramo il figlinolo 
U.Tbtopb. per fagrificarlo a Dio r * Qui Giacobbe »< 
Eut.ìo.*. dirizzato \ n'aitare , ed offerto fagrifi-j 
kGin. 33. Ciò» adora: ed in <ju«fto monte » Uu_> 



noi chiamato Gariz zi» alla noftra Citti 
riguardante» •alzò Sannabalete Carco» •\oftph.h. 
Capitan del Re Dario, in Samaria vn_> il. anttf. 
Tempio a ManafTe firn genero, accioc- t**7-Ò" t. 
che da fé non licenziale la fui figliuola •■; *«tk> 
fpo6ta_>; fendo per tal matrimonio da 
laddi, fommo Sacerdote.», e fratello di 
lui , dal voftro Tempio cacciato ; doue 
con fa»rifici vfati , e ceremonie folenni 
adorò il Signore: E doppo lui Io ftelfo fe- 
cero i difeendenti , e nepoti ogni volta* 
che pubbliche vittime offerirò all'Altif- 
fìmo . Perche , non parlo di priuate ade** Mt,'nWu 
razioni, potendo eia (cimo in qualunque \uiJL 
lato dirizzar preghiere alle (Ielle. Ciò ..44 
detto» attendendo con fìlenziorifpofta » 
immobile le ne ftaua . F Criff o , feruen- 
dofi delta crednta autoriti di Profeta..» 
fénza far motto, fe meglio i Samarita- 
ni, odi Giudei foci-nano, in lati (agri - 
furando diaerfi , per non nodrir l'anri- 
che contefé , o moft rarlì ad vn de' due-» 
popoli parteggiare, ne l'vnanc l'altra_> 
gente, le difle, che ciò farebbe fan ca- 
mente per l'auuenire in que' luoghi ; fen- 
do gii il tempo giunto d'adorare il Pa- 
dre celefte con «uouo culto. Voi, di- 
cendo, che fiere Samaritani, in qucflo 
monte odorando, quel » .che facciate» 
come noi , non fopetc , feendendo da_j 
Giudei il Meffia ; perche qui non per au* 
ucTtimento del Cielo ; ma perinneittion 
ima' e dcg'i huomini ; ma quantun- 
que per lo paffato fìamo noi Itati adora* 
tori -migliori , per l'innanzi , abbando- . 
nate l'ombre , e figure , in ogni lato s'a- 
dorerà 'in ifpiriro il Padre fupcrno , c_» 
veriri; così richiedendo il mio Padre-», 
ctTere per l'auuenire adorato, fendo egli 
fpirito poro » Ella per tali ragionameli* & ; - j 
ti diuenura pili foggia ; poiché » log» ^ . 
giurie, come tu hai accennato , e giun- .^H 
to il Meffia » non fa me Iti e re difpatar di 
Religione fri noi » egli (era di ciò giudi* 
ce vguale, ed al parere di* lui rimarrei 
mo amendue nel giugnerc fuo. Io fo* : 
no , cortal'al varco , m cui era atteft_»» 
le difle Giefu , che teco ragiono:. No 
più s'inoltrò, fendo giùnti i Difcepoli 
dalla Città con cibi,i quali, vedendolo fo- 
lo , oltre al coftumc , con vna femmi- 
na ; fc ben fi marauigliarono , neiTun pe-. 
rò ardì domandarli di che cofa e' parlai - 
ft» Capendo, non farli a caio da Ini le bLeont.lo. 
cole. « ed auuezzati a non formar degli 4. 
aJtrtìi fatti ageuolmcnce giudizi. La ferri- tcbryfùjf. 
mina intanto per 1 feritici ragionamenti Tbtopby/. 
di più pure fiamme bruciando » d l'ac- E»f. li». +. 
qua per cui iui eragiunra, il vaio» ed dLeontiut 
ogni altra cofa dimenticata , frertoiofo, ^- Mj/J. 
volando in Citti» per comunicare a outtù ioan.\. ' 
il teforo trottato ^ -eoa chiare grida» o 

nel 



DELLE RELIGIONL 



m Jjontìus 
SLut. /up. 
k Tbtoph. 



ir Cyrtll. 



JCbrjfoJl. 
Cjri.Kug. 
htdj Tbto 
pbyl. fc«l. 
Ivan. 4- 
€ Eut.Jup. 
f Leont. 
loan. 4. 

b 3. R<£. 

i Orig.lo.4 



Reìpii l blico » Venite» di(Tci Venire io vi 
prie9^> a vedere lungi dal noftro pozzo 
-»na perlbna ftupenda , che » me non_. 
aucndo vifla giammai > ciò > che nel cor- 
fo degli anni mici ho operato . m'ha fue- 
laro alla chiara . Chi si » che non fìa_» 
egli il Meflia.di cui fparge la fama il gran 
rome dalla Giudea fin qui. Cosi ditto 
la fcruorofa difccpola * gii diucnuta_» 
macflra; anzi inuitando 1 Tuoi Cittadi- 
ni al vedere , che al credercper non mo- 
Ararli arrogante in decidere cofa di pefo 
sì grande ; certa > e ficura » che alla prc- 
fenza di lui » vdendolo parlare > da per 
fc auerebbero data fede a quanto cllu 
tcneua per certo ; • tanto più maggior- 
mente tirandoli > quanto più adagio il 
faceua . " E chi non fi feria lafciato tirar 
da perfona > che per palefar l'altrui no- 
me con lode* non arrottaua fc pubbli- 
car con infamia per conto de* fozzi amo- 
ri pattati : Cofa alle donne sì odiofa • che 
tutto ciò» che pofeggono» tutto pen» 
fano fìar nella pudicizia racchiufo ; come 
ella flefla ne fece fede ; perche > fendole 
di quella fola fatto motto da Crifto, ogni 
cofa » ella diiTe » m'ha palcfata » che ho 
fatta ; fc pure lingua non motte iperbo- 
lica» e figurata. Matta come fi voglia» 
il fuo dire non fù a fordi fpiegato ; per- 
ciocché a fatica gli vfcì dalle labbrai che» 
abbandonata la Città advn tratto, a_» 
fhioli fi videro i Sichcmiti volare. Aucua- 
no intanto i Difcepoli apparecchiata Ia_» 
menfa , bifognofi per lo pattato viaggio» 
e per l'ora del giorno gii grande di cibi ; 
quando > vedendo il Signore ttarfene fi- 
Io in più alti pcntteri » e non curante.» 
quel definare » incominciaro a pregarlo» 
che fi degnafle gii latto ritt orare le ftan- 
<he membra: 1 Ma egli confapcuole di 
quanto auea la donna operato con pae- 
fani» e di ciò, che i fuoi cittadini era- 
no poco appretto per fare, anzi di ce le- 
tte cibo , che di terreno vogliofo ; altra 
imbandigione, lor ditte» ho io per man- 
giare , che voi non fapcte, e fi tacque. 
Ma non tacquer gii etti, iquali,non inten- 
dendo > * che di cibo fi fauci la ua fp ir ir na- 
ie . « non ofando per ri ucrenz a farfi dal 
Maettro fentire » incominciaro fotto vo- 
ce a difeorrer fra loro , dicendo » gli 
aura per auuentura qualchuno cibo re- 
cato ? Perche , trouandofi così Aanco 
per lo diftefo cammino , ed effendo in_, 
ora sì tarda digiuno , non par pottìbile» 
che » trouato da qualche perfona fameli- 
co, acculando la noftra lentezza, non_. 
gli abbia fomminittrato riftoro; ' te pure 
come gii « Daniele con leoni racchiufo 
da Abacucco; ed » tlia nella foli tu— 
dine davncorbo non citato egli 1 da.» 
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vn'Angelo prouuitto di cibo . De* ragio- 
namenti di cui auuittofi Crifto, per li- 
berarli da quella follccitudine , più chia- 
ramente /piegandoli » di qua! cibo auef- 
fe parlato » foggiunfe . Voi peniate» » 
che,auendo io faucllato di cibo > del na- 
turale, con cui fi rittora l'huomo nel cor* 
po» abbia motto ragionamento ; ma_» 
altre fon le viuande , che a me fono più 
care » fendo il mio cibo, adempire il vo- 
ler di colui > che m'ha nel mondo man- 
dato per la falute degli hnomini ; affin- 
chè l'opera a me commetta da lui » io ri- 
ducili a fine . Quattro meli rimangono » 
dite voi > finche il tempo giunga del mie- 
tere; ma io vi dico» che la legatura-»» 
di cui vi ragiono » gii matura biancheg- 
gia ; perche febene con quetta guifa di 
faucllare fi (piega , che ancor molto tem- 
po rimane fpuntando in erba le biade per 
compir qualche affare » non potete voi 
dir quetto della mietitura fpirituale » al- 
la quale vi deuo indrizzare ; perche vi di- 
co » che alzando i lumi della mcnte.fcor* 
giare i campi gii bianchi » anzi d'huo- 
mini pronti ad accoglier me col Vange- 
lo» che di fccche» ed aride biade » fri 
quali vedrete or ora i Samaritani, gen- 
te nemica, e fìranicra, chieder la falce. 
Chi miete non rimane fenza mercede» » 
portandone il frumento a cafa,che a mie- 
titori dar fi fuolc per prezzo , affinchè.» 
ogni lauoratore s'allegri , fiafi di quei , 
che adoperarono nel verno l'aratro > o 
pure di chi Iettate motte fudando la fal- 
ce ; ed eflendo chi miete da chi (emina 
differente , liete voi flati da me eletti 
per mietitori del campo » in cui a fpar- 
ger feme affaticati non liete . Ma i vo- 
lta' antenati » che é a dire» i pattati Pro- 
feti Itid» irono prima» e voi liete giunti 
per corre il frutto delle loro fatiche,*» 
ed a fare in lor vece fri gli Ebrei il ricol- 
to. Così diffeGiefu a Difcepoli. Intan- 
to, pubblicato nella Citri dalla donna.» 
del Meflia l'arriuo» molti furono i cit- 
tadini » che dalla tettimonianza di lei » e 
da fuperno aiuto difpofti » credettero in 
Critto » alquale arriuati perciò in dili- 
genza , con caldi affetti il pregarono a_» 
volere con efibloro fermarli ; ma e 6 li 
non più di due di vi fece dimora » in cui, 
auendo lor fatti fpirituali ragionamenti 
con grande efficacia , e piena dottrina » 
raggiandoli di fupcrna luce il lembi an- 
te «operósi» che molti altri diueniro cre- 
denti » i quali l'altezza ammirando del- 
la dottrina » e le diurne fue maniere nel 
dire» alla femmina riuolcati» noi non cre- 
diamo» diceuano» per Io tuo parlar fola- 
mente; ma anche» e vie più» per quello» 
che dalla fua bocca abbum noi fletti fen-r. 
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tiro » attendo chiaramente fcopcrro»cfle- 
rcegl'il Sahiaroredel mondo* 

D V E di erano doppo quello parta- 
ti i quando profeguendo 1' incomincia- 
to viaggio Giefu, partì per Galilea con 
Tuoi ; dotte giunto * fapendo . non rarft 
conto •per l'ordinario da paefani de 'Pro- 
feri nella patria ; fiafi b per la dimcfti- 
cbezza» che fardi lorohnnnoi Cittadi- 
ni fouenre > che , qnando e molta » crea 
dtfpregio; c o per l'inuidia natia . cho 
corre non di rado fra popolani » de' qua- 
li è cofhjme»non forYerirc degli vgtiali » 
non che de' più barn* la m aggi ora iwta_, > 
- o pure ; perche fendo delle volte vmi- 
Je il ceppo de' loro natali , e là cogno- 
feiuto» non è il diffondente di quclca- 
fato auuto in itlitna : abbandonata di 
Nazzarettc la contrada nana > in altri 
Iati fi trasferì di quella prouincia. No 
fu accolto da Galilei fenza onore ; per- 
che • aucndo eglino nella Pafqua patta- 
ta in Gerufalcmme » douc erano andati 
per celebrar quella le fi a , veduti molti 
miracoli « da lui operati» com lieto 
ciglia > ed onoreuoli guife lo riccjucttc- 
ro, mafiìmamente nella Citta rammen- 
tata di Cana » inciti indugiando, eb- 
be materia d'aggiugnere alla pa<fata_, 
tnarauiglia del vino * vn'alcro foprau- 
mano legnale con l'occafionc > che ora_» 
diremo . 

Non lungi da Cana • prefiballc fpon- 
de del lago di Tiberiadc » forge la C irci 
di Cafarnao ; doue da cocente febbro 
dirtelo vn garzone d'affai illufirc fami- 
glia » canto era oppreffb dal morbo, che 
ne'fuoi primi verdi anni fenza rimedio 
vedrà fcccarli la vita con grane angofeia 
del padre: Ilqualc» o perche 'forte di 
cafa reale , 1 o pure Mimin o di Cefare » 
e regio Vi'ticiale » > ottcrocome piti limi- 
le al vero fi imo io» Barone Cafarna ita » 
perfe l'vmane fperanze nelle medicioo 
appoggiate » e ne' medici » corfe » co- 
mc fu ole bene fpcuo auuenirctdoppo auer 
prouati vani gli aiuti degli baomini » a_. 
quelli di Dio » Conciofficcofachc, vilito , 
che abbandonata Giefu Ja Giudea , tacca 
in Galilea ritorno » pronto > e Inedito 
per abbatterli in lui » fi motTe in ili rada : 
e giunto al luogo poco fa mentonato» 
con caldi pricgni finnico ad accompa- 
gnarli con efioltu , e trasferirli a Cafar- 
nao» doue con quel potere * che auc*_» 
grande» rapifle vn fuo figliuolo grauc- 
mence malato dalie mani di morte vici- 
na > aggiugnendo a preghi ncll'cfierno 
fembianze viui fegw delle paterne bra- 
me » che non men mute li li vedeuano ta- 
uc Ilare nel vifo » e negli occhi » doman- 
dando mercede . Ma quanto lo Ipignea»» 



a chiedere con iftanza l'amore del figlio* 
tanto era impedita la grazia dalla * fuaj 
fede imperferea ; penfando abbifognar 
fondata del Redentore » per guarire il 
giouinetto nella Citri : E per lo crede- 
re non compito rimanendo fofpefo del 
futuro fuccedimento i a ragione fi Tenti 
dire » fc voi non vedete legni » e prodi- 
gi non fiere fermi nel credere. Ma egli 
dalla faluezza fòllecitato del figlio > nul- 
la curando qnel dire» ruppe il ragiona- 
mento , e gl'indugi » dicendo » vien te- 
ne meco tolto Signore prima » che par- 
ta il mio figliuolo di vira. Allora Giefu. 
vedendolo nella richiefia auanzarfi fenza 
fede perfetta > la riprenlìone ripiglian- 
do troncata » vattene incredulo > dille > 
e vedi > fé vioe il tuo figlio : E poiché li- 
bero viuc dall'imminente pericolo , cre- 
di con più fermezza per l'auucnire. E 
furou sì certe le parole di lui » che nel 
tempo medefimo » che furono profferii 
te, mondo fi trono dalla febbre il gar-. 
zone; ed il padre da sì lieta nouella fo- 
fpento. credè fermamente a quanto anca 
detto il Signore : Ne feorfe moltoagiu- 
gnerne nuoua; perche, tornandofene tut- 
to a cafa feftofo , eccoti correre i fami- 
gliari a dire in ifiradi , il figliuolo tro- 
uarfi benefiante. Onde egli, vedendo dalla 
certezza del fatto pareggiata la fede-. , 
non fol lieto diuenne oltremodo ; ma_» 
per confermarli vie piti , che non auex-# 
in vano creduto » in qual tempo adlo- 
mandò » edere incominciato il migliora- 
mento ? Ieri» rifpofero i feriti > vn'ora_» 
doppo mezzo giorno la febbre partì . K«i 
era per l'appunto quell'ora , in cui gli 
anca detto Giefu , vattene , che vino 
il tuo figlio. Che più ? Alla fu in te del tor- 
po , perche fon compite le grazie del 
Ciclo » fegni ancora quella deli a urn-u»» 
non folo in vno ; ma in molti : Conc ì >l - 
fiecofache credè egli il Barone eoo per- 
fezione maggiore» e quanti nella cafa £ 
trouauan di lui. 

. Doppo quello non molto feorfe di 
tempo, che» inoltrandoli Crifio nella Ga* 
lilea » non curando la patria • che per 
illrada fe gli faceua innanzi, per le cagio- 
ni rammemorare» a Cafarnao fi trasfe- 
rì ad abitare » b fendo gii partati duo 
anni » od in quel torno doppo il fuo fa- 
gro bactelimo ; perche, fendo quella Cit- 
tà della Galilea 4 Metropoli »• «maritti- 
ma » fi per la moltitudine de'Cittadini , 
come per lo concorfode' mercatanti, che 
per conto della nauigazione del lago vi 
giugneano in abbondanza » era aliai al 
cafo per la predicazion del Vangelo > che 
in que' luoghi annunziare roleua. Qui 
dunque giunco Giclu» cominciò a fpic- 
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gire ì rag<»i Tua luce , non corno 
gli a'rri pafTiti a maniera di ftclla ; ma_* 
come Sole lampeggiando a que'popoli» 
in tenebre affili » a cui con detti potenti* 
e maniere diurne cominciò a profferirò 
le parole medefimc del Precurforc»dtccn- 
tio . Ecco il tempo desinato da D t o* 
•" per mandare al mondo il Aio figlio a gio- 

vamento degli huomini . Ecco il Regno 
di T) i o gii vicino ; fate penitenza de' 
falli , c credete al Vangelo . A qucfto 
voci le genti , parte mofse dalla grata_» 
efficacia del dicitore» che poco men>chc 
sforzala, parte dalia materia fofpcnti > 
che vtiliflima era » a fchierc vennero al 
nuono predicatore ; 1 1 juale, non gii co- 
me Giouambatifta » ridotto in luogo ro- 
mito ricogliea gli afcoltanti ; ma egli 
freffo con tanto ardore gli andaua cer- 
c ndo per le citta » borghi» e cartelli^ » 
che tutta girò quella prouincia co' piedi 
fuoi » operando fopraumani fegnali, non 
per pafeerc gli occhi dc'euriofi » opcr 
dimoftrarfi vanamente potente ; ma a_» 
prò comune de'bifognofi. Sichealgiu- 
gner fuo fri popoli fi vedeano maraui- 
gliofe dimofrranze per tutto: dirizzarli 
zoppi a viaggi : camminare feiancatida 
f e : aprirli lumi a ciechi» e vedere: con- 
folidarfi parletici , e non tremare : mon- 
darfi lebbrofi : fauellare con lingua fno- 
data mutoli : vdir fordi ; e per recaro 
Je molte parole in vna , fanarfiogni ma- 
niera di morbo . Onde da vari lati co- 
minciarono a comparire pallidi vili d'op- 
predìda febri > aride parti d' huomini 
lecchi « di parletici membra tricmanti » 
laide enfiagioni di corpo » orridi fuolgi- 
menri di tralunati » (conci gcUi d'op- 
prciG dalle demonia » ed altre maniere 
difiorpiati » iquali tutti a fatica arri- 
sati alla pref enza del SaJuatore > furono 
con iftuporc gueriti : E di ciò volata..! 
per le vicine contrade la fama » c per 
tutta Sorta ; non fol moltilfimi infermi 
da diuerfì lati li furprefentati, ma anco- 
ra cinti fi vide i fianchi da molte turbo 
feguacidi Galilea» cDecapoli» di Ge- 
rufalcmme » e Giudea » e da paefi di là 
dal Giordano . 

Ma troppo innanzi > dalle maraniglie 
fofpcntadil Redentore, c fcorlà, l'enzaj 
auucderfi» la penna » la quale ora i me- 
fiicre chiamare addietro per rammenta- 

MirediTi- re ' c co ^ e * cnc P r,ma della v *^ ta di 
bolide . quella prouincia alle fponje accaddero 
del la^o di Tiberiade > * Marc chiamato 
a Hieron. dall'accoglienza di moire acque fecondo 
l%t t b.)7. l'ebreo coffume » che ogni tal molcitu- 
c. in qud. dine accolta > così vfa appellare ; e co- 
btbr, i» . ' nic per qucflo conto ebbe da qutlle gen- 
Cea ti cosi facto nome , cosi dalla contrada» 
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in cui ftaua, fi diceua 61 Oalilea ; fé puro C I E S V- 
altri non prenda più in grado • da fpaai CRISTO, 
piti di quattro miglia in larghezza, ol- 
tre a dodici di lunghezza chiamarlo co- 4 ìofepbl. 
sì : di varie guife fecondo di pc/ci , cosi ).d*M. e. 
agli occhi come al palato dagli altri di- 1 8.Str*bo 
ftinti, h in aii fcaricando le fue grandi itb.i6.Vii, 
onde il Giordano , non fol forma con . /. J.r.ij. 
lui vna fomiglianza marina ; « ma»non_. HtgefJ.j, 
rattenendofi fra quelle riue » abbondali- e.i6. B«rr 
te fe n'efee fino ad vn'altra adunanza.» f.z./.;.r.4 
purd' acque» che» pernonauere vfeica» bHteron. 
Mare morto vien detto. Ha in oltre l'ac- lfki.9. 
que oltre al coftume degli altri laghi, non < la/epb. 
pahilì ri ; ma monde » dolci > frefche » e fup. 
da bere > cinto per tutto da lidi arenofi» 
da poggi guardati verdi , ed ameni : 
Vicnedi più ad cflèr dalla terra vicina.» r;», 
fauoreggiato non men , che dall'acque » 
e da fiumi ; perche»fendo a marauiglia_» 
preti : > al lido » oltre alla vaghezza delle 
campagne erbofe » fertile quel terreno > 
tutto di piante » e d'albereti fi vede » per 
opera d'indilli r ioli cultori ripieno : ed 
a piena mano carezzato dalla naturaj » 
ha l'aria temperata così» che alberi nu- 
tre > che in diuerfe piagge fi creano 
per conto di climi diuerfi : fi che noci 
vi fi veggon fiorire » che in freddi pacii 
s'allenano «palme , che forgono fri cfti- 
ui calori, fichi» ed vliui » che fogliosa, 
crefecre fri aure piti molli » poma non_. 
folamentc produce ; ma le ferba affai 
tempo» fomminiftrando per diece mefì» 
vue » e carici » frutta qui fri di noi non 
conte . E da piagge si buone » e feconde 
maremme inuitate le genti • tutto lo 
c ini ero di cirri', e cai tei :a . Talcho » 
d come nell'Occidente forge Cafarnao » d barrai. 
cosi fi feorge nell'Oriente Corozaim_» fup. 
quattro miglia lontana , fri lequali en- 
tra nel lago il Giordano » alle cui fpon- 
dedi colt<u#> ed al Ponente voltata è 
Betfaida» • Giulia da Erode chiamata.» eBarJ.t. 
in onore della figliuola di Ccfare» che.» Aon.ann. 
auca tal nome » da cui camminando lei 11. 
miglia» fiegue Maddalo » ed appreiTo 
nel lato medefimo occidentale è Tiberia- 
de » 1 da Erode fondata in onor di Tibe-? flofepb. /. 
rio ; per cui conto fin qui fiamo feorfi » j jf. anti a ' 
facccndo del fuo lago menzione . Alla.» rj.Bar. 
ripa di cui vn di da moltitudine grande^» j u o. 
Arguito Gief'u per afcolr ai lo parlare del- 
le cole di D 1 o, fi trouò talmente dalla 
gente , che fofpigncua per accollarli » 
riftretto » che corfe perii ol d'entrare 
nell'acque; dalqnalr per ifeamparc» fu 
coftretto montare in vn legno, che fta- 
ua con vn altro al lido vicino , u. eli- 
tre ipefeatori» da lui kiifcefì , lauaua- 
no alle fponde. le re ti . Era la barca del- 
le due pcMreccie.» io cui fi nut.Hc, di 
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•6 T I 5 V- Pierro,da lai molro bé cognofciuto: On- 
. CRISTO . de con ogni fidanza lo pregò a frollarla-» 
alquanto da terra . Il che fatto con prc- 
Aezza > cominciò a predicare alle turbe» 
che ftauan fui lido» non fenza frutto * 
ApprefTo.a Pietro voltato » drizza» li dif- 
fc t il legno » donde sé tu venuto, nella !- 
co » ed lui (piega alla pefcagionc le re- 
ti . S'era fri gli altri molto mofTo in-, 
quella predica Pietro ; ilqualc» fendo a 
grandi imprcfc declinato dall'alto » giun- 
to gii il tempo dell adempimento de'di- 
fegni diuini » volle il Signore aggiugne- 
rc a detti l'operazione» per tirarlo a la- 
nciare ogni cofa per conto fuo. E per- 
che pefci egli cercaua » con pefci , qua- 
li fono di D i o le difpofizioni fnaui > 
• volle il pefearore tirare ( come gid fe- 
ce a Magi con Delle) per mezzo d'vna_» 
gran marauiglia in loro operata » e pe- 
rò imiitollo di nuouo a pefeare. A fatica 
ciò ordinato , picn di fiducia l'altro > vol- 
tata al lago la prora * e dato de' remi 
nell'acque > vbbidì , ed aggiunfe » tutta_, 
notte abbiamo indarno fudato fenza_» 
frutto di preda;pure perche così coman- 
di Signore » volentieri il faro . A detti 
feguono i ratti » prendono egli» e compa- 
gni le reti » le gittano all'onde » ed o co- 
fa ftu penda » come in chiufa prigiono 
tiri fofle fiata accolta moltitudine gran- 
de di pefci, attendendo quel getto» tanti 
fc ne prefero » che, non potendoli forte» 
nere le reti fenza periglio di romperti , 
furono aOrctti chiedere aiuto ad altri 
peccatori vicini , che non lungi pcfcaua- 
no fenza frutto : Iquali con vn altro le- 
gno li giunti , tratte dall'acque le reti » 
Je frollarono sì piene di preda» che n'em- 
pirono in guifa ambe le barche » che , ci- 
golando opprcfTedalpefo» pocomcn..» 
che fe n'andauano al fondo . Vide ciò 
Pietro » e flordì, troppo ben confapcuo- 
le dell' vfate prefure : Pofcia dalla vifla_* 
degli occhi del capo pattato a quella.» 
del cuore > ammirando vn tanto fegnale » 
come fuor di fe a piedi cadendo di Cri- 
no; partici» <.! ! ile, da me Signore; perche» 
fendo io peccator miferabilc» degno non- 
fono della tua diuinaprefenza ; Così di f- 
fc egli ftordito alla villa di sì grande ab- 
bondanza di pcfci; ne meno llupiroper 
quello ftclfo gli alianti , maflìmamente 
Giacomo, e Giouanni » compagni di lui» 
e figliuoli di Zcbcdeo ; i quali» fendo tut- 
ti per meilitr pefeatorì > ed auuezzi a_» 
gran getti, per conto di quello sbigot- 
tirò cosi » che ft aliano a maniera d'eila- 
tici ■» non formando parola . Quando per 
confortarli Giefu , a Pietro in partico- 
lare riuolto ; Tu > diflc , temi Simone_r > 
/limandoti peccatore > che non c'auucn- 



ghi,per auermi accolto al tuo legno»qua!« 
che accidente finiflro ; ma io ri dico » 
che per ciò tu punto non temi ; perche.» 
non fol per quello male non fofferirai 
veruno ; ma vtilc te n'auucrra » e guada- 
gno ; perche» in vece di cercar pefci ne' 
laghi, per l'auuenire all' acquilto nelle» 
citta ti darai degli huomini , Apposolo 
diuenendo di pelcatore : E come pur ora 
non per tuo /tento , che inutile l'hit pro- 
uato la notte pallata, quando c tempo 
di pefcagionc , non guardandoli i pefci 
per effer tolta la luce ; ma per fupcrna_. 
portanza di giorno » tempo non molto 
atto al pefeare, hai prefa moltitudin di 
loro si grande ; così ncH'ccclcfiaitica-» 
rete non per propia induftria» e valore ; 
ma per aiuto , e grazia del Cielo huomi- 
ni accoglierai fenza numero. Da quelli 
annunzi beneuoli confortati , rinucuiro, 
e tratte al lido le barchecon riucrcnza , 
ediuozioneaccompagnaro per qualche 
fjpazio il Signore; dalqualcprcfo appref- 
fo commiato , lieti fc ne tornarono a ca» 
fa_> . 

DIMORATI per qualche tempo 
nelle propie cafe Pietro » c compagni, 
tornaci a pefeare nel lago,di nuouo com- 
paruc Giclu alle fponde » ed a Pietro vol- 
tato » ed Andrea » che non lungi in vna_j 
barca pcfcauan da terra : Oli , lor ditt 
figliuoli , che più badate all'acquili n de' 
pcfci , fendo voi deftinatùcomc altre fia- 
te v'ho detCO>a piti alto mei he re ? Adun- 
que lafciaci e' remi, le bar che, e le re- 
ti , feguite me fenza indugio, che vi fa- 
ro d* huomini pefeatori . A quelle voci 
ricordenoli amenJue de'paflati legnali , 
e tratti dal potere della voce diuin » 
ogni cofa abbandonata ad vn tratto, li 
tennero dietro» b non più per tornarfene 
acafa; ma per rimanerfene con eflblui 
per Apposoli della Criiliana religione, s, 
dellaqualc fatti gii candidati , non-, 
guari fe gli aggiunterò per compagni due 
altri . ConcioUiecofachc » inoltrandoli 
con due legnati Giefu , in vn'altra cop- 
pia s'abbaeté di fratelli , che ftandnfene 
col vecchio padre in vn legno , alfctta- 
uano con garzoni doppo la pefeagiono 
le reti : Giouanni auea nome vn di loro, 
Giacomo l'altro , ed ambi erano di Zc- 
bcdeo figliuoli. Quciti diuifati più con 
gli occhi del cuore , che con i lumi della 
fronte del Redentore , ed allo fteflb mo- 
do chiamati , l'enti to Tinnito batter gli 
orecchi » e feenderc ri fonante nel cuore , 
auendo a (prezzo le barche , le reti , e » 
quel che più monta , il propio padre-,» 
con gli huomini prezzolati , feguiro lu 
voce di chi li chiamaua a più alto meftie 
re ; e cou quelli quattro nouizi del nuo- 
uo 
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no imitato tutta vifitò la Galilea Ciefu, 
predicando nelle finagoghe de'luoghi » 
efaccendo, perrirarcaf credere i po- 
poli i fopranmani fegnaJi . 

De' quali v fetta fino a Soria la fama_» 
s'auanzò tanto oltre» che ncn manca_. 
ehi conti , che giunte in Edefla,Citci del- 
la Siria fuperiore > agli orecchi del Si- 
gnore di lei : 11 quale » moflb dal grido 
di ranci miracoli > cosi ferifte appretto a 
Ciefu. "Abagaro ( che tale era il fuo 
nome) alSaluatore, apparfo in carne-» 
ne'confini di Cenifalcmmc» falute . Fin 
qui ho fentite le curazioni ammirabili > 
da te fatte fenza medicamenti > e fenza 
erbe ; perche grande e arriuata la fama , 
che alle tue voglie veggono i ciechi : 
camminano i zoppi : rimangon monda- 
ti i lebbrofi : partono dagli energumeni 
ledemonia: da corpi infermi c'morbi ; 
ancorché inuccchiati : e che a nuoua vi- 
ta riforgono i morti . Quelle cofe fenti- 
te » in me fteffo recatomi > vna delle due 
ho penfato, efier vera > o che Dio tu se, 
dal colmo fee/b del Cielo , od almanco 
figliuolo di lui ; perlochc con quella let- 
tera grandemente io ci priego, che tu 
non iìclcgni trasferirti fin qui » per libe- 
rarmi da vngrauc male , che mi tormen- 
ta ; ma Almamente perche incendo, che 
i Giudei ci perfcguitano con animo di 
farti male : E febene non è la mia Citti 
molto grande ; e nondimeno nobile , e 
bella, barteuole a fomminiftrare ad amen- 
due il neceffario con abbondanza . Que- 
lla lettera inuiata per huomo a polla a-. 
Ciefn , ebbe per lo corriere medefimo , 
chiamarci Anania, la rifpofta, che fìegue 
daCrifro. Abagaro beato se tu * ilqu.i- 
lc , fenza auere me vifto , in me hai cre- 
duto; imperciocché di me fcritto fi truo- 
ua » ebequei , che con gli occhi mi vi- 
dero * non credono in me col cuore , ac- 
ciocché coloro , che non mi feorferò , 
dando lontani , credano , e ricalano vi- 
ta. Inquanto ferini * bramare, che io 
ne venghida te > e mefrierc * che in- 
quefie parti, oueito, io dimori , a far 
quello , per cui fono flato mandato , c 
pofeia tornarmene a chi mandato mi ha ; 
al quale fatto ricorno , auropenficro 
d'inuiarri qualchuno de' miei , che tcj 
guarifea dal male , che tanto ti crucia , 
e che a te, ed a tuoi nell'anima vita dia 
migliore Così ferine (liefu a quel Prcn- 
cipc , e quel , che fcriflc b adempì a fuo 
tcmpo.pcr mezzo dell'Appone >l Taddeo . 
Ma Abagaro, riccutita la rifpofta conri- 
uerenza • non aucndo potuto auere il Si- 
gnore prefence , * drizzò vn dipintore ; 
aftinché » ritracndoio , n'auefte almeno 
l'imaginc » il quale aicolpeuo giunco di 
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lui , non potendo per i lampi « che gli G T E S V- 

vfeiuan dal vifo , ritrarlo» wefa Oifto CRISTO, 
la tela , ed al volto accodatali, v'impref- 
fe del fuo fcmbtante miracol"famcnce 
l'efligie, e mnn.lolla per foidisfarlo . 
Egli poi le cartella dife orrendo di Gali- 
lea.e villaggi con Dilcepoli accolti,non 
fu minore il frutto , che colfe con la di- 
urna parola da cuori , di quello , che., 
fparfe di cura cclcfte fra popoli negl'in- 
fermi . 

COMPITA la vifira , fc ne cornò a 
Cafarnao , laro pel Vangelo più oppor- 
tuno , douc fpcndendo il tempo vilmen- 
te, fubito.che la prima adunanza s'aceoW 
fc nella Sinagoga di Sabato , • fendo le- 
cito a ciafeheduno d'auerui l'accerto , 
e mencre fi leggeua la legge , qualche.» 
cofa proporre » che gli occorefle , non 
dimenticando in qualunque occafiondi 
luogo , e di tempo la falute degli huo- 
mini » fendo in quel dì il concorio mag- 
giore , ed in Citti di faccende , maritti- 
ma , e piena di gente , maflìmamcnteL? 
di mercatanti , e gabellieri , e per con- 
feguente d'aliai corrotti cofhimi , co- 
me fuolc in fomiglianti luoghi di maro 
accadere > vi fi trasferì il Signore , edl 
in prefenza della moltitudine incominciò 
a predicare dottrina sì alta , e con tanta 
autoriti nel modo di porgerla libera- indemonia- 
mente, che ne r i ma/ero fiordi ti gli aitati- co oelU Si- 
ti , fpezialmcnte accoppiando col dire wgogaub*. 
i miracoli , che a Scribi non era concerto 
di fare : come appunto allora addiucn- 
nc . Quando, t rotandoli vno opprertb 
fri congregati da fpirito immondo , 6 e 
non potendo fofferirla forza della pre- 
fenza di Crifto , cominciò, temendo d'ef- 
ferc da quel corpo sbandito • a /(ridere, 
ed a gridar fieramente , dicendo , enei* 
male noi ti facciamo o Gicfu Nazzare- 
no, per conto di cui si.afpra guerra ci 
muoui ^ e tormenti ? Che abbiamo noi 
Ceco? Sappiarn bene , che tu sé il Santo 
di D i o , e figliuolo di lui : Tormentia- 
mo i maluagi ; perche a noi s'appartie- 
ne ciò fare : Innanzi al tempo sé giunto 
ad abbi/l'arci all'inferno . A quelle voci 
Ciefu ; ' o perche lodi non accettane da cEut. tn 
(piriti immondi ; d o per auucrtirc i non tom. 
icaltri, a non aprire gli orecchi a de- dCbryf. 
moni, anche nel vero; riprendendolo, bom.n.w 
« minacciofo li comandò non folamcutcj» Mattb. 
a tacere ; ma ad vfeire daquclcorpoa Qttamen. 
mal grado: Ed egli tormentandolo mag- Kfìor. atf. 
giormente in quel pocofpazio, cheli Ktban.in 
ritnancua di tempo > sbattendolo a ter- v>t. Anto. 
r.i con ifpauentcuoli torciture , con vr- * Itrtull. 
li, e grida terribili ; forzato alla fine>» lib.+.ton. 
parti , lafciando libero l'energumeno , e Mar*, 
fiupici quanti erano i vircoltanti , cho 
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l'vn falrro i»tnrdandofi fifì . Che dottri- 
ni , diiTero, è Hi q'^o hiiomo noucl- 
la ? F qua! portanza è la fin , the cò! Co 

10 parlare coman 1 i a fpiriti immondi> c 
viene vbbidito ? Ne fazi d'auer ingran- 
dito il potere in Cafarnao ; per tutto 

11 paefe di Galilea diuolgarono il fat- 
to . ■ 

Qiiefto compito , e licenziata la Si- 
nagoga , fendo tempo doppo gli eferci- 
zi dello fpirito» • rifiorare il corpo col ci- 
bo;aH'alr»crgOjprima fiato di Pietro, con 
Giacomo fi trasferì» eGiouanni: Dog- 
lie , agsiugnendo fcgnale a fcgnalc » fre- 
nata lafuoccra di lui per conto di grane 
febbre giacente » fendo pregato dagli 
alianti a fonarla ,• . prcfala a mano , e co- 
mandando al male , che incontanente» 
partine , la guerì: ed ella , refcgli quel- 
le grazie , che feppc maggiori > rizza- 
taad vn tratto gli apprettò ildefinaro 
con diligenza , diiicnuta d'inferma in vn 
fubiro miniftra di menfa Rifiorati c'eor- 
pi col cibo, e fparecchiate le tauole.a piè 
fi mife di Crifìo,afcolt indo il verbo diui- 
no : Nel che confumaro il rimanente del 
giorno , vide co'propi lumi marauiglie 
ftupcnde ; perche > giunta la fera , b ren- 
do gii rempo, doppo il cadere del fole-» 
nel Sabato, lecito d'operare al Giudeo , 
furono da vari lati trasferiti moltifGmi 
infermi i fri quali non pochi trouauanlì 
dalle demonia veiTati , lafciando per ora 
la moltitudine grande » giunta per am- 
mirar le marauiglie, ed vdir lado'trina, 
che con quelli , che aucuano gl'infermi, 
o portati, o condotti , tutta fembraua 
fiarfene la Cirri innanzi all'vfcio . E 
Grifo mai lento, quando conuirnc, a 
conceder grazie , alzate le mani fopra_, 
di loro , tutti , fenza rimanerne pur vno, 
fanò con marauiglia de' circofianti , e 
letizia degli egri , cacciando dagl'inua- 
fati gli fpiriti . che da corpi vfeendo con 
ifirida , chiaramente diceuano , cflerc 
effo figliuolo di Dio : Ma eglicomc> 
maefiro di verace vmilti , e fiimando 
non douerfì i cclefti mifieri palefore da_» 
sì Tozze fofianze , ordinò loro in prclen- 
za di rurri a tacere . 

QV E S T F. cofe operate di fera , il 
di appreflò a buon'ora, per dare efempi 
di fuggir negli alti affari la gloria cadu- 
ca , edinfegnarc a render grazie per le 
grazie concede aU'Altiflimo» al difer- 
to n'andò Crifto ad orare. Del che auui- 
fiifì Pierro , e compagni , a cercarlo 
fur prefti , e doppo molta fatica, tro- 
vatolo in luogo folingo, tutti, li dilli ro, 
addomandando di te ti cercan con bra- 
ma , onde e meftierc in Cittì volgerle 
piante» affinchè nonriounghin frodati 



i lor difìderi , e la diuozione, inuerfo di 
te concepura , fenza frutto non refii ; 
abbifo «mando tal volta per m 2ggior be- 
ne condc r cendere altrui , e foddisfarej 
alla frequenza , ed applaufi degli huomi- 
ni . Non aneano ancora di così fauclU- 
re fornito i Difcepoli » quando le turbe , 
parte dal difìderio tratte di veder mara- 
uiglie , parte vogliofc d'afcoltare cele, 
ftc dottrina, vfeite dalla Ci tta per tro- 
uarlo , doppo d'efierc per quelle campa- 
gne aggirate buona pezza di tempo , ab» 
battendoli in lui ; non fol con caldi pric- 
ghi ; ma ancora con dolce violenza in* ? 
rorniatolo , acciocché abbandonandoli, 
non fi partirti di nuouo , lo pregarono a 
rimanerli con eflbloro: E furon si grandi 
le fuppliche , che agcuolmcnte fi farebbe , 
indotto qualche altro \» lafciarfi vincere; 
ma egli che più oltre miraua a bifogni 
degli huomini , riuolro a difcepoli , e mo- 
firando , anzi douerfì le ncceflita . che 
il concorfo guardare de' popoli , a ba- 
ldanza , diffe, fi è a Cafarnairi di dottri- 
na prouuifio, e di fegni • per cui poffon 
mouerfi a credere ; l'altre citta , e ca- 
rtella , a cui non è ancor giunto il Vati • 
gelo . non debbono cfler dimenticate : 
A loro è mefiicre volger l'animo , fendo 4 Aug.f.i. 

10 per quefto fiato dal mio Padre manda- de confìnf 
to; ed a detti feguendo i fatti, ■firor- Eujn?. e. 
rendo per le ville » borghi, citta, e ca- a». Abui. 
fieli» di quella prouintia con fuoi » an- Mut.p. 
nenziò nelle fìnagoghc il Vangelo» ed il Rar. t.i. 
vicino Regno di Dio; raccendo miracoli, inn.snn. 

e cacciando da corpi oppre -'fi le celefti jì.lav/en. 
nequizie . 11 che vifio da Galilei con ifiu- Btuxa. 
porc » titnto ftid' huomini , e femmine Mncom. 

11 concorfo » che, per poterlo sfuggir , j > t; irr.t. 
determinò part'arfene per acqua all'altra ì./.yc. 1 U 
ripa del lago-, e per quello comandò a 
Difcepoli , che inuiati alle fponde , pro- 
cacciaffcro barca . '^ìah 'V'^flflB 

Ma camminando con loro ancor egli; Dortor.chs 
eccoti prcfentarfegl'innanzi vn Dottor '""1 legu;i« 
perifirada, che mollo» " anzida vo ;Iic ^ ie " l « ■» 
ingorde di terreno guadagno, * o da_, b Hieron. 
inutildefio di gloria caduca , che davo- Mìttb.%. 
lrrc laudeuole di feguitamento di lui ; Cbrtf. bo. 
Maefiro» If diffe» fc cosi a te fera caro, tt.Eutby. 
ti i egu irò per l'innanzi douunq ic n'an- Tbtopbyi. 
drai : ConciofJiccofoche , vedendo , che BedM ut. 
per la moltitudinedelle in u auiglie » che iS.Auf. 
egli operaia, a p >poli diuenia glorio- ferm.j.de 
io; e fiimando, ocheauelfe per quefto vtrhDo»» 
a raccorrc non poche ricchezze , o pure f io 
per conto di tanto feguico doueflo , qq.E**»{ 
quando che forte alia fine , efferne dalla tx Mstt.f, 
moltitudine creato Re ; quantunque » -f-.+rfer- 6 
Scriba , e della legge Dottore, rt»llx_, ^wr.D;. 
fame fofpcnto dell'orò » per. di fcepolo BrJ. law.* 
s'ottèh di Gicfu : Macomcgiugnca con_ 

voglie 



PELLE RELIGIONL 



47 



dt (onftnf 
Luang.e. 
*}Grtg. 
bom. iì. in 
li'cb. 
tLbryC * 
kom.ìS.in 
M i". 1 .'. 

Cbry/bl. 
/crm.io. 

Difcrpelo, 



d ffierótt. voglie non fine ; ancorchc con be' le pa- 
< bryfofì. role altro infi^nendo mofirafle > • ebbe» 
"Tc.ut.fup. all'animo auaro condegna rifpofia. Che» 
b hmbrof. fentcndofi dire , me cerchi con cupidi- 
Luc.S. già? Hanno tane le volpi per ritirarli » 
fmg.l.*, «conili ; piante • c nidi per pofare gli 
" rccclli » ma io più di lorbifognofo non 
ho douc poffa appoggiar la mia tcfta_» . 
Ed a me fomiglianti bramo i feguaci . 
Talché» ne ricchezze, ne fafro puoi at- 
tender da me; come t'hanno i tuoi pcn- 
fieri a creder folp( nto. 

k In qucfto modo ributtato addietro » 
il Dottore > * o fe ributtato non fu au- 
ucrtito dell'intenzione non buona » e del 
modo almeno » che tener douea in fe- 
guirlo. Vn'alrroiui prefenre (quali fon 
di D i o afcofli i giudizi ) che ciònon^. 
chiedeua • da per Ce l'inuitò a diuenirli 
^TurTfco' fcg uace: Ne pere he alquanto chiedefle 
p. j: e f i imi *' : tempo » da non mali affari impedito » 
che ic.,u»_. glielo conceife : Pcrehc» dicendo egli • 
Cirio. |., ("eia prima » che io vadi a cala , per 
d Ibtopb. chiudergli occhi a del padre , a cui auen- 
l.i... ..si' do» come c douere» pagati gli virimi v tri 
ci ; di buona voglia faro ritorno.fi Tenti 
intonare; Ufcia ngliuolo,chc i morti fcp- 
pcllifchinoi morti ; ' e che i peccatori » 
iquali al fecol viuendo » ed alle cofo 
del mondo, fono fenza auucdcrfcne mor - 
ti alla grazia » diano a morti nel corpo 
fcpokro ; tua più degna imprefa chia- 
mato» vientenc a più beato efércizio » 
annunziando a popoli ilRc^nodiD i o. 
Bello cfempio in venta di difprezzo 
no ciui c.6 degli attenenti per Crifro;ma non meno 
Cr q.à.tn efficr ce per quefio fii fio c quefio altro • 
Mentre al lago con Tuoi Ce n'andaua Gie- 
fii » vno dc'eircofianti » vifio il Dotto- 
re riprefo» e la licenza all'altro negata 
di feppellire fuo padre; folrriro, volen- 
do del primo mofirarfi migliore per con- 
Vn'altrevbe to dell'intenzione non mala » e del Ce ■ 
vuoi min, . con< j 0 fpedito affai più » volontario a'of- 
ini'iìSS fcrleafeguireil Signore » doppo d'ef- 
ferii trasieritodafiioi. * Doue acconcia- 
ti e* domefiici affari » e dit pollo del Tuo; 
a fua voglia rinunziandolo » • l'aiutati 
ne n*\ Itima dipartenza i parenti , e pre- 
li* tunjtr,/ fo l'cfircmo commiato , fe ne farebbe in 
Lmang.f. diligenza tornato. Ma a bello Audio per 
ajAlu/i. prò di quei, che eran prefenti» e per 
Lucy. tnofirarc >chc » • Non tu vo/tnttt » nty\ 
sCyillm$ iurrfnti>,/fdmi/irtntitDti, l'incammi- 
se.D.Tbt. nariì per gli firmi fenrieri dclL religio- 
©• Btd revocazioni ; fìcome neffuno » fi lenti 
Li. c y. dire» c buono a lauorare il terreno ne' 
bUem. >. campi» il quale ftela li mano ad'aratro, 
volge i lumi alle fpalle » non curandoli di 
mirare all'innanzi per formar fokhi di- 
ritti ; c<>m chi fi nioluc di farli discepo- 
lo mio » c volge i pcniien a negozi del 
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fecola , volendo farei ritorno » non_. C. i F V- 
é atto per predicare il Vangelo» e fcjuir- CRISTO * 
mi : F ciò detto fi tacque ; raccordando 
a chiamati di non lafcrrfi fmouereda_» 
cupidigia» o gloria vana» per ritirarli 
ncchiofiri ; ma da fano fenrirc di rego- 
lato colere» quale auuto dall'alto» non 
fi debbon fra porre , per l'efecuzione» di- 
more» fottoprerefio di citi ih creanze » 
o pietofo douere ; ma fèguire ad vn trat- 
to la voce di Crifio » che chiama; nulla 
prezzando i domefiici affari » le ricchez- 
ze , o poderi per conto de'congionti 
nel fangue . Che Ce furon riprefi quei • 
che erano pronti a feguirlo » e domanda- 
uano fedamente qualche brieue dila- 
zione di tempo ; che lera di coloro » 
che > o non rifpondon chiamati » o ri- 
fpondendo» apportano prctefli non ve- 
ri ? 

Ma lafciati sì fatti ragionamenti » U Tempri!*^ 
ritorniamo» donde fiamo alquanto feo acquetata, 
flati. Giunto fri quefio mentre al lido 
Ciefu non fenza feguaci ; perche lo 
turbe » tratte da fuaui ragionamenti di 
lui » non folo per le citti lo feguiuano» e 
borghi ; ma ancora per le campagne » e 
dilcrti . montato con fuoi in vn legno» 
'incominciò a popoli allefponde attenti 
a predicar dor trina celefte ; fine ho » * Tanfi*. 

J'iuntalafcra» ordinò a Difcepoli» che ' r Cimar. 
ciolti e' canapi » ed alzare sù l'ancore» Csit$. 
nauigando guidafier la barca nell'alto t 
Ed efii » come erano ad vbbidire gii au- 
uezzi ; così come fiaua infognando, fen- 
za replica » battendo l'acque co' remi » 
lo fecero. Ma ne mcn nel lago gli fù le- 
cito andarfenc folo ; perche con la bar- 
ca di lui, * altre per accompagnarlo, il blanfin. 
feguiro. Fra già" il Sole fui dipartirò , ( uv.fr aljf 
quando tutti infierì e i legni varcando il ap.tpfum , 
gorgo, Giefu gid fianco per le paffato 
fatiche, nella poppa» vinto dal fonno» 
s'jddorm) fopra vn * legno ; ed eccoti » t "ut/> y m. 
mentre egli quieraua » commouerfi l'ac- é-Tb*oùb. 
qua più del palfaro » pian piano turban - in coment, 
dofi imprima , pofeia incrcfparfi il lago 
con qualche fe enodi fpumo'ò commoui- 
mento , lenarfi vn vento ol:re modo im»» 
petuofo ad vn tratto , farli vn fiero cam- 
po d'onde orgogliofc » e fonanti in ma- 
niera, checoprendo » ed entrando nel 
legno , fi faricaron la barca $ e marina- 
ri» che ogni arte, ed ogni forza operan- 
do» fendo da infinito Ugo combattuti 
afpi amente ; alla fine » viàta ogni indo- 
lirla marinefea > fi tenner perduti » te- 
mendo andarfene al fondo : Onde arre- 
ni vifio quei patfaggieri in vifo pallidi » e 
feolorati » pieni di color di morte i fem- 
bi .nti, ed tfangui ftarfene sbigottiti » e 
u - nuoci per U pcricolofa tempefia » 

aucndo 
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attendo in mente ciafeuno più fc medefr 
mo » che altrui : E non veggendo i Di- 
fccpoli rimedio allo (campo > dimentica- 
ta , così chiedendo il bifogno» ogni ciui-» 
le maniera , a Crifto giunfero frettolofi» 
per chieder foccorfo. Onde a lui in pop- 
pa dormente con timido, c ficuole Tuono 
rizzati i differo , immantenente Signo- 
re; perche a te s'appartiene foccorrcr- 
ci in vn tanto accidente : Saluaci rollo , 
fenon che tutti > affondando > periremo 
vgualmente . Egli a quefte parole defta- 
to>alzando i lumi alla turba marina , ed 
a volti fmarriti de Tuoi ; chetemeto » 
difTe, huomini di poca fiducia? Douc^ 
c la fede » che dee cflere ne* perigli cog- 
itante ? Non aucte ancora imparato da 
tanti fegni in terra già vifti a non ritu- 
bare fri l'acque ? Pofcia riuolto al lago 
gonfiato , ed a foffi impctuofi del vento» 
impcriofo li difle , che s'acquetaffero : 
ed o forza della voce di lui , in vn bale- 
no non fi fentì fremere il vento » non-, 
più trambuftar l'onde , cigolare le bar- 
che . o ftridcr le farte ; ma diuenuto il 
lago vguale , a maniera d'vn piano, ma- 
rauigliofa fi vide ad vn tratto cotale bo- 
naccia «che, rimanendone attoniti c'na- 
uiganti , incominciarono a bisbigliarci 
fri loro. Emelticre, che fìacoìlui vie 
più potente di quello, che noi l'abbia- 
mo (limato fin qui; perche non fol co- 
manda > e guerifeono, a morbi ; alle de- 
monia , edileguanfi; ma anche aventi 
dell'aria , ed all'onde de'laghi , che a_» 
fuoi detti vbbidendo > in vn momento 
quietano • 

In quella guifa , ceffata la procellofa 
tempefta , (eguiro i legni a correr per 
l'acque fino alle iponde di li , doue fino n- 
tati al paefe di Gcrafeni $ • abitato da 
Grecia con Giudei mifchiati ; a fatica 
mife ipiè nelle rene, che due inuafati 
vfeiro da monumenti, in cui , • perche^» 
erano a maniera fabbricati di camero > 
Oanziauan coftretti ; perche fendo af- 
fai fieri » non fi trouaua chi li ricoglieffc 
in Citta. Vno di quelli, più dell'altro cru- 
damente combattuto lungo tempo era , 
feorreua tanto oltre a rabbiofe ma- 
niere . che , non ballando per arrenarlo 
funi , e ritorte • catene s'adopcrauan 
di ferro ; ma indarno ; perche, (minuz- 
zatele come rete, non trouandofichì lo 
domaffe , ignudo di * e notte fe ne ftaua 
nc'fe poteri tri morti , gridando con or- 
ribili (Irida , ed alle volte per monti va- 
gando, e luoghi folinghi , con macigni 
duri il petto fijpercoteua » e le membra; 
fendo diuenuto a quanti per quelle par- 
ti pafiauano orrendo terrore. Quello , 
vedendo Gicfu di lontano , mefiofi a_> 



correre , o per dir meglio a volaro 
inuerfb di lui, a fatica li giunfc innan- 
zi , che cadutogli a piedi , con riucren- 
za l'adorò sfbrzatamentc : Pofcia la pof- 
fanza fentendo di Crifto , che lo tor- 
mentaua , con alte grida » e tricmanti » 
che male, diffe, ho io a te fatto Giefu 
figliuolo di D i o ? Egli è il vero , che» 
foglio offender chi pafià di qui , ma 
non gii tc_» , che riuerifeo » ed ado- 
ro . Deh ti priego , e feongiuro per 
Dio, che non vogli aggiugnere agli 
viari tormenti, e non lieui, pene nouelle, 
e maggiori : Troppo predo tu sé giunto 
a tormentarci per tempo . A quefte vo- 
ci > ed agli atti racconti ftauano non 
fenza marauiglia , e timore intenti 
gli alianti , il fine attendendo di sì tre- 
mendo fpcttacolo ; quando Giefu con., 
quella voce ftcfTa autoreuole » con la- 
quale poco prima auca l'onde acqueta- 
te , ed il vento, comandò a quella ini- 
qua foftanza a partire , addomandando- 
It non per fcche ben lo fapea; ma per pa- 
lefarlo a prefenti , che nome aueifo . 
Ahi » rifpofe chi patiua violenza , mol- 
ti damo qui noi * ed abbiam nome le- 
gione, 1 numero» che almeno a due» o 
tre mila giugneano ; non ci cacciare ti 
preghiamo almanco dal mondo ; poiché 
da quefto huomo ci cacci ; ne ci sbandi- 
re all'abito sì tofto : Deh ci fia lecito al- 
meno auere albergo in quella greggia-» 
di porci > e dentro a quelli fozzi ammali» 
che pafeon codi . Così pregauano cfli 
con voci dolenti» e non fenza malizia » 
6 affinchè» fendo il numero di quelle be- 
ftic preffo a due mila > precipitate da_» 
loro nel gorgo» doppo d'cfTerui entrati ; 
(lizziti e padroni per conto del danno 
patito» non accoglieffcro il Redentore » 
danneggiandogli huomini , non poten- 
do ne corpi » almeno nell'auere , e ne* 
beni . Contrario fiì il fine di quel bene- 
fico padre» da cui feende ogni bene; per- 
che > vedendo quei popoli > ed i libera- 
ti da sì fiera tirannide > quanto foffe il 
numero delle d emonia > quali le guifo > 
con che trattarono quell'irrazionali fo- 
ftanze, volle» che a fenticri fi volgcf- 
fcro della falute , cognofeendo il potere 
di chi cacciati gli auca con la fola paro- 
la . Ed era in vero fatto bafieuolc a pro- 
durre tal frutto ; fc non fi folle oppofta 
l'vmana maluagiti a diuini configli : 
Cóciofliecofachcimpetrataidemonida 
Crifto di ciò licé / a , e vifti da porcai dop- 
po la libcrazion degl'indemoniati tut- 
ti fenza ritegno precipitati e* porci nel 
lago ; ami ila r ine per le ville » e campa- 
gne i paefani » ed i cittadini ; tutta no 
venne fuori la Citti a vedere; e diuifa- 
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ta co i propi lumi di quegli animali Ia_» 
ftrage , e la falute dc'gia fpiritati , che 
a piè di Crifro fe ne iìauan quieti » e ve- 
dici vdendo i Tuoi ragionamenti ; non 
fol , come doueano » non profittarono ; 
"ma foprapprefi da gran timore, che non 
facete lo ftclTò con altri energumeni ad 
altre greggic» lo pregarono forte a par- 
tirli quanto prima da quei confini ; la- 
rdando efempio a non buoni»chc vengon 
detti Politici , di cacciar Crifìo dalle» 
fue terre per tema di feomodo tempora- 
le . Dasìingiufta rcpulfa cacciatoi! Si- 
gnore > tornò ad imbarcarti con Tuoi » 
per varcare il lago di nuouo ; ed allora.* 
vn de'que' due liberati , b o per moftrar- 
fì grato al Tuo liberatore » e o da tema_> 
fofpento di non cfler, lungi da Crifto.con 
miòui tormenti all'alito, lopricgò a con- 
durlo feco feguace ; ma noi permetten- 
do Giefu (perche non jtutti quei , cho 
addomandano d'effere ammefli a fiato ro- 
ligiofo > debbon fenza differenza rico- 
glierfi > quando altro perfuade onefta_f 
cagione ) vattene , difle , figliuolo a ca- 
fa> ed annunzia a tuoi le grazie del Cic- 
lo » a te conce ili- da D i o ; egli vbbidier» 
te parti predicando ad ognuno le ma- 
rauiglie operate per tutta quella con. 
crada delle dicci città ;. non mancando il 
Signore chiamar quella gente villana per 
altri alla fede ; poiché non fol non auea 
Ini benignamente ricolto ; ma contro 
ogni douerc l'auea caccia ro.SoIc.indo in- 
tato le barche il lago con le prore volta* 
te in Galilea > aGerafeni le pappe » non 
molto i cor ! e di tempo > che giunfero al 
lido . 1 
SMONTATO Ciefu dal legno con 
Tuoi > dopo qualche tempo fi trasferì vn' 
altra volta " a Cafarnao > ' nafeofto . e 
di notte , per isfuggire il con cor io . Ma 
chi può afeondtre il So.V , fc chiaro lam- 
peggia ? Pian piano » ho detto meno » 
ad vn tratto doueuo direi fidiuolgòil 
ritorno > delqualc fparfa per la Citta im- 
mantenente la fama > torto fi videro del 
fuo grido gli effetti ; perche non folo fal- 
bcrgo»douc fi ri : i rò, per laddietro di Pie- 
tro» s'empì; ma la corte, ed i luoghi all'v- 
feio vicini non fur capaci , per ricorro 
quei, che vi giunfero ad afcolcarlo parla- 
re delle cofe di Dio : Di cui non rimafero 
fenza effetto le voglie; pere he li diede ri- 
cordi per vinci conforme a diuini precet- 
ti; e riccuerc il Vangelo. Ne fia chi penfi, 
che follo di gente volgarce minuta fola- 
mente il concorfo; poiché oltre a molti 
che ritti ftauano , erano gli ascoltanti 
alli fi ad vdirc Farifei,e Dottori, per que- 
llo giunti da vicine > e rimote contra- 
de, non fol dalle caftella di Galilea > ma_, 
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ancora dalla Giudea , anzi dafri(refla_» GlESV- 
Cittd di Gerufalemme vi fi vedeano huc*- CRISTO, 
mini di Itima afcoftarlo , e vedere lo 
marauighe , che con gl'infermi opera- 
ti con tanta calca $ che fi conta con_ 
vcriti , che , non potendo vn Pateti- 
co penetrare nella ftaza, quattro huomf- 
ni', che Io portauano dentro (fvnlctruc- 
cio diftefo "con altri attenenti di lui. Co- 
lpenti dalla uccelliti , che i piò rozzi alle 
nate rende ad affari difficili d'alto fenno> 
montati fui tetto » colti gli embrici » 
b fatto vn gran pertugio ne' tegoli r e le- 
gato l'infermo nel letco.lo collarono pie- 
ni di fede alla prefenza del Saluatoro : 
Ne fu vano il lor credere ; perche , fico- 
mc al penficro fegul l'effetto penfato ; 
così doppo l'opera videro lieti gli effetti 
della fua fede , e fperanza : Poiché .-. . » 
fatica fc lo feorfe innanzi Giefu » che-» 
commendati gl'inuentori di quella pie- 
tà , riuolto all'infermo , abbi , dille, fi- 
danza figliuolo ; perche ti fi perdonano 
le peccata ; e applicando rimedi prima_* 
alla cagione del male ♦ per apprettò gua- 
rire l'infermità . Di Hi , ed eccoti , co- 
me il più delle volte addiuicne nel be- 
ne > forgere contraddittori alcuni Scri- 
bi fri Farifei, e Dottori aiii'ì; iemali pun- 
ti da inuidia, che li mordeua neramen- 
te di dentro , feco fteffi , come ancor fe- 
cero alcuni Farifei » cominciarono a_» 
borbottare così . Chi fi penfa effer coftui, ) 
che s'vfurpa il diuino potere ? Non e e^li 
Iddio folamcntè , che rimette i peccati » 
come adunque ofc di faucllare in tal gui- 
fa ? Alla chiara fi vede , che, cosi ragio- 
nando, e' beftemmia . Non ardiuan pe- Il - 
rò farne motto a veruno , dal (eguito di 
si gran moltitudine vedendoli rintuz- 
zare l'orgoglio , e (limando , che come 
efsi nulla (coprili ano , così neflun vi fol* 
fc , che s'anuedeffe de' fcelerati penfic- 
ri : Ciechi > e folli in vn tempo di pari; 
conciofsiccofache 4 e per diletto di fe- 
de non cognofceuano cnì egli fòflè » o 
per mancamento difenno non s'induce- 
uano a credere , da tanti miracoli fpen - 
ti » oliere egli il figliuolo di D i o . Ma 
Giefu , a cui occhi è ignuda ogni cofa » 
e neffima fègreta^ ; acciocché credefTe- 
ro f che, cognofeendo egli il fondo de' 
cuori » J era Iddio , e poffente a_» d Cbrrf. 
perdonare le colpe : Perche >• dilli- lo- bom.iv.in 
tot malamente fri uoi fiefsi penfato Miitb. 
di me ? Dite di grazia qual cofa è più l i. tran. 
ageuole a fare , dire all'infermo ti fi M ut. y. 

f»erdo na no i tuoi peccati , oucrodiro Cbryfol, 
ieuacisù, prendi il tuo letto in ifpal- ftrm.< o. 
la » e uattcnc in paco ? Ora affinchè.» 1bto?byL 
fappiate , che io poffo perdonare lo Euiby.m 
colpe , rizzati , dico , a te languido , c tommcnU 
E carico 
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e anco del tuo ktto vattene a cafa : Non 
iùr parole » che richiedefiero indugio >; 
perche a fatica le profferì» che» fermato- 
li fulle piante l'informo ■» caricato del fuo 
letto partì » lodando di magnificenza il 
Signore con rema, e riuerenza de 'circo- 
fl .;::■! : "quali. Aorditi alla viAa d'vn> 
tanto fegnalo 1 magnificare J'AltiOi- 
aio » che auea agli l'uomini poffanza.» 
conceduta sì grande ; oggi , dicendo 
nel dipartirli » abbiam viftc m aram— 
glie sì fatte » che mai più .per l'addie- 
tro . 

APPRESSO quefto » indi vfeito 
con fuoi Cicfu » * al lido fuori della Cit- 
ta Ce n'andò a dirittura del lago > per ac- 
corre benignamente > come vfaua, in_; 
quel lato quei > chea fe ne veniuano» per 
ientirlo: Ed in pattando yide vn'huamo» 
Matteo chiamato per nome» b per fo« 
prannome Leui » figliuolo d'Alfco * e_» 
banchiere ; che» fendo fiato da vn'Vf* 
ficialc romano > • appo di cui era onora- 
to carico l'efercizio del banco > niellò a 
rifeuotere i dazi di Ce fare ; apppreiTo 
dc'fuoi popolani » d che liberi fi A ima— 
uano dal pagar qualunque tributo» per 
effer figb d'Abramo . auea nome acqui- 
Aaco di pubblicano , Aimato illecito da- 
gli Ebrei > ed infame . Staua cgliin_# 

3uel mentre affifo alla banca nel lido , 
oue» giugnendo temerci per acqua» da 
mercatanti » e comperatoti rifeuotea le 

gihelle » ed in quella immerfo allora in . 
ccende ( che mai per l' ifpirazioni di 
Dio i (comodo tempo ) chiamato da_> 
CriAo a Arguirlo » fenza replica » o do- 
manda d'indugio rizzatoli , abbando- 
nando» non fenza fiuporc di cbì vn tar.-..» 
fatto confiderà » ogoicofa , diuenne di 
lai imnuntenente ieguacc » fenza biafi- 
mo d'impeto » o leu a cura per conto di 
risoluzione sì preAa ; * perche» fendo del 
Redentore il grido si celebre > la poflan- 
aaper tutto si diuolgata; non folnpiu* 
li dee aferiuere a leggerezza Tauere a c - 
colta sì prontamente la voce di chi lo 
chiamaua a più degno tncAìcre ; maan* 
cora e commendabile affai la preAe/za i* 
maflimamente dalla , maeAi inui tato del 
volto di lui » f che lampcggiandogl' in- 
nanzi con marauigliofi fplendori > co- 
me da calamita il ferro » lìfenti trarrò 
dalcgrcta; ma fiipzcma virtù . Ne con- 
tento di quel » che s'è detto," tutto lie- 
to per vn tanto Éfetosp » fece a lui > ed 
a fuoi in cafa vn' onorato conu ito in^. 
fegno di gratitudine > e di letizia per 
si gran grazia riceuuta : Laqualc» fcbeH 
ne a lui ru concetta in buondato » nomi 
1 mi ale però egli folo fauorito nell'ani- 
ma ; perche a tauola , nellaqualc s alii-» 



iero molti dazieri » e pubblici peccato- 
ri * ■ ini: rari > per trarglì al Signore? » 
come -ebbero da lui nAoro nel corpo , 
così nell'anima * fornirono marauigli- 
ofi e ff e tt i » operati dalla grazia efek- 
J't e Del che giunta a far i'd » ed a Scribi 
souella > come eranqueAi altieri per J*i» 
feienza delle fcrittarc.» ; fuperAiziofi 
quelli per conto del culto non vero ; non 
ofandofametnottoa Giefn » oonoccar 
fione s'accoAaro a Difcepoli con faAofo 
ciglio» e fclufo fembianre a lamentarfi 
così . Non é egrillcciro conuerfarc con 
gabellieri, pubblici peccatori ? Perche 
dunque il voftro Maefiro » c voi mangia- 
te eoo effi ? O Aimarc contro il comune 
lentia- degli huomini > non renderli im- 
mondo chi pratica con gl'immondi ? E 
pure è vero * che l'amico de'fcemi diuicn 
pazzo » e chi tocca la pece rimane im- 
brattato . Voi foli fopra'ad ogni altro 
accenti * non curando le cerimonie le- 
gali * vi fate lecito quello > che Airaa_» 
illecito ognuno » A qveAc rampogno 
iDifcepofi, rozzi ancora di pht alta_» 
dottrina , e dalle labbra del Macfiro tut- 
ori pendenti , non fapcndo che cola n- 
fpondere » allora fi tacquero > rappor- 
tando dapoi : 1 111 auto era occorfo a Giefuj 
il quale » cognofeiuta prima» che acca- 
delle ogni cofa » rifpofe loro nella ma- 
niera »..che fiegut» . Non fa mcAtcreii 
medico a faru ; ma agli ammorbati d An - 
da:c, e J imparate t tu cola dinoti quel 
•detto . * Mifertcordiarnvolo , éf non fa- 
tnficium . E vedere te, che infegna alla_> 
LÌiiara » che anzi fono a Dio grate l'ope- 
re cariteuoli , che il folo culto di fuori ; 
e die piu aggradila- la mifericordia , e 
pietà» che 1 fagrifici.c le vittime . II che 
ie è vero » come egli è ; a che fine voi 
biafìmarc quello » che e laudeuole r Non 
-fono in terra io feeib dal Padre .per chia- 
mare a penitenza i giuAi , che non han- 
no bifogno di lei , fendo priui d'opero» 
<ii cui fi debban pentire ; ina quei» che » 
unendo peccati» ed errori commetti > ab- 
Infogna, che fi pene 1 n di-loro . . ùi 

Era in vcriti la rifpoAa contata ba- 
Aeuole a fare arroflare • ed ammutirò 
quei federati ; ma elfi » come e coAume 
degli orgogliofi • diuenire > fendo oon-- 
fuu» più audaci j'toonfdl non quictaro 
no come era dovere ; d ma aiifarono i 
Difcepoli , 'di Ciotiamji , tri quali » e u - 
guaci di Cr ilio fapcuan c o rre r e qualche 
gara » a fare nuoua oppofizione; doman- 
dando dal Saiuatore» che vuol direi che 
glij allieui de' Farifci con i difcepoli di 
•GiouambatiAa digiunano fneffo > < co- 
me appunto fanno oggi» e anno orazio- 
ne i Oliente: ed i tuoi » tal coli uni e ab— 
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bor£do»a cibi, ed a tazze ne'cóuiti pur ora 
s'impiegano ? Non é egli huom sito Gio- 
uannhcd additato maeftro dc'popoli?Nó 
fono i Fari Tei dhiolgatori di Tana dottri- 
na ? O pure hanno efli fmarrita la diritta 
via del vero» e con eflòloro ancor noi?Ma 
i noflri antenati fappiamo,chc molto có- 
ntendaro l'aftinenza de'cibLlafciado a po 
fieri efempi di lunghi digiuni» esercitati 
nelle folitudini.e nclk montagne in difpar 
re»per renderii fauoreuolc DiorPerchc du 
que,accomodàaofi i tuoi con gli altri, nó 
viuono nella maniera comune ? A tale ri- 
chieda con fomiglianzccome vfaua»bellif 
fimecosi rifpofe Giefu.Potranno per au- 
uentura gli amici ftarfene dello fpofo di- 
giuni » mentre con eflbloro fa egli dimo- 
ra?Sono i digiuni conucncuoli in altro té- 
po» che di nozae.e di fponfalizie: quando 
quello vcrra> ed io, che fpofo fono della.. 
Chiefa,fero dal mondo partito; come non 
auranno di letizia maceriamosi digiuna- 
ranno fouente. Non fapete voi,che neflu- 
no congiugne a fquarci de* vecchi veftiti il 
panno miouo?afTinche dall'afpra,e ruuida 
toppa più non rimanghi il vecchio manto 
fquarciato ; perche non eifendo il nuouo 
al vecchio conformc.vcnendofi per la dif- 
fomiglianza vn altra volta a feucire; anzi 
danno riceucchc giouaméto:E negli otri 
vecchi non è chi ponghi il vin nuouo, le è 
faggio;fe pur non vuole, che rotto dal vi- 
no il vecchio otre > fi fparghi fenza fenno 
per terra- E chi fi truoua, che, bcuendo il 
vin vecchio, ad vn tratto in fua vece chie- 
da del nuouo; fapédoicffcr l'antico miglio 
re?Quado ognuno pian pianotdal vecchio 
raccendo al nuouo paffaggio , s'accomo- 
da. • La maniera del viucre dcceflcrcj 
acconcia al poter dc'feguaci, acciocché , 
corretti a digiunar da principio, edat- 
rcriti dall'afprc guife di vita, più di quel» 
che poffon foffrirc , poco curando gl im- 
prefi proponimenti , non abbandonano il 
nuouo ifti tuto . 

Coti dicea Giefu, e non auca ancor 
di fauellare fornito.quanda per confusio- 
ne maggiore degli emoli vi giunfe vil. 
Superiore d'vna delle finagoghc di quella 
citta , Iairo chiamato , che» fendo chia- 
ro fri fuoi , alla prefenza giunto di Cri- 
fio , gli cadde fupplicheuoleapicdi. Deh 
Signore , dicendo » non ti lia » priego » 
difearo , a cafa venirtene meco > dono 
vna figliuola mia vnica > in cui aueuo lc_» 
mie (pcranze fondate di fuccclii.T.c ac- 
ciocché, reftando ella di tutti e 'miei beni 
legittima eredea fpofo vgualc congion- 
ta , perpe tonali e il cafato» e non s'efrin- 
guefle affatto il mio nome» trouandofi 
gii dodici anni d'eti,diuenuta donzella , 
ed atta a prender marito ; ora > mitcro 
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me , fui fior degli anni fio per perdere la_, 
fperanza de'fruttf loro, giacendo in letto 
ci irte fa, ed in maniera * opprefla da grane 
morbo, che non é molto difeofta a toccar 
la meta dcll'vmana carriera : Vientent_> 
adunque , grandemente ti fupplico » ed 
alza fopra di lei la tua mano , acciocché 
ed ella viuaper te libera: a. ed io per con- 
to fuotdal duolo vecifo della fua morte, 
non muoia . Tali » o fimili furono l'inge- 
gnofe ragioni rrouate dal doloralo amo- 
re del padre amante » e rammaricato»per 
mouer Crifto all'vfata pictd;ilquale pron 
to mai fempre alle voci de' rribolaei , fo 
fono fedeli » immantencntc fi mife con_. 
effolui in cammino per aiutarlo . Vido 
ciò la moltitudine, di cui fempre era_* 
cinto , ed auendo la domanda di 1 a irò 
afeoleata , fpcnta da brama di veder l'v- 
fcitadiquel fatto, li tenne dietro. Al- 
tri adefeati di lungi dal feguito» aggiun- 
tili a primi , fecero inficine vna folla si 
grande , che non folo fri di lor fi c alca- 
li .' no ; ma premeuano ancora Giefu . 

In tanto tumulto, edifeorrimentodi 
popolo, per preuenire con vn miracolo 
inafiVcttato l'attefo fcgnale»adiuennc,che 
vna femmina , laqualc dodici anni già 
patiua fenza rimedio vfcimenro di fan-r 
gue; auendo tutto il filo in medici cotu- 
rnato^ medicine lenza prò , e con danno 
maggiore ; fentita la fama di Cri il o , ed 
il calpeftio del concorfo , entrò in ifpe» 
ranza» e non vana , che arriuando a toc- 
carc il lembo della verte di lui; dal lecca- 
mento folo de'fagri manti otterrebbe fa- 
Iute . E da tale fpeme luiingata , fattali 
innanzi come meglio potè , non ofando 
peruenire , b per eflcre immonda ai-co- 
lpetto di Ini , • o pure arraffando per 
morbo si laido ; di' dietro toccò il fa» 
grovefiire; ed ad vn tratto , godendo 
dell'effetto delle fuc brame, fenrì feccata 
la vena del fanguc. E gii lieta fecofieffa 
godeua dell'opera di sì raro miracolo , 
quando Giefu t che d'ogni cofa s'era be- 
ne auueduto , riuòlto agli alianti , chi , 
difie , ni' ha tocco ? E non trouandofi 
alcuno , che ciò confctfaffe ; rietro eoa 
gli altri Difcepoli la turba, differo,»' 
affollando ti calca , e tu chiedi chi t 'ha. . 
tocco r So ben io > rifpofe loro il Signo- 
re » d'eli ere fiato da odiale lied uno tocc a- 
to, fendo da me vfeita fanante virtù i 
E volgendo fri quefio mentre in giro i 
lumi per trouare » chi da s) gran fede fo-. 
fbento , aucfl'e ciò fatto . La buona_» 
femmina «perfa la fperanza di- poterò 
più rimanere fegreta , rutta tricmando 
alle piante caduta di lui , ogni cofa or- 
dinatamente i piegò , con la cagiono , 
perche aucfl'e ciò fatto * non fenzaj 
£ a mara- 
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marauiglia degli afcolranci . 1 .5 qua- 
le egli non fol non riprefe ; ma con- 
fortandola ■ abbi , ledine > figliuola... 
fidanza > perche la tua fede t' ha ottenuta 
falute ; vattene in pace * che gii sè mon- 
dai eguerita . E così fu in verità: Ma 
ella non fenza grata memoria rimanendo 
di tanta grazia * col tempo > • fendo fem- 
mina illuftrc > e di chiari natali » *da Ca- 
farnao giunta a Cefarea » detta da Feni- 
ci Peneada , 4 di cui era natia » Copra d'vn 
fàrTo innanzi all'vfcio di cafa eleuato » 
drizzò due Ila tu e di bronzo in rimem- 
branza d'vn tanto fauore » e per trofei di 
Crifro , delle quali vna efprimeua l'effigie 
di Giefu ritto > che , (tendendo il braccio 
all'altra , che gli (laui fupplicheunle in- 
nanzi in ginocchi con mani auanti il pet- 
to diftefe » al viuo rapprefencaua il con- 
tato miracolo ; ilquale tanto pia rima* 
fe a pofteri chiaro per trecento anni da- 
poi infino a tempi dell'apoflata Giuliano» 
(* che fattele indi corre , ed in fua vece 
poruene vna fua > la quale fulminata dal 
Cielo » non lungi fi vide in tefehio ridot- 
ta , ed in bullo ) quanto a piè di quel- 
la di Grillo vn erba nafeendo pelle- 
grina » ed ifeognofeiuta ; quando arri- 
uauarrefcendo al lembo delle vedi di lei» 
anca Yopraumana portanza di gucriro 
ogni maniera d'infermiti . 

Ma per li tornare » donde fiam dipar- 
titi 1 non era la buona femmina dalia., 
prefenza partita di Criico » ancor fa- 
uellance;' quando notidla fu da famiglia- 
ri porcata a Iairo , ell'ere in cafa gii tra- 
paifata la figlia; onde non occorre na_» 
più mfaftidirc il Macftro . Da annunzio 
sì lugubre percofl'o il baon'huomo » co- 
me fentiuadt dentro fcoppiarfegli il cuo- 
re ; così in vifo diuenuto pallido , e me* 
fio, facea gran fembianci di correr peri- 
colo di vacillare nel credere ; ne ciò dan- 
do chiufo a Giefu » mollo a pieci » non ci 
turbi dille la rea nouella Iairo ; credi tu» 
e non titubare » che io c'affi curo di lieta 
riufeica: E cosi addolcendo quel cuore_* 
rammaricato» feguì l'incominciaco cam- 
mino fino all'albcrgoiDoue giunco» fuor- 
chiudendo quanti erano doli entrare» tol- 
tine Pietro»Giacomo>e Gioaàni con i ge- 
nitori della fanciulla > alla ftanza lì con- 
duce» doue ella giacca cinta di varia» 
gente per quello » che ora diremo . ' E/a 
appo de'Giudei coftume»e dc'Gencili an- 
cora vfaaza in quei tempi »cbedifècfo vn 
letco di porpora » o altri panni gentili 
coperto » Aendendouifi il cadauero del 
trapalato, le donne parenti» e vicine nel - 
la cafa fi ragunauan del morto» e quiui có 
gente perciò prezzolata piageuanocon 
iuneraJ pompa di fuoni,c di voci tosi, che 



intonando prima d'ogni altro vn tróbct- 
ca vn lugubre fuono » fèguiuano gli altri 
a cantar funebri nenie > rammentando le 
lodi del morro,e l'opere fàcce in vica lau- 
deuoli . Il che era allora coftumaco tal- 
mente , che maefixe fi rrouanano fri le-» 
femmine di quei canti» Prefice decce» che 
aueffero prefidenza nel lucco . E cai ma- 
niera di gente trouò adunaca al corrotto 
Giefu » che con metti accenti » e lugubri 
fuoni cumultuauano » per commouerca 
piagner gli afianri.a cui egli riuolco»per- 
ched ifl'e.cosl voi vi turbate > leuatcui di 
corti, ed andate in buon ora;pcrc!>c nó è » 
come voi (limate, la fanciulla priuadi vi- 
_ ti, per ftarfene vn pezzo così ; ma a ma- 
' m'era ella giace • di chi dorme per me . A 
tal dire partirò ben'effi; perche cosi li fu 
ordinato ; ma fchernendoquel dire» non 
credendolo vero: Giefu allora con la có- 
pagnfo rammentata » apprettatoli a quel 
freddo cadauero » prefa vna mano di lui » 
come fe voleife vn'addormirodefiareicon 
alta voce» a te dico»diiTe»fanciulla> licua- 
ti fu. Ed o portanza rt upcnda ,ad vn tratto 
tornò l'anima a I inumare le fredde» e 
pallide membra » e rizzatali fu Ile piante » 
in prefenza de' genitori perciò (cordici» 
incominciò a camminarc»aiquali ( aucndo 
decco il Signore » che le porgettcro cibo 
per riftorarla»ordinò»chc non palefartero 
quel miracolo a perfona del mondo . ac- 
ciocché non prendertero ifuoi auucrlàri 
occafion «finuidia maggiore . Ma non fu 
poflibilc afcódere vn canco legnale ; con- 
cioffìecofache quantunque .niellerò afeo- 
11 o il farco gli ai tan ti » non caceua la fan- 
ciulla ritorca » laquale» villa da chi l'auca 
cognofeiuca defonra»fare efercizi di vica» 
non fol dentro a termini di Cafarnao non 
ifterce la fama racchiula di lui ; ma per 
tutta quella prouincia fonando » diuenne 
ciiiariilìma-j . 

Che più ? Indi partito Giefu» mentre^» 
in iftrada andaua con fuoi» da due ciechi» 
che ciò fentiro»feguito > vdt dire con alte 
grida alle 1 palle . Merce di noi figliuol di 
Dauidde : edegli» alle voci non attenden- 
do di Joro,prolegui l'incominciato viag- 
gio;* anzi per rcdcrli maggiormcte fede- 
li,' e non far palcfc ìa grazia » che negarli 
quel , chechiedeuano; perche giunto al- 
1 albergo» ftanza per lo pattato di Pietro» 
credece voi , dille » che io vi polli ciò fa- 
re ; e dicendo elfi di si > toccati i loro oc- 
chi «facciali» aggiunfe» conforme al vo- 
lerò credere a voi ; ed immantencnto 
dileguace le cenebre » goderò della luce 
dell'aria con tanca letizia» e gratin: li- 
ne, che, quantunque aueffero auuco Aree- 
co ordine a non pale fare il miracolo ; a 
fatica partirò * che lo pubblicarono.pcr 
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tutta quella contrada.» • 

Erano appena vfeiti i due ciechi » che 
vna fede l'altra defl andò > li fa vno inde- 
moniato offerito , ilquale per opera d' 
vna iniqua foAanza , che fieramente Io 
tormcntaua » • aueal'vfo dell' vdire_» 
perduto > e del faucllarc ; ed il Signo- 
re , dalla fidanza mofTo de* conduttori» 
il guerì; dandone fegno chi fu liberato cò 
la ricuperata fauclla.ll che>come fu a lui 
cagion di gaudio;così diede alle turbe ma* 
teria di marauiglia: Che . considerando il 
preséte có i pa fiat i fcgnali»e la .'or varieti 
ed agcuolczza, con laqualc erano da Gie- 
fu operati ; mai in J (racle, diceuano, co- 
fa tale s'è viAa . Solamente i Farifeida_» 
Aimoli punti d'inuidia * calunniato > con 
dire » il miracolo anzi ellèr di mago , 
aiutato in queir opera da Bcelzcbub 
Frencipe delle dcmonia_> » che di varo 
operatore di marauiglie > efauoritoda 
Dio. 

FIN qui e corfa fenza intoppo 
penna » riducendo quell'anno a memo- 
ria» che con onorato titolo b tu da lin- 
gua prefaga chiamato accettcuolo ; 
1 perche per «tutto douunque fi predicò 
fri Giudei in lati diuerfi > fri Greci , e 
Gentili > fri Gerafcni » e Samaritani , 
fenza replica fu riccuuto il Vangelo ; e fe 

?|ualche contraddizione da Farifei (offrì » 
u di lieue contefa» e fenza perigli di 
morte . Ora auendo a fpiegar più graui 
battaglie , tradigioni tramate > inuidie 
-palco* , e pericoli chiari di vita > paro > 
che dia in lecco , e non vogli pacare in- 
nanzi > fendo pure meftiere arriuaro 
a quella narrazione» allaqualc la chia- 
ma la Aoria_> . Era gii feorfo l'anno 
trentuno di Crifto » parte confumato in 
Giudea in fantifsime azioni» parte in Ga- 
lilea » e luoghi vicini operando fcgnali ; 
quando > albergando in Cafarnao , giun- 
te il tempo di celebrare vna delle tre fe- 
de » a cui , quanti erano i profcflbri del- 
la legge mofaica» fe erano mafchi» auea- 
no di prefentarfi a Gerufalemme (fretto 
obbligo. d La folcniti vogliono alcuni, che 
fofle di PentccoAe, 'di Pafqua,più acco- 
Aandofial vero» alcun altri ; cu in quello 
tempo co' piedi fuoi » per ubbidire alla 
legge Gicfu » in tutto faccendofi limilo 
agli altri» li fi trasferì co'Difcepoli:doue 
giunto, doppo d'aucr mifurate cento mt* 
glia di (ìrada»vifitatoil Tempio con prie- 
ghi, folo» per quel» che diremo, s'in- 
uiòverfo alla porta r del gregge» così 
detta, o perche per lei » fendo al Tempio 
vicina s'mtroduccuan le pecore , o pure» 
perche indi fi mcnauano a pafehi , 1 ap- 
po cni vna pefchieracra famofa h Proba- 
tka i cioè delle pecore detta da Greci » 



dagli Ebrei Bctfaida, che pifeofa vuol di- 
re, e d'acque abbondante, o Betcfda,che 
feggio fi gniftea di pietà, per le grazio » 
che ini lì faceuano agli egri . * Auca que- 
lla cinque portici intorno, ed era mera., 
cinta di mura, acciocché l'acqua di lei, 
(agra (limata , foiTc da immondi piedi 
fenerm ira , e da qualunque altra ingiuria 
di bcAie»ed i la ni caminar vi poreflercon 
agio»cgl'infermi, che il mouimento attc- 
deuan dell'acque , daziami lenza oltrag- 
gio delle Aagioni-cócioflìccofachc vn'An* 
gelo^mandato dal Cielo, inuifibite altrui» 
ma troppo per antica tradizione nel mo- 
ro dell'acqua ben conto > feendendo in. 
tempi determinati, agli huomini incerti; 
ma cognofeiutida Dio,* non femprc.ac- 
ciocche alla diurna bcncficcza s'artribu- 
ili e , e non a naturale poiTanza, turbando 
quell'elemento, il primo,che vi fccndea_» 
folo per lo fine medefimo , era da qualfi- 
fia infermiti liberato » che ad ogni altro 
medicamento è contcfo . Perlocnc in tal 
lato, ricco di tante marauiglie vna gran 
moltitudine fi vcdca d'infermi attenden- 
ti fallite; fri quali vno IV ne r remai: a d si 
inuccchiato in parlafia , che gii corrcuan 
trentotto anni » che d 1 itelo fri le pezze 
d'vn Ictticciuolo giacca fenza frutto . E 
qucAo mirando con pietofo ciglio Gicfu, 
hai, li dille, tu vogliadi f'anarc figliuolo? Si 
bene dille l'altro Signoresche l'ho, e non 
poca; ma che gioua la brama » che mai 
giugne ad effetto,non auendo io pedona, 
che quando l'acqua è turbata » m'attuffi 
nell'ode ; e che prò mi reca il moucrmi da 
per rnefe tardo camminando* triemare» 
chi di me è mcn pigro , di me più (pediro 
auanzandofi vi s'immerge, cogliendo per 
fe le frutta della (perata Calure , ed a me 
lafciando,non dico i fiori, ohe non alliga- 
no ; ma le foglie femprc vane, e caduche. 
Da queAi detti dolenti modo Giefu;* fe- 
bene in lui fede nó vidc,non cognofcédo- 
l'opcrarorc di fopraumani fcgnali l'in- 
fermo; pago nondimeno del volere» che a 
nell'uno è contcfo; iieuati sù,di(fe fìgliuo- 
lo,mcttiti in dolio il tuo letto » e di coAÌ 
vattene caminando in pace pur ora.Crc- 
dè il buon'huomo , e tofio vide delia fu a 
fede l'effetto. Perciocché rizzatoli fano»e 
prefo il fuo letto in ilpa Ila, forte (ì nule a 
viaggiare, e gagliardo . Era quel dì la fe- 
da del Sabato , in cui non era lecito fati- 
care a Giudei > iquali vedendolo carico 
perle Arade»come a rompitorc della leg- 
ge di Dio. Oue ne vai tu, differo » contro 
il diurno 1 diuieto, e non fenza pubblico 
fcandalo così carico ? Non fai » che ciò 
non t'è lecito in Sabato ? lafcia coteAa 
carica todo infelice » che si ; e non 
ardire di prouocarè così l'ira di Dio. 
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Che bifogno v'e oggidì Careggiare alcu- 
ni logori flxacci ? e- di trasferire pochi 
cenci d'vn letto per le pubbliche vie_» » 
dando con l'audace» e reo operare cateir 
uo d'empio a veggenti ? Cosi borbotta- 
uano elfi a tal vi/Va ; l'altro nujla curan- 
do gli amari detti > e rimbrotti » faldo Te 
n'andaua > e collante» dicendo » chìm'ha 
guarito » m'ha detto ,prendi il tuo lc:to» 
e vattene a cai a. 'E fé ha auuta virtù con 
vn ìcinp»! ice morto da languidezza libe- 
rarmi sìlùga; ape ancora auuta portanza 
didifpenfarc nel Sabato» molto meglio 
intendendo di voi la fòrza del diuino pre- 
cetto» dichiarandoli con fatto sì raro Si- 
gnore del Sabato . In tal maniera parlan- 
do s auanzaua egli » rendendo tdtimor 
niab-zadel fuo liberatore magnifica : Ma 
l'ebraica» non sò s'io dico iniudia» o per- 
fidia» cl'vno. d'altro» che iodica^ » 
non mene doucro pentire » * cieca al be- 
ne » troppo occhiuta a tener calunnie » 
nulla mirando alla falute rairacolofamen- 
te conceifa > e tutta riuolta al rompi- 
mento del Sabato > chi è > ripigliò» tan- 
to ardito» che auc ofato di ciò ordinar- 
ti ? Sia chi egli voglia » che può cifcre-» 
della legge difprezzatore , e degno di 
pena» Santo» o Profeta non gii ■ Non 
lapea chi fi tòrte il guerito colui » cho 
l'aueu fanato ; perche » aucndo Gicfu in 
vn di quei portici a folo a folo con lui far 
uellaco» a fatica li diede falute > che rat- 
to partì» edafeoito; ' fuggendogli ap- 
plaufi de* circolanti » 4 e de' Farne i lo 
fdegno» che ben fapeua douerfì lì iz zi- 
re per quel fatto > in tal dì operato : Ma 
non cosi fi nafeofe» che » auendoli confo- 
lidate le membra del corpo tricmanto* 
aiuto li negafie per l'anima a diuenirc ere 
dente ; poiché » andatofene al Tempio * 
otte s'era il guerito inuiato » a render 
grazie per auuétura pel benefizio di Dio» 
in lui abbattutoli : Ecco > li ditfe » che tu 
se fanato * raccordati di non più peccar 
per l'innanzi ; affinchè altro mal non t 'af- 
falda peggiore . Egli diuenuto fedele» in 
diligenza n' andò a Giudei » per rappor- 
tar » « non gii quello , che inuidia dettar 
li potea , che fol di faper elfi bramaua- 
no • per calunniarlo come rompitore del 
Sabato ; ma per moftrarfi grato per la_» 
grazia riceuuta da Dio » predicando ad 
ognuno > chi era fiato della fua fatato 
l'autore . 

Potcua» e doueua sì gran teftimonian- 
za moucr quegli emptafeguir Criftocma 
come fuole l'inuidia indi attigner veleno» 
donde altri fucchia cariteuol liquore»ol- 
tre ad ogni ragione per ' lo grido» che di 
lui fi fpargea» c de'fuoi fegnali > diueniro 
focto fallo precetto de] Sabato non guarn 



dato, perfecutori in maniera» che non fol 
come gii per l' addietro- lo lacerauano 
appo degli altri con malcdichi detti ; aia 
ancora con fieri propoli ime ti lo udì nu- 
dano a morte, e dome era colmo il vaio 
del cuore di finifiìmofdegno» non rat te- 
nendoli il toffico dentro gli orli» fuori lì 
fpafe anche contro di Crifto, bufi man io 
quel fatto per conto del tempo » pronti a 
riprouarc anche il miracolo» fe materia.» 
le li folle offerita opportuna * Da sì tat- 
ti andamenti follccitato Giefu a porger^ 
gli aiuto in bifogno sì grande» li ragionò 
nella maniera, che fiegue .* Non è al mio 
Padre » fentite » tempo alcuno per ope- 
rare preferitto : Hanno gli huomini, c 
l'altre cofe flabiliti i ftioi termini per af- 
faticarli» o quetare ; ina legge non v'^ 
che in ciò Dio coftringa» acuì» come 
è libero : .ir tutto quello > che vuolo \ 
così può » quando gli aggrada > lauora- 
tc, perche, fendo del Sabato » e d'ogni 
altro tempo Signore» da fiatuto» o leg- 
ge non pende : Ed operando io con erto- 
lui vgualmente; b poiché ciò,che fuori fa 
egli di fe » è meftiere » che meco vinto 

10 facci > meno fono io a tempo veruno 
nell opcrarc foggetto . Non turo quelle 
parole » ad addolcire bafieuoli que* pet- 
ti rabbiofi ; ma cote > in cui lo fdegno 
s'affilò maggiormente : Concioftiecofa- 
che » fe prima per Jq Sabato non guarda- 
to volgeuano federati penficri ; .aggiun- 
tali ora fecondo il lor «.r edere » per farli 
figlio d i f> i o, ed vguale al Padre , ma- 
rcria più ampia , quale fi può pcnlaro» 
che forte dell'antiche fiamme l'incendio ? 
llqualc per ifpegnere» e ridurre gli Ebrei 
ad accoglierlo per Melila , così cominr 
ciò vn'altra volta adifeorrere . Non può 

11 figliuolo del Padre fupcrno operar da 
perle » fenon quello » che vede a lui o- 
pcrare -, poiché tutto ciò » che produ- 
ce, con elfo ancora il produce il figliuo- 
lo ; perche, amando me come fuo figlio 
il mio padre > mi da potere di fare con 
elfolui ogni cofa ; e ciò » che ho fatto 
finora » per cui fono da voi biafimato » 
tutto per autorità l'ho fatto di lui, An- 
zi > aucndo per l'auucnire a far colo 
maggiori » più grande auercte di mara- 
uiglia materia : Concio lfiecofathc» co- 
me il mio Padre auuiua i defonti > ri- 
chiamandogli a viucr di nuouo » così io 
polio fare lo fielfo > c e veramente nel di 
eli remo il faro ; qiiando,fcndo a giudizio 
chiamati e* figli d'Adamo , darò vita » o 
morte, condannando qualunque vorrò, 
poiché, auendomi egli ogni portanza di 
giudicare concella» d da quell'ora, che 
U'vmana carne mi cinfi ; non ha a giu- 
dicare veruno » acciocché riucxilca.» 
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ognuno come il Padre il figliuolo; ra- 
pendo » che fa ingiuria a lui » chi me da 
lui mandato non prezza* In verità eh. 
afcolrai mieiderti » accoglie il dire di- 
lui « faccendo egli feded'auermi manda- 
to « E chi in ciò a lui crede » ha gii l'arrx 
della vita futura» ne fera alter condanna- 
to » fendo per fede,congionta con l'ope- 
re » dalla morte pattato alla vita . Ince- 
ro il tempo è gii giunto , cl'vlcimo fla- 
to , quando tutti e' defonti vdiranno 
la voce del figliuolo di Dio * di cui fera-» 
tale la poflanza > che* fentendola»ognuno 
fi preftntara al giudizio ; • perciocché-» 
come il Padre è fonte di vita, dandola » e 
togliendola , a chi li piace ; così è il fi- 
gliuolo i a cui ha dato di giudicare ogni 
huomo poflanza , non fol di guarire gì' 
infermi > /t d'auuiuare i gii morti. b Ne 
ciò vinchi Auporc; perche maggior co- 
fa è » con vnfempliee detto auuiuarc tut- 
ti c' defonci > come ancora faro ; forgen- 
do i buoni per viuere con letizia » i catti* 
ni per eflèr fentenziati all'infèrno fenzaj 
tema d'ingiuflizia nella fentenza , nulla.» 

10 faccendo fenza il volere di lui. c lo 
non vói che fede lì dia a quello » cht_* 
conto ; perche io l'affermo , acciocché.» 
non paia » che contro il comune le ut ire» 
io'chiegga fede a miei detti . Altri fono* 
che di me fanno te Aimonianza»come fa il 
mio Padre > a cui s'aggiugne Giouamba- 
tifla » oltre a Mose , e tutti gli altri Pro- 
feti . Dite sii ora voi, : non auete buomi- 
ni apoda dirizzati a Giouanni, da voi 
auuto a prezzo cotanto , che lo ftimafle 

11 Media > per informami » fe egli erajj 
cflò ? ( perche voglio anzi del voflro , 
che del mio teflimonio feruirmi ) ilqua- 
le da voi richieflo per mcflì » Aimandolo 
degniamo giudice del vero , egli fen- 
za che altri di me li faceflc motto» fprez- 
zati e' propi intcreffl » diffe , come flaua 
la cofa. 'Non voglio* che voi credia- 
te > auere io il teflimonio apportato di 
lui , perche abbi per ciò di qualfifia huo- 
mo bifogno , perche > fcado io non fol' 
huomo* maDioancora, cpotendocon 
fopraumani fegnali dichiarar l'cffcr mio • 
non ho vopo di tedimonianza ftraniera : 
Ho nondimeno voluto* anzi feruirmi di 
lui a prò voflro* che ad vtilc mio > ac- 
ciocchcnun porgendomi voi orecchi* ne 
men vedendomi operare miracoli » cre- 
dendo a Cjiouanni» che di me parla fin- 
ceramcr.te , pofìiarc faluarui; al cui redi* 
monio» fc voi aueflc creduto» vi farebbe 
Catodi giouamento non licue.perche era 
vna fiaccola acccfa*e luccntcchc me mo* 
ftraua * che fono fi rada della la Iute : Ma_, 
voi pur troppo incodanti, c leggieri a_* 
bneue tempo vi fletè della fua luce cura- 



ti . Ma lafciamo flar queflo per ora_» » C I E S V- 
auendo per apportare di gran lunga te- CRISTO . 
flimonianza migliore . L'opere a mo 
cominelle dal mio Padre fuperno fono » 
non gli huomini , o i detti di loro » che 
con verità tei! imoniano, e 111 re io dal Pa- 
dre in terra mandato ; anzi il Padre mc- 
defmo ci ò atteda per mezzo delle opera- 
zioni > che con cfTolui fo io . • Ne è que- a Ma/don. 
fto teflimonio dell'opere mutolo» o mor- loan.j. 
to ; perche * non potendoti la voce fen- 
tire del Padre * o la fembianza vedere.» 
da occhio mortale ; altro non fe ne dee j 
afpettare . Lafcio il are , che ne men per- 
ciò voi liete acconci ; quando » vditala_» 
parola di Dio * imprefla non la k liuto 
ne' cuori ; e doppo tante marauiglie ve- 
dute, ancor non credete, che io da flato 
da lui mandato. Leggete con attenzion 
le fcritturc , di cui nulla penfate > lì deb- 
ba annullare * e che guardando le lor ce- 
rimonie* errando a partito , fiate voi per 
faluarui : Conciofuccofachc elle rendo- 
no di me teflimonianza . Voi il ima te, clic 
nella feorza della lettera in lei, e nell'om- 
bre delle ceremonic , e figure fia chiufa 
la vita * e non v'accorgete , che fta nel- 
lo fpirito afeofla » nella vera intelligen- 
za» e mifleri, che me principalmcnto 
lignificano , e per cui conto tutte fono 
fiate ordinate le cerimonie , e figure; ac- 
ciocché , me additando , che doueuo ve- 
nire, gli huomini mi indirizzaffero» che 
fi volean faluarc . Io fono adunque la.» 
vita, che le fcritturc dimoftrano ; e voi 
l'ombre feguendo di lei , del vero non vi 
curate , e di me * che v'inuito a goder* 
la. Non vorrei, che penfafle* che ad in- 
grandire me Hello appo voi.ciò dico; le n- 
do anzi da cariti , che voi non aueto • 
che da brama a ciò fare fofpento di pro- 
pia gloria . Non ho io per dichiararmi 
Saluatorc del mondo d'vmane prouebifo 
gno ; auendo ciò dimoftrato con teflimo- 
nio diurno; ma sò nondimeno, che ne pur 
queflo vi baderà; fendo Aremi d'amor di 
Dio > con cui , fc l'auclfiuo , credcreAo 
affai più . Deh che fono io dal mio Padre 
mandato a voi lenza eflerc accolto» o 
chiunque verrà non mandato fera ricolto 
da voi . Or come potete voi credere, che 
non curando la gloria* che fccndeda_* 
Dio , quella degli huomini andate cer- 
cando ; volendo parer della legge ofTer- 
uanti?Bcn v'accorgerete nel giorno cArc- 
mo ; che non fia uieAicrc , che io v'ac- 
culi al mio Padre ; perche Mose > in cui 
voi auete fidanza , e per cui intignerò 1 
meco di guerreggiare * v'accufara in quel 
dì ; poiché non auctein me , da lui c on_> 
tante cerimonie moArato * e fcritture » 
creduto : Auucgnachc » fe a lui » che ha 

di me 
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C I E S V- di me fcritto , porgeflioo orecchio ; ari- 
CRISTO . cora a miei detti darefliuo fede : Ma fe > 
a ferirti di lui non credete , in altro fen- 
fo accettandoli » diuerfo da quello» con» 
cui fono fcritti; conica miei dcrti,fenda 
più gli fcritti per l'ordinario delle parole 
a far fede polenti , applicarete l'vdito ? 

<Xy A giunto per conto del Sabato 
ragionando>fì tacque Cicfu ; ma non tac- 
quero già i Giudei > con teftimoni vmani. 
e diuini conuinti : Perche poco appreflo 
per la cagione mede lima fc gli appofer.di 
nuouo. Camminauacgli più d'vn mele-» 
dapoi, accompagnato da fuoi perife- 
minati gii bianchi di Sabato, ilquale.fen- 
do al tempo delle biade accaduto , ■ e di 
Pcntecoflcchevna era delle tre principa* 
li Iblcnnitadi giudaiche , fu detto fecondò 
primo; primo,pcr efler in direniti con l'al- 
tre due tale, fecondo perche » andando* 
gl'innar.zi la fella degli Azzimi , c feguen- 
doli quella de' Tabernacoli, auca il luo- 
go fecondo . In querto tempo pattando 
pc' campi il Signore , i Difcepoli più fol- 
ìcciti del cibo dell'anima , che da ragio- 
namenti prendeuano de! Macflro, che di 
quello , che facea al corpo bifogno , fen- 
za prouigionc porti in viaggiò • aifatica- 
ti dal camminare , ebber Lime ; ed allet- 
tati dalle biade vicine , e dal bifogno fol- 
Iccitati , ftefe le mani alle fpighe, c flro- 
picciatele • con inondate granella foddif- 
fccero al naturale bifogno. Videro ciò 
alcuni Farifei , ed eflendo non men lùri- 
di, che orgoglio!!» non fi pottcro con- 
tenere, di non mordere il Macrtro.» e fe- 
guacunon perche fpighe dall'altrui cam- 
pi prendeflcro ; ''fendo ciò lecito nella_. 
legge fenza ctìétto di falce; ma perdio 
non guardaflcro il Sabato. Tali furo l'ac- 
cufe a prima fronte zclofc ; in verità col- 
me d'inuidia : E le repliche far prefo 
dalla fcrittura ; * affinchè gli enfiati per 
falfa feienza arroflafl'cro con apporgli la 
fua vera ignoranza , con dire ; Non aue • 
te voi letto ciò , che fece , anni fono » 
d Dauiddc ? quando da fame coflrerto in 
Nobbc » Città facerdorale, c dotte in- 
dugiaua il Tabernacolo allora al tempo 
d'Abiatar , Capo de' Sacerdoti , entrato 
nella cafa di Dio, dalle mani prefe d'Achi- 
melec i pani della Propoflzionc, e non fol 
fe riflorò; ma a compagni ancora ne die- 
de , che l'attende nano in altro lato ; fen- 
do a foli Sacerdoti dcrtinato quel cibo ? 
E nella legge , che l'offeruanza comanda 
fltuit.n. del Sabato » non ancte voi letto , • che * 
'S*m.i$. Sacerdoti» • che dcono eflerc i primis 
gCbryfoJI. guardarlo» per dar buono efempio ; nel 
Hitr. Lut. Tempio » in cui principalmente li dee of- 
Méitè. i». feruare, in di di fella non lo fileggia- 
no : Vedendoli lenza nota in tal tempo 
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vecider beflic ; feorticar pelli ; lattare* 
inteftine; diuidere carni ; prender legna; 
accender fuochi; cdintporreall'altaro 
vittime fenza oftefa di Dio > Ed io vi di- 
co'» che , trottandoli qui prefentc chi è 
del Tempio • maggiore, e de'Sacerdotù 
fono i miei féguaci degni di feufa » ciò 
ficcendo nel Sabato ? É fc fapeftc , cho 
dinoti quel detto b Mifeneordtstn volo * 
èr non f ieri fìctum\ non gli arrefte sì age- 
uolmente riprefi ; fe»auendo pietà dell'aw 
nime.richiamandolea Dio.frrofinando le 
fpighe rompono il Sabaro.pcr prender ri- 
ftorojnon potendo per diletto di tempo, 
e per non lafciar d'impiegarli nelia fai- 
nezza de* proflimi, che è laudeuolc efk r- 
to di mifericordia.fouuenircconprouui- 
fti viatici alla fame , clic è naturale ad 
ogsuno. * U Sabato non è egli fatto per 
grattamento deU'huomo;ainnchc, in reli- 
giofè azioni efercirandofi in qncl dì l'ani- 
ma , ed il corpo quietando col ripofo • 
doppo le lunghe fatiche nella fetriman*-» 
durate , e' non venga a perire ? Or non-, 
eflendo per lo Sabato l'huomo ; per con- 
feguentc ne ficgue , donarti ralmente_» 
guardare » che ad a m end tic non noccia . 
I in.i Intente » per non di (rendermi molto • 
e raccorre in brieue ognicofa , che dir li 
potria ; non fono io , come dell'altre co- 
fefignorc; cosi anche del Sabato? Onda 
non fol poflò nell'oflcrcanza difpcnfaro 
di Ini ; ma ancora toglierlo afratto . 

BELLE ragioni per conuincerc qaal- 
fifia rozzo intelletto » le qua li dtuol ;*ite 
a lontani > autrcbbe ognun potuto (lima- 
re, che non farebbero intorno a ciò nate 
più differenze ; ma qui cflè non fi forni- 
rò : d Perche da Gerufalcmme partito 
per Galilea di nuouo, giunto a Cafarnao, 
ed entrato fecondo ilcoflttme nella fina- 
goga ad infegnare di Sabato ; eccoti vn' 
huomotche» aucndo la dertra alluogata-» 
con altre mcbra viucnti , di quella, fendo 
arida affatto , non più fi feruiua,ched'vn 
fccco legno aucrebbe fatto qualche al- 
tro» attendendo dal Saluatorecompcn- 
fojx^con lui Farifei» c Scribi oflcroando » 
fc in tal dì lo guariua ; acciocché, fc pc» 4 
auucntura il facefle , Io potelfero accula- 
re di religione fprczzata : Ne potendo 
contenerli in attendere il fine , diuentiti 
per l'inuidia non fofrerenti , con animo 
doppio li chiefero , fe era lecito fanaro 
in tal giorno gl'infermi; acciocché, fo 
rifpondea di nò , lo notaflero di crudeltà 
verfo i proflimi ; fc fi , come trafgreflòre 
l'accufaflero della legge. Cicco) »c Tor- 
di di pari,, non ancora doppo tanto 
prone marauigliofe volendo intenderò» 
chili folle Giefu: Il quale » villi di loro 
i iegreci pcniicri » e la forza del fraudo- 
lento 
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lento dilemma; chiamato il rattratto nel 
mezzo a ftar ritto, a Farifei volto * ed a 
Scribi; a voi domando» lordiflc, fé nel 
Sabato è lecito operar bene » o male; fal- 
uare con opere fante l'anima, o dannarla 
con farri malnati ? Videro elfi , quanto 
più della loro ftrigneua la richieda di Cri 
fio ; e non fapendo rifponderc, l'vn l'altro 
guardandoti" in vifo , in prefenza del po- 
polo a maniera /erte fiati and i mutoli; ac« 
corgendofi , mi ini fue gherminelle non ^ 
auer luogo : Ed il Signore per farli più 
arrofiare , dire, foggiunfe » chi fi truoua_» 
fri quanti qui lìcrc, a cui cada in vn fbfib 
vna pecorella , che abbia di Sabato , che 
^ad vn tratto non la caui in tal dì ? Or 
quanto è migliore d'vna irragioncuo1e_> 
belìi a vna creatura "razionale ? Adun- 
que e lecito operar bene nel Sabato ; o 
mirandoli con ciglio zclofo , moftrò per 
la maligniti , e cieco fenrirc triftezaa_» : 
Pofcia riuolto all'infermo ; fiendi, difle » 
)adefira;ed egli ad vn tratto fimile all'ala 
tra,chc bene fiaua,la ftefe.Chì nonauereb 
be detto,fe vi fi foflc rrouaro,che mai più 
(irebbero fiati quegli empi , o perfidi »■ 
od audaci; perche era quell'opera fola ba 
fieuole a deftare ogni cuore per moueiv 
fi , a credere; Ma elfi da audacia combat- 
tuti , e perfidia che peniate , che fecero? 
Dall'inni'. 4 . u fofpenti del miracnlofo le- 
gnale , e dall'indifcrero zelo del Sabato » 
giunfero a coral milcnfaggine,chc impu* 
rando la cura del rattratto a di tetto, e Ina 
mati ad iniquo concilio configlieri peg- 
giori » chefuron perfone di nazione gin- 
dea, così teneri amadori d'Erodce per- 
ciò detti Erodiani , c he , tenendo! per lo 
Mcflia gii giunto, vedendo tolto lo feee- 
tro da Giuda , ed a lui dato da Cefaiti/* 
di nafeofio , non potendo lecitamente in 
palefe , trattarono in qual modo poteflc- 
ro rouinarlo , e tenario dalla loro pre- 
fénza » e dal mondo . Ma non refiaro fc- 
grcte l'infidie a Crifio » i limale allo fdc- 
gno cedendo de' Ice le rat i , fi ritirò coil^. 
Difcepoli al lago , non eflendo ancorai* 
giunto il tempo di morire per gli huo* 
mini , ne quel lato fendo per lo fuo morir 
- defl inato . Egli è il vero , che non parti 
fen2a turbe , che dall'opinion tratte de' 
fnoi fanti coftumi, e dalla fama dc'fuoi 
miracoli, lofeguiroin gran numero ; .c 
non folamentc vi furo Galilei , e Giudei 
fin da Gerufalemme arridati con quei» 
. ... . i che auc.-no più vicini paefi ; ancor Tra- 
giordani ; ma anche Tiri, e Sidoni di cul- 
to gentili con Idumei , di legge perfidi, e 
de' Giudei nem ici da più ri mote contra- 
de per vdircelcfte dottrina, e trottare a_> 
morbi dìuerfi medicina comune » -iquali 
■ioBcme nel lieo faccai» tanto comnaoui» 



mento per toccare Giefu,e guarire » che» G I*E~S"V- 
pernon eifer dalla folla calcato , abbi lo- CRISTO, 
gnò ordinare a Difcepoli , che a fuggire* 
procaccialfero vn legno ; perche » fanan- 
do ognuno da qualunque morbo » fola- 
mente toccandolo , ruinofi fofpigneano 
tutti all'innanzi per toccare 4 mantidi -, ,. 

lui : Oltre che gli {piriti immondi veden- 
dolo, fi gli profirattano a piedi » temendo 
grani liipplici, e gridando. tn sé il figlio di 
Dio ; a cui egli minacciando ord in a ua_. » 
che lo tenefier fegreto • come anche che 
non lo palefaflero per le ragioni d iu 1 1 a t e 
di fopra i gueriti . Montato in barca-» » Wnk 
fraudo alle fponde attente le turbe, non \.- w .fl v» 
mancò di pafcerlc con auucrtenzc celefti» 
finche diuenne tiepido il Sole . 

G I V N T A la fera, fmontato a ter- C A F^jju 
ra, e prefo dagli aftanti commiato, ad vn niuondb. 

■ • /-7 • » rw •• J„ OLI APPO-- 

monte vicino fi ritiro con Dilcepoh » do- srotiF^^ 
ue la notte feoftato da fnoi orò » finche» P* cristo. 
fchiariife bi luce : lanciando c l'empio a fu- , rc ' A 3 ' 
turi» prima d'imprendere grani mancg- *-•'•**• 
gi, come era egli allora per fare, douerii 
alzare le mani alle nelle, chiedendo aiuto v? .1*3 
da Dio. NuUa mattina poi partito dal 
lungo ragionamento auuto col Padre., » 3rì 
chiamò a fa i Difcepoli, che molti erano» 
e l'aucano nella montagna legnino, > qua- 
li , nulla fapendo « perche così a buono» 
ra fufl'cr chiamati, ubbidendo»»! gli prc- .fc.*wul 
tentarono innanzi i ; ed egli» polioii irà di 
loro a federe , dodicieleifc. che rvoHc-cor. i • 
me dimettici gli afitftefiéro femprc ». per 
potergli a fuo tempo mandare a predi- vcVóDw, 
care il Vangato veper ciò farò Appofto- 
li detti, ■ the vuoi dire mandati , non.» aHitron. 
come corrieri» o melfaggi, marcomcj. GaUt. \. 
ambafeiadori , e legati per -predicare t. \ pifh.bj- 
battezzare » perdonar le colpa» curar rifilo, 
gl'infermi, e liberare dalla tiranniadiSa- \ ihr»T i 
tana gl'inuafirf : -llche rutto I or ru conV \%.t .%\\ 
cedo da Crifìo ♦■•quando in fcrtf diuérfi} «,\D.v 
furono ad annunziare TEuangeltea legge : 
drfozati.A si alti v$o^rono*fl«ttf 4 q<i»tw .nvU .\un 
li , t he ora d iremo . > fi primo , che anca; ,\ A\ 
nome Simone^ f topo* fu detto Pietro da .fi .*.,«tC « 
Crifio; persile < fopra oi Ini s'aneaa' fon- > ,m«A 
dar l'Ecclefiartica fabbrica ,e per dittati- «.». .YAWi. 
gnerlo da vn'aljro -filinone, «henpur.ftrt h > 
eletto . Cott lui- fu ancora vn fuo fratello • > >AY. vjj) 



a si gran carico alzato , che anea'nome.» 



f t, 



Andrea; Giacomo* Giouanni,hienrouati 
di fopr a , amendtie di Zcbedeb -figliuoli, . *M «. , 9 
e fratelli tri Te »"■ che <tìkM)4op^annotnc^u> i ,'■. ,\ . 
ro, fecondo àlcnni' appellati Boancrg"ès, ^ .u-Jl 
fecondo altri y'taSwtìf' per aunénturak»o .> ,4mM 
nara per errorde'copifti B Btnerag:iM!_,, b Httrcn. , 
che nell'Ebrea fatiella figlino^ vu»K %*tfe Dan. t. . 
del tuono , non lenra prefagio dell'au- ■ c £«L.Tj» . 
uenire; ' poiehe a maniera m<Sw&T\ì1H*^ pbyUt. j^p^ 
bc tonanti bandirò pofcia il. Vanite, commea. 

Con 
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Con effi Appofloli Air dichiarati Filippo» 
e Bartolomeo ; Tommafo , che Didimo 
ancor* chbe nomee Matteo;Giacomo fi- 
glirolo d'Alfeo» ilquale'» perche era_* 
'dell'altro Giacomo negli anni più gioua- 
ne» fu detto minore > e fratello di Criflo» 
peri he era di Maria » /creila della Vergi- 
ne Madrcfigliuolo; di sì appronati coflu- 
mi > che n'ebbe nome di giuOo ; e fu il 
primo , che la ChiefareggefTcdiGern- 
falcmmc . Infleme con diuifati fq vn'al- 
tro Simone eletto» * natio di Cana di Ga- 
lilea > e perciò detto Cananeo » come» 
anche,perche era molto zelofo » iiche di- 
nota contai voce l'ebreo parlare ; Giu- 
da fratello di Giacomo -il giouine con al- 
tro nome chiamato Taddeo » e Giudi-. > 
* che dal luogo del Tuo nafeimcnto > Ca- 
riotte chiamato » Ifcariotte fu detto, che 
per Tuo difetto d'Apposolo traditor di- 
venne di Crillo» Capodi mafnadicri» e di 
fgherri d Tutti Galilei di patria ; *maj 
fecfl da tribù diuerfe» cioddi Giuda» di 
2abulon»-e di Nettali L 

CO N cfli» gii creati Prencipi della 
Chiefa.alle falde fe ne feci c Giefu di quel- 
la montagna » douc per brama di lui l'at- 
tendetrafPÌe rurbe mcdefi;nc» the il di in- 
ni n r 1 ' rancano accompagnato » oltre ad 
altre ginnee di nuouoda Giudea, e Geru- 
fa lemme » e dalle maremme d 1 Tiro. 1. Si- 
doneper aiuto dell'anime con la fu a pre- 
dicazione »-e de' c or pi c un i miracoli» con 
cui guariua gl'infermi • egli oppreui li-, 
beraoa da Satana > fendo loia mente toc- 
cato r: Perche era tanta Uiivirtù.che vfei» 
ua da luti ichclanaua quanti erano» di- 
{ponendo ooa si fatti fcgnali gii atlanti ad 
accorre- vna profonda dottrina > non-co» 
gnoCciurain quel tempo agcuolmentc**. 
dal fer.fo; ora per la diogt&zia da molti 
abbracciata e Rimati'. Goncioflìeco-. 
faebe > flando in vn piano cinto di gran., 
numero d'ogni maniera di popolo» riuol- 
to .1 L'i u cpoii , che grà dirtzzauaapiù 
perfetti (entierth b U-au, dii'c . non per 
;o.ii!Tic.-nrp prefentc » mapef ifperaiu.L^ 
dcll'auueflire» benché non ficun» c certi, 
del fino »■•-*: etti per diritta*» a cammina- 
ne » (009 -coloro ». ielle»* ^fttepdo difetto 
o'aucr volontario per Dio , <ii buona -vo-, 
gli* ciò fotfrond ; perche eiTi.pollcdcran- 
no il ricco Regno de' CicU « , Auucnturati 
gJtìViniJti e muoaietj? di cui! fera- la tcr- 
raidtóffiuif>,Felicigli Ofpcofli per conto . 
del Regno ccUile » che. dimorano in lutto 
piagnendo» p-rciocche fidenti - e col- 
mi di gioia icranno toni dati dopo del 
pianta*..'. £ quei ancora, fon tali » cht_> 
hanno di beuande difetto » e di cibi ; per- 
che il gjuflo fi piega loro douuto ne' bc- 
ni^c ciò fepportano per lo Kcgno dc'Cic- 



li ; perche li «iì di più pregiate viuandc » 
e di più fuau i liquori , tazze godendo . e 
piatti pieni nelle rauolc eterne.fàzi lenza 
faflidio ne ftaranno maifempre . • Simi- 
li a detti fon quelli, che del proflimo.che 
gli offende » hanno pietà > douendo per 
nueflo ageuodmente ottener miferieor- 
dia ancora efli . Che diro de' fempliei , 
* che mondi fono di corpo , « e di cuore 
non doppio» a cui toccara poi veder Dio 
in eterno? Edi pacifici, che altro > d che 
pace in fe fieni , e negli altri non cerca- 
no» fera n no a Dio fomiglianti, e così 
ancora a fuo tempo con chiaro nomcj 
chiamati ? E per non andar più a lungo , 
beati fon quei , che perfeenzioni patisco- 
no ; perche feguono il diritto , abbrac- 
ciando il Vangelo ; perche per premio 
fèranno ricolti nella patria del Ciclo . E 
voi che m'afcoltate cari Difccpoli Rima- 
te gran voilra feliciti il foffenre per con- 
to mio qualunque maniera di perfecuzio 
ni , e maledicenze dagli huomini » che.» 
con calunnie v'affliggeranno» aucndoui in. 
odio » cacciandoti! dal comune commer- 
aio» e dalle fìnagoghe con villanie » ej 
obbrobri .rendendo appo de' polècri ab- 
bomineuole la voRra memoria » e per fe - 
gmtandoui con ricrouarc menzogne in^. 
vari lati del mondo: Conciofliecofachc 
materia .vi porgono di letizia , apparec- 
chiandoli! a voi per queRo nel Ciclo glo- 
riofe corone . Ne ciò vi rechi cagione-, 
di duolo; perche i loro antenati hanno 
prima di voi in tal guifa perfeguitati i 
Profeti . Guai per lo contrario a voi ric- 
chi > che auete in queRo mondo la voRr* 
confo! u lui: e , Guai a voi fazi , che arre- 
te farne non poca ; e voi » che nel prefeiv» 
te fècole « doue mille fon di lacrimare i 
ir.utiu 1 » i gaudi feguite » e le rifa : Appa- 
recchiateui pure a piagnere nel futuro . 
Finalmente le gli huomini tutti feguaci 
del mondo » perche xicchi fletè , e di le- 
tizia abbondanti» con piene labbra vi lo- 
deranno »i anzi perciò infelici vi doucte_> 
Rimare; perche così furono da voRri pre- 
dece flori commenda ti 1 falii Profeti » che 
ora fono infelici. 

CON tali auucrtenze brieui sì ; ma 
piene di profonda dottrina, fpitgata a fe- 
guaci parte delle Regole del uuouo iffi- 
turo ,. per dettargli a compita perfezio- 
ne , b confortò apprcflo con Tornigli anze 
belliflimc . Voi»dicendo, fletè nel mondo 
a maniera di Tale ; douendo con la dot- 
trina, ami t a da me» ammaeRrare ipopo- 
li » e co i coflumi laudeuoli edificarli . 
Che , fe il falc l'agrezza verrà a perdere» 
che è a dire , fc voi » che douetc efler de- 
gli altri maeflri » fpargercte con opera- 
zioni maluagic» e parole non fanc dottrin- 
ila cac- 
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na cattma, con che fale fera il mondo 
daile putrefazioni fchermito de' vizi r 
Egli è certo » clic come il Tale fuanito a_» 
nulla vale ; ma fa mcfticregittarlofotto 
i piedi degli huomini ; così auuerra a_> 
Dottori di rei efempi, e dottrina. Ap- 
preso fiere voi a fomiglianza di luce nel 
mondo » che con detti douetc aliumarej 
e con opere quanti in cito fi trouano ; o 
pur fimiii ad vn'alzata ci tri fnpra • I ' vn - 
rrontr, che non può in venin CÓto celarfi: 
Onde nó douetc ascondere i talenti a voi 
. comunicati dall'alto . Chi mai fi trouò » 
che -dopo d'auerc accefàvna lucerna per 
rar lume a tutti quei, che in cafa fi troua- 
no; in vece di metterla (opra d'vn can- 
deliere per illuminare la ftanza . alzato 
vn moggioi (otto ve la cacciatte ? Ncflu»- 
no per certo > fe none i cerno » cprtuo 
difenno. Splenda adunque la luce delle 
voftre azioni nella prefenaa degli huomi- 
ni in modo» che oltre all'efempio devo- 
iìri buoni andamenti» ne diano gloria.» 
sAut.im- al voftro Padre ecleftc. «Ne perniato» 
per;, botn. che io fia giunto fri gli huomini a feiorre 
ìo.énMttt la legge» e che a voi, cornea dimettici 
"Mai don. miei , fia lecito non guardarla : Pere ho 
hUttb. j. Tono io arriuato per adempirla per te t r a- 
mentc » come ancora douetc far voi con 
Ja dottrina» e con l'opere. In veri t a a_» 
voi dico » che infinattanto > che il mon- 
do fi muti» ne pure vn » Iod » lettera fri 
l'altre affai picciola» o pure vna minima^ 
parte di lei andera male > finche s'adem- 
pì a ; Onde chi ardirà rompere vn de Tuoi 
comandamenti» ancorché minimo nella 
li ima degli huomini , raa non gii nel co- 
ipcttodi Dio » ecosì infegnara a far agli 
b ChryfoJI, altri ; 1 nel giorno cttremo del comuno 
Ibtopbyl. giudizio -fera l'vltimo dichiarato » c da 
ÌA&idon. niente : Come all'incontro chi con ope- 
M Mib. j. re ofieraara tutta la legge i e Con parole 
J'infcgnara, fendo molto ili maro , .m quel 
di auera luogo onorato. £ v'armuzio.che» 
fe la voììra oiieruanzaaon aera maggior 
di quella de' Forila' > e ne' Scribi» enei 
i oeremoniali » e giudiziali precetti chia- 
mano minimi , non ghignerete ad entra- 
re nella patria celcfte* ■ . 1 
Chcfidf«_» Auetevdito, elitre fiato detto a paf- 
fuggir l'ita • fati . Non fuchi vccida il fuo profilino » 
e chi ciò ardirà » fera degno di morrò » 
che agli vecifori fi flabiuicc in giudizio; 
Ma io v'aggiungo oltre a ciò » che ognu- 
no » che col fratello con animo m minto 

3 ^ammazzamento s'adira di dentro» fera 
i giudizio reo» e degno di eterna jnorce> 
ì i e di ciò non contento con:cfterai legni 
vfeira a villanie , ed ingiurie» acconcio 
ad vcciderlo , fera condannato in cernie» 
glios tribunale maggiore» come inde* 
gno di vita eterna; e quei » che con limi- 



le federato proponiménto , • fccino lo 
chiameranno, o leggiero, mcrircuoh del 
l'inferno ieran giudicati. Siche fìdeo 
con diligenza annerare di tt are con fra- 
telli in pace cosi»che fe tu all'altare offe- 
rirai alcun dono;cd iuùdoue non é lecito 
Iafciare i! fagrifìdo incompito » \ errarti 
a mente» b anere contro di te» per affron- 
to fattogli, il tuo fratello cagion di giufta 
-querela ; 1 a (ci a pure il tuo dono » e vat- 
tene prima a riconciliarti con effolui ; e 
pofcia ritoma ad offerir quel » che vuoi : 
perche non può efiér grata l'oblazione^ 
di quello» che, pr ino di fraterno amoro» 
a Dio non è caro . E vi farà di ciò, che » 
dico in efempio il Tegnente . Se alcuno da 
debiti opprefTo» fune alla banca chiama- 
to della ragione » e gii per via fe n'andaf- 
fe col creditore « non farebbe egli bene» 
accordarli . con lui in ifirada ? Si certa- 
mente ; perche fe il debito è chiaro» non 
dee altro afpéttare dal giudice » fcnon_. 
che lo confegni a fergenti > iqualùchiufo- 
lo in carcere > indi noi tragghino frat- 
tanto, che il debito tutto ad vn puntino 
non paghi ; due feomodi riportando per 
la durezza > tli prigionia» e foddisfazionc 
compita » che accordandoti » auerebbe 
potuto sfuggire con qualche parte di rc- 
miffioneiE tu» dagli altrui efempi Icalrri- 
to » impara ad eucr faggio a tuo prò, e fe 
in qualche cofa hai o itelo veruno,diuenu- 
to perciò di lui dcbitore;fa » che t'accor- 
di con elfo prima » che nelle mani venghi 
di Dio » e fij coflrctto con carcere eter- 
no a pagare, e con pene quanto dcui len- 
za finir giammai di tapinare . 

Che piò? Non folo e l'ira all'huomo no- 
ciua; mal'appetieo ancora concupifee- 
uolc affai > alqualc » per effer molto dan- 
nofo » fa meuiere opportuno rimedio . 
Voi fapcte»effcrc fiato detto agli antichi, 
e da loro a più frefehi racconto -> cflerui 
nella legge precetto di non mifehiarfi con 
femmina altrui , ed è vero : Ma a quel- 
lo » che hanno elfi lafciato contro ogni 
ragione» aggiungo io» che non folio- 
pere fono in fimil materia vietate , mi» 
ancora i penficri ; perche ognuno > cho 
i lumi gira a donna tt ramerà con io/zi 
proponimenti, 'Docente dmiene, ed a inl- 
tero . Sò ben'io » . che è malageuole » te- 
ner Tempre gli occhi i erra ti, e non volger 

10 fguardo a femmina» per fuggire ogni 
intoppo d'amorofo defio ; ma pure abbi- 
sogna abbonire ogni materia di concupi 
feenzia » e recidere qualfìfia occafione di 
lei; perche per camminare nella via del 
Cielo inoffefo • e fenza cadere in i tt rad a» 
ogm cola lare irrite » e patire «*£ corno 
-faggio non farebbe colui» che per ferbar- 

11 in vita » non mctteilc vnfol membro 

del 
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del corpo a periglio » ancorché vn'occhio 
fùfTe, ed il deliro, od vna mano non man- 
ca ; così a voi porgo auuertenze > cbe_> 
nulla lafciate di lare. per non cadere irò 
peccato: Onde fc (Va lumi, membra a^* 
gli huomini si gradite % il dcftro a te por- 
ge occafion di rouina.fc lecito ruffe il trar 
lo dal capo * e gittarlo pria , che tu cada 
peccando , Io dourefli ben fare ; perche» 
meglio è , che egli folo perìfea * che t%j 
tutto cuocan le fiamme d'inferno : E io 
la delira a te porge di caduta materia-. > 
anzi > fc colpa non ruffe » tu la doucreffi 
fegare » e gittarla » che tenerla alloga- 
ta nel bracciojpiù giouenolc cfsendo pri- 
llo d'vno delle ruc membra > e mone o en- 
trartene in Cielo 1 che intero precipitare 
all'inferno . Ma poiché delle donne s'è 
fatta memoria > a quel , che di fopra_* 
s'è detto vò quello altro accozzare , che 
ficomc non è lecito fender Jc voglie a_> 
femmina altrui ; così per l'innanzi non_ 
fi porrà licenziare la propia *, e fc fin'ora 
s"c «ietto i qualunque darà licenza alho 
Aia gliela dia in ifcricto > per cui le ria_» 
lecito accompagnarli con nuouo Ipofo : 

10 > tal legge più perfetta raccendo , vi- 
dico, die ognuno» che da fc cacciarla 
la donna per altra cagione , che di fornir 
catione comme/Ta , fc così la licenzia-*, 
che le conceda di rimaritarli poterò» 
egli è caufa, che elTa adultera fia, e chi la 
prende con lei . 

Oltre a ciò aurete voi fentìto » effere 
flato ordinato a paffati il non giurar con 
.menzogne, ed ad attenere con opere a 
Dio quel , che s'è promefìo giurando, ma 
io, più innanzi facccndomi , dico, cho 
in nelfun conto giuriate » non fol quan- 
do li dicono le bugie ; ma ne metro, fe 

11 bifogno nonflrigne, raccontandoli il 
vero . E ciò non folo intendo, quando ti 
nome fi volge per le labbra di Dio ; ma_» 
anche quando le creature fi chiamano in» 
tcfHmonio: Siche per l'auoenirc, intendi* 
no quei, che ciò non hanno perl'addie- 
tro capito , cflere illecito giurare per lo 
Cielo, perche è come trono di Dio , e 
per la terra , che è come fcabello de' pie- 
di fuoi » e per Ccrufalemme , che è co- 
me città del gran Re ; anzi ne mcn vo- 
glio > che per lo tuo capo tu giuri » non.» 
potendo di lui ne pure in capello far 
bianco , o nero : * ma fiano i \ offrì ra- 
gionamenti fchict ti» fi,o nò rifpondendo» 
come chiede il bi fogno» fenza aggiugner- 
ui altro ; perche tutto quello, che è più > 
' tutta c dottrina , ed iltigamento di sa- 
tana . 

In oltre fapcndo » che aucre voi vdito, 
« efferui legge , che con la pena d'v n'oc- 
chio foddisfacci all'ingiuria chi vn altro 



fèlofeo, e che per vn dente ad altri caui- 

to vn dente fi "tragga a chi vsò ad altrui 
violenza ; io , che a più perfetta vitale 
Vindrizzo , dico , che non facciate ren- 
itenza all' • ingiuria ; e fc alcuno in vna_» 
delle tue guance fcaricara vna ceffata»* , 
non folo tu non dei volgerti a ripercorer- 
lo; ma l'offerente , ed inuendicato pron- 
to prefen fargli alla feconda l'altra. Chi 
teco vuol piatire in giudizio per torti la 
velie , dagli , per non contendere il fer» 
raiuolo , fc'l vuole ; e fe alcuno coltri- 
gneratti a camminar con cffolui vn mi- 
glio , accompagnalo due . A qualunque 
chiedente,frnza far differenza di perfone, 
da fecondo l'ordine della carità, e bifo- 

J[no : Non uoler fottrarri da chi brama 
eruigi d' imprefto ; ancorché per roffo- 
re non ofi di domandarlo : E da chi il tuo 
t'e tolto, non ti curar di riauerlo . In_> 
f un .ma ciò , che volete, che a voi facci- 
no eli huomini , fate noi con effoloro ; 
perche in quello principio, come in ri- 
dotto tutta fi a naftoli a la legge . 

E fe da altri vdite voi dire , amarai 
l'amico , ed odiarai l'inimico ; io » che 
a più alti penfierì vi reggo , dico , cho 
non folo , oltre all'amico , amiate il ne- 
mico; ma ancora oltre a difidcri del be- 
ne , vi 1 tendi are all'opere per fuo conto , 
non fol quando fi traoua in c (iremo bifo- 
gno ; che è debito di chiche Ila ; ,ma an- 
che, quando a ciò non è giunto, che è 
configlio, che fi da. a perfetti: A quali 
fta bene per le matedicenze mandare be- 
nedizioni , per le perfecuzioni dirizzare 
prieghi,e fupplicare per calumanti il Pa- 
dre ccleltc; affinchè fiate limili a lui, che 
ta lampeggiare il fuo-Sole fopra a buoni * 
ed a rei , cader le pioggie fopra giudi , e 
maluagi ; perche fe inucrfo quelli fola- 
mente , che v'amano , voi farete bene- 
uoli , ciò faccendo a che vi fpigne natu- 
ra , od vtil v'adefea » e guadagno; qua! 
premio , non foliecitandoui a quello ca- 
riteuole affetto » che ad amare infegna_ 
ancora i nemici , potete afpetrare ? Or 
non fanno ancor quello i dazieri » gente 
fecondo voi, quanto ingorda-» > edaua- 
ra , tanto iniqua , e ribalda : Ed i pec- 
catori non amano anche eflì quelli , da~» 
cui vengano amati ? E fc v farete a bene- 
fici cortefia > non è opera quella anzi 
di me re erniario , ilquale,da guadagno fo- 
fpcntotlauora* che dono liberale d aman- 
te i O pure le darete ad imprcflo coro 
animo di riccuer lo fieflb da chi ciò pren- 
de , che cofa fate , che i peccatori non* 
faccino ? Ed il falutare folamenre i fra- 
telli , anche i barbari non ricufan di fa- 
re ? Amate voi dunque ancor gl'inimici : 
Fate bene: Datcfcnza fpcranza di con- 

tracam. 
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trr'cambio ad imprefto ■ e- n'aurcte pre- 
mio abbondante . Oltre che farete fo- 
miglianti all'Altiffimo» .che ancor con., 
gl'ingrati benignamente fi portai emendo 
a fomiglianza di lui nufericordiofi , o 
perfetti. 

E perche non fol nell'opere rammen-. 
tate douete voi i Farifei auartzare » ed t 
Scribi; ma in queUcchcfoooavoi con 
effi comunii nella maniera ancora trapaf- 
farc di farle » fi dee auucrcirc» che» euciv» 
do dell' onefte azioni luiingeuole ingan- 
natrice la gloria» che vanamente s'atten- 
de dagli huomini, non fi debbano ellcper 
clTer vedute > in prefenza fare di e ni ; fe 
non fi vuol perdere il premio appo del 
Padre celefie ; perche non è douere » che 
4'vna opera fola s acquiftino due mercci- 
di . Quando adunque , tu ftendi a poue- 
rclli la delira» non volere» ■comein_. 
teatro » o nelle pubbliche ragunanzo 
fi fuolc , fonar la tromba , per effer villo, 
corneranno gl'ipocriti» che luoghi cer- 
ei rn popolati nelle finagoghe, e nelle-» 
pubbliche vie > per effer dagli huomini » 
ciò raccendo» onorati; priuandofi eie* 
chi di premio più degno per mercede sì 
vana. Ma tu dagli altrui danni auuerti* 
to > fa di modo » quando ad altri porgi 
lanolina > '' che fe fuiTe occhi u ta la tU3L> 
finiftra , non s'auucgghi dell'opera della 
delira ; affinchè folo a te » ed al tuo Pa- 
dre celefie , che ogni cofa» benché a 1 co- 
li a » diuifa » fi a quel» che fai pale Ce ; ed 
egli in prefenza di tutti e' figli d'Adamo 
a fuo tempo renderatti il diméo i 

Apprclio>faccendo voi orazione, non 
fiate fomiglianti a medefimi» che nètte 
finagoghe , e cantoni , in cui più puW 
blichc ftradc concorrono , per efler villi 
dagli huomini , fili fe ne 11 anno , ed im- 
mobili» orando per gloria caduca» la- 
cuale in veriti hanno a fuoi deliri con-: 
forme > non douendone altra afpettare a' 
Ma tu in orando, fe gli affalti temi della.» 
gloria fugace, entra folo nella tua ca- 
mera » e l'vfcio cimilo di lei , dirizza.» 
al tuo Padre calde > ed atcofte prieghie- 
re;perchc egli > che a luoghi chiufi ancor 
volge lofguardo, pagaratti a fuo tem- 
po . Ed auuerti di non cinguettar molto 
pregando » come i barbari fanno » cho 
pelano allora in maggiore fi ima trouarfi 
di luppheanti > quando molte dicerie-» 
accozzando , fi danno a credere più age- 
uolmente afcoltarfi da Dio le molte » 
che le poche parole . Ma voi non vi cu- 
rate d'elle: h somiglianti; perche innan- 
zi che molliate a prieghi le labbra , si 
il volt 10 Padre , quanto a voi abbi fogna 
E perche appo Dio , non appretto degli 
huomini douctevoi cercare la gloria-» > 



che nell'affetto confitte degli oratori vie 
più» che in raddoppiate parole i direte in 
orando così .Padre nofiro , che sé nc"Cie, 
li » * fia il tuo nome, eia fi ima diluì ap- 
po degli huomini re u trend a , e con amo- 
re onorata, diuolgandofi la fua gloria. 
Celebrandotela Mac Ila , e fpfl adendoli 
la fantitd . "Giunga il tuo Regno» "in cui - 
non fi troui chi tis'opponghi » comeau-' 
uerfario ; ma in pace reggendo l'impe- 
ro » fia per ogni la to il tuo regnare quie- 
to» adempiendoti in terra fri noi il tuo 
fan r o volere > come accade (ri beaci tp i - 
riti in Ciclo: Al che fare dacci » ri prie- . 
gamo vmilmente ; l« ciò , che ci abbifò- 
gna nel di » per fotientarci di cibo, e ri- 
mettici i noftri falli , come noi perdo- 
niamo,te i mi r andò, a noli ri nemici; 4 non 
permettendo, thecombat turi da iftiga- 
menti maluagi» cadiamo: ' Anzi, perche ' 
la debolezza -e grandc-del fcnfo»nc me- 
no che in effe entriamo » per efiirr vinti ; 
ma liberaci dagli agnati , e taccinoli 1 di 
Satana. Amen. Conciofliccofache» fe_» 
voi rimetteretea fratelli le colpe » feran- 
no a voi dal celefie Padre perdonati gli 
errori ; e fe voi ciò rimarrete di fare,at-f. 
tendete pur da lui fenza fallo lo Hello: 
perche anzi dee l'huomo a fuoi pari, che 
Dio perdonare a l'oggetti ; più rimanen- 
do dal feruo offefo il Signore, rrtaffirna- 
mente quando di lui il grado è fupremo, 
e l'altro viliflimo , che dall' vguale;ilqna- 
Jc, fendo mortale , non dee dell'orfefc fer- 
barc rimembranze immortali . 

In oltre per lo fine mede fimo» quan- 
do con digiuni voi macerate la camo » 
non vogliate imitare gl'ipocriti, che me- 
tti appari feono in vifo, infiggendo afprcz 
za a riguardanti di vita , a cui pcrmo- 
flrar , che digiunano , con fimulata tri- 
ftezza cangiano il natiuo colore, ad ope- 
rando, per efier vitti pallidi in volro,arti- 
ficiofi medicamenti . Miferi • che mer- 
cede condegna riceuono. all'opere. Ma_» 
tu diginando, s lieto mofira il fembian- 
te, ogni vana dimottranza fuggendo , e 
qucgl'imitando , " che in giorno di fette» 
e di profpcri auuenimenti s'vngono il ca- 
po » e fi lauano il vifo , per moftrar nella 
fronte quel , che accolgono in feno . Che 
fe degli huomini perciò tu non fentirai le 
lodi > non dubitare ; perche il tuo Padre , 
che vede ogni cofa in fegreto » ti rende» 
ra mercede migliore . 

E palliamo a mofirare > come fi debba 
sbarbare da cuori vn'altra voglia non fa- 
na,che è l'ingordigia d'aucre nel fecole, in 
cui v'auucrtifco a non curarui d'accumu- 
lare tefori; perche oltre che fono all'in- 
giurie fottopofli di ruggine, e di tignuo- 
k>cd a rapimenti dc'ladrùchc bene fpef- 
F So 
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G I E S V- fo "l'imbolino maggiormente danneggia 
CRISTO, no •legando l'animo, creato per aliarti a 
eelcftt , che non s'innalzi : Poiché dono 
Oa in ferbo il reforo » ini chiufo con effe 
volontario prigione dimora di chi reto, 
reggia l'anrrto . Appreflb come tnrrju 
illumina la lucerna )a ftanzà» e mero il 
capo l'occhio dcll'hiiomo; cosi rurra_> 
l'anima il cuore > e l'affetto ; e come per 
l'occhio del capotando pr ino d'vrnoro 
cattilo, tutto il corpo per conto Tuo oc- 
chiuto fi rr nona; fc èdnettofo» a ne ho 
nel buio Te ne ftaimo le membra ( perche 
fe quel lume> che deeeflece in te , in Te- 
nebre s'è cangiato* il rimanente , cho 
per natura non vede , che puoi credere 
che egN fia ? ) così fe il cuore > che il» 
lumina l'anima, refo cieco da cupidi af- 
fetti di terreni refori , fera cinto di tene- 
bre d'ingordigia ; ella » che da lui luco 
attende di buone voglie , quanto fera_» 
renebrofa ? Oltre a ciò » come non può 
a Hitron, vno in vn tempo medesimo a due l'ignori 
AfMt.fi. feruire , che > independenti fri fc coman- 
Ang. /».*. dano cofe diuerfe ; maeVvopo» che vno, 
dt jirmon. fe volontario feruc , odi) di loro : fc co- 
Domi».^ ftretto» che d'vno foffra i coflumi, fprcz- 
ferm. j i, zando dell'altro I" odiofe maniere : Co- 
dt vtrb. sì non potete voi a Dio feruire , 1 ed al- 
Dom. ft- le ricchezze; onde refla, che, feotcndo 
(und.hu:. dal collo il giogo di loro , fcrui folamen- 

tc rimaniate di Dio . 
Sollecitudi- Ne fiate per quello folleciri più di 
ne da fuggir quel , che con u ic ne fenza fidanza per con • 
* • to de' cibi per foiìegno del viucrc , e dcK 

le vefti per coprire le membra ; per ciò 
diftoglicndoiii daldiuino feruizio ; per- 
che chi l'animai che il cibo trapalilo, 
v'ha data , ed il corpo , che fopra Ila al 
vclìirc ; quello , che men monta vi da- 
ra per fouuenire a bi fogni . Rimirato 
gli vi celli , non gii cafalinghi » per cui 
l'huomo prouucdc ; ma quei , che vanno 
per l'aria, che fenza penfiero di fparger 
femenze, e mietere biade, nulla met- 
tendo in ferbo , come fanno molti terre- 
Ari animali , fono dal voftro Padre cele- 
ri e , e prouuiiìi , e pafeiuti . Or fe e- ili , 
creature cifendo si vili , di cui non è pa- 
dre Iodio nella maniera medclimo» 
come di voi, chehuomini liete, e figli 
di lui , fono a bailanza pafeiuti ; quanto 
maggiormente con voi fi farra ciò , che 
di gran lunga liete più di loro eccellenti ? 
£ le l'anima al cibo » a manti (opra i tan- 
no le membra , ed amendue aue Ipdio 
prodotte,perche v'affannare voi :, che con 
tutta la voftra portanza non potete albo 
voftra datura aggiugnerc vna mini imo 
parte ; auendo egli cura di prouucderui 
di cibo, e di velli? Volgete ilumia_» 
gigli, non gii negli orti > in cui induftna 



s'adopera de' cultori; ma ne' campi , ddM 
ne da per fe fenza opera di farcbiclio , o 
di mano > fpuntano fi vagamente fioririV 
e fenza prendere affaticando rocca irò 
ciotola, o fufo torcendo fila alle dira; 
che ne men Salomone , Re sì faggio , «4 
ponente , nel colmo della fua gloria potè > 
ammantarti * come vno di loro . Aim- 
one fe i gigli , erbe de' campi , che oggi 
fono, e dimani leccati fi gittano al huv* 
to , fon da Dio sì vagamente vediti » 
quanto più ciò fi farà con eflbtìoi i Imo- 
mini di poca fiducia , creati per rimane- 
re in eremo, non per cader di reperite ? 
Onde non vogliate e fiere foperchiamen- 
te folleciri , che ma ligia renio , dicendo» 
e che bcueremo, o di che ci copriremo 
le carni ; perche cercar quelle cofe è co- 
ffume de' barbari , che fède non hanno » 
ed il voftro Padre, che di voi ha penfiero, 1 
si bene, che tutto ciò v'abbi fogna; ma 
fiate penfofi della grazia cclefte , e d'em- 
pire il diurno volere prima d'ogni altra 
cofa , che quanto s'è di fopra racconto 
vi fi darà per di più. Siche non vogliate 
da nòiofi penfieri angoscia ri , volgere al- 
l'annenire la mente; perche il dì di dima» 
ne vi recara baìlcuole noia, per farui cer- 
care per tal giorno il bifbgno ; e balla 
del dì , che corre l'angofcia , non cifendo 
douere, che i penfieri del vitto » e vefti- ..• A 
re , o fiano intoppo a cercare il Regno di 
Dio , o.fepur quello in tutto non fanno» '^^H 
che , ballandogli! luogo fecondo , pren- 
dalo lènza diritto ordine il primo • , . 

• Egli ò il vereche non perciò di quei, Giudizio te- 
che all'acquino di limili beni anzano mei JfcVfjggire. 
to. 1 i dee . potendoli bene vfare , e non.» 
bene, finifrramente penfare. Onde non s Aujf./.x, 
vogliate dell altrui fatti con temer i ri f or d,/ tr mon. 
mare giudizi; affinchè, giudicando voi gli Q 0fa , 
altri lenza ragione, non fiate dirittamen- 
te giudicati da Dio . E dal giudizio alla_» 
condannagione pafi'ando, non vogliate 
fcntenziarli come nocenti»acciocche non 
fiate voi condannati ; ma rimettete quel» 
che penfare doucruifi , acciocché ancora 
a voi fia rimelfo;datc,c vi farà dato;e per 
opere tali efercitate con loro , vna nuiu- 
rariceucrete giuiìa sì, ma liberale . per- 
chè fera fcoiia , calcata e fpandentos 
Conc ioffiecofachc al volito giudizio » C 
mifura vfata con gli altri pari rifpondc- 
ta il giudizio, e mifura di Dio, Che 
fc alcuno dira , ciò fare per correggere 
altrui, fi dee rammentare che i difetti 
ììrabicri debbono ellcr lontani dal ri- 
prenforc ; perche fe d'vn cicco fi fara_p 
guida vn'altro cicco » amendue cade-» 
ranno malguidari in vn follo . Non e lo 
fcolare fopra al macllro ; onde fe tu de- 
gli altri vuoi formare giudizi » e fen- 

tenze, 
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renze » abbifogna * che non fij » mac- 
chiato de' lorodifetti > non potendo al- 
tri auuertendo > di cui tu migliore non_, 
fij, attendere emenda.», fendo perfet- 
to il difcepolo i che fomiglia il mac- 
ai ro ; e peggio farebbe » fe non ibi tu fof- 
fi con lui ugualmente colpcuolc -, ma fen- 
do tu cicco a tuoi errori più groflì>i grif- 
fi, riprendendo, le luci , a più leggieri di 
lei ; perche allora merirareAi d'ipocriti 
il nome > moArandori giù Ilo nel correg- 
gere altrui , fendo ingiullo in cercare* 
(otto uclo di fraterna correzione la con- 
dennngionc di lui : £d a te accomodar fi 
potrebbe quel detto » tu uedi il fufccllo 
nell'occhio del tuo fratello » non miran- 
do la trauc > che rifiede nel tuo ; to- 
gli prima dal tuo legno sì groffo % c « 
pofeia trarrai dall'altrui il piccolo fu feci- 
lino . 

Dcucfi nondimeno anucrrirc • che nel 
correggere tu non palcfi gli afcoAi mi- 
Acri della» vangelica perfezione , che_» 
fanti fono, quando iperanza di frutto 
nonu'è, aperfonc, che a maniera di ca- 
ni non gli hanno a prezzo» nulla diAin- 
guendo fri il fanto , e profano : Senza-» 
aprire di quella i chiufì fegreti, che fon 
cariflin-.c gioie, ad huomini , che afo- 
miglianza di porci, non fol gli fprczza- 
no; ma fi Aizzano ancora con chi glieli 
{piega, imitando cosi fatte beili e, che 
a chi cibo lor porge , impetuofe fi uol- 
gono per auerlo , e non aucndol preAo , 
urtano con le zannc.c col grifo ; affinchè 
con piedi immondi non calpestino la uc- 
ra dottrina , e con armata uiolenza non 
chiegghin la falfa. 

» Alte cofe , noi niego , fon quello , 
che u'ho raccontate, e nell'opera fenza 
dubbio malagcuoli ; ma non imponìbili 
ad ottenere ; perche chiedendole ui fa- 
ran date , cercandole le trouarcte, e» 
picchiando ui fari aperto , b purché con 
fede domandiate cofe buone, ed a fine 
non reo , non cfi'cndo chi fupplica con_> 
li Vutby ma,ua g io penero degno di grazia cer- 
j^Th,r7h c , ata : Cftc ic ancora il bene iubiro non_ 
s'ottiene caluolta » addimene , o perche 
impedifee un maggiore * o perche Id- 
dio uuolc, che più fiate s'addomandilo 
Acflo , affinchè conccdcndofi cardi , non 
fia Aimato uile qucjlo.chc è differito , ma 
non niegato , e con più dolcezza acqui» 
ftandofi , a più prezzo fi tiene; perche* 
ognuno , che nella forma chiede raccon- 
ta , ottiene della Aia domanda l'effètto , 
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truoua fe cerca , ed a picchi di lui s'apre 
Mattt.j. XufcÌQ chc fc fri gU huomjn| a , c ^ 

ih n fi truoua , che a figlio chiedente,» 
.pane , porghi una pietra , od in ucco 
4'un pci'cc cercato li dia omo feorpionc , 



" ancorché a fronte di Dio per naturale 
inchina? ione , ed alle fiate per non di- 
ritto uolere fiano cattiui , come uolc- 
te , che Iddio , chc è uoAro Padre cclc- 
Ae , ufando uoi di dare i beni comunica- 
ti dall'alto a figliuoli , non faccia con ef- 
fo uoi lo Aeffo ? 

Aggiugnefi,chc,fcndo Aretta la porta , 
afpro il fenticro , chc conduce alla vita , 
non può non ch'ere malageuole il viag- 
giojthc a lei vi guida . Forzateui adun- 
que d'entrare per vfeio anguAo» per- 
che il largo, e la via fpaziofa» per cui 
camminano molti ; anzi mena all'eterna 
perdizione , che a lei . O quanto è Arct- 
ta l'entrata , e la. via » per cui fi giugno 
nel Cielo ; perche, lafciando Aare , che» 
di Aia natura e più difficile volgcrfi al- 
le virtù , chc correre a vizi , montan- 
doli l'erta per conto di quelle , alla chi-» 
na per queAi fecndendofi ; vn folo è il 
fentiero della virtù , per cui camminan- 
do non molti , feonofeiuto rimane , e» 
non trito, ma la via larga de'vizi Aam- 
para con alte , e numcrofe pedate di mol- 
ti con aecuolczza fi truoua . 

* Onde c mcAicrc non fidarli in iAra- 
da si piccola , e feonofeiuta, d'ogni gui- 
da; perche molti fi trouanofallaci Pro- 
feti, chc a ciò fare di buona voglia s' 
inuitano , e fotco manti di pecore animo 
afeondon di lupi , liquaii da frutti del- 
le loro operazioni potrete ageuolmcnte 
cognofeere : Concioffiecofache , come 
quella pianta è non buona , chc cattiue 
produce le frutta , quella buona , che» 
le crea non male , non coglicndofi vue» 
da pruni, ó fichi daroui; così per l'or- 
dinario dall'operazioni palcfi porrete* 
inferire di chc fede fiano quelli , chc vi 
prendono ad infegnare ; perche come al- 
l'albero c fimile il frutto, cosi da mal- 
uagia dottrina gcrmoglian corrotti co- 
A unii, c da finceri ammaeAramcnti azio- 
ni laudcuoli . Il che elfi medefimi alla_> 
fine proseranno , quando accolti i buo- 
ni a lato condegno , i rei, a maniera di 
cattiua pianta fuelta da campi, feran- 
no alle fiamme gitrati . Da frutti adun- 
que cbgnofccrete gli iniqui ; perche gì* 
innocenti, come da afcoAo teforo ca- 
uan bene dal cuore» , male i noccnti , 
fauellando la lingua quello , di chc ab- 
bonda il cuore di dentro . * Ne perche» 
alcuni fi trouino , chc per vfanzacoAu- 
man chiamarmi fpclfo Signore» , perciò 
fc li deue porgere orecchio ; auuegna 
che molti ciò fanno; perche, fendo fal- 
li Profeti , ed anzi trombetti di troua- 
tc menzogne» » chc nunzi del vero, non, 
giugneranno alla patria beata ; e molti 
ncll'vlcimo dì A trouaranno,che rammen- 
F a tando 
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rando il paffete»! diranno > non abbiam 
noi? da te aiutati, predetto il futuro » 
ciociare dagli huomini le Demonia. ope- 
rate marauiglic ? Come dunque 1 mife- 
ri a noi » li. imo ora dalla tua faccia al* 
l'inferno cacciati? Aucndo in prcfcnza_» 
di tutti gli huomini da me tale rifpo - 
da» mai ho voi io tenuti per veri Pro- 
feti t come bugiardamente voi menti- 
uate; a nepure allora» quando faceua- 
rc miracoli : Itene operatori d'iniquità 
in difparto » e lungi da me . E tanto 
baili auer detto del ragionamento pre- 
fentc. 

Solo vò prima di raccrcauuifarui> che 
ognnno > che non contento d'aucrmi v di- 
to con fede > metterà in opera quel , che 
ho detto , fera fomigliantc ad vn faggio» 
che ha fepra d'vn viuo fallo il fuo edifi- 
cio fondato » sì fodo > che fendo di fo- 
pra abbondante caduta la pioggia, inon- 
dar i di fotto terribilmente i numi, c_< 
combattuto da gagliardi venti per fian- 
chi » non ha agl'impeti fieri degli cle- 
menti ceduto > reftando in piedi do- 
po sì crude percoiTe . All'incontro chi 
pago d'aucrmi vdito » alla dottrina cre- 
dendo» che ho data>fenza curarfi di com- 
mendarla con l'opere » fera fimile ad vno 
feemo • che lenza cauar fondamenta , ha 
fabbricate fopra la rena Tue danze » che 
da primi impeti dell'acque del Cielo» da 
torrenti» e da venti combattute dell'a- 
ria» fono ad vn tratto con graue roui- 
na a terra cadute . E ciò detto fi tacque; 
ma non fenza ftordimcntode'circoftan- 
ti » iquali 1 vedendolo neli'infcgnarc ol- 
tre a quello » che infegnauarìo i Far ilei » 
e gli Scribi > autoreuolc > le guife ammi- 
rarono del nuouo Maeftro • 

APPRESSO quello » per confer- 
mare Ciefu con l'opere quel» che acce» 
faucllato > partito dal piano > in cui auca 
ragionato , con gli vditori medefimi» 
ed altri a lui adunati mentre palfa lungo 
le mura d'vna Cirri » eccoti farfcgl'in- 
contro vn lcbbrofo . che cadutogli a pie- 
di » ' adorandolo Dip » e confcifandolo 
liberatore» con nuoue guife di chiedere * 
nulla chiedendo ; ma lolamencc il ilio bi- 
fogno (piegando • e la fede ; s>ò bene io » 
difle» Signore» che fe tu vuoi, puoi me 
da sì fozzc brutture mondare; e fi tac- 
que: ma talmente che l'vmili guife » gli 
atti piccoli , e le diuote dimoOranzc in- 
tenerirò in maniera Giefu » che imman- 
tcncntc » c per moflrarc quanta foflc la 
portanza della fua carne > c e che non era 
alla legge » ciò vietante > fuggetto ; Uefa 
la mano , toccollo» e dille > lì che voglio 
figliuolo, e pur'ora a te dico» che refi i 
mondato; ed ad vn tratto» dileguate le 



macchie » fnanì la lebbra : Pofcia con_» 
graue dire gli ordinò » che non facefle di 
ciò motto a nell'uno > prima che a Sacer- 
doti lì dimodrafic » 'acciocché, diuolga- 
ro il miracolo » non aucifcro » perche non 
ftifle da Foro fecondo la legge approua- 
to , di calunnie materia ; ma vattene 
diffe a Sacerdoti » offerendo > fecondo 
ha ifl muto Mose- , per la tua liberazione 
l'vfato prefentc , * che erano due palle- 
re prima , pofcia doppo qualche gior- 
no, fc ricco era", due agnelli» odvna 
pecora in dono; due tortori » o due pie* 
ctoni con vn'agnelio» fc pourro, con al- 
tre cerimonie io tal caio richiede. Ne 
ciò fu lenza auucdimcnto ordinato, affin- 
che gli ctnoli r mitro i primi a certificare 
il miracolo» da fc condannando la propria 
perfidia » e durezza nel credere . Ma quel 
buon'huomo , più della grazia riceuuta » 
che dell'ordine fattoli ricordeuole , non_» 
pago di palcfar con le membra mondate 
il legna le, coni ini tù a pubblicarlo in mo- 
do, che volata di ciò la fama » non poten- 
do il Signore entrar nella Citta di nafeo- 
flo» come egli arrebbe voluto, fu coUtcc* 
to a rimani rfene fuori a diferri, douo 
ne men li fu lecito lUrfcnc folo ; per 
che non vi mancarono turbe » che per 
vdirlo» ed eflcr guarite , lo vennero a ri- 
trouare . 

Egli è il vero » che non molto indugiò 
a tornartene a Cafarnao » albergo in-, 
quei tempi ordinario di lui ; doue appe- 
na ù Zeppe l'arriuo, che giunto agli orec- 
chi d'vn Capitano » gentile di fede. di cen- 
to foldati romani Centurione » c ed vno 
della Iti! a legione, chiamata ferrea »cho 
allora fe ne daua in prefidio in Giudea ; 
il quale » trouandofi vn paggio a lui caro 
opprciTo da parlaiia» vditc contare le 
marauiglie operate da Crifio con altri 
infermi » diuenuto credente ; o perche 
non ofaua per vmilc fentimcnto compa- 
rir gl'in prefenza , o pure perche più op- 
portuni ftimallc per ottenere la graziai 
Giudei» a lui dirizzò alcuni necci. 1 del 
maedrato , che con caldi preghi lo fup- 
plicaffcro a trasferirli nelle lue danze» 
in cui giaccua il garzone , per rendergli 
l'ufo delle membra tricmanti . Ne man. 
corono elfi d'andarui a maniera di nun- 
zi , e con altre ragioni , che diedero 
coli giunti > fu, che era degno di grazia » 
per edere degli Ebrei amore uolo , ed 
auer loro fabbricata una Sinagoga . E 
Giefu anzi dall'umile fede mollò ^ ti l'al- 
iente Centurione » che dalle fuppliche_» 
fatte da uecchi » in diligenza ìnuioiTi 
coli . Non uretre moìto a giugnerc al 
buon' huomo del uenire noucJU_> » ed 
ammirando la benigna clemenza di Ch- 
ilo ,c 
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fio » e la propria battezza confederando 
non fenza riuerenza » e bado fcnrire di 
Te » aftri amici fpedl • che in id rada fat- 
tifìgl'incontro * li diceflcro da parto 
Aia » che non s'annoia (l'è con più inni - 
trarfi ; fi perche di tanta grazia e' fi di- 
maoa indegno; come anche perche non - 
giudicaua ciò nccefiàrio > fermamcnto 
credendo » che ancor lontano > con vn_» 
fot detto poteua guarire l'infermo : E di 
ciò non contento » temendo , che no 
mcn qnefto l'aurebbe arredato » prefo 
commiato dagli amici» chefeco daua- 
no,in perfona fi trasferì da lui,cdalla fna 
prefenza diuenuto più rmile » il mio fer- 
uo , dille, Signore giace nel lerto mala- 
mente appcnato . Da tanta fede folpen- 
ro Giefu ; io » rifpofe » verro a guarirlo . 
A quella si cortefe offèrta talmente s'in- 
ceneri l'altro , che» vie più fe fteflb sbaf- 
ando. Signore» foggiunfo» non fola- 
mente fono io indegno , che tu > perfona 
sì illudre ne vegni al mio albergo ; mu 
ne mcn tanto mi dimo» che a te mi fia_» 
conceduto l'accedo ; tanto fono per ! 
mici falli colpeuolc : Ma fopra i miei me- 
riti mi fera concedo » fc profferendo tu 
vi; a fola parola» che fera d'auanzoaL» 
guarire il mio feruo » mi concederai 
quel » che chieggo : Conciofiìecofacho» 
clTcndo io ad altrui potere fuggetto , ed 
aucr.do fotto huomini , che a guerreg- 
giare mi fervono ; fe dico ad vno» <.:•.•• • 
toflo ne vadi, incontanente fi parto» 
ad vn'alrro » chevenghi, e viene volan- 
do; quanto maggiormente tu » chca_, 
neduno foggiaci » potrai con' vn detto 
fanare il mio feruo» faccendo per altri 
ciò, che puoi da per te. A quello direi 
vedendo sì gran fede in vn gentile» ri- 
volto a feguaci Giefu ; non no > di ile • , 
in tutto Ifraelc tanta fede trouara ; on- 
de fono codretro ad aggiugnere , che 
molti chiamati dall'Oriente» ed Occi- 
dente > e da qualfifia parte del mondo le- 
deranno a menfa nel regno ccleftecon_. 
Abramo » Ifacco » e Giacobbe » rima- 
nendo per loro difetto fuori coloro » che 
crino acconci per lo regno promeffo; do- 
ue prilli di lume » vfato nelle ragunanze 
di fera, cinti fi tiedranno di tenebre eder- 
ne , che unol dire all'inferno, in cui pian- 
to fera > e dridore di denti » atti propi 
di quei, che fono agramente tormenta- 
ti: Pofcia al Centurione riuolro ; uat- 
tcne, diffe, e conforme alla fede tua... 
ti lia fatta la grazia: Ne fu la promeffa 
fallaco ; perche nel ponto medefìmo 
guarì il parlctico , come alla chiara fi 
uide nel ritorno di quei , che erano (ta- 
ti mandati , che lo trouarono bene ftai! • 
to. 



Degno di marauigh'a fu il racconto le- 
gnalo ; ma dupore più grande reca_» 

3^nel , che ora diremo . • Non hm^i più 
ì due miglia da vn monte, in Gali:ea_. 
detto Taborre , chiaro appo de' paefa- 
ni in que* tempi > che erri ahtaua fcu 
fronte alle mutole, oggi illudre per la_» 
gloria in lui veduta di Cri fio , di cui ap- 
preffo farem menzione , ed nrvn fianco 
del monte Ermon , del Taborre minore» 
forgea la Citta di Nat m , doue trasferi- 
toli il di appreflb'con non pochi de' fuoi 
Giefu, ed altra turba fegùace « nello 
porte cinto fi vide da molti ; perche ol- 
tre a quei, che vfeiuano per loro bifo- 
gni » ed entrati ano , e coloro» che allo 
banche fedtuano di ragione , aminini- 
flrado in tal lato fecondo l'vfanza a mol- 
ti giuflizia , vn giouane trapaffato fnl 
fior degli anni, da alcune perfone erz_> 
con funcral pompa portato a fepolcro : 
" E perche era vnico » e nobile figlio 
d'vna vedoua» da lei con molta altra.» 
gente fecondo il cofiumc degli Ebrei era 
fuor delle mura accompagnato alla- tom- 
ba . Quella, perche priua gii di mari- 
to , ora di figlio » fi vedea doppiamen- 
te percoffa fenza fperanza d'erede , fol- 
to lugubri manti raddoppiando feguiua 
ben mille querele. Ahi» dicendo» ca- 
ri filmo albergo delle materne fperanze , 
troppo predo tu hai il tuo cotfo forni- 
to > lafciandomiti con gli occhi della-» 
fronte vedere > come già quelli della.» 
mente temeuano riguardarti a ciafeun 
ora . Ecco che tu fpacciato venendo 
alla fine, allaquale ratto corre qualun- 
que ; hai del mondo le miferie» e lo 
far itlie lafciate ; e dalla tua madre mc- 
defima quella fepoltura tu hai , che me- 
rita vn vnico figlio d'vna vedoua ma- 
dre . O fe mi fofle lecito venirmene te- 
co . E con qual compagnia potrei andar 
più contenta, o meglio ficura a luoghi 
non conolchi t i » che teco ? Fra qnefto 
voci dolenti, come d'acqua vna fonto 
aueffe auuta nel capo ; feguiua piagnen- 
do a verfar tante lagrime, chemirabil 
cofa era guardarle . Ed in tal tempo giù- 
gnendo Giefu, vide con la moltitudine 
accolta il defonto » ed vdi della misera-» 
madre i lamenti, che accoppiando a fle- 
bili detti amaridimi pianti; come di fin- 
ghiozzi , e fofpiri empiua le nuvolo» 
così facea per dolore , e picei vifi Sco- 
lorare a molti» efembianti. Maoltro 
ad ogni altro inteneritoli Crifto, noo- 
priegatocon modi aperti; ma pur trop- 
po richiedo con taciti» altamente gri- 
dando per lei la propria miferia» lcuoiù" a 
fuo conforto con dolci parole »diccndolc, 
che defiilede dal pianto ; non come gli 
F l altri, 
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G-IESV- altri» cbe per airochtura a ciò fare la_» 
CRISTO, hi finga nano ; perche auea generato vn_. 

mortale : che nulla giouauano i pianti 
fri (infiltri àccideoti»vfarfdo atei d'accre? 
fiere come vento le fiatarne > cèc fccroa-* 
re ì dolori del cuore : Che il fatto noru 
poteaeffer non fatto » ed altri fómigliaiv 
ti contorci > che fogli ono , come fpruzzi 
* ; 1 ■ " le brace accendere ». non ifmorz are l'i*» 
terne pene*, ma a ut ore noie in gnifa » cho 
le dettò deaero fperanza di .riauerc il & 
gito defonto : Laqnale crebbe maggio-» 
re » quando ride » die accodatoti al tra-» 
t a letto » ordinò a portatori « che Aetfiq 
ro fermi. Ciò fatto ».rwolto a quel fredr* 
do » e fcolorato cadauena * gtouancdif» 
fc»io io comando»lieuati su. A fatica eb- 
be ciò profferito» cbe con ittupore di 

Saint i vi fi trouaro pcefenti » fi rizzò il 
efonto ; incominciando a £»idlar da_* 
principio; pofciadallabaratdifcefoicot* 
ginocchia piegate ringrazi* il Signore t 
iVquale » rendendolo alla madre , -fece i 
lugubri accenti di lei cangiare in làgrime 
di letizia » ed il funebre lutt» di quanti 
v'erano in voci di laudi » che riuercnti 
ammirando vn tanto fegnale , vn gran». 
Profeta idiceano» è" forto fri noi »cdha 
Iddio , mandando • il MelJia, vifitato il 
fuo popolo in terra . 

LA fama del miracolo conto , vfeita 
da priuati difeorfi » fu rapportata non-, 
folo per la Citti , e contrade vicine ; ma 
ancora per tutta Giudea , e fri gli altri > 
cbe di ciò ebber contezza » furono alcu- 
ni difcepoli di Giouanni» che» amando» 
più del dritto il maefrro » non aueano ca- 
re le lodi di Crifio» che lafciaaano a Jdic 
tro a gran pezza Giouanni : Onde da ze- 
lo punti d'inuidia>nella prigione fi trasfe- 
rirò di lui a contargli la marauiglia nar- 
rata con altre . Egli > vditi di Gicfu i 
b HiUr. gran fatti » 6 non perche non fapeffe chi 
CbryfoR. c *{ì foffe; ma acciocché, qualche fegna- 
Auumptr \ t vedendo * agcuolatfero la credenza»* » 
hUttb. 1 1. due a fe chiamati di loro» che di più gra- 
Qyrillu! ue fenno moflrauanfi » nunzi mandogli a 
Alex. /i.a. Giefu con l'imbafciata » che fieguc-» : 
Ibtf. ea.a. Sé tu quello » che dee venire » o u me-» 
ftiere attender qualche altrorA quali len- 
za rifponderc altro» fubito incominciò 
Crifto ad operar maraviglie » e videro 
efli co' propi lumi» ciechi mirar la luce 
del Ciclo > indemoniati liberi da fpiriti 
iniqui ,' guarire impiagati » e molci da_» 
vari morbi mal conci far.are ; pofciaa_*. 
loro riuolto ; andate* diflc , e rilento 
a Giouanni quebche da altri aucte fepM- 
to da me operato » e ciò > che aucte voi 
ftefii veduto ; in qual modo veggano 
ciechi» camminano zoppi > fi mondina 
kbbrofi» afcoltino fordu riforglùno morr 
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ti » s'annunzi a poueri il Regno dfe'Cidft 
Ed arracnturara è colui » cbe » mirando 
me fri pili baffi , fcanicli zzato per l'vmi- 
M guife > non fera del mio potere duo- 
biofò . 

Cosi detto ; per non ripigliarli chia- 
ramente di poca fede %. e fjr, prfcfo com-» 
miato»partiro ; ed appena aiican voltò 
le fra Ile » -quando » '.acciocché non pen - 
faifer le turbe > auer Gtouanni mutato 
parere deli' annunciato Meifia» incomin- 
ciò in quella guifa a commendarlo nel 
pubblico. Qual cagione voi fpinfe, quan» 
do abbandonando le proprie cafe > e cit- 
tà, andafte al diferco ? Per vedere per au- 
uentura vn'huomo » che a maniera di 
piegheuole canna- «.icroliata da vento » 
ageuoimcntc in ogn r lato ». cangiando o - 
pinioni e voleri fi piega ? Certamente»» 
nò ; perche tanti popoli di sì diuerfe cit- 
tà » c di tutta Giudea fe non auefTcro 
Giouambatitta /limato grande httomo » 
fodo in virtù » eccitante» non fi fareb- 
bero trasferici nella finitudine per ver 
derlo : Ne egli s'è partito dagli antichi 
pcu fieri per conto d'ambiziofe » o torte 
vaglie di ienfo ; perche i ruuidi manti » 
cdr i foggiorni faluatichi lo dimoftrano 
dall' vno» e dall'altro lontano : F. fe da_t 
ambizione ftimulato. oda agi» auefféj 
il tono allentato dcgl'imprcfì proponi- 
menti ; ansi coperto di morbide veli i fri 
le «delizie nelle corti de' Prcncipi» dio 
d'aipro cjjiccio vefiito » fe ne farebbe» 
rimatto nell'eremo . Se direte » che co- 
li andafte /voi per vedere vn Profeta^; 
oltre che io noi niego ; aggiungo » che» 
t gli è da più ; perche non di lunghe chiu- 
ùt fri veli» come gli altri pafTati» ha_> 
egli del Meifia la venuta predetta ; nvu 
da prefib» ed alla chiara additandolo: 
Onde molto prima ebbe nelle fagre carte 
d'Angelo il nome» più degno di quel dr 
Profèta. Ma che rammento sì fatto mc- 
ftiere ? * Fri tutti gli htiomini della leg- 
ge mofaica non e fiato giammai chi di lui 
maggiore foffe ; 'quantunque io»che fe- 
condo il penderò degli huomini per eti » 
rxr rigore di vita > e per vfhciodi predi- 
cazione; fono nella Chiefa filmato mino- 
rc»fono maggiore » perche lui rrapaflò» e 
Profeti » fendo il Meflia spettato . Ed 
ecco » che come tale vi dico » A che il Re- 
gnode'Cieli»cd il Vangelo fin dal tempo» 
che cominciò a predicare Giouanni» pa- 
ti fcc violenza» e chiunque lo sforza» lo 
prende ; perche non e piùt come gii nel- 
la legge ad vn fol popolo aperta l entra- 
ta ; ma ad ognuno» clic con forza vi ghi- 
gne ; anzi dandoli in quello tempo a sfor- 
zi di qualfifìa virtuofo » che a difccnden- 
za di particolare nazione pretefa . Noa 

era 
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era a torti per lo pacato » ciò vietando 
la legge , in tal regno concedo d'entra- 
re; ma ora » e fin dalla predicazione di 
lai » non è conte io ad alcuno ; perche in- 
fino a Tuoi tempi douea durare la legge » 
che» giunto il Vangelo > è cominciata.» 
a mancare: • H fc volere ricoglierlo » egli 
è Elia gii giunto > non in pedona , come 
auuerra neDa venuta feconda ; ma ini. 
ifpirito , precorrendo nella prima il Mcf- 
fia . Chi aue orecchi per Vdirc » afcolti » 
che infino a Giouanni è la legge fiorita-.; 
ora (offre violenza il Regno edefte » o 
non riman più rimedio nelle legali ofler- 
uanze, fenon firiceoc il Media annun- 
ziato dalai , b di cui» cotneil popolo ed i 
pubblicani » riceuendo ilbattefimo» e 
moftrando dicrederc quello • clic egli di- 
cea » confcilarono Dio per benigno - 
cosi i Farifei » e Dottori di/pregiarono 
fecofteflì il fuperno configlio . edilri- 
medio mandato [dall'alto » non curando 
il batte /imo predicato da lui JLaquaJe gc- 
nera&ionc a chi diro famigliali te ? 'lo 
crédo » che farà bene vguagliarla afan- 
ciulli , che giuocano in piazza , fri qua- 
li fi rrouano alcuni si tetrici > che ne» 
per canto» o fuono fi mouono punto a_> 
letizia; ne per flebili detti » o lamenti 
a dolerli i llche per l'appunto è accadu- 
to a loro ; de' quali la maggior parto » 
ne per ci empio di vita comune > ne per 
viltà dirigide guife > fi è moffa a pentir- 
ti : Conciofuecofachc è giunto Giouan- 
ni sì rigido > che ne men pane prenden- 
do per cibo » vino > od altro liquore > che 
imbriaca, per bere ; da vn ranto ci empio 
d'aufi eriti, non falò mofli non fiete a_# 
fprezzarc i piaceri > e corregger gli er- 
rori ; ma diucnuti peggiori , auete sun- 
to ardimento di dire > che egli > dal De* 
monio aiutato > mena vita siafpra ■ a 
cai da fe non giagne l'vmana fiacchezza ; 
Dopo lui fono io arriuato » e per prò— 
uocarui a far bene , hoprefamaniera_» 
alla voitra conforme » mangiando • ebe- 
ucndo , come gli altri » c con gli altri al- 
l' vi. ito, da voi nel vitto non diparten- 
do eveftire ; e voi in vece di far frut- 
ti» prendendo l'efempio per occa(ion_* 
«li calunnie » mi chiamate vorace» be- 
iiitore di vino • difcnloredi pubblicani» 
ed amico di federati . Ma quantunque 
voi Scribi , e Farifei duri ne ftiate » come 
macigni , c da sì grandi efempi non fran- 
ti , deprezzando 4 la prouutdenza fu- 
perna » c he per fi-rade sì varie di condur- 
ui s'ingegna a faluteuole fine ; è nondi- 
meno ella da ognuno » che e faggio » te- 
nuta per giufla , c non degna di biafimo» 
Hrada non aucndo lafciata intentata-» , 
per guidami nc'fcacieri dc'giuiìi : Onde, 



fe auuerra » che alcuno per ifea » anzi 
fe di ciò tutto cagione potrà incol- 
pare , che la prouuidenza di D x ò » la» 
quale tanti , e si vari mezzi ha prefi » 
per tirami a cottami laudeaoli . 

I N quella guifa biafitnari gl'incredu- 
li, feguendo Giefu agirarcittd» e ca- 
rtella; 'inNaim » come vogliono alcu- 
ni , b in Cafarnao fecondo il fenrire di al- 
tri, ma incerto (timo io » ci fere il luo- 
go , * ancorché in Galilea punto non_. 
fin di dubbio efler ciò accaduto : Douc_» 
in vna Cittd tu da Vno de* prtneipa* 
liadefinare innitato > che era Farifeo » 
ed auea nome Simone ; vn di quei * che 
con Natanaclc non era intutto alRedcn- 
torc contrario » c le non compitamen- 
te fedele ; almcn non perfido affatto.; 
ancorché ondegiafiè fri due , eperdi' 
Chiarirti per auuentnra, inuitato l'auea / 
Non rifincò CrifloTandarui, anzi per da-t 
re a lui » ed a chi vi fi douea trouaro a 
fpirituale rifezione , che per riceuero 
corruttibile cibo . Erano gii letaaole 
meflb con touaglie'biitichifììmc , e •■ eoo 
bicdiicri » che parcuan-d'argento » *fe* 
condo l'vfanza di quei tempi , «tond<u» 
ed alte non molto » da piedi faltentarej 
d'auorio , lauoruti a maniera d'vn leo- 
ne» o d' vn pardo » fopra in crollate di 
cedri , o limili legni di prezzo » con la- 
me d'argento , ed intomo a ciafeuna di» 
loro tre letti ftauan bert fatti tonfarle 
di fcarlatto » e gentili in maniera » che 
f deporti i calzari mi monta rui fopra, fo- 
ftenendofi col braccio fìniftro » riuolco il 
capo alla menfa > e rimanendo tutto il 
corpo dirtefo » coldcrtro prendeano i ci- 
bi : Pofcia data l'acqua alle mani, e can- 
giati gli vfati manti con vcfti»da quella-» 
azione cenatorie chiamate , fi fiderò tre 
per cìafcnn letto da morbidi pimacci il 
dodo aiutato a fofferir meno il difagio : 
le viuande delicatamente fatte vennero » 
e finifiimi vini tur prefi i,da pili famiglia* 
ri recati » che con bell'ordine feruiuano 
a menfa : E già fi magiaua con iclr i_» » 
quando vna donna comparile con melan- 
conico vifo, e ciglia dimette per la ca- 
gione» che ora diremo. » Era quella-» 
nella pronincia nata della Giudea in vn_. 
cartello, detto Befania , da onorati pro- 
genitori ; e perche vaga era » ed .1 ime- 
ne n te • * vn nobile Gallico natio d'vn ca- 
rtello , chiamato Maddalo • mefsile gli 
occhi fopra » c piacendoli molto » do- 
mandatala per ifpofa » l'ottenne ; ed al- 
le natie contrade feco la trasferì . Doue 
doppo qualche tempo fornendo negli an- 
ni Ire felli la vita » rimafe la giouanc» 
donna , che Maddalena auea nome, lun- 
gi dagli attenenti in paefe ftranicro » pri- 
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vagii di marito in vedono flato ; h.u 
verde »e fiorita cosi, che da fregi fofpin- 
tadcl feflb » e dagl'impeti deircrd.giouiV 
nile » fece perditadi nome pudico in ma- 
niera i clic era per la Citta" diuoigat a_» 

E er femmina men > cheonefta > epub- 
lica peccatrice ; * non dimefìica di ciaf- 
cheduoo , non cfTendo ai Aio nobile flato 
ciò conucneuolc; ma data a delizie > ed 
a vira non troppo cafta ; dalla qualc.pcr- 
che era a grandi imprefe dell in.-. n nel 
Cielo • per diftoglicrla Iddio * auea pic- 
tofamente permeilo > che foffe da .fette j 
(piriti tormentata agramente ; dalliqua- 
li '' liberata da Crifto. mentre s'aggiraua 
per la Galilea > incominciò feco (tcfla_j 
a volger penficri di pentimento » e di vi- 
ta migliore . Onde vn di entratacene in 
vna delle Aie camere > fola alia piaciuta 
vita incominciò a penfare , tanto più 
grauemente dolendo/I > quanto nel pen- 
ficro più A ftendeadilei ; di che accor- 
gendoA dopo molti caldi fofpiri » prefe 
a dire feco fteffa così . Ahimifcra Mad- 
dalena la tua vita > doue , ed in che tu 
ponefti l'animo » e l'opere ? Or non co- 
gnofei » A per le riceuute grazie da Dio> 
mafijmanicntc non lungi dalle Dcmonia 
oppreffa » e fenza merito liberata ; A 
per gli obblighi da creatura al facitore^ 
oouuti > a te non conucnirA tal vita_» ? 
Che dunque ami altri , odiando te ftcf- ' 
fa? Doue ti sé lafciata trafportarcdal- 
l'inganneuolc amoret doue dalie lufinghc 
del fenfo ? Apri oramai > che e tempo * 
gli occhi dell intelletto » e te medcAiiia» 
mifera che tu sè.ricognofci . Da luogo 
alla ragione > raffrena il concupilcibile 
appetito, tempera idifidcri non funi > 
e dirizza a più nobile oggetto » quando 
che fìa . i tuoi già fozzi pcnAeri > con- 
trafta alle tue torte voglie , e vinci to 
mcdcfima ormai. Non fi conuicne altuo 
cafato la vita fin qui menata » non all' o- 
nore del fratello , od alla fuora cafta co- 
tanto i con cui come vfcifti dal grembo 
fteffo nafecndo ; co&ì sè diuenuta viuen- 
do difforme-». Che dunque farrai ? La- 
feiarai lo fconucncuolc amore > fc quel- 
lo vorrai fare , che fi conuiene ad vna_» 
femmina vfeita da chiaro ceppo , e tan- 
to beneficata da D i o . Così diceua el- 
la; ma tolto, ricordandoli de' partati di- 
letti . vn'altra volti fentiuafi tutcauia_» 
infidiare » ed vdire di quouo dal fior del- 
l'età • che le proponcua piaceri : Tu sè 
giouanx, e la giouanezza è fottopofta a 
rifatti coftumi ; l'onefti s'appartiene a 
maturi, e la tua bellezza non merita d'ef- 
fcr tenuta sì poco a prezzo : Se vorrai 
far penitenza > non ti mancara nella vec- 
chiezza poi tempo > fendo la diuina cle- 



menza molto ben confapeuole ddl'vma* 
na fiacchezza . F rutti quefti fantafimi * 
come legna fui fuoco attizaaua l'antico 
amierfario , tanto più viuamenre . quan- 
to era la giocane di più veloce difeorfo » 
•ed apprenfina più forte . Porci i da que- 
fto ragionamento . facccndofi beffe di 
fe > tornando in fui contrario > e da que- 
llo in quello più fiate ; alla fine > (pezza- 
ti i lacciuoli di Satana > A difpofc pia- 
gnere i giouenili errori in preseza di Cri- # c *. 
ilo > di cui grande volaua allora di pie- 
tofo la fama , e chieder de'commclTì fal- 
li mercede . Ne molto feorfe . che ebbe 
occafìonedl mettere in opera i concepu- 
ti propoAti ; perche, fentito • che d i mo - 
Taua ofpite appo di Simone . prefo vn_ .\>{ 
-vafo d'alabaftro pien di odorifero vn- aCsntie. 
gucnto; * perche era vfanzad'vgnere i i.Matt. 
co- ni tati fri loro > volando fi trasferì ió.Lw.7. 
al conuito : Doue. nulla curando gli a- 
ftanti » a piedi A mife di lui fenza far 
motto ; ma a folleciti cercatori nella-» 
fàccia fi manifefta quello . che con ia lin- 
gua fi tace; anzi non taceua colei» che 
innaffiata di lagrime. china verfaua due 
caldi fiumi alle piante del Redentore con 
atti > che a tirano nel filenzio voci . c_> 
preghiere > non rronate fino a quell'ora 
da chic he fìa per rimedio ricorfo da Cri - 
fio ; perche doue tutti e' pattati erano 
per corporali bifogni giunti da lui; Mad- 
dalena iolamente fu la prima » che do- 
mandane medicina per l'anima : £ Come 
in odio de' falli adoperò i lumi * che era- 
no flati miniftri d iniquitd;così per feiu- 
gargl'i piedi innaffiati col pianto > fi fer- 
ui de' capelli » che erano flati reti d'im- 
puro amore; acciocché quelle membra 
medefime > gii ftromcnti di fozztirc . c_# 
di morte . fuflero di mondezza miniftri » 
e di vita : aggiugnendo . da più puri ar« 
fetti fofpcnta > alle fagre piante caffi . 
edvmili baci » ed vgncndole con l'vn- 
gucnto portato . A qucftofpcttacolori» 
i.. in gli atlanti > non curando più cibi » 
fc ne ftauano eftatici a rnenfa » ed a ma- 
niera di ftatue > rimirando ftorditi > non 
perche vedeffero vna femmina vgnerc có 
vnguento i piedi d'vn'huomo ; 0 fendo Mittb.6- 
coftume ciò farli con conuitati in Orien- & */• 
te dalle donne, di cui era «mefticro e.CieJ.ij 
comporre Amili vnguenti ; ma perche-»» epifita. 
fendo ella venuta di fuori . fenza aucre adAttie. 
dimeftichezza con lui* non folo vfaua con TuJuius 
l'ofpite fecondo il coftume sì fatte acco- \rfin. ap- 
glienze ; ma ancora perche non con ac- pendi c. de 
qua. e Ioli ti lini li ino liana , efeiugaua triclm. 
le piante ; ma con lagrime » e treccio Cwmc 
non torte, aggiugnendoui baci non co- ltb.it tri" 
ftumati : £ quello » che maggior mar a.- elm.\AUi 
uiglia recaua era» che» fendo nella.» Lme.7. 
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Citrd (limati peccatrice comunemente » 
permcttetTe Giefu efier con sì fatte gui- 
fe toccato ■ ilqualc penderò, feben rut- 
ti combattè agramente; Simone nondi- 
meno fu quello , che più d'ogni altro ne 
fenri le puntare : Onde vedendo ciò. che 
fi facea di fuori • feco Hello di dentro co- 
minciò a borbottare cosi . Se quefto 
lnnmo, da me a definarc inuitato» forte , 
come è (limato da popoli , veramente.» 
Profeta » faprebbe ben'egli , chi fia la_» 
femmina » che Io tocca , che non è fola- 
mente impudica ; ma per tale alrrefi nel- 
la Citti cognofe iuta . Temerario , e fu- 
perbodipari » non folpenfando» cho 
non fapeflc Giefu chi Maddalena lì t'olii- , 
c perciò non folfe Profeta ; ma mifuran- 
dolo ancora col propiorfentirc * che fen- 
do farifaico , e gonfio , credeua anzido- 
uerfi i peccatori fdegnare cacciandoli .» 
ebe accorti con lieto ciglio . Non incet- 
terò cosi fatti penficri aicolìi al Signo- 
re ; ilqualc > non curando la propia_> 
calunnia» difefe la penitente ; anzi ciò 
facccodo , più che Profeta fi dimoftrò , 
cognofeendodcgli huomini e'cuori : Si- 
che volto a chi voigea penfieri maligni • 
Simone , li diffe 1 le dilcaro non t'è , vò 
dirti vnacofa: Di pure, diffe l'altro»Mae- 
ilro* Due debitori, Crifto foggiunfe » 
erano d'vn fol creditore 1 fri quali vno 
li douea cinquanta, cinquecento l'altro; 
e non potendo alcun di loro foddisfare > 
ad ambedue rimife liberalmente i cre- 
diti . Chi tu pcnfi , che più l'ama di 
loro ? Quello , rifpoie Simone * a chi più 
c ftato donato . Dirittamente hai tu for- 
mato il giudizio, ripigliò Crifto ; ora_> 
afeoka quel , che vò dirti : Tu huomo 
difetto. Far ifeo di fetta , che (timi d'c£- 
fere » c vuoi efler tenuto d'approuarì 
coflumi , non hai fatto come quella, non 
huomo; ma femmina» e peccatrice il j- 
nundofi : Nelle tue ftanzead vn'ofpitc, 
conuitato da to non hai tu i pie- 
di , * come a pellegrino , h e conuitato 
lauati ; ella in albergo ilraniero , ad vno 
da lei non cognofeiuto , non con acqua» 
ma con lagrime dal capo piouute 01' ha_» 
lauatc le piante , afciugandolc con ca- 
pelli : Tu non m'hai nell'entrare 'il bar 
ciò dato in bocca di pace per falutarini ; 
ella donpo che è qua arriuata , non ha_» 
mai ritmata di baciarmi » non le labbra; 
ma i piedi : Ne meo con olio , di cui fi 
i crucino ne' conuiti in vece d'vnguento i 
più poucri ,hai tu vntoilmiocapo; con 
vnguento pregiato ella m'ha vote lo 
piante . Ora perche molto auc amato » 
fclc rimettono molte peccata ed a chi 
men lì rimette, feudo l'amore del per- 
de no un fura, ». fegr.o è » che meno ama; 



Pofcia a lei riuolto con vifo fcreno; buo- 
na femmina , diffe , ti fi perdonano i 
falli tuoi . Parole , per cui quanto di— 
uenne lieta la peccatrice giuftificata_. , 
tanto fi fcandclizzarono i conditati ; fri 
quali» ii-ndo la maggior parte Farifci, co- 
minciarono a mormorare fri (c; chi pcn- 
fa, dicendo , effercoftui , cheofa rimet- 
ter gli errori ? Ed il Signore alla loro 
perfidia apponendo di Maddalena la fe- 
de, il tuo credere, diffe, è flato della-» 
tua fallite principio ; perche egli amo 
t'ha guidata , egli t'ha fpinta agli atti di 
sì amorofe azioni ; vattene dunque pur 
lieta in pace figliuola , ficura dcll'auu- 
to perdono . Parti ella con gioia } e dop- 
po lei , fornito il conni co, Giefu . 

DAL luogo , in cui fi conucrti Mad- 
dalena, di nuouo tornato in Cafarnao 
Crifto • all'vfato albergo di Pietro , fu 
/libito si cinto di gente ad vdirlo , elio 
tri il predicare , e guarire gl'infermi fi 
trouò tanto occupato » che non potè 
con fuoi per difetto di tempo prendere 
cibo; ma fri gli altri» che rimafcr fa- 
nati , degno è di rammemorazione vil. 
pouero huomo, ilqualc da immondo Spi- 
rito oppreffo » 1 fri gli altri ftrazi » che 
foffcriua , era , che gli auca in guifa le- 
gati gli organi del fauellarc , e vedere • 
die era cieco , e mutolo diuenuto . Que- 
llo appena li giunfe innanzi , che ebbc_> 
grazia d'articolar voci , e feorgerc og- 
getti . Ilchc come accadde con fuo gran- 
de folazzo ; così non addiucnnc fcnza_, 
ftupor delle turbe.. Lcquali , inarcando 
per marauiglia le ciglia , fera per au- 
ucntura , diceuan » coteflo l'afpettato» 
e prometto Media » che dal ceppo dco 
fccndcrc di Dauiddc ? A quefte voci di 
lodi immantcnentc punti da ali io i Fari- 
fci s'oppofero con alcuni Scribi da Gc? 
rufalcmmc venuti ; c'caccia , dicendo » 
Jc Dcmonia quello huomo » fendo ma- 
go » e miniflro.di Satana , da UeeUebub 
Prencipc loro aiutato . Ma che giouaa 
cuor vclcnofo calunniar la guifa dell'o- 
perare , non potendo l'opera biafiniarc , 
le c argomento di dirittura lo difptacc- 
rc a rei : E per trargli a credere Cnflo a 
prò loro , e dc'eircoftanti con dolco 
modo ripigliò l'interpretazione maligna; 
ogni regno , dicendo , che pace non go- 
de » e'n si , che in fazioni diuifo , non_* 
rimarra lungo tempo ; il medefimo fi 
vede in Citti fri diuerfi pareri tumul- 
tuante , anzi in vn' albergo priuato fi 
truoua lo fi elfo » quando è abitato da fe* 
diziofe perfone , rouinandoii comune > 
edipriuati la difcordia per tutto. So 
adunque Satana da Satanaffo è caccia- 
to, pir con/eguente ne ficgue , cho , 
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fendo fri fo le Demonia diuifo» non lungi 
cadcra il fuo regno » e pur fi vede quan- 
to egli per confcruarlo fatica con Tuoi . 
Appretto » in qual guifa voi dite » che in 
virtù del Demonio io caccio i Demoni , 
fe l'opera defla commendate ne* vofiri fi- 
gliuoli ? • Iquaii idituiti da Salomone* 
eforcidi» confortate ciò fare per virtù 
dcll'Altiffimo : Onde rimane > che noa 
per l'opera iniqua fono io da voi condan- 
nato \ ma dall'odio » che a me portate 
fofpenri ; biafimando quell'opera in mc> 
che in altri approuate . Talché non è me - 
f fiere, che io perciò vi condanni ; per-» 
che i voftri figliuoli, operando il medefi. 
mo » e per qucfto da voi lodati » ciò fa- 
ranno a bartanza . Chcfc io > come efli 
fanno , aiutato da Dio, caccio gli filt- 
riti» anzi dirtruggo il regno di Satana , 
difendendo quello di Dio, che con la_> 
mia venuta tri g^i huomini è giunto . In 
oltre in qual modo pollo io cacciar lo 
Demonia , fe non fono di lor più potfon. 
te ? Or non fi si * che non può alcuno 
entrare in cafa d'vn'altro a predare -» fe 
più forte non è di quel, che v'alberga»»? 
llqualc prima abbifogna , auendo mag- 
gior portanza » legare ; c pofeia torre le 
ricchezze » cmaflarizie di lei . Deh non 
vogliate voi > e gli altri gabbare ; per- 
che y feben $' auucrafle quel » che voi 
infignerc » cioè > che * fendo giudici 
delle cofe alla religione attenenti» » per 
non parteggiare , come in mio f nuo- 
re 'non fetc ; così me non disfauorite ; 
perche fete con tutto ciò di riprensione 
voi degni : Concioflìccofache chi non-» 
e meco > contro di me proietta di efferc > 
e chi con me non raccoglie » gitta quel* 
che dee raccorre. 

Onde a dirui fono io coli retto , che 
ogni beftemmia fi perdonerà aglihuomi ■ 
ni * oltre a quella > che contro fi com- 
mette dello Spirito Santo » ' quale è la_» 
vofira » che (cicntemetite l'opere trop- 
po chiare di lui a Satana attribuite: Non 
perche irremifibile fia tal colpa; ma per- 
che non meritarebbe perdono chi cosi 
pecca > non auendo fcufadel fallo % co- 
me hanno in parte coloro » che in debo- 
lezza caggiono,od ignoranza > Onde chi 
a me con parole tara ingiuria » otterrà, 
meritandolo in parte come ignorante > 
perdono » t'ormando di me , dalla mia_. 
cfterna apparenza ingannato » ali cfl'er 
mio inferiori penfieri : Ma chi fera fa- 
grilego contro lo Spirito Santo > non-, 
attenda nel modo fpiegato mercede > ne 
della colpa nei prefente , ne della pcna_> 
r.el fccol futuro . Ipocriti che voi liete » 
o c fate , volendo edere (limati buono 
piante di fuori* frutta non male > od ef- 



fondo , come fiete cattiue * non inoltra- 
te > infignendo » di produrle buone ♦ co- 
gnofeendofi dal frutto dell' albero la na- 
tura . Schiatta di vipere , che talmente 
l'opere buone calunniando vcleiofi mor- 
dete > in qual modo , fendo voi fcelera- 
ti i potete rammentar cofo buone > foj 
parlano malamente per l'ordinario di 
fuori coloro > che cattiui fon dentro » 
traboccando dal cuor pieno nella lingua 
le parole i e dall' abbondanza di dentro 
cauando l'huomo bene * o male di fuori? 
Mifori » non Capete , che non Tol delle.» 
villanie, egrauidctti » come fon quel- 
li * che contro lo Spirito Santo voi prof- 
ferite ; ma di qualunque qziofa parola , 
* che ne a chi ode > ne a chi ranella reca.» 
vtile > renderanno gli huomini neh" vl- 
timo dì tiretto conto ? Per non far mot- 
to dell' opere inique » di cui è certiflimo» 
che fi dee in quel giorno dare ragione a 
Dio compita . 

Ciò detto > virta da rubelli confutata 
a bartanza 1 importa calunnia > non ar- 
recando ; ma mutando d'oppugnazione 
maniera , e coprendo fotto ("guardo non 
eorto animo bieco , alcuni di loro > co- 
me lungi molto non furtero dal credere 
in lui* Maertro » li di (fero» per confor- 
mazion de' conceputi proponimenti » 
bramiamo vedere qualche cclerte fogna- 
le . Tanto con ageuolczza fi cangia in_. 
forme diuerfc chi con vifodi cariti men- 
te congiugne d'inuidia ; Maertro chia- 
mando colui > che dianzi aueano bandi- 
to per maliardo ; e non contenti di tan- 
ti miracoli in terra operati , ricordeuo- 
li per auuentura * delle fiamme d'EIia_» » 
de'lampi > de' baleni > de' tuoni • e del- 
le pioggie di Samuele » 'della manna di 
Mose > del Sole nel corfo da Giofue ar- 
redato , o da 1 l'aia addietro riuolto nel- 
l'oriuolo d' Acaz * addomandaro fogni 
del Cielo . Ma perche erano le richiede 
di gente fol d'apparenza * ebbero con- 
degne rifporte » icntendofi dire : Schiat- 
ta maluagia * e generazione bartardo_» , 
pur troppo tralignante dagli antenati» 
legni cerca nel Cielo* che aperfuadcre 
li giouino al credere ; ma per a nenie pur 
troppo in terra » nonn'aucra altrimenti; 
' ancorché per condannarla non manca- 
la il fogno di Giona : Conciortìecofache 
i N munti i gente barbara di cortumi* di 
culto perfida , priua di l'agre carte , e 
di legge* ad vn fol detto di lui • (trame- 
rò cfj patria * e foognofeiuto di volto » 
fecero rigida penitenza : E quelli do- 
po tanti auuertimenti tentiti » e sì gran 
miracoli vidi » non fol punto non fi fon 
molli ; ma calunniando l'opere dello Spi- 
rito Santo» hanno da me * che firmiti, 
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fona a Giona, indemoniato chiamato t 
Perche come egli tre di , e tre notti nel 
ventre indugiò della balena; così io al-, 
nettanti dimoraro in mezzo della terra. 
Simile ho detto ; dico anche maggiore y 
perche pipa ^ ri lorgcrc vn morto fra vini» 
che edere vno ingoiata vomitato da va* 
pcfccpcr non far motto d'altro per ora . 
Con Giona s'vnira, per condannar quella 
gente peruerfa>Saba dall' An(lro»laquale, 
il n io femmina di fé ilo > Reina per tito- 
lo* barbara di coftumi > potentirtima_f 
per riccheaze j da pacli venne dell' Etio- 
pia ad afcoltar la fapienza di Salomo- 
ne» faggio fi » ma non operatore di fo- 
praumani fcgnali . E quelli Giudei di 
legge ■ per Tetta Fari/ci » Dottori per 
miniftero » me hanno afprezzo » che-» 
fono figlio di D i o > c /di gran lunga di 
Salomone maggiore : Ma auuerra con-» 
gente si fatta > come fuolc con vno » che 
dilla tirannide è liberato di Satana > il- 
quale come da comodo albergo cac- 
ciato » doppo d auer girare diuerfe cam- 
pagne» per trouar lato aripofare oppor- 
tuno, non trouandolo » Li donde vici » 
fc ne torna : Doue , fendo la flanzaj », 
non fol vota d'abitatori ; ma fornita.» 
d'abbigliamenti» cfpazzata ; adefeato 
dall'agio» va per non feruirfenc folo » c 
per non elfcrnc di nuoao cacciato » a_* 
trouare fpiriti peggiori di lui » co i qua* 
li tornando ad albergare in quel corpo » 
li rendon gli eli remi di quel miferabllo 
de'principi peggiori : * Così dico io au- 
uerra a quella generazione» laqualecon 
fupcrni fauori liberata dalla cattiuici 
egiziaca» e da altre barbare nazioni» con 
la legge dalla fuggezione di Satana *, il 
Demonio • anzi in lei come in comodo 
albergo volendo abitare , che andar va- 
gando per luoghi diferti ; comchafem- 
pre per lo partato , così cerca di prelen- 
te ricuperarne la porteli ione perduta.»,.;: 
ed ella non iol gii per l'addietro , ma_» 
ora altreii liberi li permette l'entrata ; 
anzi alle ftatue perciò addobbate con.» 
rare guife l'inuita , mentre all'opere » ed 
alla dottrina » che io infegno » contro 
ogni douere fa relillenza : Onde Ha» che 
ritorni non folo , ma accompagna- 
to con molti» per tiranneggiarla più fie- 
ramente con afflizioni diuerfe di fuori > 
e con cicche tenebre > che è peggio » di 
dentro » ufi andò opprcifada più grani 
misfatti » con ifperanza di liberazione 
minore . 

A tutto ciò trouata fi vna donna pre- 
fentc > fi per la dottrina flupenda » co- 
me per l'opera del marauigjiofo legnale 
fiordi in maniera » che quantunque fem- 
mina f urte » c di condizione minuta^ > 
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fpinta nondimeno da grand'effetro di vi- 
ua fede » in prefeoza di perfonc nemiche» 
portenti > e nobili ; ella» chefenzalet* 
terc era » nel vifo di, più Dottori non du- 
bitò fri perfidi moftrarfi fedele : Beato» 
dicendo con alte voci » ed in pubblica » 
ilfcno, che te generò » e porrò ; e fe- 
lici le poppe di quella » che t'han latta» 
to bambino . Anzi > a quelle \ oci.oce a- 
fion prendendo dalla prefenre marcria_», 
Cr ilio rifpofe ; più beati io cflimo colo- 
ro , che, fentendo la diuina parola » 
del fol'vdir non contenti > più oltre s'a- 
uanzano a mctterl'in opera . 

Ancora parlaua Gicfu » quando parti- 
ti da Nazzarettc la Vergine Madre 1 con 
alcuni attenenti» giunfc all'vfcio dell a-» 
cafa di Pietro ; ed era fiata del venir la 
cagione a Cafarnao ; b Pcrchc»fendolì pa- 
lefati de' Farifei infidiofi a Giefu » gli. 
federati penrteri ; i parenti per porger- 
gli aiuto » fi trasferirò coli ; e per mo- 
ucrlo più a cedere agl'impcndenti peri- 
gli » aueano con effbloro condotta l.e_» 
Madre . Giunti adunque alle. porto 
piene di gente ad afcoltarlo » ' fentendo 
contare oltre a ciò dagli alianti » che.» 
s'era dato alla predicazione > ed al gua- 
rire gl'infermi in maniera > che» non cu- 
rando cibo in riftoro » era aguifa diue- 
nuto di forfennato » non potendo per la 
moltitudine penetrare » e {limando gran 
ri fi Ilio l'attendere del predicare la fine ; 
li fecero intendere per vn mcrtb » cho 
fuori l'attcndeuano per parlargli : Ilqua- 
le» domandando a ciafeuno , che dian- 
zi a lui lì paratia , che fa certe a lui luo- 
go » non ottenendolo » con vrti » c c °n 
pinte > cquafi per tutto gridandoli fa_» 
luogo » fa luogo » con malagcuolezza li 
peruenuto » doue predicaua Gicfu > I au- 
uhm in lor nome : Ne mouendofi con., 
tutto ciò il Signore » altri s'aggiunfrro » 
come fuolc auucnire > a fargli l'imba- 
feiata medefìma . 4 Allora permoflrarc 
quanto trapartano gli attenenti del l'an- 
gue quei dello fpirito » quale è la iiù.l_» 
madre rifpofe » quali c'fratclli ? E Aca- 
dendo gli occhi , e la mano a Difcepoli » 
ecco» dirte » la madre mia» ecco i fra- 
telli ; perciocché chiunque farà del mio 
Padre il volere , egli me madre » Inora , 
e fratello . Non negando perciò i paren- 
ti del fanguc ; ma a loro antiponendo 

J|uei dello fpirito > anzi» fendo erti of- 
eruatori del paterno volere , doppia- 
mente gli appartencuano » cperdifccn- 
denza di fangue » e per parentela di fpi- 
rito . 

Ma per là tornare » donde pocofa^ 
fiam dipartiti» era a L- fcrurnti auuer- 
tciue ai lai unto popolo ragunato , che 
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non capendo! l'albergo r r /ùori Ce he ftà- 
ua Hcll'vfcio ; ed egli per non prillarlo' 
della diuina parola , ■ jn;!i partendo » la- 
feiara la Cuti alle Italie, anàgovici- 
no fi trasferì : Doueper tirare ancorai!»' 
con le turbe fc guati i mercaraori, chea 
alle fpnnde per fùc'iaccéinde indugìaua- 
no » ncj lido ircfTo fi mife a predicare!»'; ' 
e fu tanto "il cóncorfo degli vditorf». 
che, per non correr pericolo d'cflcfc'aK 
cito > li fu mefiiere montare in na-' 
uicella » B da cui pòteffe fenza rifcrn'o'e'£' 
fèrcafcoltato > c veduto. Stando adun- 
que fopra di quella nell'acquei; marà* J 
/ente alla riua, fottp inuogli non chia- 
ri d'enigmatiche fomiglianze incomirj- 1 
ciò a faucllarc così/' Vfcìvna volta vn_. 
lanotatore a feminare in vn campo, c 
della fparfa Temenza parte caduta fjoit-/ 
lungi dalla pubblica via , fcalpitafadaii' 
piedi di chi paffaua, c dagli vccclli bec- 
cata dell'aria , non fol non refe frutto 
al rjcolto ; ma ne men germogliò d.i_» 
principio ; parte fcefa in pictrofo ter- 
réno > a fatica fpuntò verdeggiando > 
che per difetto di terra > edvmorcu» 
piò di frondi > che di barbe fornita , a i 
primi ardori del Sole feccò ; vn'altra_. 
parte fri pruni accolta , e frd bronchi , 
appena fopra terra fi vide , che affogata 
da fpinofì germogli intorno crcfciutikdi- : 
ucnuta bugiarda , non rendè frutto ipe- 
rato; ed vna parte foladi lei in bnonal» 
terra gittata , nacque > crebbe , e pro- 
duce frutto cosi > che in vn lato trenta.» 
ne refe per vn moggio > feffanta in vn'al- 
tro;nc mancò doue centuplicata rcfiituif 
fe l'impreflata femenza . Chi aue orec- 
chi per afcoltare, ora afcolti » e cerchi di 
quel.chc se conto l'intelligenza. Ciò det- 
to con alte grida fi tacque, rimanendo gli 
vditori col (uonodi cosi alta dottrina ne- 
gli orecchi fibene; nella mente, non inten- 
dendo il lignificato di lei,e nel cuore, non 
gii: Ed auendo chi glie la potea fpiega- 
re prefente» non so » (c iò debbo dirgli 
trai cura r i ,< > mi leni i, non fi curarono d'al- 
tro richiedere . Non fero cosi gli Appo- 
soli» a cui era a cuore l'intelligenza.» 
de* ecidi i mifìcri ; perche a fatica forni 
di ragionare Giefiiichctrouandofi in bar 
ca con lui > n'addomandarono la dichia- 
razione > e perche auefl'e a popoli , priui 
di lettcrcc rozzi faoellato con gcrghi.Ed 
egli avoi,rifpofe,chc ficte fedcli.c voglio 
fi di faperc 1 auuertenze del Ciclo ; per- 
che degni ne ficte » fi concede il faperle ; 
agli altri, che increduli fono , ed indegni 
c ciò a ragione contefo ; auuenendo fo- 
ucnte , che a chi più ha , perche d'aucre 
più merita , più fc li dia * ed a chi meno 
polii ed c , come ad indegno > fe qualche/ 



cèfali refra.'vfen tolta : E quindi nafee , 
che con parlalxilè , .e fomiglianzea l'or fi 
fa motto; perche Vvcdcndo elfi di quel» 
che dico pur groppo chiari t fcgnalt con 
ginòcchi , è con l'orecchie fentcndo pro- 
u'c si forttf » ^per'ffon auere di conuertlrfi 
motiui « ne creder 4 vogliono , iic inten- 
dere : Onde \n pena della perfidia fotto 
dfeuri veli ioli parlo così , eh»* quantun- 
que voleffero mf eddcre,nonpòffino quel» 
clic dico ; : * afHncKè in qucftò modo al- aCbry/oJi. 
rheno deflati » vedfcndo , ehetfél mio di- Mal don. 
fe intendon'lefillabe » non iffenfi>vefa- Matti, u. 
pendo afcòndérfi in loro pròfondi mifte- 
f; » fi menino a domandarne rincclligen- 
za , e fi cangi iri emendazione la pena; fe 
pur della pena ancora rion vogliono ma- 
lamente feruirfi , lucrandoli in lóro l'o- 
racolo fagrc. b r\itditu andiettt , & non b lf*ia. 6. 
mielhgttn ; vidthtes vidtbitis , Ò" non 
vidtbttn ; wcrafitum eil tnim cor popuJi 
buiut , »$* attribuì gramiter «udi'trunt , 
Ò" otutoi /hot- ci '.lujtrunt , ne quando vi- 
deantoen/ij » éf éurtburaudfoit, & cor- 
de inttlligant , conurrtnhtur , fa- 
men eot . 6 Ma beati fdnoi vOftri occhi eTbeopbf. 
della fronte, e della mente di pari, che Emtbym* 
da vicino , ed alla chiara feorgono quel » Mattb. i j . 
che da lungi videro ofenramentc con— 
gl'interni folamenre i Profeti : Auuentu- 
rati gli orecchi, che, vdendo di fuori , in- 
tendondi dentro altrefi ; perche in veri- 
ri 'vi vò dire > che moiri Re ,. Ciuffi, e 
Profeti hanno quel , che vedete voi » ed 
vdfte , bramato vedere > ed vdire ; e non .ni2uV\ > 
pottero. Voi dunque» a cui ciò e flato 
dall'alto concerto , vdite della fomiglian- 
za racconta qua I fia l'intelIigenza.Signi- 
fica il feme la diuina parola , che quan- 
do fenza rifletter s'afcolta » è come fe> 
nella ftrada pubblica fi girtaffe» donde il 
Demonio a maniera d vccello l'imbola ; 
o perche fa, che non s'intenda col tem- 
po» o non penetrandoli dentro» che frut- 
to trafeurara non renda . Apprcffo quan- 
do è accolta in vn cuore , che arido a fo- 
miglianza di pietra » priuo fi truoua^r 
d'vmorc dinoto; è come fe fri faili cadef- 
fe; perche alle prime fiamme di nuoua_> 
tentazione feccata,fa dileguare ogni fpc- 
ranza di frutto . Quando poi in petto fi 
ferma , che i dall'amore tiranneggiato 
di cole te rrene » e da noiofi penfieri del 
fecolo ; fc bene incomincia a fpnnraro 
in erba > e dar fegno di frutto ; dalle fol- 
lecitudini nondimeno , come da fpine af- 
fogata > fi diferta fenza prò di ch< l'afcol- 
tò con letizia . Quelli folamenre fono li- 
mili a buono » e fecondo terreno > cho » 
riceuutala in petto libero da affctti non 
fanj, rendono » fe a vita fi danno pcrfertai 
cento per vno, feflànta se s'appigliano 
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a mediocre virtù ; c trenta , fe viuon be- 
ne ; ma non cooperano compitamente.» 
alla grazia . Ed eccout l'efpofizione » che 
bramauate ; perche non I*aueuo io pro- 
polla 1 acciocché intefa non fufle » non 
accendendofi la lucerna per metterli fot- 
to del moggio > o del Ietto ; ma fopra_» 
del candeliere'] nulla trouandoft occulto» 
che riuelar non fi debba . ■ Che fe da- 
gli altri non è Hata capita > ne da meu 
ad elfi fpiegata , lìdia la colpa alla.» 
loro durezza nel crederò ; b perche fe- 
condo la mifura » con che l'huomo mifu- 
ra altrui » ancor viene a lui mi furato . 

Chepiù ? ' Così nel Vangelo » e nella 
Chiefa addiuiene > come ad vn'agricol- 
tore fuole accadere , che femini s perche 
fe egli dorme di notte > o vegghia il gior- 
noidoppo d'auer feminato, nulla più fac- 
cendo nel campo ; ella da per fe la femen- 
za» dalla terra aiutata» germoglia » 
crefee » prima con frondi nel gambo; po- 
fciafpigando » e'formando nel fommo 
granella » lequali giunte al compimento 
di frutta mature » chiamando la falco »' 
le viene dal fegatore a fuo tempo ap- 
plicata, d Perche > fendo il feme la pre-* 
dilazione* gli ascoltatori il campo > chi 
predicai! lauoratore » ed Iddio » che_» 
miete nel fine della vita degli huomini, è 
tanta la forza della diuina parola > che* 
fe in buon terreno ella cade ; ancorché 
chi la gittò nulla Faccia » da per fe gerx 
moglia » crefee» e fa frutto. 
* Non niego però ( alle turbe ragionan- 
do di nuouo ) elTer fomigliante il Regno 
de' Cieli » ed il Vangelo ad vn'huomo > 
che nel fuó campo fparfefemc perfetto; 
ma dormendo ogni perfora, di notte, vn 
inimico di lui aicofto vi giunfe » e (opra 
il frumento gittouui il loglio : E così co- 
me venne fenza elfer vifto parti . Intan- 
to dall'acque mollata dentro ilterren la 
femtnza, e da caldi raggi fcaldata del 
Sole' > gialliccia imprima germogliando 
coperta . ; pofeia verde (puntando fuori, 
ed erbofa, in fpighe alla fine al tempo del 
ricolto ridotta, con lei logli fi videro 
ancora crefeiuri : De 'quali conduolo au- 
uifiilì 1 fcrui , delle biade follcciti, fede- 
li corfero immantcncnte al padrone» di- 
cendo noi Tappiamo bene Signore, che 
fi gittò buono per tuo ordine il feme net 
campo ; ora vedendo crefeiuto il loglio 
con elio , non polliamo non ammirare.» 
l'effetto . Ed egli qualche noflro auuer- 
fario , rifpolc , fopra Seminando al fru- 
mento la cattiuafementa , fera di quello 
llato cagione . Vuoi tu, foggiunfcro elfi» 
che noi accolti inficine n'andiamo a moa 
darlo » Ibarbando quelle erbe infeconde; 
acciocché purgato di loro il tcrrcno>cre« 



fca più rigogliofo il frumento : Anzi nò CI E S V- 
replicò egli ; affinchè per la iòmiglianza» CRISTO^ 
che le buon'erbe hanno con le zizanie^ , 
traendo l'vne , con effe non danneggiaf- 
fiùo l'altre: Lafciatele pur crefeerc infi- 
no alla mietitura ; ed allora > quando di 
loro ageuolmente fi cognofee la differen- 
za > diro a legatori, che raccolto il lo- 
glio in fafeetti per ardere » ferbino per 
lo mio granaio il frumento . 

Aggiungo » effere il Vangelo ad vn PartbolaJ * 
granello fornicante di fenapa, che» fen- della feoapa 
dovna delle più-minute femenze » pitta- 
to in terra > d'ogni altra erba credendo 
maggiore » a maniera forge d'vn'aibero» 
in cui corrono a foggiornare gli vccelli J 
O pure ad vnlieuito non difforme » che 
in tre mifure di farina da vna femmina-» ' 
intrifo > tutta rimane lieti i rara la palla . 
Tutto ciòdiffeGiefu fotto inuogli d'enig- 
mi alle turbe , non fauellando fenza pa- 
rabole » • e compiendoli quel fagro det- a CAry/T 
todi lui . * Aptriam in parabola 01 mt&y bo.+.kut. 
eruclabo ab/condita à tonfìitutiont mun- Tbeopbyl. 
di. Ma alla fine vedendo , non profitta- Mittb.i j.' 
re le turbe afcol^anti ; lequali > non in- kP/àJ.77, 



e del liciti- 
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tendendogli enigmi, non fi curauandi 
domadarne l'intelligenza ; dal lago»ac 
compagnato da fuoi » di nuouo a cala.-, 
le ne tornò. Oouc giunti gli AppottoH » 
lafciando addietro l'altre cole più chia- 
re » di quella ■ del loglio in difparte do- 
mandarono il fenfo » a cui io , diffe» fono 
colui » che fen: ha » il campo è il mon- 
do » il buon lane gli eletti » i rei il 1 ar- 
ri un , il notturno nemico il Demonio , 
la fine del mondo il ricolto , e gir Angeli 
i mietitori . Perche ficome per Te fiamme 
la zizzania lì coglie -» cosi nel diftrug- 
gimentodi queito fccolo , mandaro 10 
gli Angioli miei ; liquali , raccolti m> 
Heine r catturi , li gittaranno all' in- 
ferno ; doue per i fieri tormenti » con_ì 
cui feranno appenati > pianto prouaran* 
no a mar illimo , cllridor grande di denti: 
E tolti tutti gl'intoppi in quel tempo dal 
mio Regno , tratto il loglio , che non fa 
comparire il frumento, e leu are le paglie» 
che non fanno nell'aia rifplédcre il grano» 
lampeggi arano i guitti a maniera di sole. 

Ma acciocché meglio intendiate della Parabola.* 
predicazione Vangelica il pregio » è ad d?l teforo 
vn teforo afeofto nel campo ella fimilej. 
che » trouato da alcuno, race tì na t tanto » 
che vende con allegrezza ognicofa_» • 
che ha per comperarlo: O pure ad vna-, 
margherita » che da qualche gioielliere 
trouata, tutto vende per auerla quanto 
ha . Finalmente e ad vna rete gittata in 
mare ella limile » che varie forti accoglie 
di pcfcitc tratta al lido da pefcatori,cleg- 
gcndolì i buoni , fi. gittan via teatrini : 
Cj E cosi 



dilla mir- 
gherka » *_ 
della rete; 
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E cosi per appunto anuerra nella fine del 
mondo ; # quando » vfccndo gli Appofto- 
li a fpartirei buoni da rei > alle fiamme 
feranno qucAi precipitati d'inferno > do- 
ue con occhi molli . c con denti Ariden- 
do penaranno maifempre . Aucte voi 
quel* che ho contato capito ? Erifpon- 
dendoc(fi, cheli . * Or dunque* fog- 
giunfe > poiché è la predicazion'euange - 
lica limile ad vn re (oro ; ognuno » che ad 
annunziarla è acconcio * limile (la ad vn' 
huomo * che aue famigliò* ilquale per 
nutrirla benignamente » caua» corno 
è douere » dalle Tue difpenfe ogni manie- 
ri di mbo ; e ciò detto mife fine a comin- 
ciati ragionamenti . 

NON era ancora pattata gran pez- 
aa» che da Cafarnao * doue foleua per 
l' ordinario albergare * a Nazzarctte.» 
Crifto n'andò i in cui da fanciullo cra_» 
flato alleuato ; ed il Sabato • fecondq 
il coftumc alla Sinagoga il trasferì : Po- 
ne, fendo la moltitudin ricolta * leuatoA 
fulle piante per leggere» lifuvn volume 
nelle mani riporto » che d'I (aia concenea 
le profezie » ilquale aperto, diede in quel 
paflo » che dice » * Spiritus Domini fuptr 
m* , prtpttr quod vnxit mt , tuangtltf*- 
rtpauptrtbut mifitmt , fan art tontntot 
tordt , predicare eaptiuis r:mtfi\ontm% 
tir tata vtfum > dimitttrt tonjrsBot in 
rem'JJtontm > préditart annum Domini 
acctvtum , <£• ditm rttributiomt . Quel' 
lo lettcpiegò il libro» lo refe al miniflroi 
e f'afAfe.Erano intanto gli occhi di quan» 
ti nella Sioagoga trouauanfl , a Ini riuolt 
ti in maniera , che non fi vedea fri tanti 
batter ciglio»mouer piè.o formare paro- 
la perche > ai k mio della fui dottrina > c 
miracoli fentite raccontar maraaiglieJ ; 
con {'(guardi famelici , ed orecchi inten- 
ti lìimi bramauano di venire a cimenti. 
Egli con graue.ed antoreupledire, oggi» 
di(Tc»in voi, che alcol carc.c la profezia ri* 
menrata ade piuta, perciocché. I pinco dal 

10 Spirito o mino, io fono a voi m ile ri pri- 
gionieri di bacana giunto ■ per predicare 

11 Vangelo .dando li 1 1 i età none Ila di liber- 
tà » fc liberar vi volete dalla fua fiera ti- 
rannide. Eccoui qui prefente il Media ta- 
to tempo afpcttato . A che (ine tri fagri 
oracoli inulto i andate cercando, fc nel- 
la vortra preséea lo riguardate? Ecco che 
jo Spirito del Signoro (fa meco » dalquale 
follcciratOivengo a dar felice nuoua affli 
affliteli a confolare coloro. che lon metti* 
a predicar liberta a prigioni * a ciechi 
la villa * ed a tutti voi l'anno gradito al 
Signore* di liberalità pieno • e rauori* ed 
il di di retribuzione > m cui • foggiogato 
Satana * fono gli huomini dalla fua tiran- 
nia liberati. E ciò difle con si gra grazia* 



e eoo sì belle* o dolci maniere ; che, vden- 
do gli afcolranti il dotto dire , e veden- 
do le guife di ragionare > (lorditi rima fe- 
ro, e fcandaltfzzati per lor d i retto ; ■ Per- 
che | fapendonon auer da maeflro apprc- 
fa letteratura * il faggio faoellare ammi- 
ràdo*a malefici accagionarono il dir dot» 
to*e l'opere fopraumanc:Donde*diccndo* 
hacoflui tante lettere * e comqual fbrxa 
opera sì Aupcndi fegnali ? Non è egli le- 
gnaiuolo per m imiterò, c figliuolo d'vn 
fabbro) Noi lappiamo, efler Giufcppe 
fuo padre, Maria la madre*Giacomo con 
Giufcppe * Giuda * e Simone i fratelli* a 
le forcllc dimorano appo di noi • Così 
borbottauano efli ; ma non fcnzaauuifo 
di Crii to * ilquale in verità mi direte* lor 
diflc» Medico curare fleflò: Quanti fo- 
gnali abbiam fentiri* da te operati in Ca- 
farnao* or fanne ancora nella tua pa- 
tria. Qj^fte rie bielle » perche per am- 
bizione > epftrfidia faceanfl > antiponen> 
do -Nazzareno, come più degna di Amile 
grazie* all' altre città* e rimprouerando- 
li , che > non faocendo nella fua patria»* 
miracoli » molto meno altroue fat- 
ti n'auea • Aimando falfociò » chcin~» 
tal materia (1 coutaua ; e lenza animo 
d'acconfentircgqucl» che le marauiglie 
moArauano* A fent irono ripigliare così» 
in verità a voi dico* che non fl truoua_> 
Profeta fri gli attenenti nella fua pa- 
tria onorato. c Molte ve Ione al tempo 
d'Elia A tron. ma no in li racle * quando 
tre anni > e fei meli chjufo il Cielo alle-» 
pioggie , fu sì gran fame per tutto ; ed 
a nefluna di efl'e fu il Profeta mandato per 
fouuenirU di cibo » come alla Sarettana 
accade in Sidone . d Molti erano * quan- 
do vifle Elifeo in Ifraele ilebbrofi. c fol 
Naaman Siro * e (tramerò fu dal Profeta 
mondato ; anzi faccendofì le grazie fu- 
perne per fauori comunicati liberalmen- 
te da Dio > che mirando a terrene con- 
giunzioni di fangue » o di patria . Da_» 
quelle voeifentendofi mordere i Nazza* 
reni * ftizzirono irt modo con quanti nel* 
la Sinagoga trouaoanfi > , che lenza mot* 
tcrc indugio * come degno di morte » lo 
caicciaron della Città * conducendolo fi- 
no al giogo d'vn erra montagna» in cui 
tra Nazzaretf e fondata > per precipitar- 
lo all'ingiii » poco curando > fofpenti daV 
l'ira* e tiranneggiati da paiAone > forma 
di giudizio veruna: E farebbero giunti a 
mettere in opera gli fceleratidifegni ; fc 
GieAi*non c lì ondo ancor giunto il tempo 
di patire per gli huomini»ne cfsedo quel- 
lo ti luogo della fua pailionc.fr àco.c Acu- 
ro per mezzo di loro frementi a lento paf 
io' non fulle inuiAbil partito , moli rande» 
con l'opere la fua dmnucà predicata^ 
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con detti» e da tanta perfidia impedito 
non volle fri loro operare fcgnali , fc- 
non che guarì alcuni pochi ammorbati » 
con imporli fopra le mani, raccendo fem> 
biante d'ammirar la perfidia di quei cit- 
tadini ; dallaqualc cacciato fi trasferì in 
altre citti » girando per Galilea ville > c 
calìclla , ingegnando nelle fìnagoghe_» > 
predicando il Vangelo » dando felici no*- 
ucllc del Regno di D 1 o gii giunto > e 
guarendo 'ogni maniera d' infermiti ; 
fendo accompagnato in quella vifira_» 
da dodici «Ietti , oda alcune onefte ma- 
trone » che. fendo fiate liberate da fpiri- 
ti iniqui», c da malattie » fri lequali era 
Maria Maddalena rammentata di fopra » 
t jiouanna » donna di Cufa_. > Proc t tira- 
tore dT.rodc , Sufanna, ed altre» che.* 
ricordatoli delle grazie auute » • fecon- 
do 1' vfanza giudaica in quei tempi di 
fomminifirare a maefiri il vitto, e ve- 
llico » lo ieguiuano fenza fofpetto di 
colpa» prouucdendo le ricche fri loro a 
bi/'ogni temporali di lui > e della fua fa- 
gra famiglia . 

• VIDE nella gita racconta trauaglia- 
tcleturbe Gicfu > ed a maniera giacen- 
ti di pecore fenza paftore : Onde riuol- 
toa legnaci » molta > dille » c la mieti- 
tura ; mai fegarori fon pochi; pregate 
l'i padron delle biade» che mandi a fuoi 
campi chi vi metta lafakei» . Ciò detto» 
da. piecofo cuore fofpento » chiamati a_» 
fe i<fodici eletti , auendoli data cclefto 
portanza fopra degli fpiriti immondi » e 
balia di guarire ogni forte d'infermiti ; 
a coppia per le citti li mandò,e cartella» 
nó come meffi; ma come Legati»per pre- 
dicar l'Etiangelio > battezzare i popoli » 
c perdonare le colpe : E da tale andare 
quelli? the prima eran detti fri Difce- 
poli 1 douici eletti ; Appoftoli fur chia- 
mati » per efiere fiati i primi in quel tem- 
po ad eflcr mandati per le vicine contra- 
de.? » e poi a predicare per tutto il mon- 
do . A loro » di fcanni alzati alle cacte- 
dro , i lati prc fc riffe , dotic doueano 
rrasferirfi » le guife dell'aggirare » ed il 
foggetto di predicare » dicendo ; non_. 
vi t urate per ora arriuarc a Gentili » ne 
alle rittadc Samaritani . che da Giudei 
fon differenti » cdaBarbari » per noru 
accordarli in tutto ne co' primi , ne co i 
fecondi ; ma andate alle pecorelle per- 
le d'jfrado , frilcquali vfficio voftro 
A ra , predicar la vicinanza del Regno di 
Dio , guarir gì' infermi , auuiuaro 
idefonti» mondare ilebbrofi , cacciar 
le Dciiionia_» , dar fenza mercede quel- 
lo , che fenza prezzo è fiato a voi dato » 
oro non poffederc , ed argento , o qual- 
fiiìa altro danaro b nelle cinture > e o nel- 



le borie dal cinto pendenti » non rafche 
per Conto dcViaticiic cibi per illrada.no 
duetonachc. •delléqìiali vna ferii i albi- 
fogno » l'altra per mutarfi in tempo di*-.. 
uerfo , b non raddoppiati i calzari > 
per fornire , nulla portando , che all' v- 
fo preferire non fcrua , ne pure il balio-, 
ne . di cui chi folamcntc fi ferue » nulla 
ha- di fopcrchio » per torre ogni folleci- 
tudincd'angofciofipcnfieri ; perche de- 
gno è l'operaio di nntrimenton». edi ci-i 
bo . A qualunque citti voi entrarcro » 
o cartello » domandate chi vi fi troni * 
che degno fia di riccuer l'annunzio del 
Regno di Dio-» chi d'incorrotti » cdr 
ofpitali cortumi » appo di cui , fendo 
voi accolti in orpizio , « fino alla dipar- 
tenza dal luogo vi fermarcte ; accioc- 
ché , di cafa in cafa partando » non vi ino- 
ltriate delicati » e leggieri con oftefa_# 
di chi v'accolfe ; quale in entrando all'al- 
bergo falntaretc » dicendo » effer voi 
nunzi di pace > pregando dal Padre cele • 
fte per quei, che v'alloggiano » ogni be- 
ne » ed impetrandolo per gli amatori <h} 
pace, che vi faranno. Che fc alcuno fe- 
ra , che non v'accolga , o non fi curi del- 
le voflre auuertenzc » indi partendo » 
citti fia, o priuata abitanza, feotete» 
fino alla poluerc delle piante » 4 per fe- 
gno , che quella poluc medefima nel 
cammino raccolta > fera nel dì del giudi- 
aio teftimonio contro la loro durezza-»; 
quando inveriti minor gartigo aucran- 
no quei di Gomorra» e di Sodoma , che.» 
citti fomiglianti , * non eflendo corno 
a quefte ftato lor predicato il Vangelo . 
Ecco che io vi mando come pecorine in- 
nocenti > e fenza armi in mezzo dì fie- 
ri lupi » e rapaci : A voi tocca il faperfi 
con prudenza come ferpe guardare-» » 
fuggendo i guati > ed auucrtendo d'effe- 
rc come colombe non doppi ; f affinchè-, 
non porghiarc altrui materia di riccuere 
oltraggi » e non abbiate di vendicami 
cagione . Siche c meftiere » fthermirfi 
da quegli huomini » che al Vangelo s'op- 
pongono > • che fono i lupi » di cui vi 
parlauo; perche vi condurranno a tribù 
nali,incui fi ricognofeon le caule piti gra 
ui » e vi fiaggcllaranno nelle lor fina- 
goghe, menandoui dinanzi a Re , ed al 
colpetto de' Prefidenti , douc /era per 
mio conto la voftra pazienza h a Gentili, 
e Giudei teftimonio fedele . Ed allora^ 
non vi curate di penfar prima , diffidan- 
do dell'aiuto del Cielo , che cofa , ed in 
qual gnifa dobbiate parlarcangofciati da 
timorofi difeorfi» fc dobbiate liberarne Ce 
annunziare il Vangelo ; perche vi darò 
io parole sì faggic in quel t L po,a angar- 
iando m.wi \lo Spirito del voflro Padre 
C a ccleftc 
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eclefte» non potranno apporti i vofìri au- 
uerfari . E quando il fratello cfporra a 
morte il fratello, il padre fi leuera contro 
del figlio, ed i figliuoli contro a progeni- 
tori ..fondo della lor morte cagione» e da 
ogni forte di gente farete per me odiati» 
fe volete faluarui ; fiate infino al fine ce»-, 
(tanti . Se farete perfeguitati in quelli-» 
citti, ruggite, anzidapicti » che da 
timore fofpenti » per predicare in vn'ak 
tra ■ tornando a combattere il faldato > 
che così fugfje ; perche non mancaranno 
in Ifraclc citti , doue , non effondo an- 
cor giunta la predicazione , poniate voi» 
per ciò fare con frutto , voltarui : Par- 
che in veriti , e non fonza duolo vi dico, 
* che tanta fora la durezza »<e perfidia-» 
degli huomini, che prima che voi fornia- 
te d'addurre alia fede del venuto Meffia 
tutte le citti d'Ifraele » fora tempo , che 

10 ne venga all'efiremo giudizio . Non vi 
fgo meritino gli amie ni menti predetti ; 
perche non fletè voi fcolari di me mae- 
fìro migliori , non effondo l'infognato di 
più buona condizione di quello, che info- 
gna ; ne il forno è da più del padrone » ed 
al difcepolo balla» effor fimilc al maeflro, 

11 famigliare al Signore . Se me » che co- 
me capo di cafa gouerno la Chiefa , han- 
no chiamato Prencipe de'Demoni ; quan- 
to ciò maggiormente faranno con clfo- 
uoi , che liete dimenic i miei ? Ma abbia- 
te fidanza ; perche feben tutti vi perfe- 
guitaran da principio , fi palefara alla fi- 
ne la voftra virtù, douendoui quegli flef- 
fi poco dopo onorare » che dianzi vi fa- 
ceuano villanie > non rirrouandofi cola. 
coperta > che non fi fueli » ed occulta » 
che non fi fappi b col tempo . Quello»che 
al buio» ed in priuato io vi conto, ditelo 
voi a chiaro lume » e nel pubblico . <- » 
quello, che afcoltate fcgrctamentCL»» 
taucllatenc fopra dc'tctti » doue fi consu- 
ma far le pubbliche radunanze con j!r.u 
voce, e predicate pure alla libera il Van- 
gelo; anzi temendo chi puo>il corpo , e 
l'anima nabifTar nell'inferno , che quelli, 
che fobe poflòno il corpo oltraggiare, nul 
la poflono contro dell'anima- Non c egli 
vero» che con vn affo fi compran duepaffe 
re» dellequali non fora vna lenza il vo- 
lere del celcfìe Padre ammazzata ? Or 
quanto .maggiormente ciò auucrra con-, 
voi altri , di cui tutti fouo annouerati 
i capelli per cuflodirli : E perciò nofL* 
temete , che di molte pallore voi ficttJ 
migliori » maffimamente perche ognu- 
no» che nella prefenza degli huomini fi 
gloriaradime » di lui ancora io mi glo- 
riaro nel cofpetto del Padre mio ; e chi 
me negara in terra » fera da me m Cielo 
negato.Ne peniate che io fia qui giù fee- 



fo, per porre fri gli huomini quella pace» 
che efll , così non effondo » eftimano buo- 
na , vncndo loro nel male; perche più to- 
nfo fono giunto» annunziandoli Vangelo» 
a metter guerra » come penfano e*Ti » 
e fare, chèdifeordi il figlio dal padre» » 
dalla madre 1a figlia ,e fìano in difparcre 
la nuora, e la fuoccra , e che gli auuerfa- 
ri di ciafchcduno (uno i propidmicltici. 
Ondcchì più di me ama il padre, o la ma- 
drc;non è di me degno:E chi più a figliuo- 
li vol^e il cuore j che a me , indegno an- 
cora e di mcrE lo fletfodico (fogni altro» 
che filile fpalleia/ua croce non prende > 
e mi fiegue . Talché chi libero da immi- 
nente periglio di morte , nenia d'auer 
trouata la vita, poco menchc perduta, e 
perciò dall 'obbligo fotti arraffi d'arril- 
chiarla per me » credami » che perderà 
l'anima nelle fiamme perpctoue:E chi per 
mio conto non curara di perdere la prc- 
fentc vita del corpo , trouera la futura»* 
dell'anima . Andate adunque voi lieti » e 
lafciate a me di voi il penfiero; perche 
chi voi accoglie > come in voi me riceue» 
così in me colui , che madaro m'ha . Ag- 
giungo, che chi accoglie vndi voi s "per- 
che è del Vangelo predicatore > fc fera_» 
come elfo premiato , effondo della predi- 
cazione come l'altro aiutante : Lo ftef- 
fo dico di chi riceue vn giudo ; perche 
egli c tale , anzi chichc fia» che ad vn, 
de' miei, ancorché piccolo, darà d'ac- 
qua fredda vna tazza , perche è mio di- 
fcepolo ; in veriti , che n'auera mer- 
cede condegna . Ciò detto da lor fi par- 
tì , per infognare ad altre ritti il Vange- 
lo , e gli Appoftoli , prefo dal Maeflro 
commiato , incominciarono a girar vil- 
le, e caftclla ; euangelizzando , e guaren- 
do infermi ; militando gli huomini a pe- 
nitenza ; liberando indemoniati ; edv- 
gnendo molti malati con olio fagro ; ri- 
cuperando cfli c per mezzo di quel fagra- 
mento la fmarrira falute . 

MENTRE quelle cofe occorreua- 
no nell'appoftolica mi filone; vdi Erode 
Tetrarca di Galilea , la famadi Crillo » 
che corretta gii celebre per le lingue de- 
gli huomini , e l'opere marauigliofc di 
lui . d Tanta è alle fiate de'Prencipi la_» 
trafcura™ine .nelle cofo alla religione.» 
attenenti . Perche.» » fendo il grido di 
ciò molto prima fparfo per tutta So- 
rto-. » non chediuolgaro in Galilea, e-» 
Giudea ; egli folo fardo a si chiare vo- 
ci , non n'auea ancora fontito far motto. 
Onde cominciò ad ondeggiare fri tem- 
peflofi pcnlìeri ; perche cliccano alcu- 
ni , effcre Giouambatifta riforto , ed 
operare fognali ; altri , quale é del volgo 
diuerfo il itaci: e , effcre Elia comparlo; 
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ne vi manca eh) affermale > qualche vec- 
chio Profeta effer giunto fra glihuomini 
a far miracolofè azioni . Ma piti di qual- 
fifia altro grido feotea il petto del m ite- 
rabile la rimembranza de propi falli p af- 
fati , clic è de* cuori maluagi manigoldo 
perperouo ; auanzandofi tanto oltre il 
timore» che Aimo* eiTereGiouambati- 
ffa, da lui decollato » rifufeitato , ed o- 
pcrar marauiglie . Ma poiché s'è racra_, 
rammemorazion della morte di perfona 
si fanta ; non fera fenon bene volgere-» 
alquanto il corfo addietro » e vedere» co- 
me » e perche foffe vecifb vn tanto Profe- 
ta . Era il giorno vicino alla Pafqua an- 
niuerfario del natale d' Erode; in c u i> co- 
ir, e auea per coftume » fece di notte vn. 
fonruofo conuito a Prencipi » a Tribuni > 
ed a principali di Galilea: E gii a più tor- 
chi ardenti in vn ampia fàla.riguardeuo- 
le di liete dipinture» e tapezzata ricchi!- 
fimamente eran meflc letauole, acuì 
vennero le delicate viuande » meflì che fi 
furono a menfa » ed i vini preziofi da fa- 
migliari appresati : E perche eran le ta- 
vole alla reale ordinate»mentrc con mot- 
ti piaceuoli » e con feda s'onorano; co- 
mandò il Tetrarca.che gli flromcnti ■ fe- 
condo l'vfanza veniflcro . Apprcflbpcr 
comandamento di lui de'mulìci chi prefe 
vn liuto > chi vna viola» e chi vna cererà » 
od altri mu fi tali Pironi enti ; e comincia- 
rono foauemente a fonare vna danza ; ed 
allora , entrata vna protcrua fanciulla^, 
figliuola d'Erodiade, concubina d'Erode» 
che auea Salome nome » d'inceli uofa_» 
madre sfacciata figliuola : Laqualc degli 
adulteri di lei » e dell'ingiurie afe fatte » 
ed al padre non arraffando ; dimenticata 
d'eflcr figliuola di Prencipe, a maniera 
femmina di palco > prefo có lento pat- 
ito da principio vn ballo»' a danzar co- 
•mine io fecondo l'vfanza de'conuiti reali 
-in maniera .» .che piacque sì a eh) ballar 
la mirò ; e più d'ogni altro ad Eroder » 
che in prefeoza de coniatati > caldo di 
ibzzo amore » e di vino » con regale pro- 
diganti » e fuperba temerità 5 chiedi- 
mi » diffe» cjò» che tu vuoi» edarotti 
quanto fai domandare ; quantunque!» 
mezzo mi chicggbi il mio Regno: E del- 
la modeftiafeordato» e del diritto » con- 
fermò con giuramento la feiocca , e fu- 
perba promefla. Larcagiouane, forni- 
ta Ja danza» Come auea tutto ciò per iiU» 
gamento incominciato dell'empia madre 
lenza rendere all'offerta rifpofra.da lei fe 
Jiecorfcperammaeflramcnio . Ed ella.» 
fenza molto configlio prendere , douo 
molto a dilibcrare fi richieda» va»diffe. 
e non frammettere indugio , a chiedere 
di Giouambati/U U coda » nulla . temeor 



do fceleratezza si grande» maflìmein- 
tempo di fcfta si lieta . Tanto cieca la la- 
feiuia la mente » quadovn petto ngotn- 
bra impudico . E temendo» che.fuanito il 
caldo da Erode » e partiti gli alianti > tc- 
ftimoni della promeffa» diuenuto più fo- 
brio»non fi perù ni e di nuouo : Vattene , 
difie» volando coli» prima che intoppo 
fi fraponga veruno . L'altra troppo doci- 
le al male > da si fcelcrati configli fofpin- 
ta»al cenacolo ritornata» sfacciata,e cru- 
da vgualmente > chiefe come per piatto 
di quell'orrida cena da portare a fua ma ■ 
dre il capo del Santo ; acciocché ficura_» 
dell'adempimento delle fue brame.potcf- 
fcquel tefehio oltraggiare > la cui lingua 
le auea tante volte rinfacciati gl'infami 
diletti. A tale annunzio * di mala voglia 
moli rolli Erode ; non perche ad vn tanto 
huomo fi toglieffe la vita»* di cai qualche 
tempo era» che bramaua la morte ; mu 
perche era fconueneuoleil modo»mozza- 
dofi a richieda d'vna' lafciua fanciulla il 
capo d'vn'huomo sì Rimato da popoli per 
prezzo d'vna danza impudica: Dal giura- 
mento nondimeno coftretto»* che ancora 
in materia non buona cofiumauan d' òf- 
fcruarcgli Ebrei » e per conto dc'eonui- 
t ari prefe nti.fazio già dc'eibi commi , ma 
non di fierezza» per non attrifiarla»fpedi- 
to alla prigione vn carnefice » fece quel 
capò 1 pi ce are dal collo» che tanto era de- 
gno di vita; d fendo (tato intorno ad vn'an- 
no » e mezzo prigione nella rocca di Ma- 
cheronte ne'confini di Galilea.e d'Arabia* 
trouandofi preffo a trentatre anni d'eti . 
ApprcfTo» niello in vn bacile il fagro te- 
fehio» ed al fanguinolento Tetrarca por- 
tato» t u dato alla cruda donzella : laqua- 
le»diuenuta fopra l'ardir femminile auda- 
ciffima > osò toccare > non che mirare la 
te fra recifa : e dal conuito tutta lieta ar- 
cuata alla madre »qucfto prcfente,lc difle» 

10 ti reco» per confolarti di quella cofa_* 
che tu più odijtcome tu hai a me cornar. - 
dato.L'alrra»non ifinoffa dal fiero propo- 
ni mento» prefoio con crudo vifo»diffe co- 
si.Non fi cóuetuna altro luogo a cosi fat- 
to capo > che indegnamente viuea vnito 
col bullo: Di fere camere a ue in ciò Erode 
operato. E pur è vero,foggiunfe (pertur- 
batore di tutti e 'miei piaceri» che io t'ho 
condotto a fine dOuuto ? Benedetta fiala 
man di colui»che con gli occhi mi tifa ve- 
dere» come io bramauo : Penfaui per au- 

11 ér tir a, che folle .si vile l'amino d'vna po- 
co men»che.Reina»che nóiapelie giugne- 
rc a prender vedetta degli huomini auda- 
ci ? Ed onde a te alleuato ne' bofehi co- 
tanto ardimento di penetrare in Palaz- 
zo > e moucre coatro a potenti le labbra? 
Non battano i Regni interi di ferri torni- 
ci 3 " » c 
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tue di fìamend abbattergli» c tu folo col. 
dire hai penfaro di fargli feorno ? Quan- 
to meglio fora ftato per te dimorar lun- 
gi dagli huomini fri foggiorni Tatuati» 
eh» > che giu»nerc alle cirri per bialima- 
re nelle corri l'azioni de'Prencipi ? Per- 
che troppo mirar volcl ùora sè cieco ; e 
degnamente veggio quegli occhi velati » 
e pri'ii di fenfo > che furo si curiofi a_» 
centrar gli altrui farti . Otte fono ora 
lingua maledica l'audaci imprefe di voler 
perfuadere diuorzi fri moglie » e mari- 
to ? Or godi il merito de'cuot fatti * in 
rei hi'» 1 e tronco diuifo tu » che altri di 
fpartif e ccrcaui : E da impero tiranneg- 
giata di fdcgno * • con vn'ago.cosl dicen- 
do» punfe la lingua del fagro Profeta» in- 
ferocendo come fiera » e non donna.» 
con vn capo d'vn morto . b Ma come non 
andò fcnza pena l'ingiuflizia d'Erodo » 
auendo da Parti fofterta , e da Arcta Re 
dell'Arabia la totale difiruzione dell'e- 
fi remi furi; cosi la faltatricce l'adultera 
pagarono de* fuoi misfatti conucncuole 
il fio •• Perche ' quella » pattando di ver- 
no co' piedi fuoi vn fiume gelato > non., 
lenza legno di celefte gafiigo, fpezzato 
il ghiaccio > affondò fino alle fauci nell* 
onde ; in cui > danzando fcnza fortegno 
tutto il rimanente del corpo » tanto fi 
motte; fintile, tagliato il capo dal ge- 
lo » reflò diuifo in prefenza dc'eircortan- 
ti » acciocché ballando colei foroiffo 
la vita > che danzando lauta tolta. Xj 
Giouanni . Quella » dopo d'aucr vitto 
della figliuola il fine infelice » a più gra- 
ni pene ferbata, nell altro fecolo diparti, 
per prouare che cofa rifponda coli agli 
amorofi defij > ed alle voglie crudeli : 
fendo prima > che a morte giugneffe (ta- 
ra cagione di far perder la fignoria ad 
Erode ; i perche» volendo acquistar tiro* 
lo di Reina » da fuperbc brame fofpcnra» 
fu da Romani Ipogliata dell' atitrc, e col 
f alfo marito sbandita a Lione di- Francia 
pocodapoi» correndo Fanno quaranta 
dal natale di Crifto : • Doue Erode per 
quello misfatto» e per corno dellchctni 
viari nella patìione dei SaJua tare » ango-i 
feiato' danoiofi perifierr » niifdramente-» 
perì . Vdirono intanto di Cjiouambati- 
fia la morteti difccpoli 1; e remiti in dn 
1 i genzav prefo f con licenza d'Erode tj 
fagro tronco » l'ouoraro di fepolrura_r » 
Polcia» da vn tanto colpo piegati aliati- 
ne» giunterà Ciefu^». ogni; cola come era 
accaduta contaro . i Ed egli* fentito 
l'azioni deM'aduirero > ed omicida , indi 1 
doue allor fi trouaua » iminantcnentcj 
parti ; h fi per non dar nel ! e man 1 di onci 
Prencipe fiero , non cflendo di morire il 
tempo ancor giunto , 1 come anche » per- 



che»fertdò allora fl racchi tornari dal pre- 
dicare gli AppoftohYiu ticH di rifioro bi- 
fogno,ilquale non potcuano ageuolmen- 
te aucre fri tanto concordò > e difeorri* 
menro di popolo » gl'inuirò » per potere 
alquanto dalle fatiche quietare > adan- 
dartene conettblui in vn lato romito » 
Adunque entrato in barca perciò » dato 
de'remi nell'acque , paflaronotper lo la- 
go ad vn luogo dtfertodi flctfaida : Ma 
non potè eficr l'andata talmente a popò» 
li afeofta » che non fotte vifla» ed vditat 
E pcrlemarauiglie, che operaua tnn. 
gli egri» vi concorfcdalle vicine citri » 
e c alleila sì gran moltitudine > che pri- 
ma,che egli vi giugnetìe pcracqua»molte 
migliaia di perfone v'erano arriiiate per 
terra: Lequali» vifie da Crifio nello sbar- 
care,a maniera di pecore séza paftorcin» 
tenerito» molte Cole loro fpicgò » annun* 
ziadogl'il aegno di r>io»e" guarendo gl'in- 
fermi, che aueuano di rimedio meilierc . 

Dopo quello alcefo con fuoi fbpra vna Miracolo 
vicina montagna, ed iui fermatoli fino <fc' c « n <He 
a fera , nel tardi firefe alle turbe nello puu ' 
falde rimafte: Doue, villa dagli Ap - 
poiloli l'adunanza ; molli a pietà s'acco- 
ftam a Gicfu ; difetto » dicendo» Si- 
gnore e ii luogo , e l'ora gii tarda d'ac- 
commiatate le turbe » affinchè» ririran- ' 
dyfi alle cartella vicine , pollino prouue- 
derfi di cibo . Ed egli, non è Infogno, ri- 
fpofe» cho erte partano ; date lor voi per 
quella volta rifioro. Stupirò a tal diro 
gli Appoftoli , di quel » che potcano.cotw 
i. peuoli; ed andaremo»per auuentura_> 
v. tonile rare , rifpo/éro » dugentadanav 
ri di fìane^prezzorfhegiugnéaalla fom- 
ma di venti feudi d oro » od in quel tor- 
no ) permetterle acauola ? E l'altro» al- 
zìati einittìaJlamolcicudine , dille > per 
pxouarlo» a Filippo ; donde potremo noi 
comperar cibo bafieuok per cortoro t 
Dugénco danari » «'rifpote •» (blamente 
per pane aion bafiarebbcn>pcr darne po- 
doaciafuino . EGiefu > che tutto nu- 
trica il mondo » cché da luogo » o tem- 
pb non pende > per procacciare a fantts 
hei vettouaglie, taranti pani , dille , alte- 
re voi ? Andate a vedere . llchc latto im- 
manCcncnte , Andrea rifpofe » m groua- 
iic lì truoua fri noi/) iche ha cinque pani 
d'orzo» eduepefei; ma che può ciò ablù- 
il are per si gran moltitudine ? Ne mancò 
<hi dicerte) le pur non vooi Signore , che 
noi n'andiamo a comperare per tutti ? 
F:ra il numero degli accoknokrc alle dó- 
ne»c fanciulli , ben cinque ismJa ; e villi 
clubbiofì dc'fuoi e'pcnlicri , Gicfu ,porta- 
r tu ■ 1 qui»difle> que'cibi > e fate le turbe> 
diuife pofar lulla tcrra.^ Era.mentrc que b&arraof.t 
ite cole addiuconcro» b vicina la Paiqua , 1./. o.r. 1 6 
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la quarta volta dopoché Criflo comin- 
ciò a predicare , r rollandoli fui principio 
dell'anno trigefimoterzo dell'età li .1 • ; 
quando» 'fendo di Primauera in mezzo 
d'vn prato le turbe diuife fui fieno > preti 
da Crillo que* pochi pani co' pefci> ed al- 
zati 1 per onorare il Padre cclclìcti lumi 
alle flellc, ringraziandolo alla prcfcnza_. 
di tutti per la futura multiplicazionc;con 
preghi» e poffanza li benediffe, ed ac- 
crebbe . £ dopo d'aucrli con le Tue mani 
/pezzati» li porfe agli Apposoli» b ac- 
ciocche,comc dimettici fuoi»vedelfcro » e 
non obliaflero 1 operato miracolo . EHI » 
dandone abbondantemente a ciafeuno» 
c come nelle mani gli aucuano vi/ti cre- 
feere del Signore ; * cosi nelle proprio, 
e per auuentura ancor fri le turbe ìtl. 
maniera multiplicarono » che non folo ne 
rimafero tutti fazi; ma ancora, cosi atten- 
do ordinato Giefu » dodici cofani raccol- 
fer d'auanzi , non fenza fluporc di quan- 
ti vi fi tremarono: Iqnali.vifto vn sì ftupc- 
do fegna!e»incominciarono a dire fri fe » 
quello è quel verace Profeta,chc s'atten- 
deua nel mondo . Compito il miracolo- 
fo comi i to , per dare a Difccpoli di chia- 
rirti dell'opera in difpartc materia ; ' an-< 
corchc di mala voglia per l'amor grande , 
che li porrauano» da lui fi partiflero « li 
conflrmfe ad andargf innanzi ; finche Ite 
cenziaffe le turbe , dcllequali prcuiftc le 
voglie di tornare per farlo Signore di 
quel pacfiL» ; acciocché abbondante lo 
mantenere di vettouaglie , folo fe ne fug- 
gi in vn monte , douc fi mife ad orare . 
. Intanto / difccpoli, dopo d'auerl'artc- 
fo » fendo gii tardi , e non comparendo» 
montati in 1 barca » fpinfero verfo Àctfai* 
da il legno «per irouarlo a Cafarnao : E 
gii erano in alto lago » quando ingran- 
dite le tenebre» cominciò a foffiare corì_# 
empito grande vn vento contrario , che 
ad vn tratto mouendo , e rabbuffando 
l'onde » mcttcua la nauicclla, combattu- 
ta da molto lago.a gran rifehio ; laquale 
per faluarc dali'acque»chc inrpetuofamen 
te l'vrtauano » era metlierc aftaticarfi con 
remi affai bene . Stana fri qiiefio mentre 
Giefu di lungi , le fatiche vedendo * ed il 
rifehio de' fuoi » ( clic per prouar lak>r fe* 
de > fino all'alba (tentar gli lafciò ; quan- 
do» fendo di quella notte intorno all'vl- 
tima , e quarta vigilia » 1 he fi dicca mat- 
tutina, priui gii di fperanza d'aiuto » in 
mezzo di venti contrari * ed onde "vora- 
1 i » apparite calcando l'acque co i piedi ; 
Itti dopo d'aucr tutta notteper Io Ipaziò 
di Venticinque, o trenta ftadi » • o dir vo- 
gliamo intorno a tre mfg!ia,retmrò , da 
notturni , e marini pericoli atterriti» per 
ti nuouofpctcacolo sbigottite con » che 



per paura quanti erano in barcha» a!/ aro G I E S V- 
le grida » {limando! fantafima , che , per CRISTO, 
aggiugnerc a timori palf.it i paure non el- 
le» aueffe fé» priuadi corpo , ammanta* 
ta di membra corporce,e tanto più creb- 
be lo fpauento di loro,quantO»apprcfian- 
dofi al legno» fece fembiante di volerò 
inoltrarli. Vero e » che, come era non. 
men pierofo » che polènte per liberarli , 
ville le timide gnife, c fentite Je erida-»» 
incontancnte»abbiate » lor diffe» Manza ; 
io fono , non vogliate temere Furono 
quelle voci a tutti e' Difccpoli come lu- 
cidi lampi in mezzo d'vn chiufo Cielo di 
notte » ma fil inamente a Pietro; che, da_» 
gran fède fofpcnto, ed amor verfo Criflo» 
credè , poter fare per voler del Maeffro 
ciò.che fare vedea ; » ed anzi, Il era Giefu a Tbtopb. 
dubbiofo , che del potere ciò fare ; chiefe Msldon. ' 
licenza d'andare su l'onde a trouarlo.Auu f,\ a t t b. 14. 
tala»fcef o da I legno, incominciò a camini* 
rare per l'acqucjma non fece lungo viag- 
gio, che, fofhando vn vento gagliardo » 
f paurito cominciò ad andarfenc al fiondo : 
Ed allora , k quale è ne* pericoli la condì» bCbry/ò/l 
zione degli huomini, toflo difl'c gridando, bom u m 
faluaini Signor che perifeo. A nrieghi fu» Mar/* 
bito feguiro gli aiutijpcrche, fida Griffo Ma/dòn. 
la mano, lo prefe, ed aggiunti:» huom di / up 
poca fiducia, perche dubbitafli? *Econ c <j'br y r 0 /f 
elio buono fpazio camminando nel lago , jbnpM 
appreflandoti al lido , entrarono in barca i^ at tb il 
amendue , benignamente ricolti da fuoi. ' 
Doue» aggiugncndonuoui legni a palla ti, 
inmantenente acquetò la tcmpeiW^cd ol- dMildon 
tre al naturale cotiume.in vn baleno ginn- jvt^a//^ 
fe il legno al termine dcflinato . Perloche ^ ^£ *1 
fiorditi e* marinari » meflì i piedi allo re* p U( j {Lr um 
ne de'Gerafeni « con piegate ginocchia * 
l'adoraro» dicendo» veramente tu sè ri* 
gliuolo di Dio, ammirando le marauiglie 
accadute nell'acque » I Gcrafcni frattan- 
to , che prima al Vangelo non pronti, l'a* 
ueano da fuoi confini cacciato ; dalla fa * 
ma crefeiuta de* fuoi fcgnali » di prefen • 
te piegati, corfero » * diuenuti fedeli , ad 
offerirli gl*inf« rmi » anche nelle carràio* 
le giacenti • tratti da varte-vilta, e calici- 
la , mettendogi' in pubblico , mentre egli 
paflaua , e pregando» che almeno il lem* 
00 de' manti li taccile toccare: Il che con- 
ceffo da lui» tutti quelli» chelotoccaro 
guarirò . 

Appretto, varcando di nuouo il lago 
tornio in Cafarnao:!: le turbe il d) innan- 
zi accommiatate al diferto » li da diuo- 
tionc fofpente , vn'alrra volta toroatt» I 
non auendo Crillo trouato , e Duc-cpoli t 
fapendo, che vna fola barca vf flatra , in_» 
cui s'erano fenzff Giefu imbarcati gli Ap- 
pofìoli ; imruancenente montati ito alcuni 
legni » giunti in qncl tempo da Tiberia* 

de» dato 
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de» dato de' remi nell'acque; a Cafar- 
nao in diligenza ne vennero aritrouar- 
!o : Done nella Sin.^goga abbattutili in- 
Ini, Macftro»Hdeffcro, quando qua tu 
giugncfìi ? Allaqualc domanda , • per- 
che era curiosi , e !ufinghicfa,non diede 
rifpofta; fapedo maflimcnó efler cercato» 
per efler come Dio cognofeiuto ; ma per 
cfTere vn'altra volra palciuri» h con ciglio 
attratto in vcrirddiflc, voi non cerca re_t 
me tanto per veder marauiglic , quanto 
perche ieri partiflc fatolli : Deh non vi 
inuogliare di cibo , che toflo perifee, ma 
di quel» che dura in eterno , che a voi fo- 
no io per dare» fendo a me qucfto agc- 
uole 1 per l'autorità* concedutami dal Pa- 
dre celefte . Che debbiam noi fare , fog- 
giunfcroeflì, per procacciare tal cibo» ed 
operare azioni a Dio care ? Grato , ripi- 
gliò egli» a Dio è , che voi crediate in me 
fuo figliuolo » da lui in terra mandato . E 
qual fegno ci dai > tornato eglino a dire » 
da voglia follccitati di corporale riftoro; 
per cui pofiìam noi credere a quel » che 
tu dici. d I noflri antenati » fendo predo 
a feitentomila , al diferto mangiaron la 
manna > douc era malagcuclc molto l'cf- 
fer pafeiuti per conto del luogo priuo 
d'ogni maniera di cibo » delle perfonc in 
sì gran numero accolte» e del tempo aliai 
lungo per lo fpazio d'anni quaranta. Mo- 
sc»loggiunfc Giefu > vi diede pane dell'a- 
ri.: , non del Cielo; anzi non egli, mail 
mio Padre celefte per angelico miniflcro; 
ilquale ora ancora vi da il veto pane del 
Cielo > fendo vero pane quel » che fccnde 
dal Ciclo % e da vita al mondo» e rifloro i 
Dacci ,diflero effi, Signore tal pane per 
Tempre ; fe tanto è il pregio di lui . Io fo- 
no > rifpofc Giefu » co,i latro pane» a cui 
chi viene credendo > non aura lame» o fe- 
re giammai : Io pur v'ho detto che, aucn. 
domi voi baficuolmcntc veduto penanti 
fegnali,non m'aucte infin'ora dato orec- 
chio credente . « Ogni gente ,chc il mio 
Padre mi manda » vcr.cndo a me» non fa- 
rà ributtata ; perche fono fcefo dal Cielo 
per fare il volere di lui » il quale è > che di 
tutti c' credenti , che egli in' indrizza_» » 
non ne cacci vcrunojma accogliendo qua 
lunque » deftandoloncl giorno diremo » 
al porto di lalutc lo guidi; Perche egli 
vuole » che ognuno , che cognofee il figli- 
uolo » e li crede » abbia vita perpetoua » a 
cui io lo rifufeitaro in quel di . A difeorfo 
sì alto di pane* e vino celefte » ' ereditan- 
do i figli » c ni poti da progenitori » e da 
nonni l'antiche querele de' cibi» c bcuan- 
de; incominciarono a borbottare tra le_? 
in tal guifa: Come dice coftui»fe efler pa- 
ne di vita» fcefo dal Ciclo ? Non è egli di 
Giufeppe figliuolo » di cui noi cognoicia- 



mo il padre» e la madre? Cosi fatti ra- 
gionamm ti, quantunque baflamentc prof 
feriti. Non iftettero afeofti al Signore; 
ilquale non vogliate mormorare , lordili 
fc » di cofe , dicui non capite l'intelligen- 
za » lequali perciò non intendete » per- 
che non venite pergl'inuiti a voi farti dal 
mio Padre fuperno.non potendo con fede 
a me giugnerc alcuno.chc non fia dal mio 
Padre tiraro: Concioflìccofache ognuno» 
che auc ali'auuertcnze attefo di lui vbbi- 
dendo > a me n'è venuto ; benché ncflnno 
in terra fi troui » fuor di quello» che fccn- 
de da lui, che abbi lui villo , e fono io . 
Jn vcritd a voi anermo.che chi in mecre- 
dc, goderà vita fempiterna , eflendo io il 
pane» che comunico vira. Nella foliru- 
dine i voftri maggiori mangiaro la man- 
na ; laquale non oaftò a lungo per nutri- 
mento de' corpi ; ma fola mente al difer- 
to»doue fi trouaua diferto di cibi ; e tut- 
to che fodero con iftupore dal Ciclo prou 
uifti; nondimen fi morirò : • Ma il pane» 
di cui io fo motto » che feende dal Cielo , 
c tale » che chi di lui fi cibara • aucra an- 
che nell'anima vita immorrale : Ed io fo- 
no tal pane» di cui chi vorrà fedelmente 
cibarli » campara in eterno ; anzi la mia-» 
carne mcdcfima>ibc io elporroa tormen- 
ti » ed a morte in vn legno per la vita del 
mondo è il pane » di cui fauello > che ap- 
preflb darò .A quefte voci maggiormen- 
te contraftando fri fe i Giudei » in qual 
maniera» feguiroa cu e. porrà colini dar- 
ci la propria carne ; fe i cibi fminuzzati 
co' denti > ingoiati » e mandati allo fto- 
maco; cotti che fono lì conucrrono in_» 
foftanza di chi li mangia > e non reftano a 
chi li da nell'clfer di prima ? Onde fc egli 
darà altrui la Tua carne > come riterralla 
per fe ? O fc ad alni porgendola non la 
ferbcra perfe» come potrà egliviucre? 
Se non arra vita » come la potrà dare al 
mondo ? Apprcflb » fc egli è vn poucrel- 
lo> che non ha tanto » con cui poffa po- 
chi huomini con carni cibare d'vccifi ani- 
mali » come gonfiamente e' lì vanta >• di 
poter con la carne propria faziar tutto il 
mondo? Per tanta perfidia, edifpregio di 
p: omelia sì gride Rimò il Signore trarre 
lieo* minacce gì' increduli» doue non- 
s'era con l'amore arriuato , c foggiunfc , 
daddouero vi dico , che fe voi non maq- 
giarete la mia carne , e non berrete il 
mio fangue, pritti di vira a maniera rima- 
nerne di rrapalfati ; 0 pcrchcchì col mio 
corpo prende riftoro , fc Ufua natura fi 
mira- ed impedimento non li fraponc » ha 
fin dal tempo prefente ragione alla vica_» 
beata : poiché la mia carne c cibo» beuan- 
da il mio fanguc,di cui chi fi pulce ftretta- 
mente rcfta>mec*«ongionco, onde come 
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viue il mio padre »ed io viuo per lui .cosi 
chi mangia la mia carne » viue per mo . 
Dehche tal cibo è fedo dal Cielo, diflì- 
milc alla manna mangiata da voftri pa- 
d'i, che quantunque miracolofa » non., 
diede vita, come fa qucAo , immortalo . 
E ciò decro li tacque; ma non tacquero 
molti degli afcoltanti, anche frdcjifcc- 
poli,che dal lume abbagliati di sì alta_» 
dottrina ; duro , cominciarono a dire > e 
difficile è il pattato ragionamento ; chi è» 
che polla a lui credere ? Del che auuiAo- 
fi Crifto ; dunque , foggiunfe» quel, cho 
ho detto finora della mia carne, edelfan- 
guc v'offende , • ancora Aando io fri voi; 
quando ageuolmcntc potete intendere.* 
per la mia prefenza , in qual modo io polli 
fio fare ? -Or che farete ; quando » veden- 
domi in Cielo falirc , più malagcuole vi 
paxera pcrl'affenza ? °Lo fpinto » e ladi- 
umi tà con la carne congionta è quello , 
che da vita a chi me mangia ; la carno 
da per fe folamentc non gioua . Talcho 
quello , che ho detto finora dello fpirito 
follmente fi dee intendere, che vinifica . 
Ma la caufà, perche ciò voi non capito > 
anzi oafee da perfìdia d'alcuni , che da_» 
difhcultd della cofa ; onde a ragione po- 
co dianzi quel , che ho detto, diccuo; per- 
che fapeuo ben'io , che erano alcuni, anzi 
da propi affetti tirati , che dal mio Padre 
ccleAc , e perciò non potcuano venire da 
me. Ne fu falfoil fuodire; perche mol- 
ti > anche difcepoli, da si profondi mille- 
ri atterriti , tornarono addietro, non cu- 
rando più di feguirlo ; perche » fpcrando 
d'elìer pale ni ti con cibi vfati lenza fatica» 
vdcndolo ragionare de* difufati, e fopra_» 
l'intelligenza degli huomini» quali cho 

10 (limarono fccmo non che indegno del 
magiAero. Colla cui occafionc egli vol- 
to agli Apposoli» volete, dille» voi anco- 
ra partire? Al che Pietro da fcdcid amo- 
re fofpento , a nome rilpofe di tutti ; 
Da chi noi n'andaremo Signore ; le tu hai 
parole di vita eterna ? E le da te facciam 
noi dipartenza , ouc volgeremo le pian- 
te ? Vadino gli altri a lor talento , douo 
gli è caro»c he a noi gioua Aarne teco con- 
gionti; perche non l'olo abiam creduto; 
per auerci tu inlegnato ; ma ancora per- 
che lungo tempo è.che abbiamo per ilpe- 
rienza veduto » che tu se il figliuolo di 
Dio. A cut* fiate pure voi fermi • eco- 
fi antidoggiunfe Giefu; perche» attendo io 
dodici eletti all'apposolato » vno fri voi 

11 truoua,che per ino difetto diuerra vn_ 
Demonio ; e fu Giuda» che lo tradì dipoi 
empiamente . 

S E G V 1 V A intanto a fi ari e ne in Ga» 
lilca Giefu > doue in vece di rendimento 
di grazie per gli operati fegnali > c date 



auuertcnze > non mancina chi cercaflc_j 
torlo da vini » qua ndo da Geni fai em mo 
arriuaro > e perciò più proterui» ed auda- 
ci > alcuni Scribi» e Farifei » mandati per 
auucntura a calunniare i fatti » e dottrina 
di lui. Ne andò in lungo, che mifero ire 
opera gl ìnlidiofi penùcri ; perche » auui- 
Ailì» che alcuni de' fuoi nel metterli a^. 
incoia > fecondo l'vfanzc de* Farifei» oltre 
alla legge introdotte » dopo il toccamen- 
te di cofe profane » * fino a gomiti non 
fìlauauan le mani ; non fol loro > che lo 
cerimonie non offeruauan de' Farifei» eb- 
bero ili bialimare ardimento ; ma anco- 
ra il Maeilro» cheinfegnati gli aueaa_» 
non i Ai mare cosi fatte tradizioni . Con- 
ciofliccolachc non lolo i Farifei ; ma tut- 
ti i Giudei auean coAume di non mangia- 
re in quei tempi; fe mentre erano a ta- 
uola > non fi lauauan louenre le mani ; ac- 
ciocché non li cibaflcro per auucntura-» > 
dopo d aucrc qualche cofa toccata • che 
immonda folle fecondo la leggcguardan- 
do degli anziani l'antiche tradizioni, da-» 
Scribi, e Farifei compoAc ; " di cui fi cro- 
uaua vn volume, nel quale tutta era ferir- 
la la loro olferuanza . Talché da piazza 
tornando; doue con elfi diicorrcuano an- 
cora i Gentili j c con i mondi gl'immon- 
di ; « prima di toccare boccone ; in tini 
d'acqua fi lauauano tutti : LafcioAaro 
l'altre oilcruanze , come lauar le tazze» e 
gualfade > feiacquarc i boccali» bagnare i 
rami > fpargerc acqua sù i letti » in cui 
mangiauano Acfi ; eper recare lf molto 
paroie in poche» i bacini » glivrciuoli» 
1 tiafehi » le coppe » ed ogni altro vafella- 
mento» in cui cibo fi prende» o bcuanda-»» 
che lungo a rammemorarlo farebbe , pu- 
lir louenre con acque . Per qucAo adun- 
que tattili innanzi con fanlaico orgo- 
glio ; perche dillcroa CriAo, i Difcepo- 
li tuoi non camminano fecondo l'antiche 
tradizioni » c non lì lauano t mentre man- 
gian le mani » toccando i cibi con dita co- 
muni » e profane ? A domanda si gonfia-» 
nulla rilpondendoGicfu»acciocche J com- 
mendando quelle lauande > non mollraifo 
approuarlc ; biafimandole lenza prò» non 
procacciane a fe inuidta : £ voi , li dille » 
perche perle voArc tradizioni non guar- 
date il precetto di Dio ? Ben fi vede » che 
liete ipocritijcomc di voi ' profetò llaia > 
diccuuo» l'opotuib.e labt/t «m booorititor 
antan torum fange ttt a Mt, in canuto au • 
Ut» mt «ti untt doctr.tss dottrinai , f*r pr*- 
ttpta bomtnum. Perche» poco filmando 
il precetto di Dio, guardate le tradizioni 
de', vecchi, e pure ha detto Mose ; anzi 
Iddio per lui , che ' i progenitori s'onori- 
no , facecndoli bene ; e che fia con pe- 
na galtigaco di morte chi con amari 
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detti lor tratta: Come voi -dunque » ap- 
ponendomi a Di'», a'iete ardimento df di- 
re , ■■• che qualfinoglia dono , che a Ini 
s'oflferifea , fera cosi;] progenitori gioue- 
uolc, come fc al propio padre s'offerif- 
•fe» e madre,quandn pati/con bifognò, e 
che perciò meglioè, che prima a Dio fi 
dia» che a loro , in quello modo fcioglien- 
do i figli dall'obligo di picti con Padri » 
cosi in quela, come in molte altre mate- 
rie per le vofire tradizioni , togliendo il 
'precetto di Dio? In tal modo confufigli 
audaci , rinolto alle turbe » fentitc rddfe, 
attentamente quel, che vòdire: Non il 
cibo» che accogliono i denti , eie labbra» 
fetì natura fi mira di lui, ma quello, che 
efee di bocca» imbratta J'huomo: e ciò 
detto con Tuoi fc ne tornò allalbcrgo.Do- 
ue»a luiaccofiatii Difcepoli/ai Maeftro» 
li difftro » 1 he per quello, che hai detto, i 
Farifci fcandalc/zati fi fono ?" Ed egli 
ogni pianta , rifpofc , dalle barbe farà— 
fpiantara, fe non è fiata mefia dal mio Pa- 
dre celcfl calciategli andarcjchc fon cie- 
chi, e guide de' ciechi . Se vn priuo dc'lu- 
mi ad vn , clic non vede fa ftrada , amen- 
due caderanno in vn lofio. Allora i Difce- 
pdi , maflimamentc Pietro, che comO 
era pili ardente ; cojì a nome comune ri- 
thiefe il Signore, che Ja parabola gli /pie- 
galle racconta. Voi ancora,fifentìdire, 
non intendete la fomigJianla? Ogni cibo, 
che in bocca fi mette, fircnde alìofioma- 
co , e digerito fi vota , ne s" accomuna-» 
col cuoi?: , che è la fonte delle lordura : E 
perciò non quello, che entra in boc*a,c fi 
mangia ,ma quel , che efcedal cuore im- 
bratta: Perche da ini- vengono gl'iniqui 
penfieri» da lui gl'ingiufti adulteri, le for- 
nicazioni imnudicJic,gli feempi crudeli , i 
ladronecci» 1 accufe maligne , l'ingordo 
brame, le fccJeraggini, gl inganni, ì un pu- 
dicizie f l'occhio inuidiofo, c non buo- 
no » le befiemniie , l'alterigia, e lo fccmo 
parlare, concio fiiccofache tutti e' mali 
rammemorati , ed altri a lor limili fgor- 
gano , come ritti da fonte , di dentro , e_> 
dal cuore; ed elfi fono , non il mangiar 
con mani comuni, che profanano l'huo- 
mo. 

CIO detto, * vedendo , che in Cali- 
Ica non era accolta la fua dortrina;lafcia- 
la Cafarnao a ì irò fi rrasfVn\e Sidone •» 
luoghi al Jago vicini ; ma da Gentili abi± 
tati: doue giunto con fuoi predò alla por- 
ta d'vna delie mcntouate citta entrò, per 
non ciicr veduto» in vn' albergo vicino ; 
fiati per npo/arc dopo del viaggio , o 
pure pernondarda dire, che lidinicfiica- 
uacon barbari. Ma chi puoafeonderc i 
lampi nel mezzo giorno del SolePVna fem- 
mina , » Cananea di patria,di gente Siro- 



fcniila,' vdita la fama di fui, immanreri« 
«da qtrei confini pmira , fiipnlichenoi 
fe gli prefentò intiinri, dicendo: Io nofi 
sò donde nafea Signore, che come fono 
figli nel grembo parte di chi li cene 
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tori ancor tali m manieracene mctd paioi 
no de' lor cuori, e la più cara p arredi 
quelli: Siche còme ideftfiamienimenrl 
di loro fono a padri, ed alle madri ca'-» 
gioh di letizia , cosi aeeideti finiftri di 
pena li porgono , Cdi marn'rc materia..* }> 
corno ora appunto prou< 
per conto d'vna' figliuola 
ciò 'abbi ti priego di ine 1 
depisti? perche «Ha 4i. _. 
neggiata da Satana , c cott<tflolei àncdMI 
io : Duh fecondo la tua vlàta merce con; 
tanti, come volando fparge il tuo i»ran_. 
nome per tutto , non ifde°nire f mici 
prieghi : E nota in fin fri gente di culto 
dal Giudeo diuerfa la fumi , che affido-, 
ancora i nemici a ricercarti non fenza_> 
fpcràza d'aiuto: a te ne vegno io, ed in te 
fpcro non poco ; puoi tu ben pormi ncl- 
1 antica quiete , onde per conro della mia 
mifera prole fono fiata fofpinta: Auuezz.t 
èia ma bocca folamentc con detti di fol- 
leuare 1 caduti : Che il- la mia fedediucr- 
fa per auuentura te muoue a fprezzare i 
miei preghi ; quella fidanza , che ho cer- 
ta nella tua molta pietà, a me gioueuolc» 
fia , e non rimanghi per Dio fchernira: Se 
tu noi v t icti,a te milcra madre ricorro » 
innaffiatardi piato, ed opprefla da duolo : 
* Per qtieite piante dalle mie lagrimej 
afpcrfe, per la tua grande portanza di po- 
ter ciò , che vuoi , adempì tu , che puoi 
folamente.Ic mie voglie materne, e libera 
la mia figliuola da si graui martiri.Cosl 
dille» e fi tacque» rilpolta attendendo in^ 
maniera , che nel filcruio con le guife do-* 
lenti dcll'ofcuro , e melìo fembiantcalra- 
mcnte pregaua» intenta ,':ed affila dal fuo 
volto pcndendojed olfcruando i Zeni Ivan • 
ti : Ma a prieghi si caldi -non lece motto, 
o replica Crifto ; "anzi p<rr palefarcdi lei 
la gran fede, che per negarle la grazia.* » 
e 1 per inoltrare, che dalle voci importu- 
ne- d'vna fupplicanrc gentile coftretto, 
opcraua ira barbari marauiglie, fendo Ita^ 
fio agi' I (raditi mandato, lenza moftra 
d'vdirla parti. Ella, ne pur d'vn detto vi- 
ftali degna, nella domanda cortame fc- 
guendo chi moftraua fuggirla.» con alte 
voci dicca , Deh non fuggire io ti pric^c» 
vmilmente Signore ; nemica fono, noi 
niego , e come tale ben merito d'cfl'ere j 
difprezzata; ma de' nemici alle fiate an- 
cor finccuono i prieghi: Sò f che d'altri 
ancora aicoltafti le voci , che meco nati 
fono da Giudea m difparcc : Mifera è ; j 
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madre nella figlia appenata» ed amendue 
hanno d'aiuto bifogno» ad ambe porgi 
sMiMon. foccorfo fi'liuol di Dauidde : •Voi. che 
ÌAattb.ij. li cignete i fianchi o feguaci, chefiete> 
di piotate ali ioni nella fc noia di lui.intcr- 
cedete per vna madre dolente » Voi» che 
potete con effo» arrecatelo , e rammen-r 
tandoui d'effere flati dalle madri allenati 
con i [tento » foutit nitc pregando ad ui.u 
mifera donna»che,perc»fcr madrcG truo- 
ua afflitta oltre modo . Tali o furili a-» 
quelle erano le voci della femmina af- 
flitta ■ da lagrime 1 e fofpiri interrotto » 
bTLutym. per.lequali inteneriti i Difccpoli k non.* 
Hitron. ma tu .non di fupplicare per ella il Signo- 
Ibiopbyl. re , che, concede ndole quel, che chiedeua» 
buttò. 1 5. lieta a cafa la r 1 manda He. Ma egli di ijucl- 
Cbry/of. * che auca loro intorno a Gentili ordi- 
bom.iS. in nato > ricordeuole ; non fono io dal mio 
Ce». Padre» difTc» dirizzato a pagani; prima.» 

che alle pecore d Ifraelefmarrite facci di 
me » e de* miei fognali douizia : Ondo » 
fendo cotefla donna gentile , non pare» 
ancor tempo > che a fuoi prieghi io mi 
pieghi. Staua fra quello mentre la buona 
femmina attenta, ed alle fupplichc de'Di- 
fcepoli, ed alle rifpofle del Redentore; di 
quelli mirando le guife di porgcre»di quer 
do » alle labbra amia, di rispondere lo 
maniere ; e vedendo gid rotto il filcnzio» 
e porgere a prieghi l'orecchie , entrata.* 
in speranza digrazia idi nuouo corGc 
profl rarfegli a piedi > dicendo; Merce Si-, 
gnore per Dio > abbi pietà di me Ampli- 
chcuojc > *hc fono afpr amente nella mia-* 
figliuola trauagliata da Satana , perche^ 
li ella proua gli alla! 1 1 infernali; 10 ne /lu- 
to i dolori ; e fe a lei torce quello fpirito 
immondo le membra , flrigne a me fiera? 
mente il cuor» nel petto.» 1 attendo dop- 
pio male con vn fol colpo > alla mia figli « 
itola nel corpo » a me mifera madre neh 
l'animo. Libera lei pertanto, che puoi 1 
* ed in me acqueta gli affanni materni , che 
quanto fian grandi lo fai a baflaniu» c lo 
vedi, a quelle voci non comiicnc » dille 
Gicfu, buona femmina, torre il pano 
delle grazie cekili a figliuoli > che fono 
gli. Ebrei» e gittarlo lenza configlio a_* 
cani > c Gentili ; I.aicia , che li incollino i 
figli > e poi daralfi ancora a itranieri . Sta 
bcn*,foggiunfe ella, ma fe io,ptr eflcj pa- 
gana, fono a cooiparazton degli Ebrei, e 
de' figli cane fttnjata , (lami lecito, corno 
tale, lavarmi de' bricioli dalla meni a ca- 
t Maldon. denti. c Io non dico, che fpcilb , cornee 
ÌAittb. 15. concedo a Giudei, tu facci legnali frà 
noi 1 ma fol'vno a te non di incile; a me di 
gran prò,di guarir la mia figlia»comc per 
abbattimento» e di palio. Ammirò Cri- 
fio la rifpoiia, e la fede in maniera»chc al- 
zando la voce» grande, dille , u donna e U 
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tua fede: Siati perciò quel, eh? chiedi GlE SV« 
coticciTo , e vattene in pace ; perche dalla CRISTO, 
tua figliuola s'e partito il Demonio. No 
fu vano il i no dire ; perche in quel pomo 
mede fi mo guarì > come tornando a cafa • 
ella vide non fenza grande allegrezza.» » 
trouando la donzella stai letto giacente • 
ed il Demonio da lei dileguato . 

Dopo queflo da confini vfeito di Tiro , 
inuiatofì per Sidone » in paffando per lo 
t m irono delle dieco città » vn fordo li fu 
prefcnrato»'fcilinguato in maniera, cho 
era come muto l'i ; mar o , con calde prer 

th icre , che ponendoli 1 opra le mani » fi 
eguali e giù urlo. Non fu duro egli ad ac- 
coglier le fuppliche i poiché, difcoflato- 

10 dalle turbe in d 1 ! parte , con b due ceri- 
monie non neceffarie , ma non fenza con- 
figlio adopcratc.il fanò ì e prima li mifo 
negli orecchi le dita;pofcia,fputando»con 
vn di loro di faliua vmcttògli la lingua : ed 
alla fine»leuati gli occhi al Cielo>fofpiran- 
do ' per conto dell' vmanc miferie,H<p£<- 
/j, di li e in fa uc ila caldea » che alla nollno 
ridotta vuol dire, aprifi » ad vn tratto da 
due mali il guari»e lorefea chi I'auea con- 
dotto con ordine » che non faceffero mot- 
to a perfbna del feguito miracolo : Ma-» 
efli più del benifitio ricordeuoli, che del 
diuicto , quanto pili fc gli ordinaua filcn- 
aio 1 tanto più i'auellando » l'opera in» 
granduian con marauiglia, ed il facitore ; 
non v'e cofa, dicendo » da riprendere nel 
miracolo , nulla fa egli , che perfetto non 
Ha; ha refoafordi Tvdirccd a mutoli il 
faucllare. 

In quello tempo medefimo falitocon Miracolo de* 
fuoi in vn montc»con cffoloro fi mifc a ft> Tene pani, 
dere ; ma che giouaua l'andartene allo 
montagne» fe i diferti» e le felue diueniua* 
no per conto fuo più frequentate dello 
ni ed etnie tir ci, pere he mi ani ora t: 11 to 
fi vide da popoli » che vari infermi li 1 on- 
ci: n'ero per guarirei. Siche mutiliconv 
parnero innanzi * cicchi , zoppi , deboli, 
ed altri molti amtnorbati.quali tutti non 
mancò di lanare con l'yfata pieci* I! or- 
dendo con voci di lode-i circofianti , cho 
videro, e fenriro» formar fi voci articolate 
da mutoli , dirizzarli le gambe , e oonfbr 
lidarfi i nerbi a zoppi , goder la luce chi 
priuo era dell' vfo degli occhiNe qui com 
piro le marauiglic ; perciocché , vedendo 
di nuouo Giefu» chela moltitudine cra_# 
grande, c fenza prouuiftonc di cibo»' eh ia- d Hieron. 
mari a fe tome a confàglio i Difcepoli,pie Ma/don. 
ti, dille, mi prende per le turbe, che noi Matt. ij. 
vediamo; perche tre dì font), the dimora- 
no meco > e non hanno con che riflorarfì: 

11 mandarle addietro digiune» fendo mol- 
ti di lontano venuti » è metterle a rifehio 
di mancar per iifarada; che dunque fare- 
mo noi ? 
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C I E S V- mn noi ? Troppo cibò, rifpofero erti, per 
CRISTO, vna tanca moltitudine ci vorcbbe; e ftido 
in campagna » eh} potrà faziarladi pane? 
Cjuanti panit foggiunfe Crifto ,auete Vói? 
Serte» differo cffi . con alquanti pefeetei » 
Fategli adunque tutti , replicò egli » inJ, 
terra federe ; ed i Difcepo1i,ad vbbidireJ» 
, gii auuezzi » efcguirolo, Giefu, prefi que' 
pani » dopo d'auere ringraziato iHuo Pa- 
dre celeftca fuoi li diede fpezzati,accioc- 
chc li diftribuiffcro;e lo fteffo fatto de'pè- 
fei, non folamenre fi faziarono tutti, fen- 
do oltre alle donne , e fanciulli da quat- 
tromila perfone ; ma degli auanzi fette 
fporte ancora s'empirono . 

LICENZIATA la molcfcudincentraru. 
do in barca con fuoi , a confini fi trasferì 
di Magedan,e di Dalmanura, luoghi dì là 
dal lago prefiò a Gerazzam; doue co i pie 
calcare le rene , eccoti prefentarfegli al- 
cuni Farifei.ccrcanri di calunnie materia, 
si cicchi nell'aftio >che , quantunque Sof- 
ferò per varietà 4 di fétte» con Sadducei ne- 
mici.non ifdcgnarono con elfi a danni ac- 
cozzarli di Crifto : A tiu, far mi così ma- 
lamente congionti innanzi , cominciaro* 
no a difputarc de' legnai i per auucntura_* 
operaci ; iquali, fendo di poca confiderà - 
atonc - e- terreni , non rollerò per cclefto 
portanza; operati : Onde fc voi e ti a , che i 
Farifei » ed i Sadducei, huomini di 'gran.* 
lunga al volgo fuperiori,gli prcftarfcrofc 
do, laici are addietro l'vfate marauigtie di 
terra , qualche fegno- face Ut- del Ciclo • 
conforme a molci de' partati Profeti. Co- 
sì dilTcrociTì malignamente peruerfi; ma 
come lenza frutto della riemerta furono 
vn'alcra volta ributtati;perche con inreni 
v ione non lana cinedi nano; così in qui : ta 
ancora addiuenne , perche fentironfi di* 
re, ben ballar vi donerebbero a crederei 
gli o per ari legnali ■» fenza cercarne altri 
dal Cielo-, ma poiché non ritmate , vdito 
quel.che io vò dùrui. Non è egli cortame 
appo di voi dire ,iiquando di fera iV Ciclo 
rolleggia, dimani farà tempo fcrcno ; e I e 
al mattina appare nel modo rncdefimo,di 
pioggia dite è legnale i e Idafcgni , quan- 
tunqucfalhci,(àpece inferire qual fia per 
«Jfcria faccia del Cielo:Percfac dunque per 
canti fegnaliida me opera ci,pcr non aggiu 
gnere gli oracoli fagri, non fàpere voi fa 
mia venuta raccorrt ? Pofcia , gemendo 
in i/pirico » a c he, di ffcchiede quella gcn- 
tc legnali? Razza tralignante, e pcrucr* 
fa» che fegni domanda, e non n'aura oltre 
a quello di Giona» come gii falera volt a 
b Hiiron. f"P°fi» e cognofcendogFiiK:orrigibil« 
biattb. 1 6. imbarcofli di nuono per traghettare ver*. 

lo Bctfaida all'altra ripa . 1 1 

Dottrini ma 6 Quando, acciocché non perdettero i 
la de' taraci, -fuoi la fchictcczza» gliauujsòper iftra- 
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da , che , fendo la corrotta dottrina de* 
Tarifei » Sadducei, ed Erodiani, corno 
lietiito » che corrompe la parta, cercaffe- 
to con ogni Audio di guardartene . Edi « 
penfando,che ciò e' dicefie; perche dimcu 
ticati di far prouuifione di pane , s'erano 
da Dalmanura partiti ; con molca follecH 
tudineS 1 vn folo crouandofène, richiede-» 
uan frà fe , che cofa doueuan fare con di- 
fetto di cibo ? Ma non reftando la folle - 
citudine afeorta a Giefu ; che v 'affannare, 
li diffe, huomini di poca fidanza per con- 
to del pane ? Ciechi, e fordi , che fiere_> ; 
quantunque abbiate gli occhi, e l'orec- 
chie : Non è egli veroiche baftorono cin- 
que pani per cinquemila , fette per quat- 
tromila perfone , e quante fporec d'auan- 
zi voi raccoglicrtc? Dodici rifpondendo 
c ili nel primo , fette nel fecondò legnale ; 
perche dunque, foggiunfe , fprezzaci i fo^ 
pcrchi penfieri, non intendete , che quel » 
che ho detto del lienitode' Farifci,e com- 
pagni non fi dee incender di pane, e di ci- 
bo ? Allora effì capir o. < !i. * anzi della lor 
corrotta dottrina.», che de' pani Crifto; 
aueafaucllaro . 

i' Varcaua incanto l'onde la barca , e gii 
allrdo ralènte , libero concedeua in Bet- 
faida lo sbarco ; doue finontaco Giefu ,C 
dencro giunco co' fuoi» vn cieco gl'offeri- 
rorto alcuni, pregandolo a volerlo cocca- 
re , e guarire ; ed egli pcHe ragioni raro- 
memorare più fiate, prefoto benignamen- 
te a mano, fuori il condurti; di quel cartel» 
lo ; «Joue» fpurandoii sd gli occhi, ed im- 
ponendoci a lumi le mani, li domandò. fe 
vedeua qual cofa B • Huomini , diffe l'alrrò 
Veggio io «che a maniera di piante cam- 
minano ; pofcia di nuouo porto fopra gli 
occhi le mani, chiusamente vedendo ogni 
cofa, vattene dille a caia figliuoIo,auuera 
tendo di non palefarc iti Bctfaida a pcrio- 
na l'operato miracoto/ j.:."' ••■; .'! 
1 * Indi partutoa cartelli di Paneade, lon-» 
go le falde del monre Libano , che da Fi-» 
lippo Tetrarca di Traconitideaccrricju' 
ta » ed ornata in onor diTiberio Cefkro? 
Volle, che Cd fa re a fi chiatnulTe ; acc . ; e_> 
in. iflrada» e che feortato alquanto da fuoj 
per orare; cornando'afeguirc il cammi- 
no, qual fama, domandando loro,corrc.f^ 
fcfrìil volgo di lui i Akri, rifpofcto>diJ 
cono, che cu sé Giouambatifta;altrì, per- 
che liberaménce riprendi gli errori, Elia; 
ne vi manca chi ertimi, vedendo adciupi-a 
ri gli oracoli fagri, chc tu te Gcreraia_. , 
òd altro de' vecchi Profeci . E voi, fog- 
giugnendo Giefu'» the Meco auecc dime- 
ftichezza,e nel mio nome aucte operati fe 
gnali,cheneditc?Tusèadvn tracco, J da 
ieruencefede Pietro fòfpento» prima d'o- 
gni altro nfpofe » vero, figlio di Dio» 
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• Lardando a poderi auucrtimcnti Gie- 
fu» come fi debbono nella Chic fa radu- 
nare i concili ; perche • licenziate le tur- 
be » fi ritirò con Difccpoli > e dopo d'aue- 
re fparfe al Padre calde preghiere ; pro- 
pofe il lugger to in maniera > che nel ri- 
fpondere domandati di tutti e' pareri ; 
prima fi ributtare gli errori; polca il ve- 
ro fi (labili -, e giunto al verace fentirej . 
non cercando più oltre » fu confermato 
non come vie irò da labbra mortale ; ma 
come fiiggerito dal Padre de' lumi alla 
Chicfa . Ma torniamo alla fiora di nuo- 
uo . Beato all'incontro > li ditte Giefu 
Pietro sé tu, non auendoti ciò rìuelato 
eli huomini in terra ; ma il mio Padre ce» 
lefte ; ed aggiungo > che tu sè Pietro » b e 
fopra tal pietra fondaro la mia Chiefa_. » 
creando te Vicario di lei ; controia pof- 
fanzadicui rutto l'inferno fchierato non 
aura tur 1 a d'abbattcrla;ed a re darò fupre 
mo potere di ferrare , ed aprire il Regno 
de'CieU: Conciofiieco(acheciò,che tu le- 
garai qui giù, o feiorrai ; tutto fciolto, 0 
legato U su rimarra . 

In quefto modo fornita di fucceflorc la 
religione fondata, come fauea giddi mol- 
te rcgolcc coli 1 1 u/ inni prouniftayiauuer* 
tendo i feguacidi non far motto a perfb- 
na della fua dipendenza da Dio» gli auui- 
sò la Tua morte » dicendo , che non lungi 
farebbe meiticre, che egli aGerufalem- 
me si trasferirle , per fofrerir molte cofei 
ciTer da vecchi» da Scribi riprouato »e da 
Sacerdoti,ed iuiriceucr da contrari fiera 
mortele fpictaca : Che non cadetTero pe*- 
ro d'animo ; perche nel terzo di riforgè- 
rebbe viuentc . A queflo dire fino allora 
dagli Appoftcli non fentito , quanto duo^ 
lo tcgnific , quello fpiegar lopotria , che 
au ette de' loro affetti verfo vn tanto Mae- 
stro contezza? A noi bafìcra raccorlo da 
quello, the Irà gli altri allora fc Pietro : 
Hquale c da caldo amore fofpento , dopo 
d'aticrlo tratto indifpartc» - per dolco 
modo lo confortò a non lafciarfi indurre 
a patimenti si fatti: Ma perche non era 
fano il con figlio, ponendo intoppo alla fa- 
tate del mondo , ed a decreti dell'vmano 
rileatto ì non folo accettato non fu ; ina 
nuoltoa Difcepoli agremente lo ripigliò* 
dicendo; « Vientene dopo me , imitando- 
mi , auucrfario , che con zelo non faggio 
t'apponi , ad opera di si grande nheuo: 
Tu per inciampo mi fcrui , non capendo 
Jetofedi Dio : ma quelle folamcntc , che 
gli huom.ni ftiman gioueuoli. 
- ' Polcia accolti i fcguaci> e la turba, per 
di mofirar p ni chiaro l'errore di lui ? IO 
alcuno.loggiunfcèda brama di feguirmi 
Sollecitato, fa mcftierc , ' che» abbando- 
nandole ltctto,nuliaprczzi la propria vi- 



ta, quando per conto mio Io richiede il bi 
fogno» e prendi la fua croce per fegu ir- 
mi ogni dì : Conciofiìecofache chi detta 
Tatuar la fua anima » abbifògna» che la vi- 
ta perdi del corpo » laquale eh) per amor 
mio, e per i beni nel Vangelo prom e (fi» 
non fi curerà difòrczzare , l'anima faluara 
in eterno : Ne da ciò dee alcuno» adefea- 
to dalfenfo » addietro volger le piante-»; 
perche qual giouamenro aura I'huomo ; 
ancorché tutto il mondo conquidi ; fo 
col guadagno di lui fera la perdita con- 
gionta dell'anima ? E qual ricompenfa 
farà egli per la fua vita > fe debbo io giù - 
gneregloriofo nell'cfiremo giudizio a ren 
dere fecondo l'opere a ciafcheduno?Quan 
do qualfifia -che fera nel cofpetto di que- 
fta gente maluagia arrogato» fuggendo la 
croce» c l'ignominia di lei, confelfarc 
il mio nome » ed abbracciare per vira- 
no timore le mieauucrtenzc , vergogne- 
rommi ancora io > quando cinto a Ange- 
liche fchicre verro» commendar lui: Ed 
acciocché alcuno non penfì , che io parli 
fenza fondamento della mia gloria» v'atrer 
mo, che qui prefenrc fi truoua eh) prima » 
che di quella vitali parta, «mevedera 
gloriofo . 

N« fù vano il fuo dire ; b perche a fati- 
ca erano feorfi dal tempo » che quefto 
cofcegli ditte, fc'l termine loro» e del- 
la feguente azion fi fuorchiudc» fei gior- 
ni » otto , fe amendue s'accolgono; qnan- 
do » * per adempir la prometta > d e con- 
fortare i Difccpoli per l'annuzio della fua 
morte affai mcfti . Pietro chiamato.Gia- 
como , e Giouanni » «che ne' piùfegreti 
maneggi cran da lui adoperati per l'ordi- 
nario » acciocché fottcro a pofteri tefti- 
moni del fatto» li guidò in vn monte.cr- 
to in maniera » 1 che ben quattro miglia 
s'alzaua » non piti di due leghe > o dir vo- 
gliamo fei miglia da « Nazzarette tonta- 
no»da Gerufalcmmc verfo al Sole nafeen- 
tc voltato > tondo a marauiglia nel dor- 
fo » diftefamente piano più di due miglia, 
nel colmo > gloriofo per fama ne' lagri 
volumi, "e detto comunemente Tabor- 
re : Douc giunto it Signore ; attendo gli 
altri» o perche Giuda ruffe di ral virt t_* 
non degno » o per altro fegreto miftero » 
laicati alle falde ; egli al giogo fi trasfe- 
rì con tre mcntouati ; in cui fecondo il 
coli urne di non imprendere grane attiro 
fenza preghiere» con etti fi mife 1 di not- 
te ad oraro : E mentre in prefenza di 
Pietro» e compagni»per diuina permif- 
iìone addormiti » fi fcalda ne' prìeghi , 
trasfigurò in maniera , che » * dcriuan- 
do a tempo net corpo la gloria Ik-j t ■ , 
che da principio nella concezione di lui 
ebbe l'anima» 1 lenza cangiare la prima fi- 
ri gura 
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gura»o perder la veriti de lla carnediuen» 
ne il Tuo volto ' con tutte l'altre membra 
del corpo. come SoIe»raggiante;bianchi,c 
splendidi x come neue » gli animanti ; ri- 
nouellandofi l'antiche marauiglie, pure in 
vn monte operate in Mosè.con auuanzo ; 
perche» fe a lui di fuori per lo diuino con- 
sorzio lampeggiò ilvifocosi, che core 
velo coperto il fembiante, nontrafpa- 
riuanoiraggiaprcfcntiiaCiefu, fendo 
dall'interna gloria dell'anima il corpo il- 
luftrato, traluccuano ancora le vetti,ean- 
didea maniera di neue » alla bianche/ / \ > 
di cui non giugne con colorati artifici ma- 
gift ero terreno , Ed a tempo s'è fatta di- 
Icretamente di Mose menzione ; perche 
mentre della gloria beata fi daua faggio 
con dimoftranze picare; egli, accom- 
pagnato da Elia p non con mentite fem- 
h Hitron. bum e , 6 acciocché il vero non fi prouaf- 
Mjtf.i". fccon infignimcnti d'aflbntc fottanzo; 
haèior.de ma veramente con propi corpi, per rap- 
tniréb.fu- prefentare di Crifto il vero Regno futu- 
ri Strtpt ro * comparuero come tettimoni per l4_» 
Itb.ì-c.io, legge, e Profeti della feconda venuta; e 
cigncndogli amendue i fianchi , incornine 
ciaro a parlare con eflb , per confermare, 
il già detto prefagio della fua morte , che 
douea in Cerufalcmmc accadere . Ed al- 
lora » dettati gli Apposoli derti,co i pro- 
pi lumi , aiutati da fuperno potere , per 
quanto è pofiìbilc ad occhio mortale » vi-' 
dero la maeft i,e gloria del Macftro, tale , 
quale conueniua aU'Vnigcnito figlio di 
Dio , d'ogni maniera di grazia abbondan- 
temente ripieno ; e con efibhii feorfero 
maritati quei » che Ufaccuano glorioso 
fpallicraVero c.chc fopraf-tei da così fo- 
prana vifione;perche è debole a lampi del 
Sole increato lo fguardo degli huomini » 
flerdiro;ma nó tato,chc dal cóccnto ade- 
fcati di lei , non [ira matterò goderla per si 
prcmafiìmamére Pietro, chcibeucdo già 
nel torrente de' celefii piaceri j veden- 
do , che s'accigncuan Mose , ed EIia_» 
al partire, ditte, non fapendo ebedirfi , 
per rattenergli » allettato dalla magnifi- 
ca gloria» the- era bene, fabbricando di 
rami d'alberi tre capanne per Giefu, M > - 
se, ed Elia» ftarfene etto, % compagni co- 
t Kmknf. Ila godere vn tanto fpcttacolo:' Ne con- 
ile tento d'auer quella rapprefeomionc aitai 
commendata , otferfe il miniflcro del fer- 
uizio comune, accumulandoil frutto del-» 
la pittano» la richietta indifereca ; ma^ 
la diuozion troppo pretto matura» alèn- 
do quel , che non auca ben conto » effetto 
dcH'vmana condizione » parto di diua-! 
zione l'offerta. Non auca ancor Pietro 
di fauci lare fornito, quando comparuc 
vna nuuola rifplendeatc»,che tutti lei nel 
monte adombrò con non poco timore»» 



.de' tre riguardanti; acciocché intendettc- 
.ro,non auerdi capanne» con vmane ditali 
tefiiite per albergo mcttierc chi ricoglio 
a fuo grado le nuuole » e fopra le penne*» 
xammina de' venti. Che fc più di dire ag- 
grada ad alcuno, chc.eflcndo cofa celeftc » 
feruì a dichiarare la gloria di chi s'era.» 
trasfigurato ; onde da lei vici vna voco» 
che ditte ; è quello il mio figliuolo dilet- 
to » in cui molto compiacciuto mi fono ; 
accoltatelo adunque , ed a lui vbbidite ; % 
» A me gioua crederebbe per temprare i 4 Kmb.fup 
gran raggi del luminofo fpcttaco!o»a ma* Ma/don. 
nicra ferui di cortina e di velo . Non nic- hUttb. 17. 
go pcrò,che dal reiette fuono di quella vo- 
ce atterriti]' Difcepoli» caddero cornea 
morti per terra ; febene ad vn tratto il 
Signore » mofib a pieci della loro fiac- 
che/za, li confortò condire, e toccarli» 
Jeuatcui sù > e non abbiate temenza . Ne 
fu vano il conforto , perche incontanen- 
te rizzaronfi » c girando intorno le luci » 
altro non videro» che Giefu : Dalqualej» 
fecndendo dal monte, li fu ordinato a non 
ifcoprirela vifione ad alcuno > infincho 
pon fuiie egli da morce riforto . Ed etti 
ubbidienti tacquero il fatto ; ancorché-» 
liiipiitajlcro fra di loro» che cola volca_» 
dire il riforgimcnto da morte. E dal di- 
fìderio di ciò Capere., o pure perche pcivr 
farono , che quella fuil'c ftata la gloriofa 
tenuta » acuì douea precedere Elia» cre- 
dendo dopo la rifurezione doucr dritto 
glorio: o regnare » ammirando la parten- 
za di lui» chi'cfcro in qua] modo s'auue- 
; aii e quello » che comunemente il dicca_# 
Jri Giudei » che douea Elia prima di lui f 
giugnerc al mondo . A cui, è vero » dille 
GicTu* che egli verrà, intendendo della»» .tM^H 
.feconda venuta» per conuertire i Giù- 
dei, e peruertiti nella perfecuzion del- 
J'Anricntto ; anzi Elia» foggiunfc, è gii 
■giunto, e non Col eognofciuto nonl'hanr 
too i ma ancora contro lui hanno fatto 
ciò > che caro gli è ttato» come faranno 
•ancor mocoii che fofteriro da Jor molte.? 
cole : Ed allora intefero cu5 , che di Gio- . a 
jiambaxifia» auea nell'vltimo luogo par- 
lato, >|<<! 
. Intanto giunti il di appretto a compa? JUnuuco 
gni rimaftì a piedi della montagna» eco- guarito . 
uò il Signore fri loro, di gran molti- 
tudine cinti » alcuni 1 Scribi » che diue» 
.nutiper l'attenzadilui orgogliofi » , con.* v 
aftute maniere richiedeuanoda Difcepo- 
li. > per quale cagione non porca no etti 
da vn giouinctto cacciare vno fpirko im- 
mondo > riroprour randoliper aiuient li- 
ra per vana la potetti; riccuuta di far - 
legnali » e cacciar le Demoni. e ; aù 
nache appo del volgo > e della gerire m i- 
nu u potettero almeno auer di vittoria^» 
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fembianza . Aouicìnandofi adunque alle 
turbe Giefu , ■ forfi con pili bel vilò per 
la paflata trasfigurazione , o pur perche 
attefo còn brame , opportuno giugnea_» 
per fiaccar l'audacia de Scribi , fu con-, 
iftupore, e riuerenza faluratoda popo- 
li > a cui fatto vicino , di che cofa trat- 
taflero richiedendo , eccoti vn di quelle 
turbe farfigl' innanri con piegate ginoc- 
chia, ed alte voci ; merce , dicendo» Si- 
gnore di me > che diuennto padre infeli- 
ce per conto d' vn figlio mal concio da_> 
Satana, a te l'ho per rimedio condotto . 
Ella é miferabil cofa a riddire, b fecondo 
gira fri le (Ielle a certi punti la Luna.» 4 
come da quella iniqua fortanza fia tor- 
menrato agramente > non fol rendendo- 
lo mutolo, e fordo; ma ancora doudfi- 
que imperuerfando lofeuote , con tttt'i- 
bili ftrida k> fa gridare , e gettandolo fie- 
ramente per terra , in cui rt rauuolgc 
con mifere guife» ora fpumantc fi vedé 
ftridcr coi denti; inaridire talora fenza 
fegni di mouimento.-ne fi 'parte fenza.» 
lafciario lacero » e fanguinofo; oltre che 
fòuenre nel fuoco , ed altre fiate nell'ac- 
que lo precipita, non fenza rimore» e 
duolo di chi vi fi rruoua prefentc . Abbi 
per tanto di me mifero padre d'vn fol fi- 
glio pietà ; di lui , vnica prole d'vn pa- 
dre-dolente» merce ; poiche>ottèritoa_* 
tuoi con preghi, acciocché lo guarifle- 
ro> non l'hanno potuto liberare dall'in- 
fernale nequizia . A tal dire Giefu » • an- 
zi mordendo i giudaichi errori, che fac- 
cendo'femltiante di rifenrito» perfida.» 
razza ,- a lui diflc » ed a pari > e perucr- 
fa» fino a quando fiaro io con efibuoi» e 
quanto tempo vi debbo fofFrire ? Con- 
ducetelo ora da me . Erti d menu ti del- 
l'ordine efecutori, torto glielo mifero 
innanzi," ed appena alla prefenza giuo- 
fè di lui » che crudamente appena to il 
mifero ginn ine , fu dal Demonio atter- 
rato , e volgcndofi in laide guife foiTo* 
prafpumando? ftorfe io maniera le dita» 
le mani, le braccia » e le gambe, ed blu 
tre ,"ì ciuci to gli occhi, )a bocca» ed il 
vifo » che fiera cofa era a vederlo » tut- 
to parendp della perfoua traiiolro ; S'in- 
tenerì a quello f'pcrracolo Crifto <» ve-* 
dendo quella creatura sì mal trattata.. , 
ed al padre riuolto , quanto tempo, dif- 
fc, è , clic patifee si Urani accidenti ? 
Dehehe lunga pezza é » l'altro rifpofej , 
fendo ciò cominciato dall'infanzia di lui , 
e fpeflc volte , ancor bambolo» per tor- 
lo da viui , nelle fiammella fofpinto , e 
nell'acque. Porgici adunque» molfo a_» 
pieci d amcnducqualeheainto, fepuoi. 
Sentiualì più-intencrireGietu da preghi 
del padre dolente ; ma fendo tnerticrcdi 



fede per lo miracolo» di cui auea difet- 
to quell'huomo , Io cominciò a difporre» 
dicendo: Se puoi credere , ogni cofa_> 
è ad vn credente potàbile . Si che credo » 
difTe tolto quel mifero con alfe voci » e 
con lagrime, e tu aiuta lamia miferc- 
détua o Signore. Era intanto a quello 
fpcttacolo , come fuolc anucnire,gran_. 
turba concórik-» , quando minacciofo 
diffe il Signore; mutolo fpirito > e for- 
do, io lo comando, partiti torto fenza 
tornare a cotefto albergo mai più . Dif- 
fe ," ed .il dire feguiròno orribili itrida_, » 
e (torcimenti iì farti nel giouine , che-.» 
effendo il Demonio par tito»non fol rima- 
fe a maniera di trapanato; mi lo {lima- 
rono molti gii morto: Ma prefolo per 
la mano Giefu, rizzollo, e lo diede al 
padre guarito » non 1 fenza rtupore de 'cir- 
cofranti, che m quel fegnale commen- 
darono la dui: ria virtù. Gli Apportoli in- 
tanto fopra fo riflettendo , incomincia- 
ro a temere , che non aurifero per', loc 
difetto perdati la grazia d'operar mara- 
viglie; onde giunti all'albergo, chiefe- 
ro fegrctamenre da Crifto, perche non 
aueano erti potuto quel Demonio caccia- 
re ? •■ Per la voi ira poca fede, e del pa- 
dre rifpofe loro il Signore: Accréfcici» 
foggiunfero effi 1 adunque la fede . In* 
venti ripigliò egli , fe tanto aucrcte-. 
di fede» quanto è di fenapa vn grano» 
direte a querto monte, che parta > efe 
ne vadi alrroue a pofare e farete vbbi- 
dfei » ed a querta pianta di celfomoro pre- 
fente ( che appunto tal pianta gli era_J 
preffo) fpiantati dalle barbe» e. vatte- 
ne a porti nel mare , e fura Hi : Ne cofiu» 
farà alla fede vortra imponibile - La— 
feio rtarc , che qnefta forte di vecchi » 
éd oftina ci Demoni non può do corpi 
cacciarli , fenon con l'orazione» e di- 
giuno. r olili 1 • 

APPRESSO querto da confini par* 
cito di Cefarea di Filippo , perla Gali- 
lea afeorto (è oc pafsò ; non volendo»- che 
diluì fi fapefle l'arriuo » la dimora in_ 
qualche luogo-, o partire; affi neh e»bra- 
mando egli di morire in Gerufàlemme » 
non foflè da Galilei, di cui gran patte 
1" asiana » con ofterirgl' infermi 2 guari- 
re» arrertato ; ed acciocché intcnderte- 
rorr fuoi, che volontario farebbe il fof- 
frircdi loti Andana per irtrada p.u lan- 
dò» per confortarli , che al terzadì ri- 
forgerebbe da morte » e che per ciò fop- 
porcaficro quel finirtro accidente con., 
cuore quadraro : * Ma elfi capirobene il 
fenfò di refureaiane »'.c di morte » Carne 
la morte potcflcrtar col ino Regno» Che 
egli auea dcccd eflcr vicino ,: non: già; 
non ietcndcndo>che raorcndo»cgli»exilor 
H a gcndo» . 
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gendo * giugnca il Tuo Regno : Onde » 
l'aurlAaro non poco» c come Amie nelle 
dipartenze auuenire, da sì mefti penfie»- 
ri pan aro a decorrere. chi dopo lui do* 
Dea efler Capo fri loro» rammemorai*, 
do la prometti! fatta a Pietro non lungi» e, 
la condotta de' rre al Taborr* » e, con si 
facci ragionamenti giuniéro con ilSigno- 
re a Cafarnao: Douc .ir rinati » iriicuo- 
citori delle gabelle imperiali » ' non* 
ofando per riucrenz a chiedere a CriAo il 
tributo » a Pietro accodati * addowan* 
darò » fe pagana il Macfiro il dazio» 0 da 
Celare AguAo iropofto a Giudei d'vn di» 
dracma per tetta , 0 dir vogliamo d'vnu 
mezzo fìclof'che a due gitili arriuaua d'ar 
gento » erifpondendo egli che fi » auca» 
dolo gli altri anni ancora pagato » fc-guì 
l'iroprcfo viaggio. Giunto all'albergo» 
dimmi» ditte Gicfu» prcuoncnoo » a Si- 
mone 1 da chi rifeuotono i Re delle gen- 
ti il tributo » da figli» o pur da Aranie- 
ri ? Da Aranieri > rilpofe Pietro, Signore: 
Adunque > egli foggiunfe » liberi da cai 
pefo rimangono i figli? d Orfc i figliuo- 
li de* Re della terra » perche da Joro di- 
fendono » tributari non fono ; quanto 
piò libero, debbo etti re io » che figlio fo- 
no del Re de' Regi» e del Signore del Cie - 
]<> • Ma accioicne non fi Icandalczziao i 
gabellieri » fc noi non paghiamo» vatte- 
ne allago con l'hamo a pèicarc » c miU.» 
prima prefura » aperca la bocca di quel 
pefee , che pigliarti > trouat-oui vn fido» 
va » e paga per me 3 dazieri » e per co . 
E per .l'appunto ogni cola legni > corno 
auca e» li predetto » non ienza miracolo- 
fi fegnali , ' perche , falciando addietro 
per ora il fapcrc » qui le >i >Hc quel pefee » 
che in bocca auca la moneta i ricogno- 
feerc» che all'hamo ne douca correre jl 
primo; l'operare, *.cbc adcftatu prima, 
d'ogni altro l'hamo ingoiane » preda rc- 
(randodcl peJear ui e.l'auer prodotto Inar- 
gento nella bocca di lui, perche fcal- 
cronde t io 1 1 e Aito prefa dal pefee » anzi 
nello ftemaco che in bocca fi farebbo 
cromico* non fu ella marauiglia Aupen- 

: ni aiUOrtl tb ili- 

Ma palliamo più oltre ; feguiua talora 
a pugnere 1 cuori dc'fuoi il penficro am^ 
biziofo della maggioranza nel Regno ,(-a 
la pallata con tela» auuca io iArada con.. 
1 oc cartone del tributo pagato follmente 
per Pieero » in cala fi r inorò ; e ben «tu» 
n era nel cammino auuiAo GùHu; .ma^ 
per allora dttcrctamentc le loro unpcrtef 
zioni foflrendo , a tempo più t»pportu-» 
no r 1 ierbo l'auuerceuze : Ma ora» vedendo 
ui iene di nuouo ni k orlo , 'prima > dio 
lacatcsua radice più s 'imbarba (Te , beni- 
gnamente h chicle » di che -siuxano lauci- 



lato contendendo per via? Eglino, fa* 
pendo » non elfcrc Aato il ragionamene 
to aitai buono , » fìnte di roflorq le gote» 
oqn fecero motto : Ma poi i olì a federcu 
Giefu ». e chiamaci gli AppoAohToli iru. 
difparte > con vmanc maniere inuitògli a 
rifponderei ed efli» vinta la vergogno-» 
alla fine > il rutto li raccontarti per ordì - 
ne » pregandolo » clic - » eifcndo in ciò 
dubbio!] rimarti, alla chiara lor dette rag- 
guagliamento di chi douéfle eifere nella.» 
Ckùfa Capo dopo di lui. Scopertala., 
piaga, v'applicò CriAo il rimedio con_. 
auuertenzc» * e con atti , che al viuo 
quel , che diceua , r*pprefentai)ero;per- 
chc, fattoli innanzi venire vn'innocen- 
te fanciullo » w mezzo» acciocché da.» 
tutei veder. fi potefie» lo mifedi loro» 
e non lungi da le . Appretto» accoltolo 
Irà le braccia» per mo Arare quanto quel- 
l'età vmild» 6 fernetta cara egli auefle» 
li fauellò nella maniera che ficguc . So 
alcuno fra di voi fi truoua» che punto 
da ambiziolo defio > brama ascondere-, 
al primo lato » contento dell' vltimo » di- 
uenghi fermo di tutti , perche daddouc- 
co io vi dico; ( chefe alla fchieccczza_ » 
ed vmilcd non v'accoAarccedi queAo fan- 
ciullo , non entrarcte J nel Cielo > e voi 
Aace a contendere di maggioranza qui 
giù. Or tappiate» che chi a manierai 
di queAo innocente diuerra vmilc in ter- 
ra » fera grande nel Ciclo ; perche chi 
nel predente Regno della Chie/a fi farà—» 
piccolo» fera nel futuro del Cielo poi 
grande^, doue non ghignerà mai alcu- 
no , « che non fera imitatore di Dio,fer- 
acndo » come e douere » a . lui » ed a_# 
me» mandato da lui. Il che non potrete 
vói ottenere» fepcr mio conto non Wr 
coglierete fomiglianti fanciulli » diue- 
nendo lor limili nelle virtù diuifate: ' On- 
de douete cosi vmiimente fentirc di Voi» 
che ancor quando ogni cofa ordinata.» 
aurete adempiuta.. > vi douece (limare 
inutili ierui dicendo , fe qualche cofa*> 
abbiom noi operata , erauamo a farbw* 
obbligati i Perche chili truoua fra voi» 
uba abbia vn ferup » alquale > tornato di 
villa dopo d'iucr pafeiuta la greggia»*» 
onero arato il terreno > dica__. , orsù 
metti la cena in alletto ; kruendomi .t_» 
menfa» ed appretto tu prenderai rjfto - 
eo.; e li renda per quello grazia, c mer- 
cede ; fendo egli come feruo a tutto ciò 
obbligato ? Vdi ciò Giouanni » e dallo 
rammemorate auuertenzc • prefa occa- 
sione di dubbitare , fe egli » e compa- 
gni fi rudero in vn fatto Juperbamento 
portati . Mae -Aro , noi ditte , abbiamo 
vn huomo txouaco» che nei tuo nomo 
Cacciaua i Demoni ; " e perche te non.» 
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fiegtie con noi > gliel'abbiam vietato } 
non sò* fc in quello n'amo vfeiti da dati 
ricordi? No'l fate più. dine allora Gie- 
fu , perche non fi truoua chi opera mara- 
uiglie in mio nomo» che il mio poter 
non cognofchi » fc co'l folo inuocare dì 
lui » vede manifcftamcnte fegnali . Ag- 
giugneto 1 che qualunque opera quel > 
che voi operate» od infegna; bencho 
vi paia contrario» non effondo con voi > 
non è in voftro disfauore per qucfto » l'o- 
pere confermando > e la voftra dottrina . 
In oltre non folo ho caro » che fiate in_* 
fatto sì malageuole , come è cacciar lo 
Demonia» aiutati ; ma ancora, iU he è af- 
fai meno » che vno a voi porga per amor 
mio d'acqua fredda vna coppa > per cui 
a voi dico in uerità > che non rimarra len- 
za premio. Ma torniamo al noftro ra- 
gionamento. Qualunque ofara • d'offen- 
dere alcun di quefti fanciulli » che in mo 
credono » meglio (ora per lui » cheappe- 
fagli al collo vna macina da mulino > folle 
nel fondo precipitato del mare » b come li 
coli urna di fare con malfattori famofi . 
Non niego » che gran periglio loro foura- 
fi a d'ingiurie nel mondo ; perche » c p > I I a 
la moltitudine » chcde'maluagi fi truoua*' 
è nu 1 ne re > che molti le andai 1 nafehino.; 
ma guai a coloro > per cui cagione gli ol- 
traggi fifanno;pcr la fugadc'quauVMelcpi. 
to folle » doucrefli» eflendoti ella d'oltrag- 
gi are ad altrui cagione » recidere » c git- 
tar via la tua mano ; più gioucuole cilen- 
do con vna fola debole» e monco entrar- 
tene in Ciclo* che poten te, c con due pro- 
fondare all' inferno alle fiamme > cho, 
non fi fmorzano » a pr. mare i morfi del 
verme immortale : È fe il tuo piede c'è 
cagione di fcandali > meglio è per te ta- 
gliarlo* ed andartene zoppo allavita_> 
beata * che con due piedi agli eterni tor • 
menti: Il limile dico dell'occhio » di cui 
meglio c reflarne priuo per viucrc fem- 
pre 1 cheauendoio > continouamente pe- 
nare ; conciofiìecofachc ognuno di quei» 
* il cui verme non muore » o non fi fmor- 
zan le fiamme 1 a maniera di vittima* che 
lì (acritica » farà filato » anzi con fuoco * 
che con condimento di fate» ilqualcvtile 
è»fc farà non come quello de' reprobi nei-, 
l'inferno ; ma limile a quello delle vitti- 
me » che a Dio fi confagrano, ( che è 
{imbolo di prudenza ne* propi anda- 
menti* di cui douete voiprouuederui; 
perebefe il fale fera fciapito , corno 
potri 1 altre cofe condire ? Abbiato 
voi dunque quello fale, reggendoui con., 
prudenza» lenza curami di maggioran- 
ze, acciocché in pace viuiatc* c lenza.» 
contefe , che fouentc germogliano » da 
anibizioli dcfiri » e guardatcui di deprez- 



zare qualfìfìa de'femplici, ed vmili , cho C I E S V- 
piccoli fembrano; perche di loro il mio CRISTO* 
Padre ccleftc ha tal cura , che affegnati 
gli ha per cuflodi Angelici fpiriti » che 
vedono la faccia di Dio . Oltre che per 
la loro falute fono io dal Ciclo difcefó a 
prender carne mortale, sì gran conto fac- 
cendone 1 che» fe cento follerò gli huomi- 
ni ed vn fol folle fmarrito , e non più » 
non aurei temuto lafciare inouantanouc» 
c cercare quell'vno,a man iera di bnon pa- 
llore , che guardando vna greggia di cen- 
to- Ce a cafo fi perde vna fola pecorina, ab- 
bandonar e tutte l'altre ne' monti , val- 
li gira per trouarla , e campagno ; ed 
in lei abbattendoli , più di lei gode» C_> 
gioifee > che delle nouantanoue rima- 
ile . Simile è del celefte Padre il volere > 
che ne pur'vno vuol , che perifea , ancor- 
ché minimo appaia nel colpetto degli h uo- 
mini - 

' Che ie per auuentura egli,contro di 
te commettendo , fera l'offcnfore ; ram- 
mentati, che è fratello; e perciò non., 
dei ad vn tratto fenza pietà trasferirlo a 
giudizio ; ma vattene prima fegrcramen- 
te a riprenderlo, e fevdira il caritcuolo 
vfficio , aurai di lui fatto guadagno ; fe 
nò , in prefenza d'vno » odi due » tcfti- 
moni della manine tini ine tua > e del fod - 
disfacimento all'obbligo fatto per la fa- 
Iute di lui, tu l'auuerti del fallo» b ac- 
ciocché» vedendocgli» che non se folo 
a notarlo colpcuole» per lo giudizio di 
molti più ageuoJmente s'emendi ; e per 
lo parere di due» o tre fi tenghi fermo 
camminare la cofa cosi . Che fe ne me- 
no a quefli porgerà orecchio > ti (ara le- 
cito denunziarlo al Prelato ; ilqualo» 
fendo della Chiefa Superiore » ed vna_t 
cofa flefi'a con lei» e come fealci vera- 
mente il diceffi : £ fe alla fine ne mcn., 
lui afcoltara » come dee » abbilo in con- 
to di pubblicano » c gentile , the lì dei), 
ba fuggirò ; affinchè, vedendoti dal co- 
mmi de' fedeli cacciato » torni al dirit-r 
to.fcntiero» onde prima parti»' e non-» 
contragghino i fani » con gli ammorba- 
ti dimefticandofi > il morbo medefimo : 
Perche c della Chiefa tale l'autorità > che 
ciò» che qua giù in terra ella lega» o 
profeioglic , fciolto , o legato rimano 
in Cielo» e li sù. *Ne poco fi dee Tv- e Hihr. 
nionc apprezzare con lei ; perche vi sò Cbry/òfi. 
dire , che tutto quello , che due , o tre » Httron. 
tanto è della concordia il valore, Eutbym. 
manderanno vniti fri fe, tutto otterart- Tbtopbyt. 
no dal mio Padre celefte ; poiché», douun- M mio. i 8. 
que due faranno , otre nel mio nomo 
adunati, fra di loro trouerommi ancor. jo; 
d non foriere lido, che. nello feiorre, o.lcga: <d Ma/don. 
re ù facci errore, fendo io in quel confettò Man. 1 i. 
H 3 Capo 
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6 T E S V- Capo de* Giudici* che la fentenza confrr- 
CRiSlO • rno dita in mio nome. Vdi Pietro quanto 
auea Ciesù fauellato ■ e pronto per vbbi« 
dire » il numero addomandò delle volre » 
che perdonar fi douca ; fette volte per 
annerir i-r.'. . dicendo i contro di me pec- 
cando il fratello» rimetter li debbo io l'of 
fi te: Anzi nò» rifpofe Giefn; ma fettanta 
notte fette > che e a dire ogni fiata > che»» 
tallirà. 

Perche nella Chiefa addiniene cornea 
fuole invnRe accadere* ilqualc alla ra- 
gione chiamati i I noi ferui > mentre inco- 
mincia a fommar le partite » venutogf in- 
nanzi vn»chc li doucua diecimila talenti » 
■ fomma » che a fei milioni rifpondc » non 
auendo con che foddisfarc; ordinò > che » 
venduta la moglie > e figliuoli, il debito fi 
pagadc . A si cattiue nouelle» non poten- 
doli'! mtft Inno per altra fi rad. 1 aiutare » 
a preghi» vlcinie armi degli abbattuti» ri- 
corfe ; onde vmilmente proftratofi a ter- 
ra, e giunte innanzi al petto le palme» fup- 
plicheuole chiefc.che afpcrtafle per qual- 
che tempo con pazienza;perche pagareb- 
be appretto ognicofa: L'altro dalle pre- 
ghiere con vmili guife intenerito di quel 
miferabile» non lol fi lafciò piegare ad 
afpettarlo benignamente; ma liberalmen- 
te magnifico r ntto il credito li remile. Era 
lieto a fatica vfeito il feruodi cala,quàdo» 
abbattutoti in vn'altro fervo a lui debito- 
re di pjcciola fomma»che non pafiana cen 
b Mj/.-/f.«- to danari»" o dir vogliamo otto feudi d'o- 
fotttttt. ro-, prefo da lui per la gola» come lo 
affogar Io volefle > pagami > fenza pietà 
Udìceua.tutto ciò che tu deuiiNc \ alloro 
vmili preghi»o promclTe di foddisfacimen 
to ; perche» fattolo far prigioniere , mai 
voi e» che di carcere vfcitTe» infinatranto, 
che nò aueile rutto il debito interamente 
pagato. Videro quello gli altri ferucnri»cd 
a ragione ne fentiron cordoglio ; ne Dot- 
terò rimanerli di non farrte motto al pa- 
drone , ilquale ,da giufio fdegno follcci- 
tato i fattoli condurre innanzi quell'em- 
pio ; federato li «lille, non i egli vero» che 
io per preghi tuoi folamentc tutto il cre- 
dito t'ho rimeflo?Or non doueui ancor tu, 
dal mioelempiocommofib» in lo mina sì 
pìcciola farloflcflb col tuo compagno ? 
Perche sè Rato sì crudo» fendo a te fiata_» 
vfata cotanta pictd ? Pofcia» fecondo Tv- 
fanza di quelle cétradc, one egli fignoreg 
giaua » col debitore fi i/zito , applicatolo 
di nuouo a duri fcruizMnficme co i figli lo 
fé chiudere in ift retta prigione» pcrcote- 
re con iskrzc.c peftar con piombate > fin 
che tutto quel, che doucua rcndefle , E 
cosi aucrra a voi altri col mio Padre ce- 
le fi e » fe di cuore ciafeuno non rimetterà 
al fratello l'ottclc. 
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S'AVVICINAVA fri quello mentre » 
gfnnto l'AuMnno»la fella «Tabernacoli, 
s\Y\ mezzo del fetrimo mefe.che rifponde 
al nofti'o Settembreicome vogliono alcu- 
ni, all'Ottobre fecondo l'opinione di al- 
tri » " vna delle tre felle a Giudei folennc » 
che in rimembranza iftituitadell'abita- 
zion degli Ebrei al di ferro, fot : > tende al- 
zate per fette di fi celebraua con padiglio 
ni in campagna , fèndo, come nella Paf- 
qna d'agnello » e di Penrecofle * tutti ob- 
bligati gli huomini a trasferirli a Gcru- 
falemme. Diede quella folenniti mate» 
ria ad alcuni degli attenenti diCrifto» 
b veri fi fuffero per conto della Vcrgino 
Midro» o pure per Giufeppe fi iman , 
iqaali > vcnutigl'innanzi a maniera di ri- 
prenfori ; perche» li di d'ero, già per tanti 
miracoli chiaro,t'afcondi ? Che non par- 
ti dal paefe natio , moli rati. lo quei » che 
tu sé ; maffimamente in Gerufalemme_> , 
doue ora tutti corrono i popoli per laj 
fella dalle propie contrade ì Nedeuono 
i Difcepoli tuoi , de' quali molti iut fi 
trouano , rollar frodati della viltà di si 
chiari fegnali : Nefiuno » che brama la 
diuolgizion dell'opere lue , chiufofalc-» 
fue azioni : Or poiché tu operi maraui- 
glie » non le volere fotto manti di tene- 
bre in Galilea coprire; ma fpiegale nella 
luce di Gcrufalemmc , e del mondo . Co-» 
Si dillcro eglino, anzi da ambiz ioli deliri 
mòdi di glorla,cbe a parenti da congiun- 
ti ridonda » che da penfìero di conferma- 
zion de' feguaci ; guidati , come alime- 
ne fouente , da propi intereffia maniera 
di quei , che altro non cercano a fc , che 
onore,e comodo dalle religiofe perfone » 
che gli appartengono . falcio ftarc » ebo 
il feme di si ratti penlìeri , era la poca fè- 
de , the a miracoli aueano, per cui conto 
dirittamente fentiro ; il mio tempo d'an- 
dare 1 in Gerufalcmmc non è ancor giun- 
to ; a voi » che liete del mondo é tèmpre 
opportuno; perciocché egli non odia voi» 
come auc me in orrore; che le fne opcrc_» 
ree palefo . Voi , a cui non fopraftu mon- 
dano periglio > andate alla fella pure fico- 
ri; che io , e perche tale e del mio padro 
il volere.» reilarommi in Galilea per ora» 
e perche l'odio contro mede' Giudei non 
permette, che palfcfamente io vi venghi, 
Coildilfe a parenti; ed elfi , vedendori- 
fintato l'inulto » partirò lenza di lui ; ma 
appretto ancor Giefu vi s'inaiò di nafeo* 
fio t Ondo» lafciata Cafarnao» auen- 
do fatto propofito fermo di 14 trasferir* 
fi , auuictnandofi'i tempo del fuo pa • 
tire » mandò come forieri Giouanni » e» 
Giacomo innanzi ; Jquali, entrati nclla_» 
Città di Samaria , che fi trouaua in ut ra- 
da, pei fare apparecchio del neccflano,da, 

citta- 
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cittad-'ni , che alla compofizione del vi- 
fn de* flioi » fpieganrc religione > ed al 
tempo delle feft a ramemorata s'auuide- 
ro , che a Gerufalemme andaua per ado- 
rare » non fu accolto » ■ per non pregiu- 
dicare al lor Tempio » o moArarc d'ap- 
prouare l'vfanza giudaica . Panie si vil- 
lana a due fratelli quella repulfa » che» 
non fola mente fé ne lagnarono appo Oie- 
fu con dolore ; ma ancora da zelofo fer- 
uore fofpenti » vuoi tu , dittero a lui, che 
facciamo feender fiamme dal Cielo * che 
gli abbrucino in pena ? Ed il Signoro > 
che di pietà fi compiacque mailempro » 
non fapete , ripigliandoli difle » di cho 
fpirito voi vi fiate: Sono io fcefo nel mon 
do > anzi per falute degli huomini » che 
per rouina. 

Ciò detto partirò per albergare in_> 
vn'alrro cartello ; » preflb alle porte di 
cui dieci lebbrofi , vdita la fama del fuo 
venire, da voglia follecitati di fatato 
bramata» fe gli fecero innanzi : E perche 
era loro il dimcfticarfi con farti «tietato; 
di lungi, 4 ancorché di fette diuerfe ; vni- 
ti nondimeno dal bifogno tutti inficine > 
acciocché raddoppiate le voci > e fatta 
la caufa comune , mourflcro più a pietà, 
con alte grida intonaro » abbi Macftro 
di noi merce . S'intenerì a quelle voci 
Gicfu, eperprouar la lor fede, ed ac- 
ciocché vera fi cognofeeffe la grazia , an. 
date lor difle » e prefenrateui a Sacerdo- 
ti . Kon furono effi ad vbbidirc ritrofi . 
ma con fedele vintiti partiti» advn_. 
tratto per iflrada preuenuto il delio dal- 
l'effetto » tutti refi aro mondati . Ma_* 
come fu la fede» e la faniri fimilein tut- 
ti» non fn di tutti la gratitudine pari ; 
perche ni folo fri loro Samaritano di 
fetta » non sì toflo s'auuiddc della rice- 
uuta mondezza > che tornò addietro gri- 
dando , * e chiamando Dio chi libera- 
to l'auea ; a cui piedi arriuato, e cada-, 
to , quelle graaic li rete » «he potte mag- 
giori : Oli altri ' di nazione Giudei a_a 
dirittura, aSaccrdoti fi trasferirò » così 
effendogii flato ordinato da Criflo » ol- 
tre che v'era della legge precetto > di 
non accomunar/i nella Citta il lehbrolo 
con fani»priuia che folle dichiarato mon- 
do da loro ; prima ricognofeendo i giù-, 
dici della finiti riceuura , che di quclla_. 
Con rendimento di grazie l'autore » por- 
gendola Giefu di domandare materia » 
con dire non lori die ce quci,chefono flati 
mondati ; e dotte fon gli altri nouc rima-» 
Ai? Non s'è trouato chif acclfe ritomo a 
glorificarmi per D o,fcnon quetto Ara-» 
mero > e S ini. intano » a cui poltra riuol 
Co » licitaci sù , dille ainorcuolmcnce 
figliuolo > c vaccene in pace % perdio 
3» 



fatuo la tua fede t'ha fatto . 

INDI per Cerufalemme partito Cri- 
flo con fnoi , appena vi giunfe per cele- 
brar quella fefta , che , o perche era fla- 
to villo da qualcheduno orare nel Tem- 
pio , • o pure perche » facendoli la fan- 
ta vita di lui » eflrmaro i Giudei » cho 
non doueua per foddisfare all'obbligo 
della legge, in conto alcuno mancare ; 
b i Sacerdoti , e gli Scribi con parte de' 
principali del popolo , da fdegno moni 
odinuidia; douc , diceuano con dispre- 
gio , ne men di propio nome degnan- 
dolo^ rirruoua colui ? E lo cerca na no » 
€ o per vedere miracolofi legnali » che lo* 
ro porgeficrodi calùnie materia»* 1 oucro 
per torli, come a feduttore»fecondo loro» 
la vita ; profanando con sì infami penfic- 
ri quel tempo, che» pereflérc deflina- 
toal culto diurno , fi doueua » cercan» 
do Criflo con fede > maggiormente fan- 
cificare . Diede così fatta inquiftziono 
occafion di variamente parlare ; ed al- 
tri , come fuole auuenire , diceuano', che 
egli era buono , e mandato da Dio , co- 
me i detti moflrauano , e l'opere fanto 
di lui ; altri , che era vn maluagio » fc- 
ducendo le turbe ; ed cran diuilt i pare- 
ri de'nobili dalla gente minuta, che lo k>- 
daua ; ancorché per timore di loro , non 
ofaffe palefamcnte parlarne . Fri sì di- 
uerfi difeorfi di qacMafcfla, « che fette 
dìcelebrauaii, la meri era pallata, quan» 
do ratlreddato in parte lo fdegno degli 
cmoli , al Tempio Criflo fi prefentò per 
infegnarcidoue a fatica fu virto,che cinto 
da ogni lato di moltitudine , incominciò 
a predicare sì fublimc dottrina , e curi, 
sì graziole maniere, che , flupendoipiù 
riguardeuoli in quella Cirri le guifedi 
dire, ed il dotto modo di porgere , ol- 
tre al coflume degli huomini ; • noru. 
gii le cofe , che come perfidi credean_. 
bugiarde ; diceuano » come si Ietterò 
quello huomo » non auendo le l'cuolc fre- 
quentate fanciullo ; ne regole apprefe di 
dire da faggi ?■ E lo fentiron risponder 
così . 1 La dottrina , che io infegno > non 
è rirrouaca da me ; ma dal mio Padre 
cclcfle, che m'ha mandato , comunica- 
ta, * di cui chi vorrà mettere in opera 
il tanto volere, guardando i comadamen- 
ci di lui » toflo vedrà» fe quello, cucio 
infegno , fla cofa , chevenga da Dio, 
od io da per me ne fauelli . E liaui per 
proua di ciò , che chi da per fc , come 
inucncorc ragiona ; anzi procaccia la_, 
gloria propia * che d'altri : 11 che in_. 
me non accade » che non cerco la miu_» ; 
ma quella di chi m'ha mandato , narran- 
do» fenza infignere» il vero ; e non a- 
ue ndo * mentre mescilo non cerco ca* 
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C I E S V- gion di gabbare . Ma poiché ad oppofi- 
CRISTO. 21'oni fi dee rirpondere; 1 perche voi proc- 
curateame > come a rrafgrefTor della-» 
aìsUli.fu. legge* torre la vita» perauerdi Saba- 
to guarito vn parlcrico ; circoncidendo 
in Sabato voi i voAri figliuoli? Che fc per 
vna fola volta fanare tutto vn'huomo in 
tal tempo > Aimate > che non fi guarda 
la legge ; voi , che in ogni Sabato cir- 
concidete i fanciulli» dite» fe pur po- 
tete > in quale maniera la guardate ? O fe 
voi» ciòfacccndo, non la rompete » lo 
AcAb > e vie più doucte dire di me_> > 
che vn foY huomo ho guarito . Ap- 
preffo , fe voi > che da Mosè auete auu- 
ta la legge > non l'olfcruate ; perche vo- 
lete , che io, che non l'ho riccuuta da_. 
lui » l'adempi ? Cosi penetrati > e ripre- 
fi gli afcoAi penficri de'Sacerdori > e de" 
Scribi , fcnza difiinguer frd loro » ed il 
popolo ; * la turba » di lui fauoreuolo» 
prefa per fe la riprenfionc non Aia > con-, 
amari detti > e Aizzita > ben fi vede, ri- 
fpnfe» che tu sé poffeduto da Satana ; 
chi te cerca ad veciderc ? c Vn 'opera fo- 
lamcnte , Cri fio foggiunfc » ho fatta_* > 
fanando il languido nella pcft lucra di Sa- 
bato , e tutti liete ore fi rimali i r, voi non 
vna, ma moltcc foucntccirconcidendo i 
fanciulli.c medicandole lor piaghe, ope« 
radone in tal tempo,non vi pare d'oticn- 
dcre?Sc voi per lo precetto molaico del'- 
la circoncifionc » non perche a Mose pri- 
ma d'ogni altro folfe queAo ordine fat- 
to ; d ma ad Abramo, Ifacco, cGta<- 
cobbe » più vecchi dr lui » con rompete 
circoncidendo tal dì ; perche Aiutato » 
che io non lo guardo* olfecuando il pre- 
cetto di Dio» ilquale. vuole, che ognu- 
no viu.: , e non pera ? Deh non fiate giu- 
dici ingiufiiV anzi riguardandole paló- 
ne » che il diritto . .A quefie voci alcuni 
de'Gerofolimitani , chebenfapcuano , 
quali fofiero de citradinipiu principali i 
penfierii non è queAo» dìflcr, colui , che 
Cercano iPrencipi a morte? Ecco che in 
pubblico parla contro di loro, e non— 
ibi non l'offendono ; ma. ne pur li uicon 
parola : Auranno eglino per auucneura 
cognofeiuto , che egli fia il Mcfiia ? Ma 
noi fappiamo donde quello h uomo fi iìa; 
di Crifto»vencndo , neuon fapra domici» 
venga . Cosi mormorauano cflì con baf» 
fe voci ; ma come a Dio non folo i baffi 
difeorfi ; ma ne meno i eh nifi penfierì 
poflbno afcoAircAare»e me » con alte 
grida rifpofe Gicfu » fa per c chi fia > e di 
fMaldon. donde : f Che fe a voi e conto > che io 
loan. 7. fia nato in Betlemme» ed allenato da mia 
madre in Nazzarette > ciò vi dourebbe 
prouare » che io fia il Meffia ; perche^ 
indi dicon le fagre carte », che dee veni- 
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re ; ma fc queAo voi 
nonmuoue; fappiate 
fiato mandato di cui voi non auete_» • 
come ho io» contezza ; efe altrimenti 
iodiceffe > diuerrci fimile a voi bugiar- 
do . Ben vi potrebbero l'opere moArare 
il vero i fe voi» troppo malignamente^ 
filmando , che io fia figlio d'vn fabbro » 
non mi 1 ifiut affilio come da lui manda- 
to, non aii end olo voi viAo giammai » co- 
me viAo l'ho io, che ab eterno nacqui da 
lui , ed in tépo fono fcefo per ordine fuo 
fra voi . Cosìdiflc, e fi tacque; mala 
turba , come è mobile il volgo imperi- 
to, indi prefa materia di farcofa a Pren- 
cipi , con lor conformandoli » grata » fil- 
mandolo feduttorc » e degno di morte » 
non mancarono di volerlo fare prigione • 
e l'aurebbcro fatto , fe più grande pof* 
fanza , che permìfe la dichiarazione del- 
le lor voglie non fané > non gli auefTe im- 
pedite le fagrileghe mani > acciocché co- 
gnofeeffero » auerle legate per din in. i_» 
virtù «.fendo quel» che effi Aimauano 
feduttorc de'popoli , vero figlio di Dio . 
11 che perciò addiuenne ; * perche non_. a\ur.V- :i. 
era l'ora de'fuoi patimenti ancor giunta» Tbeopbyf. 
dando fra queAo mentre materia a tutti Eutbym. 
con vari miracoli di diuenire credenti . loann. 7. 
Egli è il vero > che con tutti fi feruiro d" 
occafione si buona ; perche la gente mi- 
nuta di quella Citta ♦ come rcAò immo- 
bile > e dura » cosi moAroflì perfida , al 
contrario de'popoli altronde arriuati ; 
de'quali diuenuti fedeli non pochi: Chi 
dittero può arriuare » che»faccendopiù 
marauigliedi queAo » fi polli moArare_> 
per CriAo ? Neffuno in verità , è egli 
adunque l'attefo Meifia . 1 E perche non b Mélion 
fletterò così fatti ragionamenti a Fari- loann.7. 
(ci nafcoAi , efòrfi ancor le querele « che 
Gicfu per la loro perfidia faceua » anda- 
tifine a Sacerdoti più principali, rap- ■ t/. •% 
portaro , effer non poco pericolo , che .v^A 
tutto il popolo non le li volgeffe in fauo- 
re: Onde aggiuntili a Sacerdoti malua- 
g» per con figlicri peggiori , determinai 
ro mandar mimAri » che lo prendelfero». 
non ofando » o per paura delle turbe fk- . ,. 
noi cuo li > o per tema di riportarne > co- 
me altre fiate in pubblico (corno, an- 
daruiclfi in perfona.- Ma perche le lede- 
rà te adunanze » quantunque fatte fegre- 
tamente , nonrinufcr chiuleaCiefu ; 
Aando effi prefenti per giudicarla dot- 
trina , che daua alle turbe, finiflramen- 
te, faueliò loro nella maniera » che fie- 
gue ,'. ' Non accade » che voi con imma- cCbry/ò/i, 
turi configli me dcAiniare alla morto ; Amguil. 
perche non giuguerar.no le brame-agli Ibropbyl. 
erte t ti » in finche il tempo non venga de- Bed.Kup^ 
terminato nei Ciclo .. Allora fi-» che po- i 0iun ^ ' 
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trete mettere in opera i micidiali pen- 
sieri > quando non fot vi fera ciò permcf- 
fo; ma io ftcfìb m'offerirò da per mo > 
per tornarmene i.l ■ donde fono venuto; 
" quando > benché mi cerca (lì no voi > non 
mi potrete trouare , non potendo là ar- 
riuare > doue io allora n'andrò . Non., 
intefero di tal dire eglino il fenfo; e per 
ciò cominciando a bisbigliare con baffo 
voci » douei diitcro » od ia qua! contra- 
da è per andare coitili sì remota, che an- 
cor cercato aon fi potrà ritrouare ? Ad 
infegnare perauucntura frdGentili>ia* 
vari lati difperfì del mondo ì b Era intan- 
to l'ottauo giorno di quella feda arriua- 
ta » chc.cflcndo col primo vie più degli 
altri folenncauea con effo fortito il nome 
di grande; quando » auuicinandofì'l tem- 
po a ftranicri per partir deftinato > diuc- 
nuta maggior la frequenza nel Tempio » 
montò Giefu in vn laro pi u erto * donde 
agcuolmentc potette cfler vili o , c fenti- 
ro ; e con alta voce >fenza tema di mor- 
te>in pubblico dille così . Se alcuno fi ri- 
truouadivoi > chedicclefte grazia ab- 
bia fete > a me ne vegna per bere a fazic- 
t à : Concioffiecofachc dall'anima di quar 
1 inique in me crederà > come dicono I Ci- 
gli volumi > fiumi forgeranno d"acqua_» 
viua di grazie > e di doni . E ciò ditte con 
si bella maniera » e lena sì grande > che-, 
degli aAanti vari furo intorno a lui i pg- 
rcri: * Qucfto. dicendo alcuni » daddo* 
ucro e Profeta ; altri , più altamente^ 
poggiando > non temeuan di dire , elfo, 
re l'arre fo Melila ; ma come col frumen- 
to vanno le paglie » co'drappi fi trouaup 
le tignuole, e la ruggine con tefori • norty 
mancaron di quelli < che > da seioceca- 
ti d'imi idi a, f apendo» che, e' iccndcua_. 
da Galilei , che fra loro albergata > e per 
auuentura a manicraparlaua di loro, eb- 
bero ardimentosi dire > non poter cltcrc 
jlMcfTia, ilquale anzi da Betlemme» e 
dal cafatodoueua venir di Dauidde * che 
dalla prouincia giugner di Galilea-* : E 
per pareri sì vari , nata irà le turbe di- 
icordia , non mancò chi allora volcfTo 
prenderlo ; febcncnoocucndo ancora il 
tempo 1 nell'uno ebbe ardimento di farlo; 
Anzi i lergcnti m dietimi, da Sacerdoti > e 
F anici per pigliai lo man Jan, '.ili tolo ra- 
gionare nel Tempio con fomma guzia » 
dal ino bel dice > e portento mutaci » li- 
nciatolo libero , Ce ne tornarono 3 loro » 
dicendo » mai ne) mondo eflerfi rrouata 
perdona sì ben parlante . Doueua quefta 
rifpofta moucr quegli empi a cbicderCL» 
da 11. ,. .litri i die cola auciicr feotita mai» 
che in vece d'imprigionarlo , coflap ap- 
uano comandamento di fare t.jfc tuf- 
ie» o cproacj .^prd/.ti . Ma quali erano ite 
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Crifto. 



11 id iole le tenebre ; riprefi con maligno G1ESV- 
artifizio leggiermente 1 miniftri, acciocr CRISTO 
che in tutto non fi foffero alienati da lo- 
ro ; anzi ad errore > che a nequizia ac- 
cagionarono il fallo ; mouendofi cono- 
gni sforzo, per trarrli all'antica perfìdia; 
dicendo, che fri principa li,o Farifci ,per- 
fonc di profonda feicnaa , alcuno non fi ~\ 
crouatUi chegliaaefle fede preftata_> , 
ma folamente nel volgo ignorante» e ma- 
ledetto » che non guardaua la legge» po- 
chi efTcrfì lafciati fe durre . Era Tra Fari- 
fei ricolti per auuentura allora ancor Nic 
codemo» quello, che come s'è di l'opra 
contato , venne di notte a Giefu > ilqua- 
le , fendo di Crii lo alcoli.» difcepolo » fi 
prouò di liberarlo da quel furore > ma in 
guifa, che » non inoltrando di ciò cerca- 
re» affinchè» diuencndo fofpctto, nul- 
la otruieifeL» > così fauellò a fauorc di 
lui , La noftra legge » come bene aucte 
tutti contezza » mai coli urna di condan- 
nare alcuno in giudizio ; fc prima fatto- 
fi innanzi venire Ureo , da lui non odo 
il delitto » e le ragioni» che porca in pro- 
pia di k ia . Onde diritto non è, che noi » 
Tenia vdirc la turba > la condanniamo per 
ron-.p 1 i rnec della legge comune , Ce non., 
voghamo ancornoi del difetto un- ..Um- 
ilio rimanere incolpati ; E ciò detto, ar- 
te fc, da ragunati rifpofla; * iquali t yden- 
do > che ancor frà, k>ro fi trouaua chi aiu- 
tafTc Giefu » ne fentironq gran cordo- 
glio: Ma penfandotche fofie Niccodvmo 
a ciò moflb da zelo della legge mofaica » 
e non da amor di difcepolo » fenza far 
motto di qucfto » lo notarono parteg- 
giarne per altro capo ; fcrai tu» dicendo» 
Galileo per auuentura » che» dall'affetto 
follccirato delle contrade natie » ti si 
muffo a difenderlo ? Vattene per Jc , fcric- 
t m e fot 1 1 li 1 icnce cercando , e vedrai, che 
mai Profeta diiccic da Galilei . Ma non-, 
per qucfto fu inutile affatto il fan ellaro 
di Niccodcmoi perciocché » penetrato^ 
da effi fa fatta dife/a * fé non fpen/c in., 
tutto il furore » rintuzzò almeno a tem- 
po l'orgoglio » perche » disfatto in/ino 
a nuona teli rinomanza l'infama concilio, 
ognuno a cafa Ce ne tornò , c. >me l'eco 
ancora Giefu 5 Ilquale » aucndo tutto 
quei wi confumato m infegnare nel Tem- 
pio ; fui tardi , licenziati gli aftanti , 
non trouando per paura de'F'arifei > eu 
dc'priucipali chi l'accogli elle in Gcrufa- 
lemmc , a Fktania fui monte VJiuetopcr 
albergare fi trasferì? e la mattina a buon' 
ora 1 : .. me: voii, d 1 nuouo al Tempio G pre 
fentò. Doue non fu malagcuolc accorre 
chi l'afcoltaile , fendo gii CpwCp de' fuoi 
ragionamenti gran grido . Cinto a- 
dunque. di m oi e i m d 1 1 ) e , 1 p c o m 1 ih 1 o affi* 
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foadare awierrenze : degne di lui ; ma_» 
nonelTendo , daHe furie dell'odio agita*, 
ti , e deiraftio.rimalì gli'Scrrbi ', ediFa-* 
rifeioziofì ; mefTiftgiJ nclcuorc propo- 
nimenti d'vcciderlo , non lafciauano di 
cercarne comoda occafionc ; laquale al- 
lora appunto fé gli offerì J 

Perche vna femmina » adendo rotta_» 
la fede di pudicizia al fuo huomo , o da_» 
ciechi penfìeri d'amor ftranicro ferita , o 
dà vezzi inuitata di lufingheuolc aman- 
te ; mentre nelle vene nUtrifce la piaga , 
e troppo lì cura ftende le piante nel lubri-^ 
co > in vna cadde deH'vmane fiacchezze; 
tanto più appo degli huomini laidamen- 
te ; quanto dall' «frtìre impudico non., 
auea faputa leuarne l'infamia » che per 
peni del panato piacere daua a caduti 
vergognofo dolore per mano dilapidan- 
ti . Or quella mifcrabile»di frefeo colta 
in delitto , con alluto ritrono penfaro- 
no elfi di prefentare a Giefa ; acciocché» 
" fecondò la fua vfata mabfuetudine libe- 
randola, accufar lo potefler di legge vio- 
lata; 'ordinante, che s'vccidcfTero co- 
sì fatte perfone ; « o pur condannando- 
la, di poca pietà l'incolpaflero , met- 
tendo le mani a condannagione di fan- 
gùe. E così forniti di federati penfieri , 
fé li federo innanzi con la femmina au- 
ointa » e fenza il compagno di qnciltoa 
rorc ; d fiufì perche s'era dalle mani fug- 
gito de'comprenfbri > o pure maligna- 
mente con arte ordinato ; acciocché dal- 
la condizione del fello maggiormente.» 
molfo a pierà»pnì fà*iimente la liberatici 
Quefra : adunqnc merfa nel mezzo , mcn* 
tre tinte di fojforc le gore , auea auuin- 
ttf con legami le palme i dimeflì a terrà 
i lumr, famelici vnrempor or troppo fa- 
zi della prefenza degli huomini ; Mac-*- 
Itrò li diffcro lufìnghléri , or ora è fiata 
cortei colta nel fall» , e nella legge co- 
manda Mosc,che echidi tal delitto è con- 
vinto , Ita dal popolo tcrilb con fallì t 
Tu , che di Mbsé se maggiore , e che 
Ife legge di lui non sè> foggetto» migliori 
faccendone» ed infognandone , che co- 
fa ne dici ? Cosf ptopòfero elfi dolca- 
mente l'inganno ; 11 un n ki kp> ,' corno 
addiuiefete-fbuente, vccellati gli vccclla- 
tori ; perche, non rifpondendo' alle fi* 
mulate domande Cie/u-, * à maniera df 
(oprapprclo da piti grane pcnfkro, lì pie 
go » raccèndo morirà di Icriuere nclpa- 
nifTfetlW^àfi Caratteri fenza fenfo , co- 
me coftfctrtand i penho^of?. raceuàno in- 
tanto gli auuctfarijWrUarifpofta notti 
poca illariza , od egli non Volendo all'im- 
portune riducile farefchefritoc» più a lun* 
go , rizzatofi » chi ì drtle » di voi di pec- 
cato li truoua mondo v tiinl primo a Ica- 
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gliar contro lei dcHepietre : E ciò dettoi 
di nnouo come' primira fcriuere fi pie- 
gò. Punfe agramente la rifporta gli ac- 
cufatori : Intuir » fen tifili incolpare d' 
ipocrifra ; perche»pieni trouandoii den- 
tro di colpe , ofaffero moftraru" di fnori 
dellalegge zelanti ; vn dopo l'altro, in- 
corniciando dagli ana-iani» partirò costi 
che di quelli, a cui apparreneua il giudi- 
aio, altro non vi rimafe » che la lemmi - 
fla_» , i- Cri ilo : Uqualcleuatofi ritto di 
nuouo , donna » le diffc > douefon coloro» 
che poco prima te accufanano ? NclTùno 
adunque t'ha condannata ì NelTùno,ei- 
la n'fpofc , Signore ; ne io vò farlo, fòg- 
giunlcGicfu: Vattene in pace , onon_. 
voler più per ('innanzi peccare I 

■Pofciariprefo il rotto ragionamen- 
to > fono io , fegul a dire agli-alianti ri- 
mali i» luce del mondo » checonfuper- *Cbry/ò/l. 
ni f plendori la mente rifehiaro degli huo- Tbtopbyt. 
Ttiini; onde chi me ficgue » fedelmente hmmon, 
vbbidendomi. al buio non cammina per Leontiut 
l'ampia 11 rada dc'viai ; perche da face il»- Ioana. S. 
luftrato di fede , vita mena laudeuolej. 
Cosi era a ragionare tornato.quandoal. 
c'unì Farifei prefenti» all'vfato apponen. 
doli > ni diffcro , le tue cofe commendi : 
Non è larva tcliimonianza bafteuole, e 
perciò nori-fi dee quel , che dici tenere 
perveros-fe altronde non li prona più 
fermamente . Ancorché » fogginnfc Gie^ 
fu» io di ine fteflò ragiono» c nondime- 
no qnel.» che dico \erace ; perche sò , - É _ 
donde fono venuto » edoue io ne vado ; '^ a £ tt ^* 
*e che dal fuperno Padre difeefo , a lui cbr yf°P' 
me no torno nel Cielo . ti che , perche a ^V*!?!* 
vói non è conto» perciò reputate i miei ^f~\ °" 
detti ; c nafte in voi là perfidia; perche, P°y ' Aw ~ 
fermandoui in qnel ', che vedete con gli ">on.lo.g. 
occhi , non poggiate più erto » « fori» f huguft. 
mando dalla Carne > che (ola me n re mira. 1 btopb. 
te » tefiimoni » e giudizi. <t Io non fo te- k«M>y<w. 
flimonianza ad alcuno ; ma fé la taccili , 
farebbe vera ; perche non foloi 1 ma col dMaidon. 
Àiio Padre cdlefte la farci congionto.rro-' lotnn.H. 
uandofi nella legge > chela te(tìmortian4 
■xadi ducè legittima . « Che fe due hnoV 
'mini i di cui può eflerc il dire bugiardo, 
fono» per confermare vna cofa , bàite-' • 
uoli ; perche io, ed il mio Padre , che 
-damo Dio» non baft aremo ad annerar 
quel, che dico? A quelle voci ' infignen- f cb, yf 0 ft- 
dò elfi di non intendere , -che parlane Tbeopbyi. 
del Padre cclelle; doue, li diflero , fh_; ^h*- 
il tuo padre? Affinchè, alla chiara con- &*P»lo-&. 
teflandofì figliuolo di D 1 o, più ageuol- 
mcntv poteffero, ed accufarlo , ed reci- 
derlo . Ma che vale l'vmana feiocche*^ 
za contro il diuino Papere-? Rifpofc Gie- 
fu» lafciandogli cinti di tenebre » in cai 
elfi volontari s'efàno «nmerfi . Nemo 
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chi io mi fiafapercne del mio Padre aue- 
te contezza ; che fe me cognofceffiuo > 
ben fapreffiuo chi egli fia : ■ Ne percho 
sì liberamente pariafle alla prefenza di 
molti in pubblico luogo , ed in quella.» 
parte del Tempio » douc la caffa il au-i — » 
delle limoline i la ardito veruno di pren- 
derlo • non eftèndo ancor giunta l'ora del 
Tuo patire ; anzi ripetendo quel» che* 
auea vn'alrra fiata lor detto : Non acca- 
de > feguìadirc » penfarc di traimi a . 
morte prima del tempo ; perche quan- 
tunque perciò mi cercarcte voi , non mi 
trouarete infinattanto,che da me non ne 
venghi a morire , in luogo andando di- 
poi , dono voi non potrete arriuarc; per- 
che impenitenti » e perfidi , che é voftro 
ordinario peccato, partirete dal mondo • 
I- ili allora > anzi borbottando di coi v_, > 
che gli fpignea ad odio » che di conue» 
ncuolrifpofla i douc , diifero » anderu 
egli» che non li potremo tener dietro ? 
Vccidera fc per auuentura ? Non vi ma- 
ratiigliatc , ripigliò » di quel» che ho det- 
to Gicfu; "poi the, fendo voi di qui giù» 
e del mondo » non potrete venire con cf- 
fomc » che del mondo non fono feguace • 
li sù » partendo voi fenza fede da quella 
vita : £ perciò io v'ho detto » che mori- 
re H ino fenza emenda ; perche » fendo voi 
attaccati alla terra ; sò > che non crede- 
rete in me , che fono il Media > e perciò 
peccatori partirete per l'altro fccolo . 
Eglino a tal dire (lizziti ; cbitupenfì » 
rifpofero condifpregio , dielfere? Che 
cola li può di te dire magnifica ; fe m>n 
sè incoia alcuna maggiore di noi ? - lo 
fono, G'icfu ripiglio » chi da principio» 
ed ora ancora ragiono con voi» dicendo- 
li) > che fono l'affettato Meffia > ed a ba- 
Aanza appare da mici ragionamenti > chi 
io mi fia : Taccio chi voi fiate i febeo 
non mi manca di querele per conto de' 
yoflri coftumi materia ; il che» fc io faro» 
non fera chi mi poffi nfponderc ; perche 
chi m'ha mandato c verace » ed io altro 
non conto nel mondo « fenon quello» che 
dalai ho km ito . Ne men per quello in- 
tendendo que' ciechi » che. chiamaua-» 
Dio .'no Padre » * quando aucrece » feguì 
a dire » me in croccionalzato» ben potrer 
re cognofcercl'cffcrjnio , nulla ftcccnr 
doda me; ma come m'ha infegnato ilnùo 
Padre » iJqualc » mandandone » non m'ha 
lafciato folo , faccendoni femore quel » 
che e a Jui caro . 

Cosi diife » ne fu il Tuo dire affatto 
fenza profitto , perche molti , fenon de' 
far nei fede' Scribi ». dcUxmoltitudine 
almeno più bada credettero» aqaali cor 
si loggiunio v dicendo; Se, voi » che per la 
fede liete dagli altri diucrii » fermi tir 
wl 



marrete negli auuti ricordi » non miran- 
do addietro come altri hanno fatto , fa- 
rete miei veri feguaci » e tocearetc con 
mano > che non vi fiere credendo gabba- 
ti ; anzi crescendo con la fede l'amore- 
cariteuole » * di fcrui diuerrcte liberi > e 
non fuggetti . Vdirono ciò alcuni » che 
ancora perfidi fene ftauano» efentitifi 
d'ignoranza notare » e di feruiru » nonu. 
enrando di far morto del non fapero • 
così parlare per conto dclferuimento . 
Schiatta fìam noi d'Abramo affai conta i 
ne mai a feruizi fbranicrì abbiamo Aefo 
le mani » come adunque tu dì » che libe- 
ri diuerremo di fcrui ? E'fi sa » quale lia 
il noflro lignaggio » quale de' Giudei la 
dipendenza . Deh.difle allora Gicfu, che 
chi pecca ; quantunque fìa di nobile cep- 
po » fcruo fi fa del peccato ; * c perche 
il fcruo non fempre in cafa > come il fi- 
glio rimane» fiafi di qualunque condizio- 
ne nel fa n . »ue , ha per diuenir non fugget- 
to mcflicre d'aiuto ; al che il figlio» che 
di cafa e padrone > puoi fenza fallo gio- 
uare. Se dunque egli vi liberara» fare- 
te voi liberi daddouero . Sò ben io » che 
fetc figliuoli d'Abramo ; ma vi cogno- 
feo si pieni d' imiidia» che» tralignando 
da paterni coflumi » per molte flrado 
me cercate d'vccidere ; non perche da_» 
sì gran padre voi discendiate; ma perche 
non vi rendete di quel » che iufegnoca- 
peuoli . Io quel» che ho villo appo del 
mio Padre , ragiono ; voi fate opere li- 
mili al voflro . Efsi » * perche del De* 
monio lor padre parlaua > non intenden- 
do; Abramo tornaro a dire » abbiam_i 
detto , effere noflro padre : Ed egli fe_» 
di lui > dille » liete figliuoli » operate co- 
me egli operò » anzi con fatti molìran io- 
ni di lui «.incendenti » che inutilmente* 
con detti » ne cercate me torre da vtui » 
che il vero v'ho detto» fentito da Dio; 
Abramo in verità ciò non fece > cvoi 
non come egli ; ma afomiglianza ope- 
rate del vo (Irò padre . S'auuiddcro efsi 
a tal dire > effere dalla figliolanza tratti 
d'Abramo » e farli difpirituale genera- 
zione memoria) » e folpettando > che di 
Satana c'non parlane, d noi , foggfunfe» 
rò » non fiamo idolatri » ne figliuoli di 
chi gl'idoli adora ; vn Ibi Dio auendo » e 
tenendo per padre.. Ahi» ebevi gabbate 
purtroppo » dille allora Giefu» perche» 
le rode Iddio volìro padre > amar elle an- 
cor mei» mandato da lui ; Che dunque 
non afcoltate.il mio dire ?■ In vcrita,chc» 
f cndoroi ve rio me di cuore non fano » e 
non volendo a mici ricordi aprire gii o- 
recchi» figliavi moftrate > e fiere di Sa- 
tana » l'opere colendo imitare di 'Jui » 
clie lia dal principio del mondo diaenne 
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"micidiale» iftigandoi primi progenito- 
ri a peccare , ed inducendo negli huomi- 
ni con il peccatola morte ; non ftando 
fermo nel vero > in cui fii prodotto ; e 
sfacciatamente mentendo col promette- 
re loro la fomiglianza di Dio : Ed alla-» 
chiara fe ne vede fencrto ; perche ven- 
ti in lui non fi truoua , e quando conta_* 
menzogne > da per fe di quelle inuento- 
re ranella ì fendo egli bugiardo» ed il pri- 
mo menzonierc nel mondo : Onde per- 
ciò voi a me non credete ; perche noiL. 
ifpiego» come egli, bugie . b Or chi fi 
truoua fri voi > che polla me biafimar 
di peccato? Che fe nell'uno vi è ; perche 
non porgete al mio dire gli orecchi ? 
Non fapete » che chi feende da Dio > a_» 
ragionamenti vbbidifee di lui ? A quali 
perciò voi non applicate l'vdirc ; perche 
non fiete figliuoli di lui . Ben diciam_» 
noi, fentcndofi mordere , rifpofcro elfi» 
che Samaritano sè tu » e dallo fpirito fi- 
gnoreggiato di Satana . Non ho io» ri- 
fpofe con prudenza Giefu , il Demonio » 
nulla rifpondcndo» perche non era a di- 
ionoredi Dio «all'altra villania . ma per 
onorare il mio Padre fo ciò » che opero » 
e dico; voi fi » che con tal nome chiaman- 
domi » difonorc mi fate ; ma io » non-' 
vo la mia gloria cercando ; febene non_> 
vi manca chi la cerchi per me , ed ha cura 
digaftigare imiti feorni > pcrcontodi 
eni io non lafcio di dirui » che qualfiuo- 
glia perfona guardara quel > che dico » 
marte non prouara in eterno. Ora fi,con 
ifcherno dittero elfi > chiaramente ab* 
biam vifto » che tu sè inuafato ; Abra- 
mo e gli antichi Profeti fon mortile tu di 
ci»che gli ofleruanri dc'dctti tuoi nó tra- 
paleranno giammai : Se tu per auucntu- 
radel noftro padre Abramo defonto > o 
de'Profeti»partiti da viui»maggiorc? Chi 
tu peni: di elferc > che cosi gloriofo ti 
vanti? Se io» foggiunfe Giclu » glorili» 
co me medefimo » vana » cdinutileéla 
gloria -mia » non clfendo la teftimonian- 
za in propia cagione legittima ; ma il 
mio padre celefte è quello » lHc me glo- 
rifica , ilquale voi dite e fiere voflro Dio. 
non auendolo mai veduto » come vifto 
l'ho io : E le diro » non cogcofccrlo » fi- 
mile a voi diuerro bugiardo ; ma io, non 
folamentc il cognofeo. » ma guardo an» 
cora i comandamenti di lui . Abramo» di 
'cui voi vi gloriate cotanto » ebbe gran., 
brama divedere 1 la mia venuta nel inon- 
do > ed aucndola viltà compita ; fe n' è 
grandemente allegrato. Cinquanta anni 
ancor tu non ti troni , foggiunfero efli 
con beile » e dici d' auere Abramo vedu- 
to . E Giefu in verità dille . » che io fono 
molto prima » che luffe Abramo prodot- 



to . Intefero efli a tal dire > che egli fi fa- 
cena Iddio» e perche lo ftimauano puro 
huomo > prefero fafli per trarli » come 
a beftemmiatore > ed vcciderlo : Ma_» 
troppo vani fono gli sforzi degli 1 v.; omi- 
ni contro Dio, perche diuenuto Giefu ad 
vn tratto agli occhi loro inuifibile » fenza 
ricencrc oftefa fe n'vfci » come volle dal 
Tempio . Ne lanciarono di feguirlogli 
Appoftoli ; iquali dopo lui mouendofi 
in diligenza > l'arriuaron di fuori . 

Doue camminando con elfo » non., 
ifeorfe molto > che s' abbatterò per via 
in vn cieco » ilquale fin da che vfcì fri gli 
huomini dal grembo materno»maì vide-» 
lume con gli occhi : Ed a quello voltato 
fifoGicfucon tanta pietà, cheanuedu- 
•tilìnc i Difccpoli > • e fapendo » che da-» 
peccati nafeono non di rado agli huomi- 
ni ifiniflri accidenti, Macftro » lidiffe- 
ro , fe per le colpe occorron foaente lei* 
pene » chi ha peccato » cotefto , od i pro- 
genitori di lui,onde egli flia priuo dell'v- 
(o degli occhi ? Ne cgli,rifpofe loro Gie- 
fu, od altri , ne è da falli nata la cechita; 
perche non femprc la pena va dietro agli 
errori.permettendofi alle fiate dall'alto» 
per dichiarar la diurna virtù , come per 
l'appunto è in quello accaduto, accioc- 
ché nella perfona di lui l'opere rifplen- 
dan di Dio » ed a me tocca per onor di 
chi m'ha mandato » infegnare , e far ma- 
rauiglie finat tanto, che viuo ; percho 
gid s'aimu ina il tempo del mio morire ; 
quando non faro più così fatte azioni ; 
non potendo per l'ordinario dopo morte 
operare veruno . Io mentre al mondo ri- 
mango , luce fono di lui , infognando 
dottrina celefte » e raccendo fopratima- 
ni legna li . Ciò detto, intridendo col Tuo 
fputo alquanto di terra , formatane mo- 
ta , agli occhi la mife del cieco , e d ilio, 
vattene a pie del monte Sion nella pc- 
fchiera di Siloc » ed ini laua i tuoi lumi : 
L'altro cosi come ftaua impiaflricciato 
di fango»* raccogliendo per via teftimoni 
de) fatto > come con tede non ifdegnò 
quell'immonda materia da lumi; cosi» 
non rifiutando vbbidicnte l'andare» coli 
trasferito • e bagnatoli gli occhi , illu- 
minato fe ne tornò* e veggente. Ma co- 
me fuole delle cofe di D i o effer diuerfo 
l'vmano fentire i cosi addivenne nel prc- 
(ente miracolo; perche i vicini » e quei» 
che l'aueuano prima villo accattare, non 
è quello , Il ordì ri di cenano , quello» che 
cieco fedeua non lungi pitocco , corno 
ora lo miriamo non cieco ? Ediuifiiru 
pareri diuerfi ; altri diceuano effere elfo; 
altri negauano > dicendo » effere a lui fo- 
migliante : Ma egli grato alle grazie ri* 
ecuute dal Ciclo » affermando chi e'fi iuC 
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fe > forni la difputa ; e richiedo della ma* 
niera , quell'Intorno, rifpofc » chcchia- 
man comunemente Gicfu , dopo d'aucr e 
eoo Ifpuco • e con poluerc formato del 
fango , mettami quella malfa siigli oc- 
chi ; va, di (Te, a lattarci nella pcfchienL» 
di Siloe : Andato io vi fono , bagnando- 
mi i lumi , e fono diuenuto veggente^» • 
Doue diserò con cuore maligno > ed ani- 
mo d'accufarlo quei > che Io domanda- 
uano , e' lì cruoua ? Nolsò l'altro dicen- 
do ; a Farifei , acciocché l'efaminaflero 
più Tortilmente > mcnaronlo . Era quan- 
do il miracolo accadde di Sabato » in.» 
cui di nuouo domandato del modo > vn 
altra volta i piegò per ordine il fatto : 
Quale lenti co , non viene . alcuni di quei 
Farifei dittero , quello huomo da D i o; 
perche non guarda il Sabato , come dee . 
Altri come» diceuan> può vno.che giudo 
non fi a, operare legnali si grandi ; edi- 
uifi in pareri contrari » così difeordaro 
oella difputa , che rimifero al cicco ftef- 
albeoior. fo di ciò il giudizio . • Tui dicendo , che 
Mopf. ]a grazia hai riccnuta da Dio > che ne^ 
Cyrillus dici ? Scende quello huomo da lui ? Si 
in Grae. difle l'altro , ed edimo, che c'fia vn fanto 
Catena . huomo . Ma che gioua dire il vero a chi 
Kupert. noi vuole afcoltare . Non foto non prc - 
I jann.g- (laro quegli empi orecchi al Aio direi ma 
ne meno vollero credere » che foffe egli 
(lato mai cicco , in/inchc » chiamati i 
progenitori di lui» non s'informaro.chie- 
dendoin qual guifa >fc per l'addietro era 
flato cieco > ora vedette . Sappiamnoi, 
ni poi ero elfi, che quello è noltro figliuo- 
lo ; ilquale , nafecndo fu cieco ; ma co- 
me ora e'A vegga > e chi gli abbia refo 
l'vfo degli occhi « non ne abbiamo con- 
tezza : A lui potrete ciò domandare ; il- 
quale» fendo grande , e d'età, potrà dar 
conto di fc . £ ciò dittero per tema de' 
Farifei , e Giudei più principali , iquali 
gii s'eran fri loro accordati a non ac- 
corre nelle Anagoghe coloro , checon- 
fettauan Gicfu per Mcttìa . Non auendo 
adunque ne men da quelli trarre potuto 
quel , che bramauano ; la terza volta, 
chiamarono il cicco > ed insignendo , al- 
tronde fapere > che Gicfu era maluagio, 
fenza frutto, diceuano,hai tu il vero ne- 
gato * eflendo con proue all'ai chiaro 
conuinto di falliti » e da lui infognato > 
tutta la cola hai fintamente compet- 
ila : Onde prouucdcrai a tuoi cali affai 
mcglio;fc,confettando interamente la co- 
fa» come ella fta>pcnfarai trottarti alla 
prefenza di Dio > mentre a quello tribu- 
nale ti troui : e perciò nutrendo la tre- 
menda Aia macflà > non mentire nel co- 
rpetto di quello » che ogni cola ha ben-, 
conca i affinchè , {limandolo dclTvma- 



ne cofe ignorante , non facci alla Dciti 
ingiuria sì graue ; ma /piegando la ve- 
rità , come palla > per r inerenza di lei, ino- 
ltrando di credere , che si ogni cotto , 
l'onori.come è doucrc . Così dittero i Fa- 
rifei in quella difamina > o cofe Amili a 
quede ; ma perche le domande non eran 
cucce legittime > folo a quelle rifpofcj 
lei am inaco > adequai i A teneua obbliga- 
to , dicendo . • Se e' Aa peccatore , o nò 
come non è mio incarico il difputame ; 
cosi nó i voftro vfficio il richiedermene, 
non fcruendo per quello > che voi cerca- 
te fapere : Quello bene sò io > che pri- 
ma ero cieco > ora ci veggo ; a voi da_» 
quetto è concetto, far conghicttura qua- 
le huomo e' fi Aa . Eglino non contenti 
d'aucr font ita la maniera dell'opera , più 
addencro cercando difecti per accudirlo, 
gli addomandaro di nuouo, che cofa , ed 
in quale guifa fatta gli auefle nel darli la 
vitta ; ed egli , dal I inetta , e pertinace 
domanda infadidito , con acerbezza.» 
più , che prima mordendogli , e beffan- 
doli ; gii ve l'ho detto , ri/pofe , più fia- 
te , e voi vdito l'auece , a che fine adun- 
que lo richiedete din uotto ? • Penfate_> 
per auuencura , poiché canee , e sìdiucr- 
fe fon le domande » diuenirc ancor voi 
con effome legnaci di lui ? Quanto filile 
ad huomini»di (limato fapere orgoglio!!, 
amara qucdarifpoda , quelli credere lo 
potranno , che la gonfiezza hanno conta 
de 'I-ari.' e i ; iquali » fcntcndoA aldifcc- 
polato inuitarc; perche fi dimauano atti 
a qualAAa magidero » con idomaco » é 
malcdicenze li rifpofer cosi : Sij tu pure 
difcepolo Aio ; che noi , auendo per mae- 
dro Mose . punto non ci curiamo di lui; 
poiché lappiamo , auere Iddio a lui 
fauellato ; quedo huomo chi A Aa , donde 
vegna , e fe mandato da lui , non ne Tap- 
piamo noi nulla. Ed in quedo appunto ri- 
pigliò l'alerò ella da la marauiglia , pa- 
rendo incredibile » che voi , iquali Ae- 
te nelle fcritture venati , e che late pro- 
feflion di fapere ogni cofa , non vedia- 
te* che non può fare fopraumani fegna- 
li chi non e mandato da Dio ; ed auendo 
vn miracolo fatto,non in rimote contra- 
de i ma nella vodra patria , non in mem- 
bra occulcc , di cui non A fapefle l'infer- 
miti; manc'meiocchiinpalcfc, di cui 
tutti iapeuan la cechiti ; voi ve ne mo- 
firate ignoranti ; fapcndo , odouendo 
fapere , chi e'A Aa , e che c giudo , fendo 
dato efaudico da Dio; c ilquale non Aiolc 
afcoltare i peccatori , t'accendo fcgnali 
per mezzo loro in confcrmazion della lo- 
ro vita: Lafcio, che mai m ri n'ora £ é fen- 
tito,che abbia veruno aperti i lumi d'vn' 
huomo >chc nacque cieco; e fe non venif- 
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fe quello da Dio, non anrebbe cofaj* 
alcuna potuta operare . A quelle voci 
eglino, che fintamente , s'erano man- 
fuerimoftrati ; fperando, poter trouaro 
materia d'aceufo » come videro chia- 
ramente Crifto difefo , e fe biafimati , 
nonporendoa confeguenti fatti rifpon- 
dertj , Imperuerfando li differo . Tu 
huomovile , e dappoco , affatto priuo di 
lettcratiira_» , che infin dal ventre ma- 
terno non hai altro imparato > che di 
peccar Uno ad oggi » hai ardir di mouer 
le labbra, ed infegnar noi, famofi per fan- 
titd» e feienza, Farifei per ietta, Macftri 
per grado, lontani dal volgo imperito, e 
che affai (opra camminiamo alla molti tu 
f*ine rozza:Pofcia,auendo con le villanie, 
ed ingiurie congionti eli feorni , ed in- 
contri, come feemo, ed indegno di fauci- 
lare con effoloro, fuori lo fpinfer dal luo* 

?;o*oue flanano.il che tutto fapcndo Gie- 
u da per fe,e da altri , abbattutoli in lui, 
dopo <f auerlo cercato per la Citti ; sò > 
difle con vmanc maniere , che i Farifei, 
iquali t'hanno per amor mio cacciatoio 
credono nel figliuolo di Diojma tu>chc ne 
pentì , credi in lui per tua ventura? Egli 
acconcio al credere , mancandoli folo il 
cognofeimcnto della perfora , in cui ere* 
der douea ; chi é,diffc Signore, colui ; af- 
finchè ioli creda. Tu lo Vedi, rifpofc Cri- 
flo , rammentandogli la grazia auuta de- 
gli occhi, ed è quello, che teco ora fauci» 
la . Appena fu ciò profferito, che credo, 
e'diffe Signore, e cadutogli immantcnen- 
te alle piante, protrato l'adorò con pie- 
tà . Si trottarono a quella azione alcuni 
Farifei prefcnti»pcr cui conto prefa occa 
(Ione Cicfu dal cieco guarico.Io fono fee 
fo, aggiunfe nel mondo, acciocché oltre 
all'vfato parere degli huomini vegghino 
quelli per grazia mia, che fon cicchi,e di- 
uenghino per lor difetto cicchi coloro , 
che veggono . ' fili, /limando, che ili lo- 
ro parlaffe , notandoli di fpiritual cechi- 
ti-iiam noi»rifpofero»per auuentura que' 
ciechi t ignoranti , e lenza faperc nell in- 
telletto , come è coretto , chepreffo a_. 
te vedi » o pure nell'anima , come é egli 
priuo di luce nel cuore ? Se voi, Crifto 
foggiunfe , cicchi vi flimaifiuo • e pecca- 
tori , don farefliuo immerfì in peccato , 
perche* procacciando rimedio per l'ani- 
ma » al medico n'andareile di lei» ma per • 
che vi {limate veggenti ., renando fenza 
medicina opportuna , cinti rimanete di 
tenebre , ed iauolri in peccato . 

Ciò detto non fenza l lizza de'Farifei ; 
* iquali» vedendo , che, fendo a giudizio 
loro veri Dot turi , e guide del popolo; lai 
moltitudine nondimeno fcguiuaGicfu » 
{limato da loro di quella greggia fallò 



paflore ; frd fefene dolfero molto . Tan- 
to li rendea ciechi il rarifaico orgoglio , 
alle cui tenebre per portar luce il Signo- 
re: Inveriti, diffe, che qualnnque per 
l'vfcio nella mandra non entra; ma al* 
tronde giugne alle pecore , inoltra a la- 
dronecci agognare : Ma chi per la porta 
v'arrina , da fegno d'effere della greggia 
pallore ; a cni , come apre il portinaio 
l'vfcio. cosi cognofeendo la voce le peco- 
re , gli vbbidifcono , chiamandole egli 
per propio nome , andando innanzi, e 
fuori traendole a palchi » c feguefldo effe 
dopo lui; il che non fanno con gli ffranic- 
r i , di cui non cognofcorvla voce . " Così 
deferi fle egli l'antiche mandre* e pallori 
agli alianti ; non cinte , come ora, quelle 
di reti, e portatili; ma intorniate innan- 
zi a cafe villefchc di mura , ed immobili ; 
che alzate da terra fino ad vn termine 
competente frd la prima , e feconda por- 
ta di quelle , come nelle corei lì vede og- 
gi de' palagi , vno aueuano nella prima » 
che fecondo il bifogno apriua Pvicio, o 
ferraua . Quelli non feguendo la greggia 
come al prefente » ma andando innanzi * 
anzi con voce conta la guidauano a pa- 
fcoli , che con paftoraJ verga » o minac- 
teuoli grida , feruendofi di fenfate me- 
tafore »pcr paffar poi a fpirituali ricordi : 
Perciocché, auendo que' Farifei della fo- 
miglianzafentitoilfuono * elcfìllabe , 
l'intelligenza ed jl fenfonon già, per il pie- 
garla più chiaramente, feguì a dire così . 
* lo fono daddouero la porta » per cui è 
meftierc , che entrino le pecorelle alla_. 
mandra ; che é a dire, i credenti alla_» 
Chicfa , fe hanno di faluarfì delio ; tut- 
ti gli altri , che prima di me ; ma ine in- 
signendo, fongiunti , fono flati ladri ; 
di cni non hanno le pecore cognofeiuta-, 
la voce , od afcoltate l'in lidie . Jo, dico, 
fono l'vfcio > per cui entrando chi diucr- 
ra fedele , ed operatore di fané azioni , 
non folo fi faluara nella fine ; ma da me » 
feorto al prefente , entrara nell'ccclc- 
{ìaflica mandra , e da me indrizzato , ej 
da perigli fchcrmito, entrara, edvfci- 
ra a palcolare nc'fagri campi . Non vie- 
ne il ladro , fe non per rubare , vecidc- 
re , e rouinarc ; io fono al mondo feelò 
dal Ciclo , acciocché le pecore viuano 
graffe , e fornite-» , che è a dire,lieti e* 
credenti , e felici : Ne folo fono io por- 
ta , per cui s'entra alla mandra; ma an- 
cora quel pallore attefo a redimer la-* 
greggia » che doueua porre la vita per 
oifci a di lei > come vfa far ne' pericoli il 
buon paflore » al contrario dei mcrcen- 
naio; ilqualc» non cifendo propio , ma 
prezzolato guardiano , quando vede ve- 
nire il lupo » abbandonando la greggia » 
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fen fugge » lafciandola al lupo per ifeom- 
pigliarla » e rapirla . Fugge egli; perche 
e mercennaio . e non appartengono a lui 
le pecore ; io > che fono buon paltoro » 
che la mia greggia cognofeo , e da lei fo- 
no cogtiofciuco all'incontro * come co- 
gnofee me il mio Padre » ed è egli cogno- 
feiuro da me » metto la mia vita per lei. 
Lafcioftare » che ho altre pecore * le- 
quali di quella mandra non fono > che è 
adire i Gentili» liqualifa meftiere ridur- 
re al cognofei mento d'vn folo Dio > ac- 
ciocché afcoltino la mia voce > efiadi 
curri i credenti fola rna mandra , ed vn-. 
folo pallore . • E quindi nafee » che me 
ama il mio Padre cclcfte ; perche non fol 
porro io la mia. vita per loro , liberan- 
dole dalla tirannia di Satana ; ma ancora 
perche riforgendo , vita li darro lieta.» » 
ed eterna. Egli è il vero- , eh; non per 
forzami darra alcuno la morte ; ma lu 
/offerirò volontaria , auendo di viuerc , 
e di morire a mia voglia portanza . No 
quello incarico di guidare la greggia * e 
morire per lei I ho da per me prefo teme- 
rariamente» auendolo auuto dal mio Pa- 
dre fupemo » ilqualc non folamrntc ha_, 
voluto cosi ; ma ancora me l'ha coman-i 
dato . Per quelle voci come era altre fia- 
te accaduto , così furono tratti in diuer* 
fe opinioni gli alianti j che non pochi di. 
ceuano fra di loro , egli è indemoniato , 
e priuo di fenno ; or perche falconate ? 
Altri non fono > diceuan , parole le fue di 
chi c da Satana opprelfo ; ne può il De- 
monio aprirgli occhi » come egli ha fat- 
to»de'ciechi , pochi intanto > o nell'uno 
in lui credendo per auucntura '»»~ * 
' POSCIA co'dcttii fatti accoppian- 
do di buon pallore,* fettatadue cleffcde' 
fuoiV che come forieri a coppia muiò per 
le città » e cartella > douc appretto cra_> 
egli per giugnere :La mietitura > dicen- 
do » e grande » e gli operai affai pochi ; 
pregate adunque il padrone del campo . 
che mandi molti a lauorare . Andato > 
( come agnelli vi mando fri lupi ) fenza_» 
boriaie danari» non con tafehee viatico, 
priui di calzari ne 'piedi » che oltre leu 
piante copran di quelli! Non falutarcte 
alcuno per via , « acciocché non fia il vo- 
ftro andare tardato da lunghi ragiona- 
menti: Douunque cntraretc per alberga- 
re, pace direte fia in quella famiglia; e 
le vi fera chi la meriti , con lui rimarra , 
fe nò » tornerà li , donde vfei , iui allog- 
giando fenza difeorrere alerone , d per 
non offendere gli ofpiti voftri » appo di 
cui cibi prende rete» c bcuandefendode- 
gnodi mercede l'operaio : In qualunque 
cittd voi entrarcte , fendo ricolti , quel 
rifioro prcndcrctcjche vi l'ara mefiò innà 
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fci.guarite gl'infermi, che in quella fi tro- 
nano , dicendo, efferfi loro auuicinatn il 
Regno di Dio: Cacciati-, vfircndo nello 
pubbliche piaaze.anchc la poluerc feote- 
rete raccolra,c6 dire ancor quefta poluc- 
re, che abbia m della voftra Citti,contro 
voi feotiamo » acciocché rertimon io dell' 
offerte ne fia; ma non accettate fatiche ; 
facccndout "nondimeno fapcre , che s'è 
aunicinato il Regnò di Dio . 

• Perche vi sò dire, che nel di del giudi, 
aio con minor pena ferino quei di Sodo- 
ma gaftigatt ,che fomigliantc cittd, •non 
effendo loro come a quella fiato annun- 
ziato il Vangelo . Cuai a te Corozaim , 
guai a te Bctfaida, Cittd di Galilca;pcr- 
chc fe in Tiro» e Sidone,Cittide'Gcntili, 
foffero quei miracoli fiati operati, che in 
voi fi fon vidi, di cilicci coperteed in ce- 
nere affifeaucrcbbcro fatta afpriftima_, 
penitenza : Onde fono a dirui cofirctto , 
che nel dì del giudizio minori ferino del- 
le vortre pene le loro . E tu Cafarnao , sì 
gófìa»che fino al Cielo ti se innalzata. in- 
fino all'inferno ("crai «baffata . Ciò detto 
con l'occafione di quella gita.ricordeuo- 
le del poco frutto,fatto co la predicazio- 
ne in quelle citti» volto aDifcepoli , che 
mandaua , li diffe t Chi afcolta voi » a me 
porge orecchio . Chi voidifprezza , me 
tiene a vile; e con me chi m' ha in tcrru 
mandato. Eglino prouuirti in quefto mo- 
do d'auucrtimcnti , come gii in Galilea 
nella lor mifsione gli Appoftoli, partiro- 
no per la Giudea»prcdicando il Vangelo * 
fanando infermità» e cacciando Demoni; 
douc dopo d'efferfi trattenuti a bailanza» 
fecero al Maefiro ritorno ; dando conto 
del fatto» e dicendo, non auer folamcnto 
nel nome fuo operate marauiglic facili ; 
ma ancora cacciati, che e più malageup- 
le,gli fpiriti immondi da corpi. Nulla voi 
mi contate, dille allora Crifio,di nuouo ; 
perche fapeuo ben io» edere fiato Satana 
Capo di loro» b da me vinto > e feonfìtto ; 
e che a maniera d'vn folgore» cadente dal 
Cielo era fiato del fuo potere fpogliato . 
Ecco , che io v'ho data balia di cammi- 
nare morteli fopra feorpioni, e ferpenti, e 
calpcfiare ogni pofsàza dell'inimico » e e 
vela cófcrmo di nuouo. Ma voi nó vi cu- 
rare tanto; perche gli fpiriti immondi vi 
fi rédon fuggetti, quanto che i voftri no- 
mi fiano al libro della vita feri tri nel Cic- 
lo.poiche e grazia la prima,* reprobi an- 
cora conceduta tal volta , e può porgere 
d'alterezza materiata fccóda»oltrechc de 
ftail pofieditore a rendere all'Altifsimo 
grazie» c beneficio folamenre dc'buoni . 
E diuenuto perciò tutto lieto in ifpirito, 

* grazie , dille , ti rendo, e lodi Padre I ii- 
pcrno » del Cielo » e della terra Signore : 

1 a perche 
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perche hai quefte cofe afeorte a faui * e 
prudenti fecondo la carne » e riuclarclc 
a piccioli i ■ grazie dico ti rcrvlo addom 
piate, doppie le lodi , perche cosi t's 
par Co di fare . Ogni porere.per gouernj- 
re , e faluar gli huominljè flato a me da- 
to dal Padre mio ; i cui ronfigli in que- 
flo affare non è chi fappia oltre al fi- 
gliuolo i l'vfficio di cnit> pérloqualo 
e in terra difeefo folamenre il Padre co- 
gnofee ; e colui . a eh) fi degna palefar- 

10 il figliuolo : Ed o beatigli occhi, che 
reggon ciò , che a voi è concertò di ri» 
guardare ; perche viso dire . che mol- 
ti Re » e Profeti hanno di veder brama» 
to» ed vdirc quello > che voi mirato > 
e fent ite » e non gli è (tato, concertò . 

Così andana egli in difparreconocr 
cafioni diuerfe informando i feguaci ; 
ne tralafciaua fri queflo mentre d'iflrui- 
rei popoli della caia di Giacobbe in pa- 
lcfe nelle fìnagoghc » e ne'ccrchi : Doue, 
trouandofi vna volta fri l'altre a decor- 
rere in prefenza d'alcuni Dottori della., 
vita futura , e del Regno di Dio ; Jeua- 
tosùvndiloro , anzi da gonfio fpirico 
di tentare fofpento , che da Tana vo°li*_f 
d'apprender cofa gioueuole; Maefìro * 

11 difle 1 per corlo in fallo al rifpondere > 
che fa mediere per pofledere l'eterna vi- 
ea dopo la predente? VidcCicfu lanu- 
ta maniera di chiedere , e per fuggire-, 
della ri/porta l'inuidia , torfe così la do- 
manda . Che cofa nella legge tu troui 
fcritta ? * Amerai .rifpofc l'altro , io ri- 
trouo » il Signore D 1 o tuo di turto 
cuore con forze portabili , c ed il profli- 
mo a maniera di te medefimo . Bene., 
hairifpoflo, foggiunfcGicfu » fa quel , 
che hai detto , e giugnerai a viuere mi 
l'ajtro mondo in eterno . Sta bene , diflc 
ù Dottore 1 ilquale per dimoflrare, che 
con ieri plico cuore , e non con animo 
fimulato auea fatta quella richiefla, pre- 
fa dalla rifpofla occafìon di nuouo queli- 
to ; poiché del p: olii mo , dille , fi difpu- 
ta fra faggi , d de quali altri dicono , ef- 
fere folamentc il Giudeo ; il giudo , e_> 
non più alcun'altro ; ne vi manca chi» 
f uorchiudendo il nemico , fol v'accolga, 
l'amico . Tu, che friloro degnamente 
puoi edere annoucrato , che penfi di si 
latta difputa ? Gicfu » che tutte ftima- 
uafalfe l'opinioni rammemorare , per 
moftrare , che ognuno di qualunque* 
condizione era profilino agli huommi , 
foddisfece con la narrazione » che fic- 
gue. 

Vn Giudeo di nazione , cittadino di 
GcfufaJemme > indipartito» fimifein... 
cammino per Gerico ; ' ed efletido quel- 
la ftrada , quanto celebre, tanto infame 



per latrocini * non molto flette a dar 

neKemani de' masnadieri ; che » ferula 
huomini di proponimenti maluagi » in_. 
ora comoda» eJuogo folirario » echiu- 
foaiffalito il rubarono ; ne contenti d'a- 
uè» lo dc'manci , e dcll'auerc fpogliato » 
così lo caricarono di ferite » che lo la- 
rdarono preflò a morte ; tanto più mi- 
fero in non morire » quanto più priuo d' 
ogni altro aiuto , pronaua la propia mi- 
Asùt 5 perche, dando nel fuo fangaie no- 
tando con l'anima fri le labbra ; indi vii 
Sacerdote padanda , a fatica lo vide.che 
feorfe più oltre ftnra pieci; poco dopo 
giunto vn Leuitapcr quella volta parti- 
to da Gerufàlcmmc , vide le piaghe , ed 
il ferito fpirante » crudo fc ne pafsò » t_> 
faluatico . Appredo a loro vn Samarita- 
no vi?ndante arriuato » modo a picti 
da si fanguinofofpettacolo; non fol j»'.ap- 
prefaò a vederlo ; ma fecfo dal fpo giu- 
mento, confortò il giacente i fpruzzò 
d'oKoJe ferite, e di vino ; lauò le pia- 
ghe , e fafciò;c mcdolo fopra la propia-» 
beflia , lo trasferì all'ofpizio; in cuiauu- 
tanc egli Aedo per quel dì cariteuolc cu- 
ra , non potendo per conto de' fuoi afta- 
ri più indugiare , sborfati all'ode due.» 
danai , c raccomandato caldamente l'ini 
fermo, con promeda di render tuttala 
fpefa al ritorno» partì . Ora io a te chieg- 
go, chi ti pare dc'trcdiuifati , che fu f- 
fèprodimo al Giudeo? Il Samaritano » 
rifpofe l'altro . Vanne adunque» foggiun- 
fe Gicfu » e fa tu il medefimo . •lutai 
guifa attendo con fottigliezza prouato » 
che ogni huomo era proffimo all'huo- 
mo ; perche , fe fri il Samaritano , e , 
Giudeo , allieui di nazione nemiche > fi 
trouaua la ragione di proflimo , non fo- 
lo il Giudeo, il giudo, elamico auean 
luogo fri prortimi ; ma anche il nemico, 
donazioni ftranierc , e pcrconfeguen- 
te ogni huomo del mondo . 

I N quefla guifa confida la farifjica_> 
audacia , da Gcrufalcmme partì Giefu 
con Difcepoli , con iquali mentre gira 
per le citti , e cartella della Giudea per 
giouamento degli huomini , mortrando 
loro con efempi ciò • che gli auea info- 
gnato , arriuando a Befania, fu da Mar- 
ta , fuora di Maddalena con diuozione 
ricolto ; laquale volta dopo la conuer- 
floae a più fani coflumi , tornata da.» 
Galilea a cafa con vedoui manti , nul- 
la curando d'apparecchiare per lofpitc 
cibi» a piedi fe ne liana di lui, afcol- 
tando colerti ragionamenti; acciocché, 
come Gicfu prima d'edere con cibi cor- 
porci riflorato , volle gli ofpiti rifo- 
cillare con ilpiriruali auuertenzc;cosi el- 
la » anzi l'onorai! e con alcoltarc il verbo 
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diuìno > che con metterli tauole , ed im- 
bandire viuande . Marta intanto * oc- 
cupata nelle fatiche del definare » veden- 
do» laforellanon curarli di porgerle» 
aiuto, ne fperandone emenda > fedafe 
ta chiamaua > tutta vedendola dalle lab 
br3 pendente di Crifto ; Signor difle » ri- 
corra da li; i» tu non ti prendi pcn fiero, che 
m'habbifola nell'apparecchio lafciata la 
Maddalena ? Dille > che mi porga foc J 
corfo. "Ed egli» non condannando 1*0- 
fpitalitd ; ma preferendole la corempla^ 
«♦rondelle cofe di Dio; Marta, difle due 
tolte» troppo folJecita , e diftratta tu 
sè in più cole ; e pure d'vna fola è me-' 
fWer*. "inculi* impiega Maria : Gort- 
Ciòffiecofache tu per occupazioni diuer 1 - 
fe di cofe caduche cammini bene alla_»>~ 
volta de! Cido » dirizzata da carircuo- 
le intenzione ; ma per lunghi , e torri 
ftntieri ; ella^eriftrada non dubbia , e 
priua d'inciampi a dirittura necorrej» - 
E fe e vero.che quando vna è la via , rion 
fi temono errori » o perigli , di cui fon-, 
piene le molte , e non dritte, Maria , che 
di federe a miei piedi » per ascoltare 1*9 
parola diurna » non curandoci d'altro* ì 
ave eletto ; chiara cofa è , che s'ha pti* 
fo il migliore » che Tempre dura , ne manV 
ca_»; come l'occupazioni di quelle cb- 
f e , che col tempo finifeono .• intanto , 
fendogiimefle le tauole » ed i cibi ap^ 
prefrati, riceuuti che furo con benedi'" 
aioni» e rendimenti di grazie, preto com- 
miato dagli ofpiti , ripigliò Wncomin- 
enlto viaggio . 

Nelqualc tempo mentre camminari 
fuoi , fi termo in vn lato adorare per da- 
re efempio di quello efercizio a feguaci : 
Pofcia, fendolì dopo qualche tempo dal- 
l'orazione fenato , vn di quei Dilccpo- 
H » che trouato non s'era , quando agli 
Apposoli auca il modo infognato d'ora 4 
tc f richicftolo a dirli di ciò la maniera , 
come auca a fuoi fatto GiohambatiftV ; 
quclmodo fteffo li diede , che anca agli 
Apposoli dato nel ragionamento del 
monte, che oggi ; perche fu fatto , O 
recitato da lui > orazion fi chiama del 
Signore : e per- dettargli alla perfeueran 4 ' 
za nel fupplicarc, foggiunfela fomiglian 
za , che fiegue . Chi di voi quìprefenre 
fi truoua » che» difetto patendo di cibo» 
lcn vada di mezza notte a chieder tre-» 
pani ad vn'amico » che ha ; perché, fen- 
doli giunto in tal tempo vn'olpitc , non 
abbia, che porgrinnanzipcrrifiorarlo ; 
fe li fi a detto di dentro , non volere di 

Srazia annoiarmi in sì feomòdo tempo , 
rodo l'vfcio già chiufo , « ed io a letta 
co i miei figliuoli , non poflb rizzarmi 
a darti quel . » che mi chiedi , ei no; , di- 



meno ; benché fia giufta la Tenta , dal CVTtSV- 
bifogno coftretto , fegu a a chiedere con CRISTO» 
coflanza , eef tò è ,' che fe non s'alzara_j 
per cfTergli amico ', dalf'importunitd for- 
zato del domandate » fi lenarà» dandoli .w:fc\»rtt 
tutto quello, che gli abbifogna : Cosi a 
voi dico io ~, chiedete, e vi fera dato;cer> 
catc» e tronaret'e ; picchiate » e vi fera 
aperto ; perche ognuno , che domanda» 
nceue , chi cerca trtioua , ed a chi pic- 
chia fera aperto . 'S* alcuno domanda-» 
pane dal padre»H dar» vn faffo per auucn-t 
tura? O chiedendo pefee , li porgerà »o 
ferpentc, ouero per vn'vòuo vno feoe* 
pione ? Or te voi , ' the a paragone di 
Dio , oltre dll'inclinaz ione- corrotta , c 
voglie non fané r 1 fiete èlle fiate cattiui » 
vfatc dare a figliuoli beni comunicati di 
fopra ; quanto maggiormente ciò farà-, 
ilvoffro Padre ceìcfie con quei , chej 
qualche cofa domandan da lui ? 
■ Ciò detto , feguendo l'imprefo cam- 
mino , noniafeiaua d'entrare ne* luòghi 
abirati.per annunziare il Vangelo, quan- 
do per ifirada Te gli otTcrrua occafiono 
opportuna; ed vn di fra gli altri »■ men- 
tre cinto fe ne tìaua di popolo predican. 
do » vno de'Farifei , che fi trouaua pr*> 
lente , fornito il fermone, per moferar- 
fi migliore, e dall'art io, che altri rodc- 
ua » lontano ; l'inuitò a definarc con_ 
eflolui. Egli, che maifempre occafion 
crrcaùa di porgere aiuto , fapendo» che 
eflb ,' ed altri di quella razza , che vi fi 
douèan trouare , aucanodi correzione.* 
bifogno , accettato l'inuitò , v'andò; ma 
a bello ftudio»innanzi»di metterli a tauo- 
b, lafciò fecondo il colf urne de'Farifei di 
lauarfi,accioccheefli»di ciò marauiglian* 
dofi,occafione li delfero di riprender la_» 
lor Tuperftizione , che, non curando I I. 
mondezza dell'anima» tutti s'impiegatfe- 
ro alle lauandedc'corpi, collocando in ef- 
fe la religione » egli approdati coftumi : 
E così per l' appunto addiuenne 5 perche, 
marauigliaro il Farifeo di ciò , porle le* 
Gicfu» , 'cognofccndo di lui gl'interni pen- 
fieri, materia d'incominciare la ripren- 
do-..- così . Se nel modo medefimo voi 
v'ingegna fiìuo di tener netto il Cuore» co 
me vi prendete penficro di mondare il 
corpo, e l'efterno ; non farebbe biafìme- 
uol tanto per auuentura il voftro coftu- 
mc ; ma , nettando voi fol quel di fuori 
delle tazze , e piatti , rimanendo dentro 
pieno il cuor di rapine, e d'inganni, feemi 
non vi inoltrate , e non faggi ? Che fe per 
conto di Dio , e di rcligiofo volere si fot- 
leciti ficte in mondare le membra , per e Reda 
quale cagione non fate lo ftctfo dell'ani- !'. m min. 
ma » auendo ambedue Iddio prodor- M.aldon. 
te ? • Siche reità, the per emenda di si Lue. li. 
1 i grauc 
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6 TE f V- grane errore faccia ciafeuno Jimofina_i * 
CRISTO . acciocché in vece di si IpetTe laiunde . el- 
la vi re-iJ i pili mondi ; perche per mez- 
a Zutbym. z© di lei * l'anima fera nettai ed il corpo ; 
Wlaldon. difponcndoui ai pentimento dc'falli » per 
fup. cui s'ottiene compita mondezza. Apprcf- 

Co non foi fuperftiziofi voi vimoftratcj 
nell'cficrne lauande» per vmane tra diz id- 
di introdot t e;ma ancora tali io vi veggio 
noli' offe r< ai .za dc'diuini precetti: E per- 
ciò guai a voi Far ilei > che pagando» per 
parer Tanti » della, meritai » deìla ruta.... » 
e d'ogni altro erbaggio le decime i prez- 
7 -re poco il diritto, e l'amordi Dio;c pu- 
re i meftierc far t'vno > e non tralafeiar 
l'adempimento dell'altro . Che diro del- 
la voftra alterezza . per cui conto cerca- 
te nelle finagoghe le prime cattedre » ed 
ambite» come Dottori, nelle piazze i pri- 
mi falliti ? Che deH'ipocrifia » fendo voi 
a maniera di chimi fcpolcri » chetando 
pieoi di fetenti cadaueri > gli huomini » 
che li ci! pc 11 ano. non fanno » che cola.» 
dentro vi fia . onde per l'vn fallo » c per 
l'altro guai a vorFarifei • Erano nel con- 
n ito > mentre ciò c'diceua » anche alcu- 
ni Dottori ; fri quali • 6 fentendofi vnq 
mordere » fi querelò con Giefu > come» 
che con tale riprensione ancor loro feor- 
nafll ; ed egli » non perdendo occafione 
si comoda : Guai • per aiuto di loro fog- 
giunfc» ancora a voi Dottori »cb$ met- 
tete fui dorfo degli huomini carichi ppn 
portabili > fchiuando voi con vn foldéto 
toccarli ; Guai a voi» che ergere tombe a 
Profeti»ammazzati davoftri antenati > 
moftrado d' acconfentire nell'opere con 
i Waldo», efibloro : e Concioftiecofache elfi gli vc- 
Mattb. cifero» voi gli edificate i Sepolcri ; per- 
c he, quantunque con tali azioni inoltrate 
d'onorare i Profeti » e biafimar gli veci- 
fori ; fendo nondimeno eglino Ilari vo- 
ftri padri » e toccando a figliuoli afeon- 
dere i vizi , pai e fare i gran fatti degli an • 
tenati » pubblicando con cosi fatte ope- 
re i loro colìumi > inoltrate alla chiara.* 
di commendarli ; per non dire, che_* . 
feefliammazzaro i profeti; voi cercate 
d'vccidere me» che tono di tutti loro ber- 
faglio: E pero io vi dico» che Profeti 
vi manderò > ed Appoftoli ; dc'qnali al- 
tri feranno ammazzati » perfetti itati al- 
tri » acciocché conto da voi fi chiegga t 
e dagli altri a voi fomiglianti di tuttii 
Profeti vecuì dal principio del mondo fin 
qui ; incominciando da Abele fino a Zac- 
caria, fpogliato (riti Tempio • e l'altare 
di vita.. Guai a voi oltre a ciò o Dotto* 
ri • iquali in maniera v'aocte vfurpata_» 
la dottrina della ialute , che inlegnato 
a popoli» che non può alcuno faluarfi fen» 
xa la volerà guidai , ed intanto ne voi 
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variare » non guardando i din ini prc- 
cetti ; e liete cagione » che non vi giun- 
gano gii altri » caricati da voi d'innuraé- 
rabili > e graui precetti » che ritardare 
l'entrare al Regno celeflc . A quelle voci 
di bia/ìmo non fol non proposero emen- 
da i Fari fei » e Dottori • coinedoueua-t 
no i ma l'ebbero a male in maniera» che* 
non potendoli rattencre , con molte » c 
varie richiede cercando di cario in faJlor 
s'ingegnarono di trarli caladi bocca-* » 
che |or porgeflc materia d 'accula » « ven- 
detta . Delcheamieducofi Cri do » ili-» 
mando quella fchiattaperlof difetto in- 
ùnabjle » mentre cinto fi teouana da sì 
gran moltitudine , che lì calpeftauano 
gli huomini infieme • riuolto a Difcepo- 
Ij » cominciò a faueliarli cosi . Con ogni 
Audio guardateti! dal licuiro de'Farifci * 
il cui vi iv re in ipocrifia confitte »ed infi* 
gni mento, ma Ili/no pur ficuri > che co- 
la non fi truoua sì chiufa » 'che non fi pa- 
le fi col tempo » od occulta » che non fi 
fappi in quello » o nell'altro fecolo» quan- 
do quello* che prillata. ne tire s'è detto > 
fd al buio» a chiara Iute /era rappor- 
talo ls ed in pubblico ,* e ciò che agli o- 
tecchi s'è conto fegrctamente in d li n.ir- 
tf» * da tetti » doue le ragunanze fi fan* 
no per ragionare a vicenda » con chiara 
voce fera djuolgato . Non cosi voi ami* 
ci- miei cari » ma fiate pure fchietti , <:.» 
non doppi > ne temete per quello d'ol- 
traggio ; perche non abbifogna temer 
coloro » che pofibno vecidcre il corpo » 
c non altro ; ma quello a ragione te-* 
merli dee > chedopo d'auerui tolta hu» 
i ira dia portanza di mandar l'anima allo 
fiamme. Se cinque palferc con due aùl • 
prezzo aliai vile.fi comperano » ed \ a l * 
di loro fenea faputa»c permi filone di Dio 
éon patifee offe fa; quanto più ciò auuer- 
ra con voi altri * i cui capelli.pcr cufto- 
dirgIi»annouerati fon tutti? Non voglia- 
te adunque temere ; perche di molte_> 
paflcre voi lète migliori. Lafcio» che.» 
qualunque » auendoa fprezzo il timor 
della morte » non con tento di credere Ul- 
tamente col cuore > confedera il mio no- 
me in prefenza degli huomini ancor con 
U lingua » perdendo per mio conto la_» 
vita» e di me gloriandoli ;ncl cofpetto de* 
gli Angioli in Ciclo di lui gloriarommi 
ancor io : E chìnegara me nella faccia., 
degli huomini in terra » negaro ancor io 
lui nel Cielo alla prefenza de' fpiriti an« 
gelici . Oltre che graui leranno di colui 
le pene » che dopo d aucrmi creduto » e 
confettato Mcifia > apponendoli alla rc- 
riti cognofciuta»ofara per timor di mor- 
te negarmi ; perche ogni pcccato*e be*> 
Ile mini a agli huonunx fi perdonerà , ma 
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qnelta folsmente » che è contro lo Spiri- 
ta Santo ( quale èia colpa di chi rile- 
garne dopo d' auermi per figlio cogno- 
me in rodi Dio) non fi rimetterà altrimen- 
ti ; non perche irrernìfibile fia ; ma per- 
che chiunque pecca cosi non merta mer- 
ce t non anendo, come cjneif che per de- 
bolezza caggiono » od ignoranza capo 
nlcnnodi feu fa . Onde conchiudo > che 
quando per amor mio farete nelle finago- 
ghe condotti a Giudei » onero a tribù» 
nati de'Gcntili , non vogliate angofeiar- 
uiper conto della maniera di fauellaro 
avoftra difefa -, perche lo Spirito San- 
to in quel tempo vi fomminiArcraJe ri- 
fpoAe . 

InqueAa guifa ragionò a Difcepoli in 
palefc » per fuggir la farifaica ipoorifia ; 
quando fi rizzò vno della moltitudine , 
fpintocredo io . dal comune penfiero frà 
Giudei- corrente , doucr Crino a manie- 
radi Re terreno regnare > tenendo ra- 
gione maflìmamenre a prò de'poncri » ej 
de'pupilli ; e come accade bene fpefib 
chiedere da fpirituali maeftri temporali 
fluori, "non curando cofe attenenti allo 
fpiri ro.Maeftro dinanzi raccendo ifian- 
za ad efeguir l'vificio di giudice > che ad 
ordinare cortcfcmcnte»dl a mio fratello» 
chediuidacon me 1' erediti comune del 
padre . Ma come Giefu »• fcefoa terreni» 
gli affari fuggiua terreni , non curando 
il giudizio delle liti eh) era giudice de'vi- 
ui* e defonti ; chi ha > ditte » me giudice » 
o huomo costituito fri voi ? E quindi oc- 
ealìor.e prendendo di riformare i coAu- 
mi degli h uomini » contro deil'auaritia 
riuoVe il ragionamento » dando in rime- 
dio di lei l'auucrtenze feguenti . Siato » 
dicendo agli alianti » folleciti a fuggire.» 
ogni brama d'auere più di quel » che bi- 
fogna; 'perche non confili e la vita de • 
gli huominì nell'abbondanti ricchezze-» ; 
ne quanto più vno è ricco » tanto più vi- 
ue a lungo s e fiaui per proua di ciò la-> 
fomiglianza vicina. Auea vno larghi cam 
pi » e dified i che, (emina t i a fuo tempo » 
aueano nel ricolto refos) fertilmente-» » 
che» auanzata la credenza di lui » follc- 
cito feco Acflb difeorreua cosi: Che deb- 
bo fare io in douizia si grande, non a tien- 
ilo luogo per accorta capace • acciocché 
sì gran frutto non vadi male » e fi ferbi } 
E dopo vari pender i ; rouinaro , dine » i 
vecchi granai » fabbricaronne de' nuoui 
maggiori ; doue » pollo in ferbo il fru- 
mento raccolto » diro a me delio ; ecco 
che io pofl'eggo per molti anni vettoua- 
glie per viuerc ; pollo adunque a gran-, 
pezza quietare » attendendo a bere » e> 
mangiare in lauti banchetti: E mentre^ 
di tali peniìcri ouchua il cuore > di nette 



io* 

fentì dirli da D to> Aremo che sé , che 
tu penfi ? QueAa notte medefima , in.- 
coi volgi ponderi di vira > prouarai gli 
afialridi morte » e di chi faranno tanti 
apparecchi per vi u ere ? Cosi auuerra a 
chi teforeggia per fc lenza riguardo di 
Dio; peri hcqtiando mcn penfa , li fe- 
ra meft icrc parrir di vira da iti andò a chi 
re Ila la prouuifione ammaflata . Pofcia • 
riaolto a DifccpoM i per dedargli a perfe- 
zione maggiore ,e voi » dille » non vi cu- 
rare , eiTer più di quel » che conuiene ibi- 
leciti perfoAentar la vita di cibo , e co- 
prir te membra di manti ; perche chi v'ha 
data l'anima » che più vale del cibo > ed 
il corpo > che auanza il vcAire > non man- 
cara di concederli i quel • che è meno per 
foli e ° no di loro .* Guardate i corni > al- 
trettanto voraci » quanto fono di lunga 
vita» vccelli non gii casalinghi* per cui 
l'huomo proBucda , ma del Cu lo , e fal- 
uatichi » che fenza penfiero di fpargcr fé- 
menti» o mieter biade» nulla ripongono, 
come fanno in qucAo vlcimo alcuni ter- 
reAri animali ; enon manca Iddio con., 
tutto ciò di prouuedergli . Orfceflì, 
creature si vi li, di cui non e nella maniera 
medefima padre Iddio»comc è di vouche 
huomini ficte > fono baAeuolmcntc nu- 
triti ; quanto maggiormente ciò t aradi 
coneitouoi » di gran lunga più di loro 
eccellenti? Aggiugnefi » enefetroicon 
tutto il voAro potere , ed induAria non 
potete alla voAra datura aggiugncrcj 
vna minima parte » perche v'affannate-» 
nel rimanente ? Volgete a gigli la vifta» e 
condde rate, come crefeono vaghi; iquali 
nondimeno per ornarli sì vagamente»chc 
ne mcn Salomone»Re sì ricco » e poten- 
te veAi come vn di loro ; ne filano» ne 
lauorano . Che fe i gigli , erbe de campi, 
che oggi fiori/cono» dimane fi feccano > c 
diuengon cibo del fuoco in vn forno » fo- 
no così v cititi da 13 io; quanto più ciò 
farà con voi huomini di poca fidanza.» » 
creati per rimanere in eterno » enon.» 
perir di repente» ì Non vogliate per 
tanto edere foperchiamcmte folleciti 
per conto del bere » e mangiare» o dan- 
do andati > e pendenti , volger dubbio! a 
la mente ; perche cercar queAe cofe è 
proprio de' barbari » che fede non han- 
no ; fapendo bene il voAro Padre cclc- 
Ae-» » che tutto ciò v' abbifogna ; ma_» 
fiate folleciti di procacciar la grazia^ 
fuperna^» e fare prima d'ogni altra co- 
fa il d i ti i no volere.» ; perche d' auanzo 
vi d darà il re (tantc^ . Lungi adunque^» 
Aia la temenza ; perche » Te Iddio tan- 
ti» e si vari greggi d'animali nutrifee» 
non 1 altiera voi addietro > che non be- 
flic : ma buomini ficee : A cui • fe ha_» 
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inabilito di dareil Regno rclcfìc » che è 
cofa molto maggiore fi come volete • che 
e* vi nieghi i foftegni -divita » che fono 
affai più minori-? Talché vendete» piirta 
quanto auc ce per diuiderlo ai poucri > 
che cosi io viconfiglio;e farc»che i i.ic- 
chi , per riporre le ricchezze > fìano di 
quelli, che mai s' inuecchino , acciocché 
non ("1 perda il reforo riporto ; mannello, 
in ferbo nelle mani de' poucri » non fot 
non manchi \ ma crefehi nel Ciclo ; douc 
ladro non giugne>nc lo corrompe tignuo* 
la ; a ili Rene l'anima , che Id corrc»do4 
uc il tcloro è di lei» (ciolca «.la nodi «li ter* 
rene ricchezze »• voli al Tuo tcfbro nei 
Ciclo . \ ti 

L'acquiAo di cui fi dee a maniera a I per- 
rare de fcrui > * che» scendo cinte leve-» 
ili > acciocché non li ritardino dal mini* 
Aero domito, attendon di notte con tor* 
chi ardenti il padrone > che torqi da noz » 
/e : acciocché, picchiando l'vfcio > apri- 
no in diligenzaiF beati fon daddoucro co- 
sì fatti '.un > che in tal tempo feranno 
vegghianti ; pcrche.tornarò effd gii fa- 
zio» non /offrirà > che eglino rimanghin.. 
digiuni;ma accinto metterà loro a taro- 
la » e girando intorno alla menfa, comò 
famigliare li fcrtiira in ricoinpenfadclhu 
follecicudinc . Che le verrà nella feconda 
vigilia » o pur nella terza» tempi più atti 
a dormircie trouaragli a vegghiarc > au-; 
ucnturaci per certo feranno quei fcrui. A 
premi dc'diligcnti le pene aggiungo de'ne; 
ghie co A- E gli c certo»che fc vn capo di ca- 
fa fapclfc in qual'ora fuffe per giugnero 
vn ladro a rubare»vegghiarcbbc» e non la- 
feiaria pertugiar f vfeio di cafa;c voi Ila- 
re pronti ; perche quando meno penfatc » 
io verro a giudicare i pjfiati andsmenei . 
Da così fatte minacele Pietro atterrito ;• 
a noi» dille , Signore folamcntc tu pnrJi» o> 
pure a tutti gli alianti ? Fdcgli.per mo- 
Ararc»che a tutti; ma in particolare ra- 
gionaua a Difccpoli» 6 come che maiage- 
uole è» quelle parti auer tutte > che in vn. 
buon feruo richieggonfi ; chi tu penfit 
foggiunfc» efiere difpenficre prudente» C; 
fedele »dal padrone coftiruicofopra del- 
la famiglia a diAribuire a fuoi tempi il 
frumento a fcruenti ? Beato intiero e co-' 
lui » che all'arriuo del Aio Signore fcra_» 
trouato nel fuo carico bene impiegato ; 
perche ogni cofa li dora agoucrno. Ma 
fe vinto egli dal tedio » cominciara a di- 
feorrer Così: 11 mio Padrone indugia » o 
non tornerà » e perciò diuenuto infoien- 
te» cominciara a percotere i fcrui , e lo 
fcruc» attendere a cibi » c beuande cocan- 
to»chene diuenghi vbbriaco;quando me- 
no e' li pt ma > verrà il padrone » chepri- 
ua ndo Io dell' vrtìcio, lo Cacciari di t ai'a_, 



annQnerandoiorri fcrui tefodeli ". Cho 
fe ciò cori tutti- sJauuera » molto più con 
qucllo>chei:aùendo. del fuo Signore cono* 
fc iute le voglie» non fol non l'ha. efegui» 
r e ; :n .1 ne meno apparecchiato Aè per far» 
lo; perche come degno di molte percolici 
pagara la:peoay: Come ancor galH- 
ftato » ma molto meno , fera chi » delipa- 
drone nòn faoenoo il » < erc,cofà.nondi- 
meno farà» che fta degna diipcna ; < perche 
fera bene per l'ignoranza in qualche mo- 
do le ti faro di grane fotfri re; di piccol o » e 
licuc ' non già ; poiché ad ognuno » a-cui 
molto è (bùio conceilò » molto fi chiede- 
rà» ed a chi molto < 1 tato raccomandate 1 
molto domandarafìì. A che fine per anuen 
tura penfatc vo'i>chc io fia m eerradifee- • "'•'>< 71 'riO 
fbi'Acciocche intendiate quel, che iochìcg 
go da voi > fe noli per foffrir pene » e cor« 
menti» fcn< io giunto a portare • il fuoco aTerìultf 
delle tribolazioni a terreni ; ed altro non cont.\i*re 
brama il mio cnore; fenom che decefo 
fiammeggi: Ld o quanto in 'appena l'inda- 
gio . Ne peniate» che io fìa venuto fri' gli 
huomini, per rimettere quella: pace » che j 
effi (limano buona > e non c »vnendofi fri 
«li loro nel male;pcrcl:c giunto fono a race 
ter guerra » e diui fìoni facondo loro; poi- 
che di cinqucalbcrgntori d'vna cafatre-» ' «=A 
faranno da vna parte, due tratti dall'altra 
con diuerfi pareri di perfidia » e di fede-» ; -À-wA A 
difeordare il padre dal riglio,ed il ftgliuo- .t 1 .wJ 
lo dal padre;difumrj dalla figlia la madre* 
e quella da quella ; di diuerfo parere la-» 
fuocera dalla nuora» ed all'incontro la-» 
nuora da lei» Appreffo quello dalla ri- 
membranza! fatta dei Aio venire a Difcc- 
poli » prefa occafìon di ragionare della.» 
Aia venuta nel mondo; alle turbe diflc co- 
si.Quando voi dall'Occidéce vedete alza- 
re vnanuuola > non inferite diftibicola^. 
vicinanza d'vn nembo piouofo? E così per 
l'ordinario addimene. £ quando i folli ve- 
dete dell' Auflro » non dice » auuicinarfi il 
caldo» come accade fouenrc? Ipocriti» 
che voi Acre» infiggendo di bramare il co- 
gnofeimento del vero » ftando lung: da_ 
voi tal delio. Adunque b dalle fembian- bftilar. 
ZC » c difpoAzioni del Ciclo fapete , an- Hitron. 
corche non di rado fìano fallaci » dedurre Veda Ettt. 
gli auuenimenti futuri ; e da tante prole- Mattb. 16, 
zie non fapere il tempo pi e lente raccor- 
rei e del Meilia la venuta, che all'emenda 
v inilica de' falli ? Deh per qualcaufa dal- 
l'vfacc voftrc opere non giudicate quel , 
che douete in quefto tempo operare» per 
riconciliami con Dio » a fomiglianza.. 
faccendo di quei > che > daU'auuerfario 
coit re t : 1 per conto di debito ». e perciò 
alla banca ne vanno della ragione.» 9 
iquali procenrano pcr-iftrada accordar- 
li,, aftnehe. condotti al Giudice» econ- 

dan- 



DELLE RELIGIONI. 



io* 



Che fi it «u 
far puntiti 
za. 



a loftpb. I. 
l8. anttq. 

ci. Htgt- 
Jip. itb. 2. 
dt Excid. 
Wttrofol. 
r.J. Ma/d. 
Imc. i J. 



b Ma/don. 



Il fico infrut 
tuolo . 



damati in giudizio non fiano dati in ma- 
no a fergcnti » e polii in prigione; donde 
non efehino infinche non paghino inte- 
ramente. 

Mentre così inuirana Ciefu gli huomt- 
ni a penitenza » alcuni di quegli afranti , 
permofìrarfi giudi penfo io , e per ruggir 
d'efferc d'ipocrifia notati * il fatto conta- 
rono accaduto in quei tempi fri Pilato 
Precìdente della Giudea , ed alcuni Gali- 
lei;* iquali , effendo feguaci di Giudi.» 
Galileo » e proibendo l'offerire vittimo 
per la falute di Cefare , c Roma » o foffe_> 
ne' foliti fagnfici nel Tempio» odaltrone 
fuori di quello » vn dì mentre Aauano in_» 
rfli occupati » furo per ordine vecifì del 
Prcfìdente; mifchiandocon quello dello 
vittime offerte il propio lingue : Il che_» 
rutto contarono elfi » per dimostrare» co- 
me erano i peccatori per mezzo de' fuoi 
minili ri gaftigatida Dio;fra quali elfi, di • 
cenano, non eflcrc annonerati , non tù 
fiendoli fìmili nella pena: A quali»pcr com 
penfo del cuore enfiato.cd inulto di peni- 
tenza così rifpolc Giefu . Penfatc voi per 
aunenrura, che i Galilei rammemorati 
auanzaiTero tutti gli altri della lor gente 
in peccaci ; perche fiano flati vecifi si in- 
feramente ? Veramente nò ; perche non 
li liete in quello inferiori voi altri ; anzi 
v'aggiungo > che fc de' falli non farete voi 
penitenza» maggiori. c più comuni faran- 
no i voftri fupplici ; perche non come cui 
fofferirere a tempo le pene; ma femprcu ; 
ne alcuni fola mente ; ma tutti ."• Ne ac- 
cade per quello cercare efempi da Galilei 
indilparte; perche gli aucte alla mano 
nella rouina della torre di Siloe.in cui pe- 
rirò diciotto perfonc pefìe in vn colpo » 
non per opera di Pilato » alla cui crudeltà 
fi polla accagionare lo feempio ; ma per 
diurno volere adempito » non con huomi- 
ni fecondo voi di coretti coftumi » come 
(limate i Galilei; ma coiiGerofoIomita- 
iii -lì iman fanti da voflri ; ancorché non_. 
foffeiodi tutti i cittadini peggiori . Com 
ciafeun di voi periraife non farà peniten- 
za de' falli , e v'auucrra,comc accadde ad 
vn fico» dalquale richiedendo frutta il pa- 
drone a fuo tempo > e non trouatcle » or- 
dinò al vignaio» che lo tagliaffc; fendo gii 
flato tre anni infruttuosi, indarno occu- 
pando il terreno con danno dell'altre pian 
te vicine , a cui toglicua l'vmorced i rag- 
gi del Sole ; e farebbe feguito l'effetto» le 
l altroti pncgo.nonaucilè detto, Signore 



ad attender e an< 



finche 



fia coltiuato da me con maggior diligen- 
za » e con letame ingraffato » aitine he ve- 
dendolo fruttuofo > c' rimanghi > e frena- 
tolo flerilc non mancherà tempo a reci- 
derlo . 
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I N quella gnifa inuitati a penitenza-. Gf E SV» 
gli alianti , feguì come vfaua ad infegnar CRISTO» 
nella lor Sinagoga ne' Sabati ; in vno de' 
quali attendendo agli vfati eferci2Ì,ccco- 
ti vna femmina comparire , sì mal concia 
da Satana > che diciotto anni gii erano » 
che l'auea talmente verfo terra abbattu- 
ta» che in neffun conro poteua rimirare.» 
all'insti ; ed allora li per remedio menata» 
a fatica fu villa , che inuiratala alla falu- 
te Giefu, benignamente chiamolla» che fi Mal/A. a j, 
faceflc vicina: il che fatto , le mani le mi- L*"-iJ. éf 
fe fui dorfo incuruato» e donna, le dillo » * 4» 
ecco che guarirai ; ne furo delle fue voci 
rardi gli effetti ; perche dileguato ad vru. '- J n <w">a-« 
tratto il Demonio » e tornato il perfo vi- r * :trata « 
gore all'aride membra , picgheuole fi riz- 
zò > glorificando I ' Altiffimo . Eran molti 
al legna le prefenti > e con effi ii Prencipe 
della Sinagoga , il quale » fendo pieno d'a- 
ftio di dentro»coprendo!o fuori co» man- 
ti di zelo, non ofando biafimare quell'opc 
ra, alla turba fi volfc dicendo » che fc be- 
ne auea caro , che vcnifl'e a cercar com- 
penfo de* morbi; non poteua eoo tutto 
ciò» dal carico afircttodcll'vfrìciofuo» 
non amiertirla . che» venendo negli altri 
giqrni per tal'effetto. fi rammentale dcl- 
ì'oneruanza del Sabato»in cui non effendo 
lecito l'operare » non douca coli trasfe- 
rirfi.Qucfti ricordi» foggeriti dainuidia» 
a dirittura dirizzati aliti turba « colpendo 
di riuerfo Giefu, li dicro matcria,chc pa- 
lefandodi lui, e di chi lofeguiua l'afìuzic, 
rifpondeffc cosi . Finti , e fiinulati che» 
fietc» non ifeioglic ciafeun di voi nel Sa- 
bato il bue» o l'afino fuo dal prefepio; an- 
corché befiic fiano , per menargli a bere ? 
Or quanto maggiormente abbifogna ciò . i 

fjrc con vna figliuola d'Abramo,diciotto N 
anni legata da Satana ? Quelle ragioni • 
perche comi inceuano con troppa chiarez ' 
za» come fecero arraffar gli auuerfari ; 
cosi porfero al popolo cagion di letizia 
per conto dell'opere gloriole , che Crirto 
faceua; dal che prefa egli occaiìonc per 
accennare quanto fi douea dilatare il Van 
gelo, aggiunfe lafomiglianzafcguenre. 
A che cola dicendo fera , o faro limile il ^ f 
Regno di Dio ? Simile lo (limo io ad vn,. <^ JieL. 
granello di fenapa , che gittato da qual- 
che huomo nell'orto , fendo fri fcmi vno 
de' più minuti, nato crcfcc così , chca_> 
maniera diuenu to d'vn'albero 3 poi ano ne' 
fuoi rami gli vccclli: Ouero lo f aro fomi- 
gliantc al Iieuito , che da vna femmina 
prefo, ed intrifo in tre mifure di farina.» , 
tutta lieuita rimane la pafla . 

Cosi dichiarò egli l'ampiezza del Van- 
gelico Regno , per lannur.uo di cui terre 
giraua, e cartella , che mentre in Gerufa- 
Icmmc cornaua, fe gli oiienuano incon- 
tro» 
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rro » nelquale cammino vno li venne in- 
r.inzi» chcaucndolo vdito turri alla falli- 
te inuitarc> li rhiefe, fe pochi erano quei» 
che fi dotiein Palliare . Ed egli ■ lafciataj 
addierro bcuriofa domanda, prefa occa- 
fione d' infegnar quello , che era più ne- 
ceflario, sforzateui pure , diffe» con ogni 
fi ndio d'entrare al Regno ccleftc per la_< 
ftretta porta della virtù ; perche vi sò di- 
re , che molti defideraranno ciò fare fen* 
rs poterui arriuare; perche s'incammtrr 
nano per la firada de' vizi : Conciolfieco-' 
fache» entrato che fera con gli amici al 
conoitoil padrone di cafa, ed aura l'vfcio- 
chiufó di quella, indarno picchiarctc di 
fuori,diccndo , fateci aprire Signore;pcr- 
chc vi rifponìlcra , che e' nonconòfee chi 
liete , e di donde . Che /e direte maraui- 
gliando, come non cognofei tu noi, auc li- 
do con cfìotc bene fpcifo cibi prefì , e be- 
uandeed vdite nel pubblico le tue uuucr. 
tcnzc?Sentircte rifponderui,io non sò chi 
vi fiate, partite da me operatori d'iniqui- 
tà «ed andatene in lato, dondepiantiiof- 
frendo , e firidore de" denti , Abramo ve- 
drete con voftra angofeia ,Ifacco, e Gia- 
cobbe con i Profeti nel Regno di Dio.ftan 
donc voi fùorchiufi: Anzi molti dall Orié- 
tc vcrrano,e dall'OccidétcdalI' Aquilone» 
e dall'Aullro a federe nel Regno di Dio; 
gli vltimi effendo in quel tempo quei > che 
1 primi fon ora ; e p rimi quelli , che ora_» 
fono gli eli remi ; lenza che voi vi ponia- 
te auere l'accrffo . 

Dopo quello ' nel di medefimo.e luogo 
alcuni FarifciV da zelo (pinti d' inuidta , 
e da paura follecirati della conuerfione di 
molti » fabbricando menzogne ; partiti > 
diflcro, di colli ; perche Erode cerca far- 
ti prigione con luoi , iquali conduccndo- 
ti in Calilea»alla morte» che brama darti » 
fenza fallo n'andrai. Ed egli fenza fegno di 
tema, andate» diflc» a quella volpe in mio 
nome, e ditele» che ancor qualche tempo 
rimane per operare fegnali, cacciando De 
moni » e guarendo ammorbati : Pofcia_j> 
d ne molto refta, a Gcrufaìcmmc n'andrò 
a morire > e non altrouc , ne prima ; per- 
che non è polUbile, che muoia in altro la- 
to chi e Profeta ; tanto quella fanguinofa 
Città fi diletta della' morte dc'giuiU. Ge- 
rufalémc dico due voltcche vecidi i Pro- 
feti a te mandati > che lapidi chi nimica 
al tuo bene» quante volte ho voluto ra- 
gunarc i tuoi figli,come biocca (otto l'ale 
1 pulcini , e non hai voluto i * Eccochcj 
abbandonata tu rimarrai con la mia mor- 
te » ( ed il Tempio . Ne mi vedrete voi » 
finatranto che » a voftro aia! grado nel 
giorno e (Iremo dall'cfperienza larcce co- 
li retti a tenere» che io era il benedetto di 
Dio* in nome del Signore venuto . 
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Ciò fatto giunto- il Sabato vn'alrra-. Idropica 
volta fu da vn principal Farifeo imiiratoa « 
drfinare con altri di quella fetta; iquali 
fegrcramentc ofieruando i 'detti, e l'opere 
fntf , cercauan materia d'acenfc. Ne mol- 
to indugiaro a trouarla fecondo loro;per- 
chc , giunto colà vn' Idropico,enhato co*- 
sì , clic poteua mouerc oimi altro.che lo 
mirana a pietà » non che intenerire le vi- 
le ere di Giefujilqualc guardatolo con ci- 
glia benigne, a Farifei rtuolto » e Dottori 
preferiti ; chiefe , fe era lecito lanario di 
Sabato . Elfi , che videro della richieda la 
forza , temendo d'eflerc ripigliati negan- 
do» affermando di fauellarc contro di fc » 
fi tacquercnon fapendo che farlì:Ma nul- 
la curando le lor calunnie Gicfu » prefo- 

10 a mano , il guarì » e licenziò > per pote- 
re quegli empi più liberamente riprende- 
re , e fuggire ogni nota col guarito di lu- 
finghicro : pofcia la giufhzia inoltrando 
dell'opera, fegui a dire cosi. Chi di voi 

11 truoua , di cui cada vn'afino in Sabato» 
ouero vnbue in vn pozzo» che no'l trag- 
ga fuoriin taldi ? Scràdunque lecito a_» 
voi»daH'auarizia fofpenti » faticare in tal 
tempo a prò d'cUc beftic ; ed a me lenza_» 
fudorc »e perbrieuc fpazio»follecitato da 
cnnrà fera «ontefo fanare vn'huomo, per 
cui (eri uiio nafeon le bellie ? 

Erano». intanto ili all'etto le tauole , 
le viuandr imbandite » ne s'attcndeua al- 
tro , lueir che metterli a mcr.fa ; quando 
s'auurdar.Gkfu , che certauano 1 primi 
lati que' gonfi.; e. per non perdere queir 
oc taf io ne di porgergli aiuti» aggiunfea 
primi atuìcrtimentii fecondi . Abbia, di- 
cendo, ciafchcdùno fra voi penfiero , che 
multato .alle nozze , non fi curi de' primi 
luoghi , acciocchcfcndo qualche altro di 
più fiima inuitato , al giugner di ehi ha_. 
chiamato amendue , non ti fìa detto» fa 
luogo a quello huomo. ed arroflàndo fij 
coltretto ritirarti ncll vltimo: Onde fera 
meglio , the da per te tu ti prendi l'euro*- 
mo in fimil' incontri, affinchè, venendo 
chi t' ha inuitato» amico ti dica, fatti più 
fopra.c gloria t'apporti in prefenza dc'eir 
collanti; perche è verifiimc , ei e ehi s' 
innalza > fera sbadato ; echi (ì sballa in- 
nalzato. Pofcia riuolto aH'ofpite fuo; chi fi deb- 
quando, dille, a te cade in penfiero di ban- bj dilaniare 
chettarc, fìafi eh mattina, odi fcra;fe vuoi *l' e tauolc. 
vtilmcntc tu farlo, non ti curare di chia- 
mar ricchi, che amici ti fìano, attenenti » 
o vicini» acciocché da loro all'incontro 
multato > premio tu uon riccui in quella 
vita > perdendo quello dell'altra , ma po- 
ueri chiama » deboli, zoppi, ciechi, e 
limili a quelli ; perche non penfeono. co- 
me filma il volgo imperito»dcl conuito le 
Ipcfc , non aucndo efiì per rendere il con- 
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tracambio; ma beato ferai molto più, 
riccuendo a Aio tempo; quando. giunra_> 
la riAirezione de' giufii > A darà per lo 
temporale l'eterno • 
la gran Ce- Non Ai queAo dire fparfo al vento.per- 
w • che vno de' conuitati, poco curante Icj 

temporali viuande > e bramando l'eterne; 
beato, dine, chi nel Regno di Dio fera de- 
gno cibarA:Ed a lui» per moArare Giefu» 
che chi non gli vbbidiua al prelente » non 
ne farebbe nell'altro fccolodcgno.propo- 
fe la fomigIianza»chc ora diremo. Vn'huo- 
mo , dicendo , niella all'ordine vna gran^ 
cena, vi fece molti inuitare; giunta l'ora 
opportuna » per vn fuo famigliare auuifa- 
ri a venire, fendo gii ogni cofa in affetto» 
feufandofi tutti ; diffe vno, io ho compera 
vna villa , ed e meAiere , che vadi a ve- 
derla; però ti priego > che m'abbi in Ilen- 
ia . L'altro ho comperi, Umilmente dille » 
cinque paia di buoi , e però abbifogna_, > 
andare a prouarli ; fammi pertanto col 
tuo padrone la feufa . Vn'altro , perche^ 
auea tolta moglie » menandola a cafa , lì 
feusò di non potere venire. Tutto ciò 
rapportato dal Cerno al padrone. cgl i per 
la ripulfa crucciato; vattene» diffe» in piazzi 
za di nuouo » e per le Arade della Città ; 
done, adunati poucri, e deboli ; ciechi , e 
zoppi ; menali con effote a cenare . Ciò 
tutto è fatto , dille l'altro Signore, ed an- 
cora v'e luogo. Va dunque , foggi unfc_» 
il padrone, per le licpi.e fcnticri, e sforza 
coloro, che vi trouarai, a venire; atei oc-, 
che la mia cafa s'empia ; perche ti sò dire» 
ebeneffunodi quei , che inuitati » hanno 
rifiutato venire » gultcra boccone della-» 
mia cena. 

Così riAorati gli accolti con più care 
viuande, fornito il conuito, e prefo con., 
grate maniere commiato dal Farifco.pro- 
legui , ma non fenza molti feguaci > a_» 
Gcrufakmme il cammino; e fapcndo, che 
alcuni di tiepide voglie non lo feguiuano 
con pieno affetto , a tutti , per non sco- 
prire chi fi fu fiero » prefe a dire per via_» 
così. Se alcuno ha fccodifpoAo diuenir 
mio feguace, ed il padre » la madre , la_» 
moglie, itigli, i fratelli » le forellc , anzi 
la propia vita non odia , fappia, che non 
può cfi'crc mioDifccpolorE chi la Aia cro- 
ce non prende , pronto per conto mio a_, 
morire con vituperio l'opra di lei» ne men 
può efferc tale : E perche ciò non è affare 
di poco momento, prima,che fi faccia, ha 
bifognodi confidcrazionc matura; afo- 
miglianza di quello, che, volendo fabbri- 
care vna torre» prima liede, e faggiamen- 
te confiderà » le abbia potere bailcuole » 
per compirla » c fpcle , che vi bisognano 
per alzarla; acciocchc.gitratc le fonda- 
menta» non potendo tornirla» noninco- 
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mincino gli huomini a beffeggiarlo » di- 
cendo ; ha coftui a fabbricar cominciato ; 
ma non ha potuto condnr l'edificio a tet- 
to:0 pure a maniera d Vn Re , che» volen- 
do con vn fuo pari combattere, prima-, 
perda con agio , fe può con diecemila.. 
guerrieri affrontar fa u uc r fa rio , ilqualc 
con ventimila li viene incontro;aIrrimcn- 
ti > Aando ancor l'inimico lontano» fera 
coAretto mandare ambasceria » pregan- 
do a trattar maneggi di pace : Così bifo- 
gna a chi vuol Arguirmi > bilanciar fa pof- 
fanza» intendendo, checiafeundi voi» che 
ha voglia di feguirmi , deue oltre all'odio 
degli attenenti» ed il portar della croce » 
rinunziare a ciò» che pofTìcde,fe vuole ef- 
fere Difcepolo mio ; perche come a chi 
vuol fabbricare abbilognan danari ; fol- 
dati a chi vuol guerreggiare; così é necef- 
fario a mici feguaci rinunziare ogni co- 
fa . Buona,cd vril cofa é il fale , finche ri- 
tiene il naturale vigore ; perche non fblo 
l'erba dalla putredine i cibi ; ma ancora 
li da condimento, e faporcima fe addime- 
ne, che.perfa Ja natia virtn » douentifeia- 
pito» refo inutile affatto » ne men per lo 
mondezzaio fendo buono»bifogna gittar- 
lo (otto a piedi di chi cammina per via__> . 
Così a voi dico , che feguir me volete , e 
che come fale volete effere appo di mo -, 
perchc»conla vira voAra laudeuoledoucn 
do degli altri conferuare i coAumi,douete 
ben bene confiderare»fc aucte tantodi ca- 
pitale, che baAi:Chì ha orecchi per ascol- 
tare m'afcolti . 

CON queAc, e fomiglianti aunerten- 
ze»dichiaratc per via, giunfc CriAo a Ge- 
rufalcmme con fuoi;quando la Dedicazio- 
ne fi celcbraua del Tempio » • per conto 
d'vn nuouo altare alzato da Giuda Ma- 
cabeo» per abbruciar gli olocauAi » di cui 
ifliruitane gii fcAa particolare »-fifacca_» 
di Dicembre annona le folenniti. In que- 
Ao tempo giunto al Tempio Giefu, nel 
portico palleggiando di Salomone cinto 
di gente» fu da Farifci, Scribi, Sacerdoti » 
e principali Giudei affalito h con finto 
fembiante di delio del vero ; ma con ani- 
mo vero di trouarc calunnie in prcfenza_. 
de' circoAanti, e li differo » infino a quan- 
do tu ci terrai fofpcfi così ? Se tu se Cri- 
Ao» dillo alla chiara. Non rammentan- 
do feemi» c fimulati di pari ciò » che gli 
aucano rinfacciato altre fiate > dicendo» 
non efierc il fuo tcAimonio , fendo pro- 
pio» verace . Vide l'aAuzie Giefu » e loro 
rifpofe fecondo il merito . A che fine » di- 
cendo, debbo io a voi rifponderc; fenon- 
porgete orecchio a miei detti ? Non vò 
con tutto ciò laiciare di dirui , che confe- 
deriate voi l'opere) che io fo in virtù del 
mio Padre ; perche effe vi inoltreranno » 

che 
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che io mi fia . Ma la ragione » perche voi 
non credere ella e , perche non fiere voi 
delle mie pecore, lequali afcolcano la mia 
voce, e ini feguono,ed io all'incontro co- 
gnofeo loro » c li do vita perpetoua , no 
periranno * dal mio canto in eterno ; per- 
che a me l'ha coufegnate il mio Padre , il 
cui potere è fi grande, che nell'uno gliele 
può torre di mano ; ed eflTendo io ncllaj 
natura» e potere il medefmo con lui , per 
confeguente ne men dalle mie le potrà 
torre veruno . A così fatta vguaglianza 
col Padre, beli cm mia (limata dagli auuer- 
farì * prefi immantcncnte fallì c'Giudci,(x 
mollerò per lapidarlo . * Ma furo da quel- 
la ftefla potenza impediti » per cui conto 
lapidar lovoleuano; laquale, perche era 
gf ande » fece > che in mezzo di perfono 
rabbiofe , ed armate di pietre » non fola- 
mente non folle da timore ingombrato ; 
ma con coraggio li ripigliane cosi . Mol- 
te buone opere a voi no fatte io per con- 
iglio del mio Padre celefte»sl chiare, die 
negar non fi pofibno , per quale adunque 
di loro volete voi lapidarmi ? « Che ope- 
ra, diflero cglino ( hai tu fatta, che buona 
fia ; o Ce pur n hai alcuna operata , il che 
noi non cercamo per ora; nó per ella lapi- 
dar ti vogliamo; ma perche, fendo tu huo- 
mo.beftcmmiando hai ardire d'vguagliar 
ti all'Altiflimo.Ed egli nó fi truoua fcritto 
nella voftra legge foggiunfe, 'Egodixi 
D6 tfìitìOt fc quelli»che,fcndo folo huo- 
mmi in terra;perchc ebbero grazia dVdi- 
re il parlare diuino , furo Iddij chia- 
mati,e non può mentir la fcrictura;quari- 
to pili ciò di me fenza bcflemmia può dir- 
fi , che nel Cielo fono (tato dal Padre de- 
sinato per tale vfficio, e per ciò nel mon- 
do mandato? Che fc l'autorità delle let- 
tere fagre a voi non bafta , prendete la_> 
proua dell'opere , lequali» fendo a me » ed 
al mioPadrc comuni.vna fola cofa faremo 
a mond ne. In oltre »fc io non fo l'opere fuc» 
mi contento, che a me non crediate ; ma, 
faccendolc veramente , fc non volete a_, 
me credere; credete all'opere almeno; 
acciocché intendiate, c che vna è la natu- 
ra d'entrambi ; elfendo io in lui , ed egli 
in me. Non furo qucftc parole ; ma coto 
allo fdegno, e mantice all'ira; perche drf_» 
cicca rabbia fofpenti, cercarono come al- 
tre fiate di prenderlo , e trarlo fuori del 
Tempio, doue lapidar lo poteifero ; e già 
l'aucano poco meno, che in mano; quan- 
do , campar o ' inui libile , dinuouo Ce n'an- 
dò a Betabara * doue la prima volta fi mi- 
fc a battezzare Giouanni, non elfendo an- 
cor giunta l'ora alla fua morte prefifl'a: 
c affinchè doue fu additato figlio di Dio » 
pili facilmente, aiutati dal luogo , lo crc- 
dt n'ero i popoli per Media . Ne fu vano il 



penfiero, perche molti, vdita la dimora», 
in quelle contrade di lui , vennero a ritro- 
uarlo in quel lato:Douc,auuerrimcnti fen 
tendo cdcfti, e marauiglic vedendo di 
molti infermi guariti , Scaltriti dallo 
pafiate memorie , prefenti ragionamenti 
e fegnali; aGiouambatifta,di(Tcro, non 
(accendo miracoli, credemmo noi, quan- 
to più debbiam ciò far con coftui , the 
ha tante marauiglic operate » maflima- 
mcntc, fendo vero ciò , che di lui predille 
GiouannirE da sì faggie rificilìoni fofpen- 
ti,molti diueniro fedeli, n i quali non man 
caro di giugnerui pubblicani , e peccato- 
ri » dal grido tracci della inanfuetudi- 
uefua» con laquale non mancaua d'ac- 
corre quej,che erano comunemente fug- 
giti» 

EgU è il vero » che ne men qui Scribi 
mancarono, c Fari fei; iquali, vilìe le be- 
nigne maniere, con cui accoglie ua quei 
peccatori , mormorando all'vfato ; cho 
nuoua maniera, differo, di lanuta profef- 
fa coftui » che non fo! non ifdegna dime- 
fticarfi con rei ; ma ancora a pubblici ra- 
gionamenti gli accoglie» ed alle rauolo 
il elle con e doloro li truoua? Non peni an- 
dò male accorto» che cglié» che s'im- 
brattano i buoni con la dimeftichezza^ 
de' rei . A sì tali ola, e falla innocenza, chi 
e di voi »rifpofe Gicfu, che, aucndo 
cento pecore » ed eflendofine vna fola.» 
fmarrita, lafciate l'altre al d n'erro » non— 
yadi quella diligentemente a cercare» c. t 
trouatala, lieto non fe la ponghi in i (pal- 
la , e non l'vnifchi alla greggia » ragunan- 
do gli amici » e vicini » dicendo , congra- 
tulateuiconeflbme; perche ho trouata.» 
la pecorella fmarrua ? Cosi a voi dico io, 
che maggior letizia per vn pcccator pe- 
nitente lì farà in Cielo , che per nouanta- 
noue giuiti, che non hanno di penitenza 
bi fogno ; non perche la continouatagiu- 
Aizia non fia in Ciclopiù cara, mi perche 
fecondo il comun modo di parlare degli 
huomini per allora maggior guito la-» 
penitenza reca d'vn folo » che l'innocenza 
di molti . O pure qual femmina iì ritruo- 
ua » che diuenuta di dicce dramme, o vo- 
gliam dire» ■ giuli po(fcditrice»(è addime- 
ne, che vna fola ne perda, non accenda i li- 
bico la lucerna , non ifpazzi il battuto , e 
non cerchi con diligenza , finche la croni ; 
e trouatala , non inni ti la vicinanza a ral- 
legrarli con dioici ? Così per l'appunto 
feltcggiaraffi dagli Angioli in Cielo per 
vn peccatore pentito ; e (ìaui per raf- 
ferma di quanto ho detto 1* accidente, e he 
licgue . 

Vn'huomo ben'agiato di queAo fecolo 
ebbe due figli, dc'quali il più giouine, fen- 
do di quella età il Jcnno non molto , prc- 
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Tentatoti al padre con poca accortezza, 
dammi ,dtffc mal configliato , quel tan- 
to delle noltrc foftanze , che per ragio- 
ne mi viene d'eredità. L'altro non infor- 
zato da legge ; ma ridotto da propio 
volere , per lafciar libero al figlio l'ar- 
bitrio, fatte due parti delle fue facoltà , 
vna ne diede al folle garzone: Ilqualc , 
datoli a (capigliature, non corfe mol- 
to , che da giouinile appetito fofpen- 
to, o^ni fuobene > e mobile» c labi- 
le ridotto in danaio , fi partì per rimo- 
tc contrade. Douc , vcggcndolì di con- 
tanti affai pieno , fenza altro gouerno , 
che del fuo propio piacere, incomin- 
ciò a fpcndere fenza ritegno: E dal cal- 
do infiammato degli anni verdi , quali 
fogliono efTcrediqucl tempo improui- 
di i penficri , parte dagli affalti allet- 
tato del fenfo » parte dalle lufinghc ade 
fcato di compagnie impudiche , fi die- 
de a vita licenziofa in maniera , cho 
non molto la fece, che col nome pudico 
fcialacquò quanto auea feco recato . 
Ne qui fornirò i finiftri accidenti , che 
fogliono accompagnar quell'età ; per- 
che.giunta in quel paefe vna gran carc- 
ftia » incominciò cosi a fofferire i dife- 
ndi lei > che, lungi trouandofi dagli at- 
tenenti , edamici , ed ifeonofeiuto (tra- 
merò» li fu mcrticrc accontarfi con vn 
cittadino di quella contrada : Ilqnale 
non fapendo » che farne in cafa per lo 
mal nome , che auea , moffo a pietà del 
mifero giouinc » lo mandò a pafeerc 
porci in villa . Douc per difetto di cibo 
pati tanta fame, che.difìando d'empirfì 
aMaldon. • dj carobole il ventre , che a quelle be- 
Luc 15. flic fida» ano, non gli era permeflb . A 
tale rtato condotto l'infelice garzone , 
ebbe dal trauaglio fenno , aucndo aperti 
a lui gli occhi la poucrtà , che auea la_> 
ricchezza tenuti chiufi, c volgendo il 
penficro a paffati natali.alla nobile edu- 
cazione la mente ; rimembrando le pa- 
terne dourzie , e gli agi di cafa con i di- 
fagi conferendo d'vn vile feruaggiodi sì 
ruftico miniftero ; le tauolc di cibi cari- 
che con vna fame rabbiofa, che li rodc- 
ua le vifeerc , fuor di cafa , e del paren- 
tado in terre lontane , e firaniere , in fe 
ricolto, cominciò a difeorrer così. Dun- 
que in vece degli ampi palagi con vaghi, 
c grandi cortili nel mezzo , con loggie, 
con l'ale, con camere ornate , e dipinte 
io mi trouo in mezzo cfvna forefta , c 
bofcaglia-» ? In luogo de" fcrui , cho 
mi faccino numcrofa fpallicra > accon- 
ci a feruirtni , io fono cinto da im- 
monde beitie , a cui fono coftretto a_ 
feruire ? Per le menfc cariche d' .ogni 



maniera di cibi per definare , e cenare , G I E S V- 
mi fi niegan carobole a porci concefTe ? CRISTO. 
Quanti mcrcennai abbondano nelle ca- 
fe paterne di pane. Sono eglino di mio 
padre operai ; io d'vn'huomo feono- 
feiuto » e (tramerò . Non fol fono ef- 
fi prouuiftidi cibo fecondo il b i fogno , 
mafazi; io. perendo di fame, viuoa^ 
fatica. Quefie membra auuczzc a pan- 
ni gentili io le veggio» ahi viftadiuer- 
fa , o coperte di pelle di vili animali • 
od ignude. Oue fono i compagni, le 
pratiche, gli agi, ed i diletti pafTati ? 
Ogni cofa c dileguata come ombra. A 
ragione il fanguc Dogliente se nello 
vene agghiacciato» leccati i fiori de- 
gli anni verdi , non aucndo alla ragio- 
ne , ma al fenfo vbbidito . Lafciarti tu 
il padre, abbandonarti 'I fratello, t'ac- 
codarti a non tuoi ; ecco che mifero, in 
pena douuta, non c chi t'accolga: An- 
zi quelle cofe» che fogliono altrui re- 
car diletto in campagna-., a me fono 
noiofe . Il canto degli vccelli, il ver- 
deggiare de' colli , l'erbe de' piani , i 
femìnati de' campi , la varietà delle 
piante, rammemorandomi i pafTati pia- 
ceri » mi trafiggono il cuore . L'aria_» 
fteffa, chea neffuno finiega, ed il li- 
bero Ciclo a rutti conceffo con le fue 
bellezze aperto a ciafeuno , a me fom- 
miniftrano , rimembrando il pafTato , 
materia di più graue condoglio . Cosi 
diceua il già auucduto garzone » e da_t 
sì fatte rifleflioni fatto più fcaltro; 
• orsù , confortando diflc fe ftefTo , a Maidon. 
me n'andaro al mio padre» abbando- Lue. 15. 
nando qucfto mifero ftaro » c diro: 
Egli è vero padre mio » che ho io con- 
tro a Dio peccato , perche » trafo- 
rando i diuini precetti » ho lafciato te » 
c viuendo impudico » ho confumato 
l'aucrc : Ho peccato con tro di te ; per- 
che non ho a te vbbidito • e prima_> 
del tempo con mio grane danno , non 
volendo effer fuggetto » ho chiefto l'e- 
redità: E vero, il confcfTo» non cfTere 
io degno d'eflcr chiamato tuo figlio; 
priegoti nondimeno a ricormi come àgjj 
vno de' tuoi operai . Ciò determinato 
di fare » parti ; e giunfe al cofpctto 
del padre ; agli occhi di cui corfe di 
lontano a fatica, ignudo, pallido» e 
magro ; che , morto a pietà » fi rizzò 
ad vn tratto , e giuntogli pretfo , pre- 
cipitando fe li buttò al collo, e baciollo 
con tenerezza. Ed egli con fieuole vo- 
ce » e lagrimeuoli guife ; padre, li difle, 
ho peccato contro del Ciclcc contro te: 
Io non fono degno d'effer chiamato tuo 
figlio . Ne più li fu permeffo di dire ; 

K perche, 
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' perche, interrotto dalle paterne ac- 
coglienze, non fu polfibilc paflarepiù 
oltre . Ne fu meftierc pregare d'eflcre 
fri mercennai ricolto, fe con si ratti 
legnali era dal padre accertato per fi- 
glio ; ilqualc, chiamati fubito i fami- 
gliari , portate qui, difle , vn manto di 
prezzo, cornea nobile fi conu iene; o 
vcftitclo; perche non èdouerc, cho 
cosi fe ne Aia cenciofo chi dal mio fan- 
gue difecnde ; ponetegli dito l'anel- 
lo , i calzari ne' piedi; ed in fegnodi 
comune letizia conducete dall'armento 
vn graflb vitello : ilqualc vecifo appa- 
recchiarne per banchettare . Ed é ben 
diritto ciò fare; perche, fendo a me-» 
morto quello mio tìg|io,c riforto , e do- 
po d'efferfi fmarrito se ritrouato . Vb- 
bidiro folJeciti i fcrui , mettendo al- 
J'ordinc quanto gli era flato ordinato : 
pofeia meffofi a menfa tutto lieto il pa- 
dre col figlio , in fegno di compita al- 
Jcggrczza per lo ritorno, fi toccarono 
flromenti mufici nel mangiare . Intan- 
to,tornando l'altro figlio di villa , e fen- 
tendo neH'apprcflarft voci , c concenti 
accordati , vqo chiamò de* feruenti, 
domandandoli , che cofa fignificaffero 
quelle nuoucguifè di gaudio. E torna- 
to , nfpofe l'altro , tuo fratello di lon- 
tane contrade , c per lo Tuo fa luo ri- 
torno ha tuo padre ordinato vn con- 
uico . Si turbò egli allora cosi, cho 
per ilhzza non volendo entrar nelle.» 
ltanze , dopo molti inuiti fatti per al- 
tri, fu cofirccco il padre fleflo alzar- 
li di cauoho , ed vfeire a pregarlo, che 
entrano . Ma egli duro nel proponi- 
mento dj prima.. , con ciglia attrat- 
te nfpofo , ed ifdegno . Ecco, molti 
anni a te fcruo, non preterendo vn- 
puntino delle tue voglicc mai m'hai da- 
to ne pure vn capretto da mangiar eoa. 
gli amici : A quello tuo figlio , che 
ogni cofa ha con femmine fpregarx- 
del mondo , fubito al Aio tornare gli 
hai vecifo vn vitello. Figlio , a lui 
dille il padre , tu femprc ftai me- 
co , ed ogni cofa, che è mia, è r U i_> 
parimente ; abbifognaua nel ritor- 
no del tuo fratello farfefla-», c ban- 
chetto ; perche , cfl'cndo , come io 
ftimauo, gii morto, l'hò villo rifu- 
fatato , e l'ho di nuouo trouato , fendo 
fmarrito, 

in quello modo dichiarata la diuina 
benignità , e la forza del pentimento 
de falli con la follecitudmc fua in cer- 
care i peccatori , * mollrò come deb- 
bono elfi all'incontro elfer folleciri a_» 
ricuperare lagraria perduta^. .Vn'huo- 



mo , dicendo a Difcepoli pur fotto ger- 
go , aliai ricco ebbe a fuoi di vn fatto- 
re , che , fendofi neiramminiflrarc i 
beni di lui portato non bene , li fu co- 
me fcialacquatorc acenfato . Per Io 
cho , fattolo a fe chiamare-. , con- 
amaro fembiante; che odo io , di/Te , 
di te ? Corre fama_» , che le mie faccen- 
de van male , e che tn in vece di con- 
fcruare, ed accrefeere i beni, a te-, 
commeffi ; fento , che fono i medefi- 
mi , o per dir meglio , il capitale ve- 
nuto meno cosi , che n'hai per la Circi 
acquiflaco nome di fcialacquancc : por- 
ta adunque quanto prima il bilancio , 
fa la ragione, e rendimi i conti ; per- 
che , non effendo tu arto al carico im- 
porto , non vò , che più t' inoltri 
nella ragione commeffa . L'altro per 
tali annunzi da più penfieri angofeia- 
to , che debbo , fcco fteifo diceuu , 
fare io priuo d'vlficio? Come, c do- 
uc menaro la vita-, , che rcfla_# ? Io 
non fono acconcio a lauorare ; a men- 
dicare m'arroffo ; douc dunque mi vol- 
gerò? E dopo d'efferc flato penficrofo 
ben bcncjmi rifoluo, dillo, cos'i. Accioc- 
ché mi ricolghin gli amici , chiama- 
ro i debitori del mio padrone , e loro 
rimetterò parte del debito; affinchè, 
ricordcuoh poi di mo , pollino ino- 
ltrarli grati a Ino tempo. ApprclTo tro- 
uato vn di loro; quanto,diflc, tu deui ì 
Cento barili , rilpofe , d'olio ; fiedi » 
foggiunfe l'altro ad vn tracco, e feri- 
ni con fretta-, acciocché non fiamo 
noi villi , cinquanca ; prendi la fcric- 
ta per iflare lìctiro , e va via-* . Non- 
molto dopo abboccatoli con vn'altro , 
che douea cento ftaia di grano ; fcriui 
li dille in diligenza occanta; e vattene 
in pace . Ma non potè talmente ascon- 
der le frodi , che non fuflcr rikrte al 
padrone; ilquale, biafimando l'ingiu- 
flo fatto, commendò il fenno di quel 
mal'huomo , per fuggire gl'incomodi 
del futuro. Ne fu la lode affatto lenza 
ragione; perche , per quanto tocca-* 
alla prudenza-, , fono i figli di quello 
fccolo , e delle tenebre nelle loro azio- 
ni più fcaltri de' figliuoli della luce, c 
di Dio. E voi a maniera di lui , non- 
ibi procacciar vi doucte amici , dan- 
do a pouerclli quelle ricchezze , che per 
dipendenza , o leciti affari fi fono giu- 
flamentc acquillato ; ma qpcllc an- 
cora , che inique fono per illeciti ac- 
quili , fc non hanno padroni : E fia- 
no a voi di giufli'zia Itromenti , co- 
me vi furo d'iniquità ; affinchè , parten- 
do di vita, dopo d'cllcr falliti , v ac- 
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colghmo ne" tabernacoli eterni . " Chi 
c nelle picciolc , molto più nelle cofej 
maggiori è fedele-.: come chi è miflca— 
le nel meno » tale è umilmente nel più . 
Conciofficcofachc chi amminiflra be- 
nde cofe temporali» chea fronte del- 
le spirituali fon meno » d.iuidendole a_» 
poucri ; c molto probabile-»» che am- 
miniftrara le fpirituali ancor bene . So 
nelle ricchezze caduche, che fono dilicue 
ftima a paragone de' beni fuperni non fa- 
rete leali ; dc'bcnicelefti chi vi farri di- 
fpenlieri ? O fc ne' beni del fecol prefen- 
tc» che nella morte fi lafciano, e voftri 
non fono, farete infedeli; chividara_. 
quelli del futuro a diftribuircliquali per- 
che trasferite nel Ciclo con voi , fon-. 
vottri ? Non fi cruona feruo • che po(Ta_* 
feruire a due padroni ; perche o bifo- 
gna, "che ami vno, e l'altro deprezzi , 
le liberamente ferue ; o fc ciò fa forza* 
co , foffrira bene d'vno le male maniere » 
dell'altro non gii : Così non potrete-» 
voi alle ricchezze feruire-» » ed a Dio . 
Quelli ricordi dirizzati a Difcepoli » ed 
accoltati da Farifei prefenti > che ingor- 
di erano , e d'auarc voglie ; fur prefi 
a fprezzo cosi, come fufTc dottrina di 
feemo. Del che auuillofi Grillo: Voi, 
dille, fiete , che vi fpacciate per gui- 
tti in prefenza degli huomini; ma fallo 
Iddio quali fiano i voftri cuori ; per- 
che quii , che agli huomini fembra di 
pregio > è non di rado abbom inazione* 
appo Dio. I Profeti, c la legge, che 
le ricchezze promettono , fono fino a_, 
Giouanni fioriti; ora s'annunzia il Van- 
gelo» che non cura douizìc terrene» e_* 
fi promette il Regno di Dio . Ne fono 
gli auucrtimcnti degnidi rifa; perche_> 
molti fi sforzaneper acquiftarlo.rinun- 
aiare all'auere » e fouentc ancora al pro- 
pio volere. Ne diflruggo io la legge pcr- 
qucfto ; fendo più agcnolc , che perifehi 
il Ciclo , e la terra > che vn puntino va- 
Ui male di lei ; ma più perfetta la ren- 
do , più domandando » che ella non— 
chiede . 

Cosi alle calunnie rifpoflo , e biafi- 
mati gl'ingordi deliri , prefero nuoua_» 
occafionc quei miferedenti d'inganno ; 
perche, vdito, che era giunto Giefu a 
compire la legge »' e difputandofi fri Fa- 
rifei, c fri Scribi in quei tempi di lei» 
intorno a legami del matrimonio » fe_» 
fi poteano feiorre in vita ; con cuor dop- 
pio » vguale a collumi, domandaro, s'era 
lecito per qualunque cagione licenzia- 
rci* moglie. Anzi ciò chiedendo , che 
altro ; perche tutti allora abbraccian- 
do > era più piena la richicfla d'inuidia . 



Ili 

Ed all'attuta propoftacosì rifpofcGicfu. 
Che cofa v'ha in tal materia comandata-» 
•Mose? Ci ha permetto , foggiunfero cf- 
fì , poterla licenziare , dandogli feru- 
ta di rifiuto . Ed egli , non dicendo 
ciò illecito , per non cagionare tumulto * 
li notò d'ignoranza • con dire : Non- 
aucte voi letto » b che chi creò l'huomo 
al principio, due folamcntc ne feto» 
mafehio > e femmina? * Che fc di più don- 
ne aueffe vn marito voluto, piùn'auc- 
rebbe in quel rempo prodotte , dicendo 
per bocca d'Adamo ; lafciara l'huomo 
i progenitori » d per abitar con la mo- 
glie mentre viue per fempre, e farart- 
due vn fol huomo, di cui fera la don- 
na a guifa del corpo » a fomiglianza.» 
dello fpirito l'huomo. Onde come noiu. 
dee l'anima, fc la natura fi mira di lei» 
parcirfi dal corpo; così non c lecito al- 
J'huomo abbandonare la moglie ; per- 
che non fono due carni » e due huomini ; 
ma vna fola carne , ed vn 'huomo . Quel- 
lo adunque , che aue Iddio congiun- 
to» non ardifea l'huomo di fcparare_». 
Perche dunque , foggiunfero elfi, ha_* 
ciò comandato Mosè? Per durezza» fe- 
gui a dire Gicfu» de' cuori voftri egli 
il perniile; ma da principio non fu cosi; 
ed ora io v'aggiungo > che qualunque.» 
per altra cagione , che di fornicazione-» 
commeffa licenzia la moglie;non fol le fa 
ingiuriai dandole occafion d' adulterare» 
adultero fatti ; ma ancora, fcper conto di 
fornicazione licenziandola , ne prende vn* 
altra; di legittimo fpofo diucrra , non_. 
offeruando la coniugale prometta , adul- 
tero ingiufto . Ne Solamente è egli adul- 
tero» non otteruando alla moglie la fe- 
de prometta di congiunzione continoua ; 
quando fornicazione non fi commetto 
da lei; ma quello ancora > che la donna 
prende d'vn'altro, licenziata per tal di- 
fetto . Fu fi nuoua in que' tempi » quan- 
do per cagioni baftcuoli fi eoncedeua_> 
il rimaritarli » viuendo il conforte , e_> 
dando la fcritta rammemorata , la dot- 
trina racconta > chenon capita da fegua - 
ci a baftanza ; tornati all'albergo di nuo • 
uo n'addomandaroGiefn; ilquale, affat- 
to tolta quella fcritta fin allora permetta, 
di nuouo li confermò in cafa quello , che 
aueano in pubblico vdito : E dicendo 
etti , che fe così paflaua la cofa » non- 
era agli huomini fpedicntc il torre mo- 
glie.» ; non tutti » foggiunfe egli , in- 
cendono quello ; ma quei folamento » 
a cui è tal grazia conceduta dal Cielo ; 
perche fi trouano eunuchi » che cosi 
lòno vfeiti dal ventre materno i > altri 
vi fono , che dagli huomini fono flati 
K - caftrati, 
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1 I 1 

coltrati; ed alrrida per fé fatti tali per 
conto del Regno del Ciclo . Chi può ca- 
pire capifea. 

CIO rifpoffo nel dubbio domandato 
a Difcepoli; non molto feorfe» che oheri- 
tafegli nuoua occafìone di biafimar Io 
ricchezze » (limando cai dottrina vcilo 
afiai,feguì a dire così-. Era vn certo huo- 
mo aliai ricco ( il Cui nome per non in- 
famarlo fi tace ; febene non manca chi di- 
ca) che per antica tradizione e' fi chia- 
mane • Ninenfe; *vera affermando la_» 
ftoria » c che mifchiata e di parabola* fen- 
do gii per più lati chiefe ad onore alzate 
di Lazzaro mendicante ) che a codumo 
di chi abbonda d'auerc , non contento di 
panni gentili di porpora» a maniera di 
Re per veftirc , e di biffo fottile per ca- 
micie > aggiugnea dilicatc viuande , o 
non di rado > come vfano alcuni, ma ogni 
dì banchettando con molto fplendoro > 
gran tauole fi facea mettere» e cibi appre- 
star dilicati. Quedo in mezzo dell'abbon- 
danza di tutte le cofe, come a ricchi ad- 
dimene fouente » quanto era dolce con_i 
fe , carezzandoli con varie dilizie » tanto 
duro fi moftraua > e fcor"tcfc con vn pouc- 
ro , che accattaua alla porta d'vn fuo pa- 
lagio, c perche de' buoni non fi dee afeon- 
dere il nome > Lazzaro fi chiamaua > di 
(lato non folamente pouero ; ma mendi- 
co 1 cdal bilogno opprefib in maniera-» » 
che a modo di cane difiderando cibarli de* 
bricioli » che cadcuano dalle tauole del 
ricco » non fi trouaua perfona > che glie- 
li deffe. Appreffb a finiftri accidenti di 
bifognofa fortuna , per colmar la mife- 
ria. s'era aggiunto il difetto ne' beni del 
corpo , trouandofi dal capo alle pianto 
impiagato talmente » che come li fame» 
li pafeca dentro le vifeerc, così loconfu- 
mauan di fuori le piaghe ; Icquali» mar- 
cia fgorgando » e l'angue corrotto » inui- 
tauano i cani» come a didefocadauero 
nelle foglie , a leccarlo : E per recare le_» 
molte parole in vna » fi lacero , guado » e 
poco men che pali a co , che baftaua a_> 
moucr le vifecre d'ognuno a picti . Egli 
folo fpietatamente crudo alla villa non (I 
moueua di tante miferic ; Icquali s'auan- 
zaron cosi , che nel luogo medefimo lo 
coftrinfcro a trapaflarc . Ma come ru 
viuendo d'approuati coftumi , maffima- 
mcntc nella fofferenza , così dopo mor- 
te meritò efler condotto dagli Angioli 
nel feno d'Abramo . ( J Era quello vn lato 
nel centro» dall'Inferno dillinto» cdal 
Purgatorio , in cui allora l'anime ripo- 
fauan de' giudi* per paffarfene dopol'v- 
mano .riica tco , compito da Crido , al 
Regno cclcAc ) Vicino a cui ; perdio 



vicino gli era (lato ne' meriti » mentro 
lungi qnietaua da mali ; addiuenne > che 
ancora ' il ricco moriffe; non come Laz- 
zaro, priuo d'ogni vmano fuflidio in-, 
mezzo d'vna pubblica flrada; ma cinto 
di famigliari in vna danza addobbata.* 
con morbido letto » e pimacci ; non lec- 
cato da cani ; ma foccorfocon medicine % 
e fomenti fri le braccia > e fofpiridc'fuoi. 
Ma come furono nelle miferie amendue » 
e negli agi ineguali ; così fi videro dopo 
morte diffomigliantt ; perche il ricco* 
auendo auuci gli vltimi vfììci con fone- 
rai pompa per lo corpo onorati» troppo 
infelici ebbe l'anima nell'altro fecolo l'ac- 
coglienze » fri fieri tormenti nel pro- 
fondo fcpolta d'inferno . Donde » al- 
zando mifcrabilmente la vida » feorfe.» 
Abramo di lungi inficme con Lazzaro in 
buon lato ; e dal bifogno fpfpento » eoo 
flebili detti» e dolenti gridando » Padre 
dille comune » Padre Abramo dico io ; 
deh ti prenda pieti di me , che nelle-» 
fiamme dando » che vedi • prouo crude 
pene bruciando. Deh manda I.azzaro.io 
tipriego, che conl'cllrcma parte d'vn-* 
dito bagnato nell'acqua > alquanto mi 
rinfrefehi la lingua; perche ardo fri que- 
de vampe ade taro. Ah figlio» Abramo 
allora nipofe > • rammentati » che ricc- 
uedi in vita quegli agi» a cui folamente 
anelaui ; Lazzaro all'incontro pene hi 
fofferte * e trauagli : al prefente c dirit- 
to» che tu fi; tormentato; egli con fola- 
to rimanghi . Lafcio > che fra voi > e noi 
e tale fpazio* che qui non fitruouachl 
vi voglia venire» ne volendo potrebbe ; 
e fri voi non è chi poffa a noi traghetta- 
re . Ahi orridi beni • foggiunfc quell'a- 
nima miferabile : Ahi cambio infelieo ; 
riccuerc per gli fcarlatti manti di fiam- 
me , pe' biffi vampe penaci ; rifpondero 
alle dilicatc bcuande » e finiffimi vini di- 
fetto d'vna gócciola d'acqua in mezzo 
d'vna fete ardentiffìma ; a palagi » allo 
Ioggie» alle falc, alle camere ornate fc- 
guirc vn'orrida prigione d'inferno . Ma 
poiché per me non v'e fcampo di picco- 
lo aiuto; manda almen ci pricgoalhu» 
cafa patema qualcuno » che auuertaj 
a fratelli» iqualifon cinque, acciocché 
elfi ancora non ifcendan quaggiù ne' tor- 
menti. "Hanno l'altro , lidiffo» Mosè 
nelle fcritturc * e Profeti » afeoleìno lo- 
ro : Non bada » replicò egli > Padre_» 
Abramo; ma fc v'andrà alcun de' morti» 
faranno penitenza de' falli . Ti gabbi » fe- 
guì a dire Abramo ; perche, fe alle fcrit- 
cure non badano di Mosè » e Profeci ; ne 
men daranno orecchio ad alcuno de' tra- 
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In quello modo fpiegati i pericoli del- 
le ricchezze , che non di rado fan luogo 
per gli eterni tormenti» auendo moftrato 
come fpogliano i lor poflcflbri del futuro 
Regno di Dio; i Farifei.chc aueanofouen- 
te Crifto, e Ciouambatifta di lai ragio- 
nare feotito, o faceflcro ciò per ifchcrno» 
o pur da fcnno; quando » chicfcro » douea 
giugner tal Regno ? Ed egli non viene ri- 
ipofe e' così, che certamente di lui fi fap- 
pi l'arriuo con offcruaaze , come accade 
bene fpdfo ne* regni terreni » " che con 
forieri innanzi mandati» e con mojtitudi- 
ne, di cui van cinti i Re della terra» dan- 
no fegno del giugner loro ; perche » non», 
effondo egli di Re terreno; ma fpirituale j 
anzi con gli occhi cercar fi dee dello fpi- 
rito , che con quelli del capo; non poten- 
doli dir di lui» eccolo qui fi truoua » ceco* 
Jo giunto coli ; poiché dentro egli è di 
voi» • ed in voftxa balia fi ritruoua , po- 
tendo me riccuere» in cui l'annunzio con- 
fifte » e l'arriuo di lui : E riuolto a Difcc- 
poli aggiunfefappiate voi goder di quel- 
lo , che auetc; perche verrà tcmpo;quan- 
do, fendo io a voi tolto, a gran prezzo, fc 
potelfiuo > comperarclte vn fol giorno di 
quei» * che ora auete » dimorando coiu. 
eflbmc i e non l'aurcre ; e verrà tempo > 
quando vari faranno di me i pareri ? altri 
dicendo eccolo qui , eccolo li altri . Mi-> 
voi non vi moucte , ne vi curate fcguirli j 
perche come il folgore di repente » e non 
attefo lampeggia , non fapcndofi quando 
rompendo la nuuola fia per ifeoppiaro > 
così in vn baleno » quando manco lì pen- 
fa> luminofo apparirò io nel giorno dire- 
mo . Vero è > che prima, che ciò fi com- 
pifea » me meftierc patir molto» ed olie- 
re riprouato da quella generazione pre- 
dente . Ma come accadde , viuendo Noè » 
quando banchettando gli luiomini > e to- 
gliendo mogli ; entrato che egli fu nell'ar- 
ca con fuoi > oltre al loro pcnficro.vennc 
il diluuio dal Ciclo^d affogò tutti : Ed al 
tempo di Lot»quando mangiando,e beuen 
do i figliuoli d'Adamo;comperando,c ven 
dendo; fabbricando» e piantando» ad vn^ 
tratto vfeito che fu egli diSodoma_»> 
fo!fopiouè»c fuoco dal Cieloidic tuttiin- 
volfc;cosìauuerra nella mia venuta al giù 
dizio : Laquale farà sì repentina>che chi fi 
trouara fui tetto, non li curi di fccndcrc a 
pigliar le maffarizie in cafa; e chi nel cam 
po» non torni addictroiattcndédo ferma- 
mente la mia venata» più non prezzando i 
beni diqncfto fccolo. Rammentateli! del- 
la moglie di Lot, che, volgendo alle colo 
lafciatc in Sodoma gli occhi, fu in iftatua 
conucrtitadi fa le. Che fauellodc' be.i>i?La 
vita fi dee fprczzarc in quel tempo;perche 
qualunque con laueie cercar a di Limarla» 



con eterno danno per fempre la perderà : Gì E S V- 
Ed all'incontro chi per la vita futura a_» CRISTO . 
morte l'efporra temporale, l'auuiucra in 
eterno; riducendoui a mente» che di due» 
che faranno allora io vn !etto,vno fi piglia 
r a, co me degno del Ciclo , lafciandofi l'al- 
tro.come non degno; due femine faranno 
per macinare al mulioo > dcilequali fcra_» 
prefa vna,ralrra lafciata; e di due > che fi 
trouaranno in campagna , vno fera aflbn- . 
to fenza dell'altro: E dicendo i Difccpoli 
doue ? A mcfegui a dire, volando comc_# 
aquile, che corrono, doue ftefo giace vn_ 
cadaucro . 11 che lìando così; fa meftiero 
vegghiare maifempre » ed orare » accioc- 
ché » mancando » non fiate fcnza_> 
apparecchio trouatf . Ne doueto 
da fpcranza cadere ; perche fubito non 
ottenghiate ; ma fare iftanza picchian- 
do > infinchc gl'unghiate all'effetto dello 
richielìc :E fiaui per efempio di ciò il fe- 
guentc . 

In vna Citta fi trouaua vn'huomo di H |todict_t 
coftumi sì perfi « che ne aueuadiDio, l01 9 u0 » 
come era obbligato,temcnza, ne agli huo 
mini, almeno per non molìrare d'clTcrc sì 
maluagio.portaua rilpetto . A quello vna 
vedoua,chc piatiua, venendo fouentc; di- 
fendimi li diceua daH'ingiuric»chc mi fa_» 
il mio auuerfario:Ed egli.che per corrot- 
ti coftumi era giudice ingiufto,nulla prez 
landò gli huomini » o Dio ; molto meno 
curaua la buona fcmmina,da cui ne potè-* • 
ua tcmere,nc fperaua cofa alcuna. Talché 
fenza frutto a gran pezza richiedo , con,, 
lei fi portò malamente . Ma non lafciando 
la vedoua donna porgere, e preghiere * c 
domande 1 alla fine importunato cotanto , 
li rilòlfe>dicendo,ancorche non temo Dio, 
ne gli huomini riucrifco;perche nondime- 
no me quella donna cosi molefta,le farro 
la ragione; affinchè non contenta d'anno- 
iarmi al prefentcnon m'acculi nel findica 
to . Ora afcoltatc quei > che l'iniquo giu- 
dice dicc.cd apprédeteda lui, duro, e mal- 
uagio>chc cofa fia con voi fupplicanti con 
t inou.imcntc per fare il Padre benigno del 
Cielo : Perche» fc vna femmina fenza ap- 
poggio » inabile a metter timore , o ge- 
nerare fperanza , con prieghi addoppiati 
ebbe delle fue fupplichc il frutto da vru 
trillo ; perche fu collante : che non fa- 
rà Iddio» sì giufto per conto de' fuoi elet- 
tila lui cari > che non pregano folamcnte 
di tempo in tempo ; ma di » e notte con 

Creghi,e fofpiri fanno altamente rimbom 
ar la Regia di Dio ; rimarra egli per au- 
uentura di fchermirli dagli oppre(fori,fof 
frcndOiChe iiano i lùoi cari da rei huomi- 
ni afflitti ? Di ficuro mainò ; perche al- 
l'ingiurie lor fatte fenza indugio di lun- 
go tempo farà ragione , gaftigando dirit- 
K i tamen- 
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tamente l'iniquità degl'ingiufti . Chcj 
Ce altrimenti accade alle fiate , fe ftefii 
incolpino i fupplicanti , che con fede.al- 
l'ottenere richie fi ,i,non pregano : Difet- 
to sì coftumato fri gli huomini « che, gin» 
gnendo io ncllMcimo dì.per liberare gli 
opprefiG ; perche a fatica troiiaro fedej > 
appena fera chi fia di liberti mcrircuo- 

Ciòdetto; perche ■ di fimile infedeltà 
bene fpeffo è radice l'orgoglio » che noiu. 
di rado de' preghi impedifee gli effetti ; 
con vn'altra fomiglianza, dirizzata ad al- 
cuni limatori dife, e difprezzatori de- 
gli altri» fegul Crifto l'incominciato di- 
feorfo. Dueperfbne» dicendo » giunfero 
perorare nel Tempio > Farifeo era l'vno» 
Pubblicano» l'alrro»c peccatore (limato : 
Quello fu perba mente della propria giofti 
zia difpntando con Dio » anzi rammen* 
tando le pronte lodi » che vmilmcnrcj 
fupplicando l'Air il lìmo, grazie, feco ft cf- 
ib diceiia» a te rendo Signore -, perche « 
non fono io * come gli altri huomini» de' 
beni altrui rapitori » ingiurti > ed adul- 
teri ; ne men » come il Pubblicano » che.* 
appreffo mi vedo ; due di digiuno per 
fet rimana, b di Luna» e di Giobbia_» > 
fecondo l'vfanza de'Farifei ; ne riman- 
go pagar le decime di tutto quel > chc_> 
pofleggo . E con si fatte giattanze « non_# 
iolo preferendofi a tutti e'mortali» fi mo- 
rtraua fuperbo ; ma ancora, pcrchc»non_. 
effendo afratto priuo di vizi » folamente 
virtù rammentaua con tanta fottigliez- 
za > che ben fi vedeua effer que* modi in- 
gegnofi » più torto d'alterigia fegnaii.che 
di baflb fentir di fe rtcflb , che a viai al- 
trui » od alle propie virtù non vfa volger 
lo fguardo . 11 Pubblicano all'incontro » 
rtando in difparte » non ardiua appreiTar- 
fi verfo l'Arca di Dio ; Rimandoli inde» 
gno di rtanza sì fagra » enon folnonlo- 
daua fefteflb ; ma ne men per la vergogna 
de'fuoi difetti» e riuerenza»al Ciclo douu- 
ta,ofaua alzare i lumi alle rtelte» che anca 
a terra legati ; ma, picchiandoli il petto» 
fijmi, diceua» a me peccatore Iddio fa- 
uoreuole > e con abbreuiata eloquenza 
chiedendo merce » pur troppo a luogo 
trattaua appo Dio la fua caufa . Ed in- 
ucriti vi dico io » che parti quello di 
quello più giufto : Perche ognuno , che 
iniquamente s'innalza , giutt amente fe- 
ra sballato , e chi s'abballa vmilmentCJi 
fera a ragione innalzato . 

Pofcia per ingrandir l'vmiltdjed il baf- 
fo fentìre di fe > aggiunfe a detti laudc- 
uoli l'opera , che ora diremo . Vedendo 
pur troppo chiaro Ja gente » che quanti 
t/accoftauan con fede 2 Gicfu • tornauan 
colmi di doniall'anima » od al corpo at- 



tenenti; alcuni» fecondo *lalorovfan- 
za di benedire i maggiori , ragguarde- 
uoli per qualche capo , imponendo fopra 
la terta le mani a minori in que' tempi ; 
fanciulli per ciò li conduffero innanzi : 
6 Ma i Discepoli della dignità follcciti del 
Macfiro , rtimando per lui non alto me- 
fiiere l'occuparfi con quegl'innocentijvic 
tauano a genitori quell'opera . Del chej 
auucduroiì Crirto» e fapendo » anzi nafee- 
re da vmano affetto l'vificiofa rcpulfa»chc 
da zelo diferero » chiamati a fe i feguaci» 
faccendo moftra di non aggradire quel 
fatto;lafciate»lor diffe» venir da me i tan- 
ciulli, fiano tali , come cotcfti per etl fo- 
lamente» c o pure per fempbcita de'coftu- 
mi; perche di loro è il Regno de' Cieli: Ed 
aggiungo • che qualunque non ricetterà i) 
Vangelo , cattiuando come elfi la mente » 
non entrara ne! Regno di Dio . Appreflò 
con liete ciglia abbracciatili» ponendo 
fopra di toro le mani , li benedille; e dal 
Giordano parti » facccndo per la faluce_> 
dell'anime in altro laro viaggio. 

Quando da vn giouanc ricco » e princi* 
pale di quella contrada vitto di lontano 
cinto di moltitudine > volando arriuato » 
e cadutogl'innanzi » buon Maefiro,li dille 
pregando , xon ri fia graue in fognarmi 
ciò, che abbi fogna fare» per giugnerc alla 
patria beata: - E Giefu, vifta la fua fedo 
imperfetta » mentre nulla rammemoraua 
della fu diuiniti ; ma ficea fol del magi 
fiero mepzione » per renderlo in quella-» 
compite* ; perche » difTc > tu buono m'ap- 
pclh ;non elìcmelo oltre a Dio alcuno buon 
per natura ■? Ma poiché cosi m'hai chia- 
mato » il fenfo non intendendo de' detti 
tuoi; »appi, che » fe io fono buono , anco- 
ra fono Dio, a cui folo è la bonti natura- 
le : E così difpofiolo alla fede, gl'infegnò 
il rimanente per l'eterna vita opportuno: 
Guarda » dicendo , figliuolo, fe ru vuoi a_» 
quella arriuare , i comandamenti di Dio . 
Egli allora.dal nuono Macfiro attenden- 
do auuertenze nouelJe , quali fùffero do- 
mandandoli; non hai tu» fi fentì rifpon- 
derc , de" precetti della legge contezza-*? 
Che fono, non veci aere . non accollarli a 
donna ftraniera , non prender gli altrui 
beni contro voglia di chi li pofiìede* non 
far teftimonianza bugiarda, non commet- 
tere frodi, od inganni,onorare i progeni- 
tori,ed in fomma amar come te il tuo prof 
fìmo.Da miei primi anni.replicò il garzo- 
ne, auendo ciò tutto guardato ; di fapere 
ora bramo , che altro a fare mi reità . Be- 
nigne allora a lui volgendo le ciglia Gie- 
fu,di lui come di fchictta»c timorata pcr- 
fona affai fi compiacque, e per tirarlo a_» 
perfezione maggiore; vna cofa,fogg ninfe» 
rimane: Vattcnc>fc cu brami efièr perfetto* 
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a vender quanto hai, e del danaro ammaf 
fato fanne a pouerclli ìimofina fenza te' 
ma di perderlo ; perche in vece del tem- 
porale » che dai in terra , acquifterai 
nel Cielo ricchezze più grandi > ed eter- 
no te foro ; il che fatto, vicntene a fegui- 
tarmi perfemprc . Tal fu l'inuitoalla_> 
religione fondata ; ma , quali fono de' 
ricchi gl'impacci > maffimamente fc gio- 
uani fono > e di nobile ceppo ; non ac- 
cettata l'offerta , malinconofo a cafa fe 
ne tornò ; troppo duro parendogli l'ab • 
bandonare ogni cofa> ed i molti poderi > 
di cui era abbondante . Donde, prela oc- 
casione Giefu di difeorrere de' pericoli 
delle ricchezze . O quanto e difficile a_» 
ricchi» feguì a dire a rimarti » entrare^ 
nel Cielo . Daddoucro » che è affai ma- 
lageuole . £ ciò dille con sì fatta man ia- 
ra autorcuolc , c graue » che ne (tupiro 
i Difcepoli . Ed egli per ingrandimento 
di quei fuggettonó fol fogguinfe quello » 
che ho detto figliuoli è vcriffimo ; ma_» 
più facile è 1 che • vna farta entri per vna 
cruna d'vn'ago > che vn ricco nel Cielo . 
Stordirò molto più a quelli detti gli Ap- 
posoli , e fri fc fegrctamente parlando; 
fc tutti » diflcro 1 anelano ad arricchirfi > 
e non può il ricco entrare nel Regno di 
Dio » chi fera , che fi falui ? Non vi tur- 
bate allora rifpofc Gicfu , che li vide co- 
sì difcorrcrcpcr quel , che della farta_. 
v'ho de tto; perche, febene è ciò imponi- 
bile agli huomini ; non è a Dio > che ogni 
cofapuofar malageuole ; e ciò detto fi 
tacque . 

Ma Pietro > auendo ciò » che dal gio- 
uinc per la perfezione fi richiedeua coju. 
compagni adempito; ecco.diffc » elio 
abbiam noi ogni cofa per feguirri lafcia- 
ta; qual premio adunque per quello auc- 
remo ? Daddoucro nfpofe Gicfu > che_t 
voùiquali aucte me feguitato » b nella ri- 
fureztone comune > quando nelle nuuo- 
le affifo ftaro io maeftofo ; voi ancora-» 
1 l'opra di loro in dodici feggi > d corno 
maefirit e teftimoni,d'Ifraele condanna- 
rete le dodici tribù > che, auendo da voi 
vdito predicare il Vangelo > non fi fono 
curate di diucnire fedeli . In oltre non., 
fol chi vende l'auere , e lo difpcnfa a po- 
uerclli per conto mio , fera cosi onora- 
to ; ma qualunque ; ancorché ranto non 
operi > lafciara per mio amore i campi * 
o la cafa ; i fratelli » o le forclle ; il pa- 
dre > o la madre ; la moglie , od : figliuo- 
li » molto più in quello fecolo riceucra ; 
* perche aucrame , che in vece li faro 
d'ogni cofa qui giù > e nel fecolo da veni- 
re fri cclclli goderà in. eterno vita bea- 
ta . Ne fgomentar vi doue re, fc nel mon- 
do farete perciò a vile tenuti fri gii viti- 



mi ; perche molti » che qui paiono • c_. 
fono fiimati fri primi , feranno di li con 
gli cftrcmi ricolti; e molti * che qui fo- 
no gli e lì remi > ini feranno annoucrati 
fri primi . 

Conciolfiecofache accade nel Regno 
de' Cieli , come fuo le ad vn padre di fa- 
miglia auuenire » che , douendocoltiua- 
re vna vigna , a buon'ora vfcì nel matti- 
no a condurre operai » con iquali pat- 
teggiato del prezzo per quel dì d'vn da- 
naio , coli li drizzò a lauorarc • Vfcito 
poi Alila terza » aJtri trouati in piazza.» 
oziofi ; andate, di flc.an c or voi a lauor i > 
c darò l'vgualc alle voflrc fatiche . Que- 
lli partiti ! di nuouo a fella , ed a notu_» 
in piazza arriuato ; ne contento di que- 
llo 1 vfcito nell'vltima ora del dì , abbat- 
tutoli in altri» che flauano sfaccenda- 
ti; che fiate > difle, tutto il dì oziofi ? 
E rifpondcndo elfi > perche ncfìun ci ha_> 
prefi a lauorare , andate, aggiunfe» nel- 
la mia vigna ancor voi . In tal guifa rac- 
colti molti lauoratori , a cafa fc ne tor- 
nò » doue giunta la fera , chiamato il 
Fattore, ricogli , dilfe, gli operai , e pa- 
gagli i incominciando dagli vltimi , fin- 
che tu giungili a primi. Edcgli» chiama- 
ti quei > che nell'ora vndecima andaro » 
li diede vn danaio per vno : Il che viflo 
da quei , che a buon'ora fi mollerò < eli 1- 
maronodi douer riccuere più » ma rice- • 
uendo lo tlcfTb , incominciarono a bor- 
bottare » dicendo ; vna fol' ora hanno 
gli vltimi affaticato, ed a noi fìmili fat- 
ti fono nel prezzo , che abbiamo il pelo 
portato di tutto il dì , ed il caldo , Que- 
lle querele dal padre di famiglia lenti ce , 
ad vno riuolto di loro , amico li dille-, , 
non hai per la fatica foftèrta vn danaio 
patteggiato tu meco ? Or che torto fo 
10 , per cui abbi tu occafion di lagnarti ? 
Prendi quello , che è tuo , e vattene in 
pace ; perche voglio ancor a quello vlti- 
mo dar come a te : o non m'e lecito far 
quel , che m'aggrada ? O pure c il tuo 
occhio maligno; perche fono io buono , 
e benefico? Così feranno nei Regno ce- 
lefte vltimi i primi , e primi gli cftremi ; 
aggiugnendo , che non tutti quei , che 
fono per lo Cielo chiamati , v'arriuaran- 
no ; perche febene fon molti i chiamati; 
nondimeno, perche non tutti voglion ve- 
nire , pochi feranno gli eletti . 

CIO difTe viaggiando prcfTo al Gior- 
dano Gicfu , doue mentre per vtilitifa 
dimora dell'anime; in Betania, due pic- 
ciole miglia da Gcrufalemmc dillante.» , 
in cui Marta albergaua,e Maria; Lazzaro 
infermò fratello di loro . ( Si trouaua 
quando quello addiuenne fui principio 
dell'anno treotaquattro Giefu ) e le buo- 
ne fem- 
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ne femmine » per Io morbo di confidera- 
7 ione non licuc piene di duolo» • ncJla be- 
nignità affidate di lui » famofa per tutto» 
ed a lor conta per più dimodranze ; non 
potendo per decenza, a loro richieda.» > 
andarlo a rrouare in perfona > maffima- 
mcntc dando occupate alla cura dell'e- 
gro ; vn meflb gli fpediro volante » che 
le lor preghiere cfponcffe , altrettanto 
b piene difede » e fperanza in GHefù , o 
di cariti verfo Lazzaro » quanto erano 
modediffime , c fchictte : Ecco, dicen- 
do» Signore quel » che tu ami » è in fer- 
mo . Partito il metto , ed in diligenza^ 
a Crifto arriuato; egli»vdito l'annunzio , 
non è. dille agli aftantùmortale l'infermi- 
tà » 'per eflere anzi alla gloria ordinata 
di Dio i acciocché per lei fia glorificato 
il Aio figlio» che alla morte di Jui . Ap- 
preso » perche amaua quella cala d con_. 
particolar tenerezza perla (ingoiare pie* 
ti di quelle buone femmine ; dopo d'ef? 
ferii due altri di per giufte cagioni fer- 
mato , nel terzo andianne » clìflc a Di- 
fcepoli» vn' altra volta in Giudea . l.iii 
del pafTato pericol di morte nel Tempio 
ricordcuoli » e 'non men per fuo conto » 
che per Io Maeflro triemanti ; non è» dif- 
fengran pezza , che ti volcuano lapida- 
re i Giudei ; ed ora di nuouo vuoi tu da 
loro tornare t ' Come dodici , egli fog- 
• giunfe > fono l'ore del dì » in cui chi cam- 
mina > dal lume feorto del Sole » non_, 
può inciampare , ed vrta folarucnte co- 
lui » che» camminando di notte» non vede 
doue ferma le piante; così detcrminato 
e il mio tempo di vita,pcr compir l'vrfi- 
cio» a me importo dal Padre ; in cui non 
ve di morte periglio » non trouandofi 
chi » innanzi al tempo deperminato nel 
Cielo » mi poffa affrettare la morte : E 
tornando al fauellare di prima ; Lazzaro» 
dille » noflro amico dorme ; ma io vo 
andare a dettarlo: Se dorme > differo eili » 
non folo non fa medicre a lui trasferirli 
per rifuegliarlo ; « ma buona cofa è ; che 
egli fegua a dormire » acciocché fani » 
fendo il fonno agl'infermi di faniti pro- 
sodico lieto . Villo allora Giclu » cito 
non capiuano i fuoi fotto figure il vero 
fpiegato > palcfcmentc foggiunfe ; Laz- 
zaro è morto» e mi rallegro per conto 
vodro di non effermi trouato prefento » 
acciocché maggiormente crediate ; o 
però andianne da lui . Il che da Tom ma- 
io fentito ( Didimo detto in greca fauci- 
la» che gemello direbbe la noftra ; fiali 
perche accompagnato nacque hcl mon - 
do » o pure perche auea da maggiori 
auuto tal nome ) b non aucndo intci'o a_» 
baltanzaqucl , che Crifto auea detto » 
che non v'era per allora pericol di morte* 



pieno d'amore volto a compagni ; an- 
dianne, diffe » ancor noi a morir» fe bi- 
fogna » con elfolui . Intanto , fendo Be- 
fania a Gerufalemme vicina ; molti s'e- 
rano trasferiti alle due forelle , per pafla- 
re vffici di códoglienza per lo morto fra. 
tcllo . Onde per ■ lo fpazio di cinque.» 
giorni , chìlordicea» per confortarle » 
che era l'anima del defonto a quietare!» 
paffata > per tornare a fuo tempo onde 
venne ; ed eflendo ordine di natura » cj 
di Dio»mcrce del peccato > manigoldo 
del mondo » il morire ; l'apporfi come 
non feruiua a poterlo cangiare ; così tor- 
mentala fe medefimo indarno chi lenza-» 
fenno ccrcaua di contrapporli; onde me- 
glio era lafciare andar volentieri chi era 
chiamato » che vederlocon molta patti o- 
ne partire . Chi diceua > che la natura , 
o per dir meglio l'autore di lei > non ven- 
de , o dona a perfona quella vita cadu- 
ca; ma fenza etTcrnc prima riducilo » 
graziofamente la preilaua fenza chiarez- 
za di certo termine » e per tempo non-, 
lungo : Talché » per nonmoftrarfi al- 
rAltiffimo ingrato > volentieri fi douea_» 
rendere quello, che fenza meriti , o prie- 
ghiera (lato predato . Altri uon gioua- 
re diccuano in tale cafo le lagrime a nul- 
la ,* perche , fe la morteli piagneua del 
trapalato , il primo di , che fu cogno- 
feiuto , fi potcua ciò fare » non elfcndo 
men certa allora la morte futura , che 
di prefentc già occorfa ; e fe il pianto lì 
douea perciò adoperare , fendo ancor di 
loro la morte ccrtiflima , fi poceua an- 
cora de'viui rammentare la morte : Si- 
che troppo s'arrebbe che piagnere ; ed il 
dire » in tale accidente dolere il male del 
morto » epa dare materia d'opporrò » 
che più fi douea piagner la vita » f offe- 
rendo l'huomo tutti i mali» che ha in_ 
quei io corpo viuendo » per non dircene» 
fèndo tante» e sì grandi l'auiK-rfìci ; è 
liberazione d'vn carcere ofeuro : Onde 
piagnerla » anzi era anrtco nemico d'in- 
uidtofo > cheboncuolo vfficio di paren- 
te . Che fe non del morto ; ma il propio. 
danno fi piagneua » più grande amoro 
fi moflraua àncrc al fuo piccolo vtileche 
al molto guadagno fatto dal morto : Ol- 
treché lo ilare 'in paffione per tal dolo- 
re e maggior male di quello , che dalla», 
morte rilulta . Egli era il vero , che il 
penfare a non auer mai più a vedere co- 
lui, con chi femprc fi ville » cragrauo 
martire ; ma il credere la breuità del 
tempo di limile alfenza, allcggiaua gran- 
demente il cordoglio. Chi lor diccua,chc, 
non aucndo mai con gli ocelli della fron- 
te vifto il fratello ; perche non fi vedeua 
l'cifcrc , ma eli accidenti di lui » viuen- 
do. 
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do, ancor poteuano con quelli dell'ani- 
ma j come già > ora vederlo , e contem- 
plarlo a Aio piacere : e perciò rertaua-, , 
che volentieri accordaflero con la leg- 
ge comune di tutti gli huomini , che na- 
fccnan mortali* il loro volere ; acciocché 
la vira dnbbiofa > che per vn'ombra cor- 
rente ■ come fogno volaua ; paflafTero 
con quiete , che pendea dall' animo bw 
difportoapenfare, che ciò » che addi- 
cene» /tenda da Dio , ilqualcgouema 
Tempre al meglio nell'ordine delle cofo 
degli huomini . Con tali parole . o fimi- 
li s'erano molti a conforti leuati dello 
due l'or clic, quando a Marta,* di Madda- 
lena maggiore , e gouernatricc de' do- 
ni ertici affari , fu rapportato > che Cri- 
fto giugnea : onde ella vfeira in diligerti 
2a per incontrarlo ; al primo arriuo , fe 
furti tu flato » diffe » Signor qui prefen- 
te » di ficuro non farebbe Lazzaro mor- 
to ; fèbenc sò » che fe vuoi > puoi richia- 
marlo fri viui, concedendoti Iddio ciò, 
che tu gli addomandi : ed egli, con mo- 
delle maniere fenza detti di vanto imi- 
nuando il miracolo . 6 ambiguamente le 
diffe, riforgera tuo fratello . « L'altra en- 
trata gii di ciò in ifperanza , infignendo 
di non capire ; io io, rifpofc , che for- 
gerà nella rifurrczione comune; affinchè 
correggendo l'intelligenza, facefle chia- 
ro quel , che anca oscuramente /piega- 
to. - Io fono , ripigliò Cri fio , la rifur- 
rczione , e la vita ; e come fenza me_> 
non può viuere alcuno viuendo ; così non 
può ri forgerò morto . Che, fe io fono 
quello , per cui deuono i morti nel di e- 
ftremo riforgerc ; potrò anco il tuo fra- 
tello auuiuarc, fenza attendere l'vlcimo 
giorno . e Aggiungo , che non fidamen- 
te poflò io dar la vita del corpo ; ma_> 
quella dell'anima ancora : Concio/ficco» 
fachequei, che credono in me; ancor- 
ché fiano morti , vira yiueranno immor- 
tale; e quei , che viuono , farti creden- 
ti , non moriranno in eterno : Credi tu 
quel» che ho detto ? Come Signore , el- 
la foggiuufc ; lunga pezza è » che io cre- 
do , che tu sé di Dio viuo figliuolo , in 
quefto mondo difeefo . Ciò detto , lic« 
ra parti,* per dar nuoua a Maria , che a»» 
caia fc neflaua , nulla.f.:pcndò di Crifto, 
della conceputa focranza : Allaqualo 
giunta volando , fegrctamentc , e venu- 
to, difTe.il Maefiro , e ti chiama. Non 
furo parole a Maddalena le dette ; ma_j 
fiamme, apprefe in arida efea; perchcj» 
ri/ /a tali tofio fenza raccordarli di ciuili 
maniere , douute agli accolti , o di pren- 
der commiato , frcttolofa parti ; non_> 
offendo ancor giunro al Cartello Giefu , 
rimaftoabclloftudio doue cr3 flato da~» 
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Marta incontrato . Ne facea mefticro G I E S V- 
l'cntrare, doncndo rifufeitare ùVderonto , CRISTO, 
feppellito fecondo l'vfanza giudea di fuo- 
ri* Intanto virta Maria da quei , cho 
erano da Gernfatemmc a confortarla ve- 
nuti, Icuarfi a difufato coftume , cfti- 
mando per la fretta non folit3 , che di»» 
nuouo dolore fofpinta , al monumento 
fe n'andaffe per piagnere ; le tennero die» 
tro per confolarIa,diccndo , ella fc ne va 
al fcpolcro ; e veloce fc n'andaua così, che 
a fatica la feguiuano a partì di deli . No 
molto feorfe , che a piedi, cortumato ri- 
cetto di lei , fi prortrò di Giefu , • fen- 
za aucre a prezzo il pubblico luogo, i 
circoftanti, o Giudei , daquali parca cf- 
fercaccufata per feguace di Crifto \ e_> 
con voci interrotte , c fofpiri mirti con 
pianto ; fe forti , diffe , Signore qui da_» 
noi trouato prefente , non faria il mio 
fratello pattato ; pari diuenuta alla forel • 
la nel dire ; ma di gran lunga fuperioro 
nell'opcrare ; perche da riucrenteamo- 
re fofpinta , più follecita corfe , più ri- 
uercnte proftrofli , e piagnente : No 
più oltre paffando, od impedita dal pian- 
to a formar più parole , o perche ciò fil- 
mane bafteuolc per efporrc ; in vece di 
ripenfata richicrta muta efprcfle, e lagri- 
mofa eloquenza : di cui quanto forte h_> 
forza, ladichiararon gli effetti d' vn ab- 
bondcuolc pianto , cagionato prima fri 
circortanti ; pofeia vn turbamento di 
cuore in Giefu;ilquale,vcdcndo lei innaf- 
fiata ,U lagrime , ed i Giudei piagnenti 
per lei , • fin dagl'intimi fenfi turbolfi di 
dentro , e ne diede fuori fognali di duolo 
fremendo . ApprcfTo douc l'auercdicen- 
do, voi porto ; fcndoli detto vieni a ve- 
dere Signore ; egli.inuiatofi con tutti gli 
altri alla tomba , appena vi giunfc, che , 
1 rimembrandole due forclJe la cagione 
del pianto , rinoucllarono in modo le la- 
grime » che per lor conto , cdell'aucl- 
lo prefente lagrimò Crifio ancora ; ed in- 
di raccogliendo l'amore , che al defonro 
portaua , alcuni Giudei ; ecco ebbero 
adire, come egli l'amaua . Altri.tcffcn- 
do calunnie , non potcua»differ,cortui » 
che al cieco nato apri gli occhi i far , che ;i 1 

ei non fi mori/Ve ? Ma di nuouo gemendo 
Giefu , con rotti finghiozzi s'accorto al 
fcpolcro - Era la tomba,fccondo l'vfan- 
za giudea per i defonti di ftima,vna inca- 
uatafpelonca ; all'vfcio di cui crava^ dOrigtn. 
maffo per porta ; e quefto , diffe agli a- Qbryjof. 
ftanti Giefu, chetoglieffero, J accioc- Ibeopbyi. 
che aperta , e fentito del fetente cada- Zutbym. 
uero il puzzo, non rinuncile dubbio del loann.n, 
riforgimcnto del morto . Marta del KmbroJ. 
tempo ricordcuolc della depofizionc di /.t.Hexae. 
lui , e temendo d'odore non buono» é* pu- c. 7. 

te» 
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te , diffe , Signore a quella ora . per ef- 
fere quattro giorni> enee- morto: Ed c£li 
non ho io a te detto > che» fé aucrai tede» 
la rifurrezionc vedrai di tuo fratello , c 
rimarrà glorificato l'Altiflimo ? Rimof- 
fo adunque il gran fatto ; Padre » dillo 
Gicfu coi lumi alzati alle ftel le > grazie 
ti rendo ; perche hai voluto , che io fac- 
ci quel» chepenfauo» evoleuo. Sapc- 
oo ben io» che tu femore m'afcolti ; ma 
per la moltitudine » che i fianchi mi ci- 
gne, Iodico; acciocché creda , che tu 
m'hai mandato . Ciò detto con chiaro 
grido» e fonante , Lazzaro» diffe. vicn- 
tinc fuora : ed o cofa ftupcnda a fatica-» 
forni di ciò pronunziar con impero » che 
» co i piedi fuoi, ancorché legati, vfcì dal- 
la fpilonca il defonto ; ilquale accioo? 
che luffe fenza dubbio cognofeiuto per 
tale ; ordinò , chclcmam , e le piante 
li funere fcioltc , e sbendato il fembian- 
tc > come era vfanza di fcppellire i mor- 
ti in quei tempi > e lo laiciaffero cam- 
minar da per fc . E per memoria poi di 
sì ftupcndo miracolo > fu da fedeli con_. 
gli anni eretta vna Chicfa » che a pote- 
ri feruifle per rimembranza . 

Bella materia d'apprender fede a qual- 
Gfia duro cuore ; fé ad altri » chcalla_> 
perfidia ebrea, de'macigni più afpra_>, 
folle fiata apprettata ; perciocché, febe- 
nc molti di quci.chc erano a Marta venu- 
ti da Gcrufalemme , e Maria.fi conucrti- 
ro per lo fatto fegnale ; altri non man- 
caro però di rapportare a Farifei quello» 
che era in Befania accaduto; acciocché 
vie più s'accendeffe contro di Crifto l'in- 
uidiadiloro . Ne fu vano ìlpcntiero ; 
poichefentito da Farifei l'annunzio, rac- 
colto ad vn tratto con Sacerdoti più 
principali vn'infame configlio ; che co- 
fa , dittero fri di loro > nettiamo a far 
noi? Quefto huomo opera molte mara- 
uiglie ; e noi come a fpcttacolo fteffimo 
con le mani alle cintole » trafeurati le 
rimiriamo; e pure è pcricolofa cofa non 
poco il lafciarlo auanzare;pcrchc,tcmen- 
do i Romani per sì gran feguiro rubellio- 
nc» o tumulti ; non folo * il Tempio ci 
corranno commefTbci ; ma ancora rutta 
difertaranno la noflra generazione : po- 
feia , (landò in cerchio a federe , fi co- 
rnine iò a difeorrer così . A niuna perfo- 
rila ingiuria chi fc difende , e lecofo 
fuc fecondo il diritto ; e concedei! que- 
fto tanto a ciafeuno » che non folo agli 
huomini e lecito per guardar fc, offen- 
dere altrui fenza colpa > concedendo ciò 
tutte le Icggi.ncllc follccitudini dellcqua- 
li e pollo il ben viuere dc'mortali ; ma_* 
le bcliic ancora » che razionali non fo- 
no» a ciò fare fono Ipintc da naturalo 



condizione . Il che fc è vero» come è ve- 
riffimo > quanro onefla cofa fera per la_» 
conferu azione del noftro comune , pren- 
dere cjuc* rimedi , che noi di leggieri pof- 
framo » ed il tempo' chiede corrente.» • 
Ognora , che ben fi riguarda a modi pre- 
fenti di quello htiorho , ed a palfati fi 
volge il penfiero ; auali , e quanti lìa- 
no i ragionamenti di lui ; i popoli» che 
lofeguono ; ed il periglio della noflra^. 
Cittd ; chiaramente li vede , efierui di 
temere ben conta ragione . Ne reca ciò 
marauiglia ; febene gran marauiglia fi 
fìima, che »'aucndocÌ3fchimofentimen- 
to d'huomo fra" noi, non fi prenda per noi 
a quello , che meritamente fi tcmc,com- 
penfo . Noi dimoriamo in quella Metro- 
poli » non altrimenti che , fc cfler volef- 
iìmo , o doueflìmo tefHmoni dell'opero 
di coftui-.come fc carico noftro folle l'an- 
noucrarc i ragionamenti fatti nel Tem- 
pio, i cicchi refi veggenti , iparlerici 
rifanati e fedi fuori vogliam ramme- 
morare le cofe » i zoppi drizzati > i rat- 
tratti fpiegati , i morti rifufeitati , ed 
ogni maniera guarita d'infermità ; ed in 
ilTrazio di noi andar difeorrendo per rut- 
to » rimproucrandoci ino/tri coli umi . 
Che fc alla noflra Cittd fi ritorna, gran_. 
parte di lei ( s'arricciano i capelli a rid- 
dirlo) è feguace di lui : per lcquali co- 
fe , e qui , cfuor di qui fi Ila male , e tan- 
to più» quanto nclfuna perfonaparc» che 
abbi alcun polfo » per rimediare ad vjl. 
tanto pericolo , che chiaramente fopra- 
fla . Che fc cosi è , come cfTere mani- 
fcftamentc fi vede » che facciam noi ? 
Che attendiamo ? Che fogniamo ? Per- 
che sì pigri , e lenti fiamoalla noflra 
fjlutc ? Noi erriamo a non raffrena- 
re quefto huomo , e fiamo fortemente 
ingannati . Riputiamo noi per auuen- 
tura nien cara la noflra Cittd, ed il Tem- 
pio» sì famofo per tutto, che l'altre non 
fanno? O penfiamo con altre forze douer 
ferbarfi la noflra, che con l'ordinarie del- 
l'altre ? E perciò vediamo » che noi per 
trafeuraggine non cadeffimo in quello » 
donde poi pcrauucntura in nefluna ma- 
niera potriamo fcampare volendo. Onde 
ottimamente fatto farebbe , rintuz- 
zare l'orgoglio di.chì noia ci reca , vie- 
tandogli! predicare a perfona , l'aucre 
legnaci , il mordere i grandi » il non., 
pendere da maggiori , e forfè non fareb- 
be egli male > le non fi vuol far prigio- 
niere per timor di tumulto nel popolo » 
condannarlo con autorità del pubblico 
Macftraeo all'cfilio . Così » od in si far> 
ta maniera dille la maggior parte di lo- 
ro. Altri poi di minor numero » Na ta- 
rarle per auucntura , Niccodcmo » ed a 

lor pa- 
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lor p.ui non mancarono d'aiutare Gicfu, 
con dire, febene non così alla chiara , cf- 
fcre gli appronti coftumi di lui, anzi 
degni di premio , che di gaftigo ; ne da 
fegnali a Giudei li porca temere rouina ; 
perchete elfi tanto ftimauano il poterò 
di lui , che fuffe baftcuolc ad operar nn- 
raniglic; perche non l'aueano a creder 
poflentc , per liberarli dalle mani roma- 
ne : Oltreché non fi vedeano di perigli 
principi ; perche febene molti erano, che 
lo feguiuano , non cran pochi coloro,che 
fortemente fi gli apponcuano ; fiche ne 
di tumulti , ne di rubcllione appariua_ 
occafione : e poiché egli per tutto auca 
forti contraddittori , non accadeua, che 
a perfona male alluogata,(tendefte il pub 
blico il braccio , dando fegno di tema_» , 
douenon fi vedea occafion di paura : E 
ciò detto fi tacquero . Ma prcualendo la 
parte contraria ; a configlieri maluagi , 
vn fri di loro aggiunto peggiore , Caifa 
nomato , in quell'anno Pontefice ; voi , 
diflc, non fapcte che dirui , ne volgete 
penfieri a propofito . E neceflario , che 
muoia por lo popolo vnfolo ; affinchè., 
rutta non perifea la noftra gente per lui . 
Cosi diflc egli da maluagiti follecitato , 
ediuuidia; ma Iddio , ehefeopomira- 
ua più alto , fenza che nulla ne fapeflcj 
elicgli, volle, che profetala- ; perche 
fendo in quell'anno Pontefice , predino, 
che auca per loro a morire Gicfu : Anzi 
non folamcntc per loro ; ma ancora per 
i Gentili, chcftandodifpcrfi, fidouca- 
noragunare, ediuenirfiglidi Dio . A 
detti ài lui, indegno de 'l'agri manti, con- 
corfero gli altri, (e che non lìegue l'inui- 
dia , quando fi corre a danni dell'cmo- 
lo ) e fu determinato in pubblica ra— 
gunanza , ches'vccidefteGiefu ; e da_, 
quel di fi cominciò a penfarc alla manie- 
ra di prenderlo , d'accufarlo , e di con- 
dannarlo : ■ Ma egli per noflra auuerren- 
?a , c far luogo all'alito , non conuerfan- 
do più con Giudei palefcmcntc , ad vna 
Citti, detta Efrcm, preflò al diferto con 
fuoi fi trasferi . 

AVVICINANDOSI intanto la 
Pai'qua , e molti dalle vicine contrade.» 
giunti prima in GerufaJcmmc a mondar- 
li con fagrifici , fc per auuenttira fi tro- 
uallcro immondi , acciocché potettero 
mangiare l'agnello, pcnfaQdo.chc fri lo- 
ro toffe ancora Gicfu , fi presentarono 
al Tempio i Sergenti per farlo prigione ; 
ma non ancndolo ritrouato , qual pen- 
fatc , difputauai) fri loro , fiala cagio- 
ne; perche e non lìa giunto ? Concioflic- 
cofachc aucano i farifei , e Pontefici or- 
dinato , che fc alcuno lapclfe oue fu/le , 
lo rapportale , acciocché fi potcfi'cpi- 
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gliarc . E perche egli non fuggiua la— G I E S V- 
morte , tendo gii l'ora di lei giunta bra- CRISTO . 
mata ; lafciato il luogo , in cui s'era ri- 
coleo , a GerufaJcmmc n'andò » per ce- 
lebrare la Pafqtta : Ed era tanta di lui la 
coftan/a, tanto ncll'andar prima di tutti 
l'ardore , che gli Appofioli , vedendo il 
coraggio nel trasferirli , douc auea tan- 
to a l'offrire ; per fe temendo incontri fi- 
nitori, c per lui, ftordiuano: E perche 
di temenza faccuano gran fembianti , 
trattigli a parte dagli altri feguaci , per 
ilìruirgli a foflcrirc con cuore , predifte_j 
loro gli auucnimcnti futuri . Ecco» di- 
cendo , che noi andiamo a Ccrufalcm- 
mc, douc fi compira ogni cofa , che di 
me han predetta i Profeti ; perche darò 
nelle mani de* principali Sacerdoti , de* 
Scribi , e degli Anziani; iquali, dopo d'a- 
ucrmi condannato alla morte , per ingra- 
ziarmi vie più , mi confegnaranno a_» 
Gentili ad eflcrc fchernito, sferzato , ed 
inchiodato in vn legno Ed cfll co'fcher- 
ni accoppiando fputi , battiture , ed al- 
tre villanie , mi torranno la vita ; febc- » 
ne al terzo dì forgerò vn'alrra volta vi- 
uente . Così difte Gicfu affai chiaramen- 
te ; ma gli Appoftoli ; febene intefero 
ciò , che della fua morte e' diceua_, ; 
• non capirò nientedimeno il fine , per- 
che fi faccua dcll'vmano rifeatto . 

Qvcfiecofc , dette in difpartc , non 
iftcttcro così chiufe , che non fe ne faccf- 
fe qualche motto ad alcuno ; perche £ 
certo , che Salomc , moglie di Zcbedco, 
e madre di Giacomo , e d'i Giouanni, fen- 
tito , che era vicina di Gicfu la morte , 
a cui douea non lungi la rifurrezionc Ar- 
guire ; dimando , che doueffe a manie- 
ra regnare dc'Re terreni , allaprcfcnza 
di lui fi prefentò con figliuoli : Ed inchi- 
natali fupplichcuolc j d'vna grazia , dif- 
fe Signore , io vengo a richicderti.cd e , 
che 1 miei figliuoli , tuoi attenenti , do- 
po la rifurrezionc nel nuouo Regno,cho 
giifidiccapprcifarfi , a defira fegghi- 
no , ed a finiftra con te . Egli ; «> febene 
per detti ciò ndh fi faceua di loro ; per- 
che nondimeno per lor fi ccrcaua ; aJ 
effi , e non alla madre riuolto , Voi, dif- 
fc, non fapete che cofa vi domandiate ; 
pcnfando.che anzi a pricghi.che a mcri- 
n ril'ponda il mio Regno ; e pur la ftrada 
di giugnerui è il foftérirc, e la morto : 
Auete voi dunque, che di regnare brama 
te, cuore di prendere quella mortifera 
coppa, che io fono per bere , edattuf- 
taruim quell'onde voraci , in cui deuo 
jo affogare ? Rifpondcndo effi che G;qo#- 
fto* loggiunfe Gicfu , io polio prouu t- 
tcrui , che biuercre il mio calice , o 
cadcrctc nel mortai pelago come mo ; 

ma 
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ilo 

• ma il dare la dcftra , ola finiftra per 
grazia , che a meriti corrifpondc , non_ 
a voi le dcuo dare io ; ma a coloro , a- 
quali l'ha apparecchiate il mio Padre . 
Qucfte cofe fentite dagli altri dicce, non 



foTdicro inarena di fdegno ; ma ancora 
cominciare fri di fe a contendere , chi 
diloroaueflc nel Regno futuro ad efler 
maggiore: E potea crefccrc fenza piacc- 
cere l'ambiziofo difeorfo ; fe non lo tron- 
caua a tempo Gicfu; ilqualc perciò chia- 
matigli afe, nonfapetevoi, dirte , che 
cuci , che ora fate, c propio de Re gen- 
tili? b Frdquali, più valendo 1 ambizio- 
ne della virtù » quelli, chefonodiftima 
maggiore, imperiofi fopradi loro efer- 
citano la portanza. Non così dee fri voi 
auucnirc , fra quali chi vuol diucnirc 
maggiore , è meftierc , che diucnti 
miniftro ; e chi vorrà erterc il primo , fi 
facci fcrtio di tucri . Or non e chi è fcr- 
uito alle tauolc di chi fcruc maggiore ? 
E pure io fono fri voi a maniera di fcr- 
uo , fendo in terra difeefo , anzi per fer- 
uirce metter la vita per la falute di mol- 
ti, che per erter fcruito . Siche, non- 
perche voi nel mio Regno il primo lato 
bramiate , I'auerete , perche lo chie- 
diate; febene non vi farà a fuo tempo ne- 
gato , per ert'ere fiati collanti con me 
nelle perfecuzioni,fin'ora da Giudei pati- 
te . E per premio della collanza , credi 
io vi lafcio del Regno mio nella maniera 
medefima , che a me l'ha dato per lo pa- 
tire il mio Padre ; acciocché , come più 
fauoriti , mangiate meco nella mcnfa_* 
mia ftcrta , e fedendo fopra cccclfi troni, 
' dìlracle giudichiate le tribù. BR^r? 
„J j- Scguiua intanto l'incominciato viag- 
Gerlco 0 gioGiefu , e gii cinto di moltitudine, 
con fuoi s'auuicinaua aGcnco, luogo, 
che per iftrada fi trouaua da chi dal difer- 
• to faccua a Gcrufalemme ritorno ; quan- 

do, fentito il calpeftio dc'feguaci , e lo 
ftrepitodi chìpaflauada vn cieco , itti 
accattante , richieda che cofa forte , ed 
vdito che di lì paflaua Giefu ; ad vn trat- 
to,non curando per allor l'accattare , 
con alte grida abbi, dirte , di me pietà 
figliuoldi Dauiddc.Vdi l'alte voci la tur- 
ba , che andana innanzi ; e Rimando, che 
chiedeua limofina ; acciocché non li bif- 
fe in paifando molefto , l'auucrtì a tace- 
re: Ma eglijcomeccoftumede'bifogno- 
fi , anzi attendere a propi vtUi , che a_. 
detti, che da altri li venghino ; non-, 
fol non tacque ; ma vie più alzò le voci 
così , che, fcntendolc fouente addoppia- 
re Giefu» fi fermò; ordinando , cheli 
furte innanzi condotto : Doue giunto 
guidato amano coi piedi fuoi ; domati- 
dato , che cola chicdcrtc i la luce degli 



occhi rifpofc: Ed crtVndolt detto , fiati 
concerto quanto domandi , perche la^ 
tua fede t'ha refo fano; aperti 1 lumi, ad 
vn tratto godè dell' aria , c del Ciclo : 
Ne eflendo villano , lieto feguì con voci 
di lode il padre de lumi , e rendimento 
di grazie ; non mancando con erto la_* 
plebe di lodare l'Altiflìmo. 

Apprertb entrato nella Città , eccoti 
vn Pubblicano , che auea nome Zaccheo, 
sì ricco, che, fendo i dazieri comune- 
mente ricchiflìmi , ■ era egli il primo tri 
tutti . Qucfto dal grido morto della fan- 
tiri dì GÌcfu , e dalla fama delle maraui- 
glie operate , difideraua forte vederlo 
in vifo ; ma perche , fendo egli di picciol 
corpo , non potea per la folla , che lo ci- 
gnea,guardare ; inuiatofi innanzi , fopra 
vna piata, per poterlo vedere, fall di fico- 
moro: Ne molto flando ad arriuarui Gic. 
fu , alzati in alto i lumi , c viftolo.fi com- 
piacque tanto del pictofodclio.che icen- 
di.li dirte , fccndi torto Zaccheo ; perche 
og»i è meftierc, che io rimangili date . 
Tutto lieto a quefte voci fcefo l'altro , 
con gran piacere l'accolfe . Mi non man- 
caro fecondo il coftumc mormoratori ; c 
pcrauucntura furono Farifci , chebiafi- 
maron l'ofpizio , per erterfi trasferito ad 
vn'huomo di nome non buono. Ma Zac- 
cheo, riccuuto vn tanto ofpitc ; oltreché 
li fece vn (bienne conuito,vcdédo di lui le 
celefti manierced i ragionamenti afcol- 
tado di vita eterna, da calda voglia di fa- 
llite fofpinto;ccco,dirte,Signorc,chc 10 mi 
rifoluodarc apoucrclli lamctd de' mici 
beni ; e fe qualcuno ho frodato , fono 
a rendere acconcio per vn folo iniqua' 
mente pigliato , due volte il doppio . 
Piacque tanto qucfto a Giefu , che ebbe 
a dire , oggi s e fatto acquifto in qiicfta 
cafadi falute , fendo ancor egli per fede, 
e buone opere figliuolo d" Abramo;quan- 
tunque per nascimento , c miniftero da 
nato b gentile ; perche fono ingiunto nel 
mondo a cercar gli fmarriti , e lakiare 

i perduti. 

E quindi prefa occafion di confortare 
i feguaci afimili acquiftì , propofè,men- 
tre era a tauola.la fomigIiaza,chc fieguc; 
martìmamentc perche, aituiciiiandofi già 
a Gerufalemme.ftimauano i fuoi,che do- 
ucrte in quella Citti regnar gloriofo; dal 
quale peliero volédo diftorlbfcndo il fuo 
Regno di fpiriro,c non di terrena appa- 
renza; ah" acquifto glinuitò d'anime, e di 
Regno più gloriofo. Vn'huomo, dicendo, 
di chiaro legnaggio. propoftoli di partir 
dal fuo Regno pcrl'acquiftod'vn'altro in 
rimotc contrade , e tornare ; chiamati 
diece de' fcrui , che auea , diede a cialcu- 
no vna certa fomma d'argento , min,u* 
• chiama- 
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éV>àrra.t. chiamaraC'chepocopiùchead vna lib- 
j./.d.*.i6 brarifpondc nel pefoì ordinandoli » che 
la metteflcro a traffichi > finche egli tor- 
nafle » e parti. Appena era vfeito dal 
Regno» che i cittadini , chel'odiaua- 
no» mandateli dietro ambafeeria » li 
fecero intendere , che non fi curaflc di ri- 
tornare ; perche per l' innanzi non . 
Jo volcuano per fuo Re . Ma egli giunto 
al termine detonato, ed accrefciuto l'im- 
pero ; fatto» dopo d'aucr compofte con.» 
prudenza le cofe , aprimi vaflalli ritor- 
no ; la prima cofa , che operò » fa chie- 
der ragione de'traffichi . Ter cui conto 
prcfcntatofigl' innanzi il primo » dicco 
volte li diede più di quel > che auea auu- 
to di guadagno accrcfciuro;cd egli»com- 
mendatolo di fedelti ; fcruo buono li 
dille » e fedele ; perche bene ti se por- 
tato nel poco » prendi per l'auucnire il 
gouerno di diccc città . Appreffo giunto 
il fecondo ; perche cinque mine auca_» 
auanzatc d'altrettante amitene » di cin- 
que cittd fu creato Gouernatorc . Al fi- 
ne comparfo il terzo fenza guadagno; 
ceco » dilfc » il tuo danaio Signore ; pcr- 
chc»cognofccndo te ingordo , che pren- 
di il non poflo » e feghi il non feminato > 
l'ho in vna pezzuola legato , attendo auu- 
ta paura per la tua aumenta di porlo a_» 
rifchione'tramchi . Egli allora il Rc_» » 
dalla trafeuraggine offefo del feruo » e_> 
perche il propio difetto accagionane a_» 
cofiumidi lui; per le fue parole medefi- 
me condannandolo ; feruo » li dilTe , mal- 
«agio » pigro » e calunniatore»' fe tu fa- 
peui » che io ero così ingordo » ed au- 
flcro » doucui darti all'induftrie ; pen- 
fando , che molto più doueuo io richie- 
dere il propjo con guadagno ; le foglio 
per ingordigia prender l'altrui . Tcrchc 
mUk dunque non bai tu a cambiatori dato il 
danaro; acciocché con elfi (o(C\ flato de* 
loro guadagni a parte ancor io ? Ammu- 
tì a cosi fatte rampogne il feruente » ed 
il padrone a circoftanti riuolto ; toglie- 
teli, diflc, l'argento > edatelo a quel- 
lo » cheper vno m'ha refo diece : c di- 
cendo elfi » chen'auea d'auanzo » fog- 
gi linfe, che a chi auea » fi douea accrc- 
ker i'auerc» acciocché abbondate ; to- 
gliendoli da eh) non auea quel poco > che 
auea • Appreso fatti fi condurre innanzi 
imbelli, ordinò > che nel fuo cofpctto 
s'vccidcfl'ero tutti . 
Due altri C >n sì fatta parabola liberati i fegua- 
cu t hi ilio- ci d'errore > (limanti , che a Gerufalem- 
me n'andafle per incominciare a regna- 
re^ moflrato» quanto di fdegno attederò 
contro di lui i Giudti.clferc a lui tutto 
conto ; dopo d'aucr prcfo da Zaccheo 
commiato , intrepido andaua innanzi a 



Difcepoli alla volta di quella Cittd . Ma GIESV- 
comefa l'ingreflo » e la dimora giouc- CRISTO, 
uolo; cosi la dipartenza da Gerico non 
fo fenza prò ; perche abbar tutofi in due 
ciechi per via_^ » vn de* quali cogno— 
feiuto da tutti per figliuolo d'vn cer- 
to huomo chiamato Timeo , ftando con 
vn' altro accattando in iflrada > fen- 
tiro lo flrepito della turba feguace»e di- 
menticando con l'altro il mendicare; ab- 
bi» dittero con alte voci , di noi Signo- 
re pietate : Ne perche furto loro da eh) 
paflaua vfficiofamente ordinato a tace- 
re > rifletterò ; perche con grida ad- 
doppiate ripeterò lo flelTo in maniera-, , 
che,vditc da Gicfu le gran voci, fattigli 
a fe chiamare ; efli » gittato il manto per 
più affrettarfi » giunti, ed accolti con.» 
lieto vifo ; che cofa voleffero doman- 
dati, rispondendo il vedere » toccando 
lor gli occhi , e dicendo la voftra fede v' 
ha refi veggenti, ad vn tratto riebber 
la luce : e. lieti per fegno di gratitudine 
li tennero dietro in iflrada con gli altri. 

Giefu poi profeguen Jo l'incominciato Li cena di 
cammino > arriuaco aBetania fei dìpri- Betaoia^. 
ma, che giugnefle la Pafqua ; fuinutta- 
to a cenare da vn certo Simone» *per «Ma/io», 
cafato dagli antenati fortito » detto Lcb- Matti», 
brofo » o pure per ciTcrc flato con gli 
altri infermi dalla lebbra mondato ; che 
ricordcuole della grazia moflrandofi 
grato > l' accolte con fuoi inofpizìo . 
Ne rifiutò egli per giufte cagioni l'inui- 
to ; ilqualc a fatica ghinfe di Marca » e 
di Maddalena agli orecchi » che volando 
vi fi trasferirò , per onorarlo con la loro 
prefenza > e feruirlo ; ne vi mancò Laz- 
zaro , ilqualc dopo la vita riauuta con_* 
marauiglu , s' era per gratitudine fatto 
di Crifto feguace - Mefle adunque le ta- 
unlc con letti ben fatti fecondo I vfanzu 
d'allora » e data l'acqua alle mani » fi mi- 
fero Crifto, gli Appofloli, Lazzaro, ed il 
Farifeo a mangiare : Marta ; perche non 
era Giefu,comc foleua,andaro afua cafa, 
volle iui feruirlo ; ne fi lafciò Maddalena 
auanzar dalla fuora ; perche fpinca da_* 
quell'amore focofo» chegid gli auuam- 
paua nel petto > prefo d alabaflro vn_^ 
vafo; "cosi detto» o perche fimileera èMo/don. 
a quei d'aiabaflro » in cui li foleuano fer- fup. 
bare gli vnguenti; o pure,' perche il ma- t Suid. ap. 
nico li mancaua ; c perciò cosi detto da Mrfdon. 
Greci , fendo per altro di fragil mate- fup. 
ria ; ed empitol d'vngucnto di molto dMatton. 
pregio,!! per la qualità, che era 'di liqui- /or. eit. ex 
do nardo, come per la quàtitd che ad vna tXtbtntol. 
libbra giugnea , ed accoflatafi con riuc- ij. P.'/a. 
renza a Giefu; prima gli vnfc con quello /.ij.e.i. 
le piante , che nettò poi con capelli ; po- 
fcia da più caldo affetto fofpinca,fpcz£a- 
L tuli 
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ro il vtfo rammemorato , rutto fopra il 
capo di lui fparfc l'vnguento » che vi re- 
ftaua per onorarlo fecondo 1* vfanza di 
que'paefi > ■ che era ne'folenni banchetti 
vgnere iconuitati; e fu tanto l'odore , 
che indi fi (psrfe , che empitofenc tutto 
l'albergo ♦ fi fentl vna maraui^liofa fra- 
granza : laouale, come fu cara a tntri gli 
attinti , così offirfe il cuore di Giuda, che 
poi lo tradì : ilquale.perche era d'anarc 
voglie . non fol non prefe a bene quella.» 
buona azione» come era doucre; ma_> 
cosìlamorfefrifc » che fremendo ebbe 
a dire , or non poteua quefio vnguento 
venderfi trecento danari » e darli a poue- 
relli ? A che fine confumar si gran prez- 
zo in vnguento i molto meno ballando 
per l'vfate accoglienze degli ofpiti; men- 
tre tanti fi trouano bifognolì»chc patifeó 
difetto nrl viuere?Cosl diccua egli da ma 
ligno fpirito molTo,anzi perche ladro era» 
edauaro; fendo Sin i (calco di quella fa- 
gra adunanza » e rubando talora dello 
limoline fatte a Giefu: Ilquale, auuifto- 
fi del non fano penfiero > per dolce modo 
del fallo auncrtendolo ; lafcia » difiè » fi- 
gliuolo di teflere contro quefta donnu 
calunnie ; ne ti curare di morderla ; per- 
che auc meco vfata così buona opera: Ne 
fa meff iere.che tu ti prendi de'bifognolì 
penfiero ; perche Tempre teco gli aurai > 
e quante volte vorrai fargli del bencinon 
ti mancherà comoda occafione : II cho 
non fi potrà fare con me , che di brieue_» 
fono per partire da viui . E quindi è na- 
to* che ha ella meco operato quel » che 
ha potuto : Concioflìccofachedoucndo 
io pattare non lungi ; perche non potrà in 
quel tempo vgnerc per feppellirc il mio 
corpo » con pietolo prefagio ha prcue- 
uuto il caritcuolc vfhcio ; ed aggiungo > 
che non fol non c qnefta opera degna di 
biafimo ; ma douunquc fi diuolgara que- 
fto fatto nel mondo» fi conterà in rimem- 
branza onorata di quefta femmina . 

G 1 V N T A fri quello mentre a Ge- 
rufalcmme » non molto difrante » la fa- 
ma del fuo venire ; molti fi molfcro» per 
vedere non folo Giefu ; ma Lazzaro an- 
cora ritorto: fofpinti per auucntura_» » 
come mole auuenire, da curiofo defio . li 
che villo da Sacerdoti più principali > 
e che non Colo il fegoito non mancaua;ma 
molti Giudei per conto di Lazzaro crc- 
deuano in Crii io , ciechi , e folli di parù 
per ifcanccllar la memoria d'vn tanto 
legnale» penfaroo d'vcciderlo : come; 
fe chi l'aita nfufcitato morto » non lo 
porcile auuiuare ammazzato . Era di Sa- 
bato » quando giunfe a Befania Giefu > 
douc indugiato la notte » il giorno ve- 
gnente s'incamminò aGerufalcmmcidal- 



laquale > non più di due miglia lontano * 
giunto ad vn luogo » Betfage detto» apiè 
del monte Vliueto ; andate» difle > a due 
de'fuoi a quel Cartello all'incontro » in- 
cui nell'entrar che farete » trouarcte due 
giumenti legati » vn'afina » ed vn polie- 
dro , non ancora vfato da alcuno ; liqua- 
lidiTciolti » menategli a me : e fe alcuno 
qualche cofadira>richicdendoui » perche 
ciò fare; diteli, che n'ho iodi bifogno 1 , 
e non farà chi più vi s'apponghi . I duo 
Difccpoli , auuto l'ordine » ed inuiati in- 
diligenza coli , rrouata ognicofa.comc 
gli era ftata predetta » e le due beflio 
all'vfcio d'vna Italia legate in vn biuio, le 
difciolfero fenza far motto a perfona- ; 
ma fattifigl'innanzi i padroni » addoman- 
dando , perche ciò facefiero » rifpofto da 
loro quel » che aucan fentito > non ebbe- 
ro refiftenza : E prefentatifi con gli ani- 
malia Giefu » ■ coperto de'propi manti 
il giumento più giouinc » opcraro » che 
vi montafle ; non accadendo ciò fenzaj 
miftero ; perche non eficndo per l'addie- 
tro giammai altro Re entratosi vilmen- 
te in trionfo » conuinto rimanente il Giu- 
deo, che egli era il Meflìa promelfo , di 
cui aucano le fagrc carte molto prima- 
parlato» dicendo . 0 Exulta fatti fili* 
Si**» tubila filisi truf ale m : Etct Rtx 
tuuivtniittibi iufìust & Saluator, ip- 
fi r super , »jr afetndent fuptr a/inam , e*r 
fuptr pullunt filium a/ina . Se n'andaua 
egli a dirittura in Gerusalemme .quando 
non mancò della turba feguace chi per fe- 
gno di riucrenza , ed onore li facefle cal- 
car la Irrada » coperta delle propie vefti ; 
altri correndo alle piante vicine , taglia- 
ti diuerfi rami frondofi » ne tempeitaro 
la via , con varie frondi » e verdure ; o 
giunte allaCitti nouellc del fuo venire » 
gran molcitudin di quelli » che erano 
per fefteg^iar la Pafqua venuti » vfcjta- 
gl'incontro a maniera di trionfanti con- 
rami in mano di palme » fullo feendero 
dclla montagna degli vliui,rutte infieme 
le turbe con liete voci incominciarono 
a lodare Dio per i fcgnali gii vidi altro 
fiate : E tanto quei > cheandauano in* 
nanzi ; come coloro» che feguiuano die- 
tro intonaro con alte grida , e hiìfii an- 
nunzi di regno futuro . * Viua il Re fi- 
gliuolo di Dauid: d Lieta fia» e felice di 
colui la venuta » che non folamento 
viene mandato da D i o Re d'Ifraelo ; 
madiD i orapprefenta ancor laperfo- 
na » venendo in fuo nome a vifitare il fuo 
popolo . E di fopra a nuoui affetti fo- 
fpinti : Sia > ripetcuan di nuouo , il Re- 
gno > che giugne dal noftro padre Da- 
uidde faulèo » e beato : Scenda dal Cie- 
lo la paco » la gloria dell'alto : Guardi 

Iddio 



a Mtldon. 
Mattt.il. 



b Zac. 



tHitr. ep. 
ad Dsm. 

dMaldon. 
Matt. * i. 



DELLE RELIGIONI. 



Lue. 19. 



b Eutbym. 
Luci 9. 



e Cregor. 

bom.19.in 

Luangt/. 

19. 



Iddio, emantenghi il Re che a noi viene. 
Tali erano le preghiere delle turbe . t> 
l'acclamazioni felici » motte a ciò farej 
dal grido del rifornimento di Lazzaro ; 
di cui faceuano tettimonianza que' citta- 
dini di Gcmfalcmme medefìmi » che co i 
prnpi lumi aucano il miracolo vitto:Dcl- 
quale, fendo piena la Cieca fletta ; vdico , 
che veniua d vn tanto fegnale l'operato- 
re » tutta incontro gli vici per acccrlo . 
Ma come non di rado fra nobili legni na- 
feono i tarli > così in mezzo di trion- 
fo sì grande non mancaro di quei , che_> 
modi da inuidia con lingue malediche-» » 
come fono gii aftiofi pretti a mordere al- 
trui, cerca/fero d'intorbidare la chiarez- 
za di giorno sì lieto . ConciofGecofache 
alcuni Farifei ( che rare volte Giefu fi 
trouò non contrariato da loro) fa , dif- 
fero fimulando , Signore tacere i fegua- 
ci ; perche non irta bene faucllare così . 
A cui egli» mottrando, che, da vidi fegna- 
li forzati > parlauano in tal maniera ; i 
fatti, rifpofe , notando lor di durezza ; fe 
tacciono effi , grideranno per me : co- 
me fe non fo!o malageuole ; ma impof- 
/ìbilc l'offe /far chini a la gloria di lui. Po- 
feia feguendo il cammino , fattori a vi- 
lla della Città , in mezzo della comuno 
letizia egli Colo, che più d'ogni altro pari 
che douea gioire , tutto nel vifo diuenu- 
to turbato per i futuri auuenimcnti fi. 
niftri , che douea (ottenere , amaramen- 
te ne pianfc . Ne furo importune in_. 
mezzo a canto concento le lagrime , * ma 
con auuedimento adoperate in cai tem- 
po; affinchè folle dacafede maggioro 
a detti prefaghi : Poiché , fe auefle egli 
di Gcmfalcmme predeteo il diflruggi— 
mento ; quando perfeguicaeo fuggiua_» 
il Giudeo , o da lui prefo foiferiua gli ol- 
traggi » aurebbe potuto parere , chc_» 
anzi moffo da fdegno , vfeiife a minac- 
ele , che dal vero preuitto a predicimen- 
ti. Ma pronunziando ciò » quando ono- 
rato trionfaua fri loro > alla chiara mo- 
ttraua , effer vera la profezia delle pene * 
che conerò ogni douere douea egli da_» 
quella Cieta pacire , e de'gattighi , che_» 
douea ella forfrirc ; b moftrandofi vero 
Profcca dcH'auucnire in quel fatto, ed 
amatore degli inimici altrcfì . Talché,» 
cosi come era pieno di duolo , c pia- 
gnente, con mozze parole alle lagrime 
accoppiò il dir tronco > dicendo . Se tu 
Citta mia cognofccfli , « come io chia- 
ra mente cognofeo , che verrà tempo » e 
non lungi» che con folli» e ripari ti ugne- 
ranno i nemici, iquali da ogni lato ti {fri- 
gneranno così, che gittaranno le tue mu- 
ra per terra, vecidcranno i cittadini con 
ferro » e pietra non lafcicranuo a pietra.» 



congiunta : ■ Se dico quetti mali cu co- G I E S V- 
gnofeefli, che ora da tuoi occhi lontani CRISTO, 
non vedi ; fe li cognofeefrì » torno io a-» 
dire ; ancora in queflo tempo , in cui éMa/don, 
tanta pace godi » e quiete , fpargerefli Lue. 19. 
con me lagrime amare : ne lieta , come 
fai ne ftarcfti . Il che turco auucrrartidi 
male ; perche non hai voluto apprendere 
della tua videa il cempo , ne vfare della.» 
tua falucc l'occafionc . Con quette mifte 
apparenze di letizia » e di duolo giunco 
a (ut ti Ci lem me Giefu , vitto da cittadi- 
ni il gran feguico , che auea di popolo • 
egli 3pplaufì , che gli faceua buono.* 
parte di loro ; maffimamencc quei » che 
più valcuano per aucorici » e preceden- 
za d'vrfici > punti da.innidia » e trafitti 
da fdegno » dicendo a popoli , che Io fe- 
guiuano : Chi fera mai cotetto huomo» 
a cui tanto onore voi fate , e non fappia- 
mo , onde motti ? Perche tanti applaufì 
mentecatti, che ficee? Qt?_el Profcca è • 
dittero etti» tanto tempo afpcccaco» da 
Nazzarctte fcefo di Galilea , e chiama- 
to Giefu , si poffence nell'opere > ne' detti 
marauigliofo cosi , che grande per ogni 
Iato n'e volata la fama . Quette voci del- 
le turbe furo dardi a Farifei afcoJeanei ; 
onde fri fe difeorrendo ; ecco dittero » 
che la fpcrienzadimottra, douerfi il con- 
iglio prendere del Pontefice > enottro ; 
ed vecider quefto huomo: Ne retta altro 
mezzo» che batti a farlo quietare, per- 
che perfcguirarlo , o rimproucrando i 
facci di lui» o feonforcando il popolo » 
che non lo fegua > o minacciando lettilo 
dalla Sinagoga a chi lo confetta, non gio- 
ita : Ecco che cucco il mondo li va die- 
tro» e noi neghittofì ne ttiamo a pren- 
der compenfo. 

Andana incanco innanzi Giefu » cho 
inuiacott fecondo il coli urne al Tempio a 
dir ic tura .giunto » e dal giumento fmon- 
taco » al portico fe n'andò di Salomone; 
douc frollatoli cinto di ciechi » e di zop- 
pi,!! trasferiti per rimedio dc'mali > con 
1' vfata pietà in prefenza del popolo li 
guarì . Ma come perdiuina benigniti 
ciò fcruì per rimedio de'corpi ; cosi per 
maluagira prefero i Prencipi de'Saccrdo- 
ti , e gli Scribi occafion di rouina ; pcr- 
chemirando con attio le marauiglie ope- 
rate > ed vdendo i teneri fanciullini nel 
Tempio > motti da fupcrno motore » fno- 
dar la lingua impedita > e gridare vi t:a_. 
il Re figliuolo di Dauid , nonfolnondi- 
uennero per sì gran miracol credenti ; 
ma (lizzici , non odi > li dittero > quello » 
che dicon coccfti bambocci , che non fon 
cofe conucneuoli a te ? Sibcnc rifpofe con 
manfuccudinc Crifto , e voi rammencar 
vi dourefliuo » che di me è fcritto ne'Sal* 
La mi 
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CTB8V- tri. % Ex ore infaniium » éf IsHentium 
CRISTO, perfecifìi lauJtm . Erano,mcntre qucde 
cofe addiucnnero , al Tempio "imiti 
0 P/alm.S. alcuni Gentili , b modi > o dalla fama_, 
bl.to-'ttus di quell'ampia Bafìlica , « o dal grido 
Tbeopb. tratti de* cele/li legnali , che di Giefu fi 
lesti. ia, contai;.- no per molte contrade : d Iqnali, 
e Cyrill. o perche fcguiuan fri Greci Platone , che 
Tbtoi. vn fol Dio ammetterti» * o perche volca- 
Mopf.Io.i* noia fede giudaica abbracciare , efarfi 
dCynli. profetiti » s'eran coli trasferiti in quel 
JLtontius tempo per adorare: Ed abbattutili in_. 
Joj» i '-. ora, che villana Giefn » moffi da bra- 
e< bryfofl. ma di conofcerlo invilo, cnonofando 
Tbeopbyl. ciò far da per fe ; accodatili per abbatti- 
tutbym. mento a Filippo, lo pregarono,che non_. 
ìbidem* li foffe difearo adempir quel defio . Egli 
ricordcnole della legge, ed vfanza, e non 
dimenticando il precetto di Crido di 
non voltarli a Gentili , per non impren- 
der l'opera fcnzaconlìglio , con Andrea-, 
comunicò la richieda :ed amendue, con- 
fiderate tritamente le circodanze , di- 
mando ciò lecito, lo riferirò a Gicfu . 11- 
qualc , fentito di quelle genti il piacere ; 
non v'è cagione , rifpofe , chclor fìa_» 
jWslion. <ontefo il venire; f fendo giunta l'ora del 
losn.u. mio morire, eriforgere ; dopo di cui il 
Vangelo , e la gloria mia non folo a Giu- 
dei; ma a Gentili ancora fera predica- 
ta i ed accolta. In veriti io vi dico, che 
fe il grano non morirà del frumento in^ 
terra gittato, egli folo rimarra fenza_« 
frutto ; ma fe feminato corromperai} 
fotterra » cangiato prima in germoglio » 
pofeia in fpighe , ed in grani , di fterileu 
diuenuto fecondo , farà frutto abbon- 
dante . Ed aggiungo , che eh) ama pili 
di onci , che da bene, l'anima fua in que- 
llo fecolo , fen/a fallo la dannara nel 
futuro; come all'incontro chi l'odia.»» 
Ja faluara . Me fegua , chi di me i niini- 
dro , e lo fienro , che douc fero io , fe- 
ra egli : e chi me feruira , fera dal mio 
Padre onorato . In quefio modo confor- 
tati al (offerire i feguaci ; i acciocché./ 
non auefièro potuto dire, chea lui, huo- 
mo di mafehio cuore , non era il morir 
malagcuolc ; ecco feguì a dire , cho 
ora, che miro da prcflo la morte, l'ani- 
ma mia se turbata; e di triftezza s'è pie- 
na , come fe non auefle configlio » o 
che diro io foggiunfc f Pofeia vie più 
attridato , riuolto al Padre , diflc , li- 
berami in quello tempo ti priego ; ma_» 
toflo angolciofo rinouando il pregare ; 
ma perciò, ripigliò» fono io giunto a_# 
quefla ora . Clarifica dunque o padrej 
bCbryCofi. tefteflò; 6 e facccndoll il tuo lauto vo- 
TZutbym. lere » dimodrando me per tuo figlio , 
Auguft. chiaro diuenghi per tutto il tuo nomo ; 
losnn. i% perche io non rifiuto il raorirc.Nelqualc 
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tempo formata d'aria vna voce ; 4 fertr. a Cyrill. 
pre, diffe, fin dal principio della tua_» l.tontius 
vita ho ciò fatto, ne rimarrò di farlo nel Tbeopbyl. 
tuo morire . * E fu &ì grande , e ftupen- Cbryfofi. 
da_. » che; quantunque tutti n'auelTcro Eutbym. 
apprefa 'l'intelligenza » fu di lei sì alto il lomn. i». 
rimbombo, chede»li alianti, chi diffe, bKupertm 
clTere fiato vn terribile tuono , chìd'vn* Msldon. 
Angelo vna voce tremenda ; nonpotcn- losnn. i*. 
do efiimare» che afuo^o si alto giugnef- 
fe vmana fauella . Pofeia feguendo Io 
cominciato conforto adifcepoli; noru. 
penfate , fegul a dire , che per me fia_, 
fiata quefia voce formata; fendo into- 
nata per voi ; affinchè vergiate , che co- 
me a me promette il mio Padre di non-, 
abbandonarmi nel fofferire ; così non_ 
fera ftremo con voi di foccorfo . e Ora_» e Vrocop. 
la liberazione del mondo è vicina , ne » I/ai. 64. 
gran pezza fiara ad elferne fuorchiufo il Ma/don. 
Aio Prcncipe ; conciofficcofache quando losnn. 1 a. 
fero io da terra innalzato , comedibrie- 
ue auuerra , tutti gli huomini a me trar- 
rò come fpoglie di Satana. In che mo- 
do dicendo allora la turba ciò dici,aucn- 
donoi apprefo , che il Media dura in-, 
etemo ? Egli; perche d per ifcherno prof- 
feriuano ciò » * fendo indegni , c di ri- 
fpoda incapaci, fegui fenza rifpondcr- 
gl* il dio difeorfo . Ancora , dicendo » 
vircdalume per poco tempo » cammi- 
nate alprefente , acciocché non fintej 
foprapprefi da tenebre , quando chi fi 
muouc , non si douc dirizza le pianto : 
Credete , menTc aucte innanzi agli oci 1 
chi la luce ; che luce è quella , che voi 
vedete; che è a dire, crederemmo » 
che fono luce , acciocché fiate figliuoli 
di luce . E ciò detto» ( cognofeencio i lor 
penficri di morte» , vfeito dal Tempio 
fuggì , e s' afeofe ; non cfTcndo ancor 
giunta l'ora al fuo morire prefifla . No 
dee recar marauiglia, che gli abbi fogna- 
le fuggire ; perche fiauano al crederò 
quelle genti sì dure , che dopo tanti fo- 
gnali vidi con gli occhi , cosi rimaneua- 
no miferedenti , che di loro s'auucratia_» 
quel detto . * Domine quii eredidtt sudi- g l/ài- 53. 
tut noiiro , dr brscbtum Domini , cui rt~ 
uthtum eli ? Credere perciò non poten- 
do; perche podo quel dire del Profeta . 
h Exettedutt oculos eorum , & iniursuit h l/ài. 6. 
cor eorum ; vt non videsnt oeulu , cr non. 
intelligsnt eorde , éf conuertantur , 
fsnemtot . Non poteaeffer falla la pro- 
fezia per lor difetto . Egli è il vero , che 
non furo tutti sì perfidi » che non diuc- 
niffero alcuni credenti ; non fol dclli_» 
gente minuta » che a Crido fempro 
fu più picghcuolo ; ma ancora de' prin- 
cipali > per l'ordinario da lui più lon- 
tani ; febene ancora quedi per paura_* 
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dc'Farifci non ardiuano palcfarfi feguaci» 
per non effere, come s'era ftabilito. dalla 
Sinagoga fuorchiufì , fendo di così fatto 
timor la cagione ; perche anzi degli huo- 
mini, che di Dio ccrcauan la gloria . On- 
de con chiaro grido in vno di quegli viti- 
mi giorni dine loro Giefu» ■ lafciatc pure 
l'vmano timore, non arrogando per con- 
to mio : perche non folo a me crede chi a 
me crede; ma ancor nel Padre mio } e chi 
me vede. lui ancora feorge, che mandato 
mi ha . Come luce fono 10 fecfo nel mon- 
do, acciocché non iftijno in tenebre quei, 
che in mecrcdono:Chefc alt uno, serica la 
mia dottrina > non fi cura cuflodirla nel 
cuore con fede . non io , che anzi per fal- 
uarc » che per condannare il mondo fono 
giunto;ma altro non mancherà, che il con 
danni ; perche le mie auucrtenze fprezza- 
tc a maniera di teflimoni grideranno nel- 
l'vltimo dì contro loro; no aucndo io par 
lato da me; ma per ordine del mio Padre 
celcfìe : il precetto di cui è d'eterna vita 
cagione . Con tali ricordi auucrtito » ma 
inclarno.qucl popolo, vili oda Giefu rifa» 
luto a prenderlo , e farlo prima del tem- 
po morirefu coflrctto,pcr ifchifare l'im- 
minente periglio , notturno partirli la 
fera, e fuggire a Befania . 

F ATTA la notte in quel caflello di- 
mora, nello fchiarirc del giorno fccca_* 
Gerufalcmmcritornoicorrendo il di quar 
to innanzi la Pafqua , * e f vndecimo del 
mefedi Marzo : nclquale tempo cam- 
minando a quella volta con fuoi , fentcn- 
do fame a buon'ora, 1 liafi intìgnendo, per 
fare il legnale - che appprefTo diremo , o 
pure » perche foffe daddouero famelico, 
viflo di lungi vn fico, che preflb era alla-* 
ftrada fròdo fu, a lui apprclfato per frutta, 
e non trouatcnc fuor di tempo > nonfo- 
fpinto da fdegno , ne per gafligo di quel- 
la piara.clic noi mcrit juaima 0 per prete- 
fo mifterodclla vicina rouina della Sina- 
goga infeconda. a maniera d'arbore nella 
fua vigna piantata , e finizione della mo- 
faica legge , mai. dille, da tenafea frut- 
to;cd appena fu così profferito in prefen- 
za de'fuoi , che ad vn tratto fcccò . 

Apprcffo feguendo il cammino , giun- 
to alla Cuti , ed al Tempio fecondo l'v- 
farocofhimcictroiuti nel portico di Sa- 
lomone faccendieri diuerfi , picn di ze- 
lo , come padrone di quello , tutti co- 
minciò a cacciare i comperatori , e ven- 
ditori , gitrando per terra le banche de' 
cambiatori , gli fcanni di quei , che ven- 
dean colombe; non permettendo , the 
alcuno pallaffc per lo Tempio carico in_. 
qualunque maniera, fc fufl'e ilpcfo profa- 
no. Effetti tutti d'ingorde voglie d' aucrc 
tolti da CriAo,fi pu dccenza,a quei luo- 
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go domita ; come per dimoffranza di GlESV: 
mutazione futura ne' fagrifìci materiali CRISTO, 
in più degni , e fpiritualiolocaufti ; ag- 
giugnendo loro : Voi fapcte » che é fent- 
to , che la mia cafa , ed è , e fera chia- • 
mata ffanza d'orazione; e voi l'auete fat- 
ta fpclonca de'mafnadieri . Qnefèo fatto 
giunto agli orecchi de' Prcncipi , de' Sa- 
cerdoti , e de' Scribi , fiamme maggiori 
deflò nel petto a loro di morte; ma non 
ofauano farlo prigione per timor della.» 
plebe , tutta ftordita per la fublimc dot- 
trina di lui . Giunta la fera , mcfTo fine 
al.'infegnarc , di nuouo fi ricolfe a B cta- 
nia , donde al lampeggiare del Sole nel 
dì feguente tornando a Gerufalcmmc, vi- 
fta da Difccpoli la ficaia dalle barbe fec- 
cata , differo marauigliando , come Al- 
bico se ella fatta arida ; e Pietro fri gli 
altri rammentando la pallata maledizio- 
ne, eccotdiffc Macftro , che la pianta 
ieri maledetta è arida affatto . A cui egli 
proccuratc, rifpofc, pur voi auer fede; 
perche in veriti vi dico , che,fe ferma-» 
l'aucrcte fenza ondeggiare , non folo col 
fico opcraretc fegnali ; ma fc direte a_* 
queffo monte , gittati in mare , faraffi : 
Perche ogni cofa, che forniti di fede chic 
dercte pregando , di ficuro l'otterrete . 
Ricordandomi mentre fiate ad orare di 
perdonare , fc anele qualche ingiuria fof- 
fcrta , acciocché il voftro Padre celcflc 
a voi rimetta gli errori ; perche fc voi 
non vi curarete ciò fare, ne meno dall'al- 
to otterrete de' voftri falli perdono. 

Ciò detto.più oltre fpignendofi, a Gc- Q3ile (la la 
rufalemme peruenne , ed al Tempio ; do- P?'^* di 
ue feguendo ad infegnare gli accolti , i 1 1 
Prcncipi de'Sacerdoti , gli Scribi, edi 
più potenti di quella Citta 1 , tendendogli 
lacci per prenderlo , e non potendo; per- 
che tutto il popolo da fuoi detti pende- 
ua , cercarono con inganni d'arriuar 
li, douc forza non giugnea , o violcn- 
za.Ondc fattili innanzi nel portico di Sa- 
lomone con ciglio attratto , e liuido vi- 
fo ; in virtù di chi , differctu fai quefte 
cofe ? Affinchè , fc diceua per propio po- 
tere l'accufaffcro.comc contrario diDio; 
fc per virtù riccuuta , ne diftoglieffcro il 
popolo,fcndofi da per fc cófcifato nó Dio. 
Ciechi , ed in tenebre inuolti ; cftiman- 
do , non cognofeer l'affuzie colui , che_> 
tante volte auca gl'interni penficri pale- 
fati di loro ; perche prefi rimafero elfi in 
vn fomigliante lacciuolo , tefo a loro pie- 
di. Conciofliecofachc.porcndo Giefu con 
aperta rifpofta ributtare gl'ingani dc'té- 
tatori,tacquc;acciocchc il veroafcoltan- 
do.non s'inafpriffcro più, e con prudenza 
rifpofe;vò ancor io domadarui vna cofa » 
a cui fc voi farete rifpoitajnon rimarrò di 
L j foddif- 
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G I F $ V» foddisfare alla voftra richiefta : Dite sii 
CRISTO, l'opere» e la dottrina di Giotiambatifta 
erano ordinate in Ciclo da Dio « o ritro- 
ui degli huomini in terra? Affinchè ri 
• • fpondendo del Cielo , da per fe rimanef- 
fero condannati ; auendo Giouanni refa 
di lui teftimonianza magnifica ; che del- 
la terra > certo era » non aurebber rifpo- 
fto» temendo la furia del popolo « che 
teneua Giouambatifta Profeta. Videro 
elfi il dilemma! c ncn vedendo , ouc voi* 
gerii, difl'eronon faperlo; ne io aggiun- 
te allora Giefu vò dirui con qual poflan- 
za ciò faccio . Appreffo.per dimoftrarc » 
che per nequizia diccuano , non faperlo» 
e che erano» per non auerc vbbiditoa_» 
Giouanni » indegni di feufa , li propofe la 
fomiglianza , che ora diremo. Vn'huo- 
mo padre di due figliuoli ; va>di(Tc al pri • 
mo, oggi figlio a lauorar nella vigna : ed 
egli , che a paterni detti non vbbidiua 
foiientc; non vò andarui rifpofc ; pofeia 
dell'errore pentito» v'andò : Lo ftelfo fat- 
to con il fecondo » ilquale con dolci mo- 
di rifpoiio di volere andare» non vi fcco 
altro dapoi , or eli) de* due a voi paro > 
che vbbidifle ? 11 primo» ad vn tratto ri- 
fpofero ed» ; e Giefu daddoucro foggiun- 
fc > che i pubblicani > e le male femmine 
vi vanno innanzi nel Regno di Dio » mo- 
ftrandoui quel» che fare douete ; poiché 
è giunto Giouanni > non fol' huomo dirit- 
to di dentro ; ma riguardeuolc ancora di 
fuori per i ruuidi manti » ed afpre ma- 
niere di vita : e voi, porgendogli orecchi 
pubblicani » e meretrici » incrcfccndoli 
de' lor falli > non vi ficte curaci di creder- 
li ne mcn dopo vitti cosi fatti efempi » 
perfidi e pertinaci che ficee . 
Pjrabola-j E per notarli vie più d'crrori»pur fotto 
della vigna, materia di vigna aggiunfe vn'ultra para- 
bola in prefenza del popolo . Vn'huomo» 
dicendo» fi trouò padre di famiglia > che» 
per accrcfccr l'auere agli crcdi»piatò vna 
vigna»Iaqualc» per iichcrmirc dagl'incor- 
Ci di male bel tic, ed all'alti de' rubatori» 
cinfe d'vna fiepe gagliarda » faccendoni, 
per trarne il frutto nel premer deU'vuo 
nella vendemmia, vn torchio,cd vna torre 
per ornamento » e guardia di lei ; pofeia 
allogatala a lauoratori»lc n'andò in rimo 
te contrade, ed auuicinatolì il tempo di 
raccorrc le frutta.mandò a vignai vn tuo 
famigliare , che di loro rifcuorctfc il di- 
ritto : elfi crudi, e fccmi vgualmcntcin- 
uecc di pagare il douuto , lo caricorono 
di legnate » voto rimandandolo a cafa_» . 
Dopo quello > inuiato per lo ftcfib il fe- 
condo » oltre alle villanie > che li ditte- 
ro » falli fcagliandog ! i , e feritogli il ca- 
po» lo rimandaro pcrcolTo; ed auendo 
peggiormente trattato il terzo » la man- 



dato per ciò , con darli morte ; alla fine 
dopo d'elfere fiati al medefimo modo 
mal ricolti molti altri giunti ammaliati; 
perche era il padrone di coftumi piace- 
uolt , determinò dirizzargl'il propio fi- 
gliuolo , che vnico era, dicendo fri fo , 
li porteranno come ad crede rifpctto . 
Ma fi gabbò ; perche corfo a gli occhi dì 
quei federati ; ecco ditTer l'erede ; veni- 
te» ammazzianlo,e faremo noi d'ogni co- 
fa fignori : Ed a micidiali conforti vnen- 
do l'opere fanguinofe > come leoni au- 
uentatifi all'innocente garzone > caccia- 
tolo fuori di vigna , dell'eredità 1 lo fpo« 
gliarono, e della vita empiamente. Or 
che farà con vignai fecondo voi nel fuo 
ritorno il padrone ? Gafiigara, rifpofero 
elfi, agramente quegli empi, allogando ad 
altri la vigna » che li rcndan le frutta a_> 
fuoi tempi . Sta bene , dille allora Giefu ; 
* Aucte voi condannati voi ftefli » iquali 
a maniera di palimi lauoratori > non fol 
non aucte ncU'oficruanza della legge refo 
frutto ; ma aucte i Profeti, a voi manda- 
dati»vccifi, ed ammazzarne ancor mt,' » 
che l'Vnigcnito fono di Dio ; e perciò fe- 
ra a voi tolta la Chicfacommcllàui, dan- 
doli ad altri di condizione migliore. Non 
fia mai , difiero eglino , quello, che hai 
detto; ne auucrra altrimenti : Ed egli» 
perche dunque ne' falmi fta fcritto." L*- 
ptiem , qutm reprobauerunt edificante t , 
bie f attui ni in caput angui ti a Domi- 
no fattum efì t tinti , & t/t mirabile in 
oculit no/irti . Scnon perche pietra fono» 

10 dcH'ccclcfiaftica fabbrica > che tutto 
l'edificio fol tengo; ilquale » riprouatoda 
voi, fono diuenuto pietra angolare» ' che 

11 Gentile -vnifeo, e l'Ebreo : Ne cioè per 
vmano configlio accaduto ; ma per prou- 
uidenza diuina ; affinchè, efièndo m ricre- 
dente il Giudeo» diuenghi fedele il Gen- 
tile ; ilche reca marauiglia ad ognun-. » 
che lo vedc:Ondc» a voi dico io, lera tol- 
ta la Sinagoga, e la Chiefa , che fi darà a_> 
Gentili , iquali renderanno que* frutti » 
per iquali è Hata piantata;cd ognuno.chc 
fopra tal faflb vrtara, 4 in me non cre- 
dendo > non fol fi fpczzcra le membra-»» 
cfi'endo in quefta vita infelice ; ma molto 
più mifero nell'altra fera ; c quando.con- 
dannato da me agli eterni Atppltct» li ca- 
dera fopra quefta pietra angolare, mi- 
nuzzandolo affatto . 

Ciò fentito da Prcncipi de' Sacerdoti» 
c da Farifei,cercaua cogli Scribi d'impri- 
gionarlo ; ma non ofaro per timor delle » 
turbe, che lo tcneuano come Profeta; ma 
Giefu, feguendo a pugncrli con nuoue pa- 
rabole » fcgtu a dire cosi . Addiuiene nel 
Regno de' Cieli, come ad vn Rcche auef- 
ie fatto fpofofuo figlio; ilquale , auendo 

come 
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come a lai è richiefio , apparecchiato vn 
reale conttito , dopo d'eflere meffe mol- 
te > e gran rauole , fatto grande apparec- 
chio nelle difpcnfe, e cucine» imbandite 
ne' tinelli diuerfe , edilicate vinande » ed 
altre cofe per lo definare magnificamen- 
te apprettate; andate > diflea Tementi » a 
chiamar gl'inuitati ; cflì > fatta l'amba- 
feiata del Re a non pochi , fé ne tornaro- 
no» rapportando di loro il rifiuto . Ma_* 
i I Re non cruccia to per qucfto , chiamati 
altri medi ; andate, difle>a conuitati iru. 
mio nome, dicendoli , che il banchetto c 
all'ordine , i tori vecifi » e vitelli , morti 
gli vccclli » apparecchiate lefaluag^inc , 
mefle le rauole, ne s'attende altro , fenon 
effi » che, auuta l'acqua alle mani, fi pon- 
ghino a menfa, e che perciò venghino to- 
rto, fendo attefi alle nozze. Andaro i fe- 
condi , ma indarno ; perche alla ruuidez- 
2a paffata fu aggiunto !o fprezzo ; per- 
che vno » nulla curando l'annunzio» an- 
doflene in villa; a traffichi fuoi vn'altro ; 
e gli altri» per colmare la fcclcraggine_« » 
ricolti con villanie quei famigliari » gli 
vecifero. Di che al Re giunta nouella,a_» 
ragione ftizzito « inuiò gli eferci ti fuoi » 
facccndo dare a micidiali la mortc,cd al- 
la loro Città le fiamme : pofeia riuolto a 
a fcrui; era, dille, il banchetto per le noz- 
ze in affetto; ma perche i conuitati non_* 
fono flati degni venirci, and atc nelle pub- 
bliche firade, maffimamentc in que' lati » 
doue più vies'vnifcono inficme , e chia- 
mate qualfifia al conni to . Non fu molto» 
che» tutto ciò fatto. s'empirò de'buoni, e 
rei le tauolc , adequali entrato il Re» per 
vedere quei» che mangiavano, vno li tor- 
re agli occhi male in arnefe » e fenza man • 
to da nozze; a cui accoflatofi , amico , li 
difle, come hai ofato d'entrare colti , e 
così vefritoal banchetto ? £ tacendo egli 
fenza far motto ; il Re ordinò a miniflri > 
che legatigl'i piedi,c lemani.locacciaf- 
fcro al buio di fuori ; doue > tormentato 
per la colpa tommeffa; piagncffe.e per lo 
gran duolo firideffe co i denti . Fornita 
ài raccontar la parabola» cor.chiufe di- 
cendo ; perche pochi fono gli eletti , an- 
corché i chiamati fiano molti . * Per di- 
moflrare » che invitati c'Giudci alla glo- 
ria » non fot non accettaron l'inuito » ma 
mal conci i meffi di Dio, fecero si , cho 
pochi furon di loro gli eletti, auuertcn- 
dodipaflò gli accolti , a non fidarli , per 
trouarfi dentro al cenacolo, perche, non 
effendo di manto forniti douuto , ne po- 
teano effer cacciati . 

Quelli ricordi, che douean mouer que* 
pagare i trilli a farfi fedeli, quale era di lor la pcr- 
fidia in colmo , non fol non li furo gio- 
. ucuoli punto > ma» vedendo, che non po- 
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teano giugnere agli empi difegni con for- G I E S V- 
za» agl'inganni fivolfero, ed alle fro- CRISTO, 
di : Concioffiecofachc partiti i Farifci 
da Criflo, s'adunaro a con figlio » cercan- 
do modo» come poteffero corlo in paro- 
le» ed attefa per ciò comoda occafìone» 
li tefero guati cosi ; che mandatigli alcu- 
ni de' loro difcepoli, che s'infigneuano 
giufl i, e negauano per diféfa della giu- 
daica liberti, douerfi pagare il tributo a 
Romani, con altri fauorcggtanti ad Ero- 
de , ■ iquali ; perche altrimenti con lui a Origta. 
affermano, diccuanfi Erodiani; eque- trìB.w.in 
ftidiuifi per altro in pareri , c fazioni di- M utb. 
uerfe , vnl , come fuolc accadere non_ Huron. 
di rado, l'inuidia . Siche prefentatifi a_» Mntb. »». 
Ciefu fimulati , come ad arbitro eletto CyrtUmt 
perciò; affinchè moftrando venire, anzi KUxandr* 
con animo di chieder configlio , che per /.a. tn l/àé 
tentarlo» afeondeffero maggiormento cap.u. 
gli orditi lacciuoli , qualunque rifpofia 
rendefre: Concioffiecofachc , fediceua 
di nò , accufandolo al Prefidente d'offefii 
maefli, lo confcgnaflcro prigioniere; fc 
affermaua maifi , lo conuinceffero di non 
efferc egli il Meffi a , non liberando da.» 
dazi importi il Giudeo: Ed in quefla gui- 
fa fraudolenti , e lufinghieri fe li fecero 
innanzi; noi, dicendo» fappiam beno 
Macftro, che tu se leale » e diritto» o 
che ciò , che infegni» fra bene ; non aucn- 
do mira a perfona ; perche non riguardi 
gli huomini in vifo ; ma con verità infe- 
gni la firada di Dio . Dicci adunque il 
parer tuo tutto aperto : E lecito paga- 
re il tributo a Cefarc, o nò ? Giefu allora 
auuifatofi,chc coftoro pigliar Io voleano 
in parole > riprefì che gli ebbe prima per 
fimulati , li chiefe vna di quelle monete » 
cht pagar fi folcan per cenfo; e di chi dif- 
fe è il conio di quello argento ? Di Cefa- 
rc rifbofcro effi : Rendete adunque» fog- 
giunfe egli, a Cefarc quel , che è fuo ; o 
date a Dio quel , che voi li douetc . Co- 
nobbero eglmo,ottima mente auer fapu- 
to fcampar da guati , flordcndo per sì 
bella rifpoffa; laqualc non potendo biafi- 
marc in prefenza de' circo/tanti , ammi- 
rando il fenno, partirò confufì . 

Ma non per quello fornirò gli affalti i t Hchicfta 
degli empi ; perche 6 nel medefimo di i de' Stiacci. 
Saducci ('eretici di que tempi, che non 
credeuano la rifurrezionc de' morti, c bOrigtn. 
l'immortaliti dell'anima razionale » erti- Kut.tmptr 
mando non trouarfi fpirito alcuno, ne al» Mattb.n. 
tracofa, che col fenfo , o manifcftara- c Atfor.ij 
gionc non fi toccaffc;che neffuna tr adizio M i/don. 
ne riccueuano ferie ta ; neffun fagro volu- fiottò, f, 
mc,fc il Pentateuco di Mose cu ne tolghi, 
accettando tutti gli altri come da huomi 
ni.fccondo effi ditcuano,ritrouati;c però 
a lor voglia capati d'errori ) proponen- 
do 
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dogli vn eafo mai non fcguico . Maeftro» 
li diflero > a noi ha lafciato fcricco »Mo- 
sè » che i fe vno » che abbia fratello i do- 
po d'eflerfi con matrimonio a femmina-» 
vnito > palli fenza crede a defonti , che 
il fratello » acciocché auuiui la Tua di- 
scendenza » tolghi la donna di lui . Ora 
è occorfo fri noi , che.aucndo tolta fpo- 
favn » che auea fette fratelli ; nonfolo 
egli è partito lenza prole da viui . ma_* 
tatti gli altri ancora , dopo d'aucrla a_j 
roano a mano prefa cialcuno, fon trapaf- 
fati;ed vltimamentc la donna: Nella rifur 
rezione domandiamo noi> di chi fera ella 
moglie ? Due errori in vn motto voi fa- 
te » di/Te Gicfu : Prima ; perche delle fa- 
grc lettere ben cognofcctc le lì! labe; l'in- 
telligenza non gii : Apprelfo; perche 
non intendete la poffanza di Dio» poi- 
che di quello fccolo i figli fon quelli , 
che attendono a nozze » nel fccolo da 
uenire dopo il riforgimcnto de' mor- 
ti » come fri mafehinon fera chi fi cu- 
ri di moglie ; così fri le femmine non., 
fi trouera chi cerchi marito . Ne ciò au- 
uerra fenza caufa ; 'perche, fendo dello 
nozze vfficio l'accrcfccrc in poflcri > e di- 
fendenti l'vmana natura » eflendo nel fu- 
turo fccolo la vita immortale > e gli huo- 
mini agli Angeli fomiglianti in quello, ed 
a Dio > non vi fera tal bifogno : perche 
come quei» che fccndon dagli huomini 
nafeono per morire nel mondo ; così 
quei* che figli fono di Dio » da lui a più 
nobil vita nella rifurrczionc prodotti» lòn 
defiati da morte per viuer maifempre . 
Che poi riforghino i trapaflati , nel cho 
e Ìlxo.ì. j. fi ece vo * perfidi > fiaui * quel > che fu det- 
to a Mose nel roucto per proua ( poiché 
altro volume empiamente non accoglie- 
te) io fono dicendo » non ero , o fono fla- 
to» Iddio d'Abramo » d'I Tacco > e Gia- 
cobbe ; e cosi Mose ancora chiamollo; 
ma non è egli Iddio dc'morti > viuendo 
a lui tutti gli huomini ; perche febeno 
a voi » che folo i corpi eftinti vede- 
te) fon morti i defonti ; a Dio» che l'a- 
nime mira di più » che non muoiono , fo- 
no femprc viuenti : Onde voi ficte erra- 
ti non poco. In quello modo quei mis- 
credenti confùfi » come approuarono al- 
cuni Scribi la faggia rifpofia; e flupiron., 
le turbe per sì alta dottrinatosi non ofa- 
rono i Saducci richiederlo d'altro per 
l'auuenire . 

Non così i Farifeitchc dall'inuidia fo- 
fpinti della gloria di lui , quantunque ri- 
inanellerò lieti per lo fìlenzio impollo a 
nemici ; accolti nondimeno a confìglio» 
deliberare di proporre vn dubbio ancor 
effi; acciocché » fc per auucnturanon ri- 
fpondeffe con Unno» appo de' popoli fi 
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fminuifTe la flima acquiflata > ed a loro 
s'accrcfccffc la fama»pcr auer quello con- 
fufo» che non aueano i Saducei potuto fa- 
re ftare. E come li'nuidia nutrifee la sfac- 
ciataggine» in vece di fcaltrirc dall'altrui 
arroflarcjdiuennero fblli»cd audaci. Con- 
ciofliccofache vn di loro» che Scriba era» 

0 dir vogliamo nella legge Dottore > ol- 
tre all'eflcrc Farifco, fofpinto da perfua- 
fìoni flranierc > vdito con Saducei difpu- 
tarc Gicfu » ed auucrtite le prudenti ri- 
fpofle a si intralciate domande • volle» 
venire a cementi ancor egli » e vedere»» 
fe alla medefma maniera fi diportafTej 
con cffolui . Fattoli adunque innanzi , 
qtial fufTc, li chiefe» dc'eomandamenti di 
Dio il maggiore? A cui egli» fenza la- 
feiarfi finouere dall'ardimento di quel 
tentatore; il primo di tutti , diffe» è quel- 
lo» che ordina > che » fendo vn folo Iddio 
d'Ifraele , fi dee amare quanto è polli bile 
di tutto cuorc;ed a quetto ve n'è vn'altro 
aliai fini ile , che s'ami il proffimo » che-» 
vuol dire qualunque huomo»al pari di fc , 
non folo difiderandoli ciò» che brama.» 
per fc ; ma anche con quell'affetto per 
amor di Dio» colqualc ciafeuno ama fc 
ftcfTo: Ne fi truoua fri diurni precetti 
comandamento » che fia di qucfti due_* 
maggiore; anzi da quelli tutta pende la_» 
legge; poiché quanto in lei fi ritruouaj ; 
in ìoro, come in ridotto» od epilogo fi 
contiene. Piacque al Farifco larilpolla 
cos!» che lafciato l'animo» con cui venne, 
fibenc diffe Signore , egli è vero quello» 
che hai detto»che vn folo è Iddio»cd oltre 
a lui non ve n'è altro, che amar fi debba^ 
al poffibile , e che amare il proflimo co- 
me fe è più, che offerir fagrilìci , o qual- 
fifia olocaufto ; e ciò dille in maniera» 
che vdita da Gicfu la faggia rifpofia—»» 
non lungi difle tu sé dal Regno di Dio . 

Ne più trouandofi chi auclfc ardimen- 
to di domandare» propofe cgliaFarifci 
prefenti vn 'opportuna richicfla; perche , 
aucndo infegnato quello» che all'opere» 
appartencua, fegui ad ammaeflrargl'in-. 
ciò, che era meftierc»pcreffcrfedcli,inal- 
fimamentc fapendo quanto abbonderò i 

1 anfei , che e' fufie non fol'huomo , mxj 
Dio con dire . Che penfare voi, clic fia_» 
Cr ifto, e figliuolo di chi ? Di Dauiddc ri- 
fpofero cflijcd egli,comc dunque, foggi" 1 * 
le, ciò dicon gli Scribi, chiamandolo 
Dauiddc ne' Salmi fuo Signore » dicendo • 
' Dixit Dominai L omino meo, /tde a dixr 
tris meir ; dontc ponam inimico! tuoi ftar 
bcllum pedum tuorum . Che fc egli è figli- 
uolo, in qual modo c Signore, e fc Signo- 
re è di lui, come viene ad efferli figlio? A 

0 

quella domanda, che non foloprouaua^ 
edere il Media figliuolo di Dauiddc > co- , 

me 
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ire folamcnre penfaunno iFariTei; ma_» 
erme rroflrauano i Tapri vol'tmi ancora > 
Pio; perche non fi trono eh) faceffe ri- 
fpoda» non vi fu chi per l'innanzi oTaifej 
pi» domandarlo : Ne ciò addinenne.» 
f< n*a piacere di molra turba preTcnto > 
che l'altc?za della dottrina ammirò» o 
la maniera c"i porgerla . 

Ma perche era de' Farffei , e de' Scribi 
perfa la Tperanza d'emenda , alle turbe > 
e Difcepoli aitarti voltò l'auuertcnzo : 
i FariTeu dicendo , e gli Scribi (òpra del- 
la cattedra afìfifi fi fon di Mosi," che vuol 
dire» hanno la dottrina di lui infegnara. 
' Ciò* che adunque diranno eglino a voi » 
che la legge comanda 1 ofleruatclo; ma 
non vi curate nell'opere feguir gli cTcnv 
pi di loro; perche coduman di dire» 
non fare ; aftadcllando gran pefi » e met- 
tendoli fopra ildorfo degli huomini, non 
curando effi di mouerli ne pur con vn di- 
to. LaTcio, che l'operare da loro fi fa» 
per eflcr vidi folamente dagli huomini , e 
quindi c » b che (largano forte * le carte 
fcrirteconi precetti della lcgge»dalla lor 
fronte pendenti » ed auuintc per rimem- 
branza alle braccia ; dette perciò filattc- 
ric da Grcci;acciocchc fian vide di lungi» 
c le fila celeflri.fimbric chiamarccadcnti 
<ia lembi de' manti, per k> fine medefimo 
di rimembrarfi della leggcipiù grandi lo 
fanno degli altri: F. dall'amore medefimo 
di gloria vana ToTpcnti, amano ne' conuitì 
i primi lati, le prime cattedre nelle fi- 
nagoghe » e nel pubblico edere Talutati, e 
chiamati maedri dagli huomini . Ma_, 
voi non vi curate di ciò ; perche vno è il 
voflro Macdro, c voi tutti fietc fratelli : 
E lo ftclfò dico del nome di Padre, che fol 
vno c ne' Cieli di voi. A quali è richiedo > 
che feruo diuenghi chi è fri voi maggio- 
rc;pcrche fera chi fi sbafò innalzato,e ca- 
dcra chi fi innalza. E adunque mediero 
guai dadi dagli Scribi» che , per apparir 
più onoreuoli,ambifcono camminare con 
lunghe robe, edere nelle piazze falutati , 
ed auere nelle finagoghc i primi luoghi > 
e ne'conuiri: d Chele pouere vedoue fpo- 
gliano de' lor bcni,inhgnendo di fare ora- 
zioni affai lunghe ; e fcranno grauemen- 
te puniti, peccando per torre l'alerai , e 
fimulando pieri. Guai a voi Scribi , e» 
Panici ipocriti, « che crn tante tradi- 
zioni inutili l'vlcio chiudere della gloria 
agli huomini ; iquali>fconfidandofi di po- 
terle odcruarc, lafciano ancor l'ofieruan- 
za de' comandamenti di Dio : rimanen- 
do in quello modo voi, ed elfi per conto 
vollrofuorchiufi. Gujtavoi , che met- 
te te ogni sforzo di fare vn profelito , che 
da barbari riti palli a coflumi giudei;pcr- 
chc» fpinti da anibiziofi de fin di regger- 



lo, e da voglie auarc di futuro guadagno, G I E S V- 
dopo d'auerlo refo credente , al doppio CRISTO, 
lo fate degno degli eterni tormenti ;auan 
zando nelle nequizie maluagi maedri i 
feguaci peggiori . Guai a voi cicchi , e 
guide de' ciechi , che dite ; • chi giura_> a Hitron, 
per lo Tempio mentendo , non eflendo Tbeoobyi. 
colpeuole il giuramento, non è obbli- D. Tbom. 
gato all'odcruare ; ma chi giura per l'oro Mattb. 1 j. 
del Tempio fibene per la voftra ingor- 
digia : Cicchi , e folli , che ficte ; che co- 
fa e più Tanta » l'oro > che tale non è ; fé- 
non per conto del Tempio, od il Tempio» 
che Tanto e' da fe ? E quando voi dite, a_» 
nulla è tenuto chi giura per l'altare ; ma 
chi per le vittime , e ciò , che fopra lui 
s'ofteriTce, éai giuramento obbligato; 
non fetc voi ciechi ? Dite sù milenfi che 
liete» qual coTacpiù Tanta» il dono» o 
l'altare, chefantinca il dono? Adunque 
con più Tcnno per l'auucnire dite, che chi 
giura per l'altare , per lui» e ciò , che in 
lui fi ritruoua egli giura ; come chi giura 
per lo Tcmpio»pcr tutto quello , che fi 
truoua nel Tempio ; chi per lo Cielo, per 
lo Teggio di Dio , c per chi afiìfo vi da_», 
è certo, che giura. Guai a voi fimu- 
lati, che per l'aneto pagate le decimeper 
lo cimino, c per lamenta;laTciadodifare 
quel , che nella legge più monta: rende • 
re alla ragione il diritto : vTarc col proT- 
fimo amore : attener le promede ; fendo 
mediere far quede cofe > e non lafciartj 
gii l'altre . Ciechi, che colate vna pulce» 
ed ingoiate vn cammello . Guai a voi 
ipocriti, che di fuori lauatc i va Tel lamen- 
ti > nulla curando mondar l'anima den- 
tro ; netta prima priuo di lume , pica 
di brutture , e rapine dentro il catino » e 
la coppa ; e poi quello di fuori , accioc- 
ché diuenti monda ogni cofa . Deli cito 
fietc voi limili a Tcpolcri imbiancati ; va- 
ghi nell'edema apparenza, pieni dentro 
di fetenti cadaucri. Mifcri» che fabbri- 
care le tombe a Profeti , a giudi gli auel - 
li» "quando confumati dal tempo rui- b Hilsr. 
nar li vedete » ' facccndo voi omicidi tA-ittb. 13. 
maggiori dcg'i vecifori di loro : Ne gio*- t M*Jdon. 
ua il dire, Te noi foffimo dati ne' di dc'no- ibidem, 
dri antenati» non arriamo tali errori 
commeTsi » confclTando>ederc di quc'mi- 
cidiali figliuoli ; ed ora colmate le loro 
Tccleraggini, ammazzando que' giudi» 
e Profeti , che efsi ; perche ancora non.» 
erano, non pottero vecidcre. Serpi, e 
Tchiatte di vipere , come potrete Taluar- 
ui , campando dalla condarnagionc degli 
eterni tormenti? E perche ficte di con- 
dizione si pedìma , ecco che io Scribi vi 
mando, e Profeti con faui ; de' quali, 
dalla vodra maluagiti confortati,altri ve 
oderete, e porrtee in Croce ; flagcllarctc 

altri 
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altri nelle voflre finagoghe, ]>erfegui- 
randoli di cirri in circi ; acciocché pa- 
ghiate la pena di qualfifia lingue giudo 
fpsrfo da Abele infino a 7.?x<. aria figli- 
nolo di Birachia.fri il Tempio vecifo e_» 
l'altare : Che rutto ciò in verità a quella 
gente auuerra . Gerufalcmme dico due_> 
fiate , che vecidi i Profcti»c lapidi i mef- 
faggicri di Dio. quante volte ho voluto 
tirare a me i ruoi figli a maniera di gal- 
lina , che ricoglie Torto 1' ali i pulcini » e 
non hai voluto. Ecco che • s' abbando- 
nerò, il >ruo Tempio ben prefro ; perche»» 
partendo io, che ero di lui fondamento » 
e foftegno > non più mi vedrete frat- 
tanto , che diciate fri voi b forzati, que- 
llo c che viene in nome di Dio nella mi i_, 
feconda venuta . 

Ciò detto per non lafciare occafìono 
di frutto > a bello Audio fi mife a federo 
incontro all'arca delle limoline al Tem- 
pio ; donde, mirando i ricchi offerir moi- 
ri danari di numero , acciocché caden- 
do dentro con empito > fuono formafìe- 
ro grande » che a!l orecchie arriualfe de' 
circoflantii e foflero amiti per buoni ; vi- 
de giugnere vna pouera vedoua , che due 
minuti> che è a dire aflai pochi danai, mo 
dettamente gittatiui , fi parti . Ed egli » 
chi amari i Difccpoli , quali accennando » 
che a pròdi loro s'era iui mclfo a mira- 
re l'offerte » in verità dilTc , che ella , an- 
corché pouera » e vedoua » ha più d'ogni 
altro offerito; perche qualunque altro ha 
de' fuoi auanzi data qualcofa; quciKu» 
ciò * che auca , e le facca per viuer me — 
fticre . 

CIO detto, vfeendo dal Tempio , vn 
de' fuoi, ricordeuole della rouina pre- 
detta di quell'ampia Citti » » per dettarli 
pictdd'vn tanto edificio ; guarda , ci «lo 
Macftro > quanto è bella quella gran mo- 
le t quanto vaga del Tempio la fabbrica , 
che a ragione a fe r ira i lumi del capo di 
tutti a diletto; quei dell'anima a mara- 
uiglia; guardai gran malli, che l'ergono» 
la maeftria « che l'ha ordinata > i doni di 
cui è ricchifima :Deh come c poflibile_> , 
che s'abbi quella Cittd a distruggere ; di 
cui per sì nobil fabbrica fuona per tutto 
magnifico il nome. Come ti da il cuore 
vederlo fatto vn mucchio di faflì , e farfi 
poluercper ifcherzi de" ventiiquelle mu- 
ra > che pareggian le nuuolc ? Non fof- 
fnre Signore, che si bell'opera cada . Ma 
perche non baftauano i farti a placaro 
colui, che aueano a giufio fdegnopro- 
uocato i peccati ; vedete ,rifpofe, quello 
edificio luperbo con tutto ciò , che hi_» 
di bello ; daddoucro a voi dico, che ver- 
rà tempo, in cui di mole si vafia pietra 
non rimarra per fabbrica fopra pietra-» . 



ONDATORI 

Ne fu iperbolico il dire ; ■ perche al 
tempo di Vcfpafiano Cefare * nell' anno 
primo dell'impero di lui, enei fettuage- 
fimofecondo di Grillo , fu dall'cfercico di 
Tito fuo figlio ; ancorché contro voglia»* 
di lui , vguagliato alla terra : E videG 
quel naturale miracolo a maniera di mor- 
to cadauero giacere fuH'crbe con fuoi 
grandini mi mai lì. Siche da fiamme vo- 
raci confumati i bofehi de'lcgni,chc auc- 
ua; rouinate le montagne de' falli, che 
l'innalzauano ; pafeiute le vifeerc della-» 
terra ne' fuoi metalli; orcargento, bron- 
zo, piombo, ferro , liquefece il fuoco ne- 
mico , o coperfero miserande rouine . E 
più non comparucrolc tinte porpore de" 
fagri veli , le pietre preziofe de' manti 
gentili, i drappi, ed i lini tìniffimi de'mi- 
niftri, le menfe , i candelieri , i vafi , lo 
ftatue, gli altari, gli vfei con le pareti 
dorate , le viti , i pampini , ed i grappoli 
d'oro. Caddero gli atri immenfi , l'erte • 
e fini fura te colonne,l'infcrizioni fuperbe» 
l'ampie fale, e le porte , le numerofe abi- 
tanze, diuenute trofei dell'ira del Ciclo , 
non gloriole memorie dell'armi romane . 
Non fu dico iperbolico il dire ; ma vera- 
ce predicimcnto ; 6 poiché al tempo dcl- 
J'apoftata Giuliano 1 fafii , che nelle fon- 
damenta rimafero, ancora furo fcom- 
meflì ; perche, auuta licenza i Giudei di 
raddrizzare il Tempio caduto , fcauando 
le vecchie mura,pcr fondarui le nuouej, 
con le propie mani adempirò la profezia 
di Critto lenza frutto di l'empio nouello» 
perche , auuampando per fuperno volere 
di fotto fiamme marauighofe , vecifero 
molti, che vi lauorauano , ed impedirò 
l'edificio penfato. 

Ma li tornan Jo , donde fiam dipartiti , 
inchinandoli il Sole nel vefpro, per Be- 
ta- : a inficine con fuoi , per annottare» » 
fi molte Gicfu . Era dopo l'entrata fatta 
in Gcrufalemmc cpn gloria, qnando que- 
ftoaddiucnne c il dì terzo; nel fine di cui 
giunto al monte degli vliui , che fi rroua- 
uain ifirada,all'incontro fi mife del Tem- 
pio a federe con fuoi ( fiali , perche lailb 
follie per le fatiche fotrerre , e digiuno in 
quel Ui» o pure per porgere occaiione a_* 
feguaci di domandarli cofefuture)dc'qua 
li accollatili quattro de" più famigliari , 
che audfe , cioè Pietro , Giacomo, Gio- 
uanni , ed Andrea , fofpcnti da vn natu- 
rale delio di fapcr le cole alla patria at- 
tenenti; Macftro in fegreco li di fiero; 
non ti fia grauc dirci quando auuc« ranno 
alla Cittì , ed al Tempio le fciagurc pre- 
dette? Che fegno andrà innanzi del tuo 
venire ; e quali fcranno i fegnali del fini» 
mento del mondo? Tre cole domandan- 
do in vn fiato ; dandoli a credere , che 
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•con la rovina di Ceni falcmmce del Tem 
pio , aucfTe ancora a fornire ilfecol pre- 
fente . Ed egli, affinchè la fine non fi po- 
tefTccognofcer de! mondo; come fu la_> 
propofia contìifj ; cosi diede la rifpo(la_» 
non trita . Auucrrite » dicendo, che non— 
vi eabbi qualcuno ; perche molti ver- 
a \ufuH. ranno in mio nome ( • e diede fegni del- 
ep.8o.Hie- . J'vna-e l'altra rouina ) affermando , cflcre 
rort. B(Ja etTi il Media , e feduranno non pochi con 
M Jtt. z-f. . dire» che il tempo è vicino; ma voi non vi 
curate fcguirli.Anzi quando co i propi hi 
mi guerre mirarete , e fedizioni , e fenti- 
retc con voflri orecchi per i rumori » che 
fi fpargon di loro . che ne vengon dell'al- 
tre » non vi turbate; perche c mefticre_» » 
che venghino per punizione del mondo ; 
ma non per quello il fine è vicino; perche 
fi leuara vna gente contro dell'altra , ed 
vn Regno all'altro apporrà ffi , fendo tre- 
muoti tremendi, fame, pcflilenzc, terro- 
ri celefti 1 ed orribili fegni ; e tutto ciò 
farà poco a fronte di quello* che dee fc- 
guire . Voi dunque abbi ar cu i cura ; per- 
che prima Renderanno contro di voi lo 
fuemani, prrfcguirandoui , prefentan- 
doui nelle finagoghc fri giudei a Prcfi- 
denti , ed a Re fri gentili , faccendoui 
prigionieri , e Hagcllandoui per amor 
mio; perche di me fate teflimonianza_* 
fedele. Aggiugncfi , che prima* che il 
fine venghi del mondo ; abbifogna , cho 
a lui s'annunzi il Vangelo , che fcrua per 
teftimonio ncll'vltimo di in prefenza di 
tutte le genti nella condannagionc di 
quelli 1 che non lo vollero accorre > o non 
l'oflcruaro riceuuto:Ma voi rammentare- 
ni nel patire di non penfar prima le ri- 
fpofte , dicendo quello , che vi fera con - 
celo dall'alto; poiché vi darò io lingua* 
Kjh»Vf e fauella,acu: non potranno apporfi i vo- 
ftri nemici ; non cflendo voi * che parla- 
te ; ma lo Spirito Santo * che vi difende . 
Sarete in quel tempo, chi il crederebbe, 
da progenitori infeftati,da fratelli, dagli 
attcnenri.ed amici in maniera, che feran 
di voi ammazzati.otferendo i! fratello al- 
la morte il fratello,]! padre il fìgliuolo.ed 
il figliuolo il padre > fendo appo di tutti 
per miocóto odiofi. Molti fi fcandclizze- 
ranno in quel tempo, accufandofì infie- 
me , ed a vicenda odiandoli . Appariran- 
no moki bugiardi profeti, che feduranno 
gran gente , c fera tanta la crudeltà * e_> 
maligniti, che quelli > clic prima aueano 
qualche fiamma d'amore a prò voftro , 
raffreddandoli la carità 1 fri la molta ne- 
quizia , non ardiranno d'efercitarla . Voi 
per quello non vi fgomentatc ; perche j 
chi durara fino al fìnefi fattura : Ne peri- 
rà del voftro capo pure vn capello* met- 
tendo in : ai ii" per Tempre l'anime col fu- 



ll mere . Quando adunque per tutto fé- G l E % V- 
ra fiato annunziato il Vangelo per lo 6- CRISTO . 
ne rammemorato* allora doura iin.^o- 
do fornire ; e quando cinta vedrete Gc- 
rufalcmme d'attedio» allora fera la roui- 
na di lei vicina. Siche quando disfare- 
te l'orrenda , ed abomincuole diftruzio- 
ne della Citta te e del Tempio, fìimatcj 
adempito di * Daniele l'oracolo , non ri- a Dan. 9. 
manendo a Giudei più nelle vittime>e fa- 
gr itici di falutc lpcran/a; perche non piti 
come dopo del babilonico e (ìlio fi dee 
riftorarc Ccrufa lemme , ed il Tempio, o 
rinouarc l'oblazioni. Or quando le guer- 
re » ed i romori fentirett* di loro con-, 
quanto ho rammemorato > chi nella Giu- 
dea fi trouara, fugga a monti per ifeam- 
pare ; perche fera sì fubito il diftruggi- 
menro che nó fi dee frammetter dimora; 
e chi nel mezzo è di lei, partili in diligen- 
za ; e chi nelle vicine contrade non s'ac- 
colli ; chi fopra fi rruoua de! tetto > non 
ifccndi , ne entri per prendere in cafa_» 
qual cofa;chì nel campo non torni addie- 
tro per lo fuo manto ; perche feranno 
quei dì di vendetta, affinchè ciò*che fcric- 
to in quello fogge t re» fi truoua * s'adem- 
pia. 'Guai fn quel tempo alle femmi- 
ne» che fi trouaranno pregne > o lattan- 
tkpcrchc dalla pienezza impedite dc'par 
ti, o dal pefo rattenute de' bamboli > che 



nutricano, non potranno fuggire. On- 
de ò meftierc pregare » che non * accada 
di verno la voftra fuga, o di Sabato» ac- 
ciocché per le ftradc in quel tempo non_. 
buone 1 opcr lo comandamento di non.. 
viaggiare a lungo di quello* non polliate 
inoltrami fuggendo . Concioffiecoiache 
grande farà la rouina fopra la terra > tre- 
mendo contro di quella gente Io fdegno ; 
douendo cflcre in que' giorni mifcrie ta- 
li» quali non fono fiate del comincia- 
mento del mondo fin qui » ne feranno 
giammai : Perche fi vedranno effere a ti I 
di fpada menati i mortali : condurli in 
cattiuitd per vari paefi i figliuoli d'Ada- 
mo: cflcre da Gentili conculcata Gcrufa- 
lemme» infinattanto» che nella fine del 
mondo fi compifeono i tempi delle na- 
zioni ; e per recare in vna le molte paro- 
le » feranno tali in quel tempo l'opprcf- 
fioni » che fi* non fu fi ero abbreuiati que* 
di » non fi faluarebbe perfona : Ma per 
conto degli eletti» che allora» odapoi 
douranno efler credenti > bricui feranno 
con gran picti.Apprefio,re in quel tempo 
dira alcuno » ecco giunto il Mcwa » qui 
dimora» iui fta* noi credete ; perche giù- 
gneranno menzonìeri* facccndosì gran 
legnali, che fc fuflc poflìbilc , fi gabba- 
nano ancora gli eletti . Ecco che iovc_j 
J'ho moftro. Se diranno, eccolo neldifer- 

to» 
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GIESV- to , non v'andate; eccolo nelle fegrero 
CRISTO . flanze di cafa, non gli credete ; • perche.» 

•come il folpóre non attefo di repente» 
a Hilar. lampeggia, lènza poterli fapere , quando 
Cbryfofi. feoppia fiammeggiando lanuuola; così 
Hitron. quando manco fi crede » a maniera d'in • 
Eutbym. certo baleno>chc dall'orto fplcnde all'oc- 
M*m£.24* cafo. fera la venuta del figliuolo di Dio: 
E come dall'odore tratte di morto cada- 
uero > douunque /la > corrono l' aquilo 
per cibo bramato ; cosi tutti s'aduna» 
ranno al giudizio i figliuoli d'Adamo. 
Ne folo in terra fegni fi vedranno di luf; 
perche dopo le tribù fazioni racconte, nel 
Sole fi feorgeranno , nella Luna > e nelle 
Stelle cosi Tatti regnali » che grande i n_. 
terra fera la confufion delle genti per lo 
trambuilo dell'onde marine; ftupididi- 
ucncndo.cd attoniti gli huomini per l'or- 
rore delle cofe prefenti» e per Io timo- 
re de' futuri accidenti. Concioflìecofa- 
chc il Sole s ofeurera » e la Luna,priua_» 
degli vfati fplendorì , raggi non aura_> 
luminofi ; le (Ielle , ornamento de' Cic- 
li > e sì congiunte con eflì , precipi- 
b Mailer:, tar fi vedranno all' ingiù , b treman- 
Mut.v.i-;. do per la paura i cardini lìcflì > e lo 
fondamenta de' Cicli. Ed allora fi vedrà 
c^kryfoft. nell'aria e il fegno della mia Croce ; al- 
Hieron. la villa di cui fpauritie'maluagi, tardi 
Beda Lut. fi picchiaranno il petto angofeiofi, e pia- 
Tbeofb. gnenti. Dapoi feguii ò io in nuuole aflifo, 
'ibidem. cinto di gloria , maieftofo oltre modo , e 
poffente » che con chiara fauella Angeli 
mandaro , ed Arcangeli con altri celefti 
d \isldon. fpiriti infieme per mcflaggicririquali d co 
M .uh. 24. alta voce a maniera di tromba lonora_j > 
ma rauca per atterrire > ragunaranno da 
quattro lati del mondo,cdal più cupo Iuo 
go, che abbia la terra al più erto , che il 
Cielo poflegga * gli eletti; che, dalle nu- 
uole tolti , a me faranno incontro por- 
tati: tremando intanto , attoniti , e sbi- 
gottiti gl'iniqui , ragunatial giudizio 
fenza fpcranza di fcampo . Non così 
voi ; lattali » vedendo di quelle cofc_> 
gli cfordi , non douetc ipaurire ; ma_» , 
liete girando le ciglia , alzate pure fpe- 
ranzofì le tefte ; perche s'auuicina il vo- , 
Aro rifeatto ; prendendo di ciò la forni- 
glia n za , che ficguc . Perche lì con. e ve- 
dendo voi vn fico , o qualunque altra_» 
pianta germogliar teneri rami , verdeg- 
giare con nuouc foglie , e produrre frut- 
ta ; ben fapete, eucr l'efiate vicina ; co- 
sì quando vedrete i fegnali rammemo- 
rati , fappiate , che nelle porte e il Re- 
gno di Dio. Ed e sì certo quel , che 
v'annunzio, che non fornirà quello mon- 
do prima , che ogni cofa , come ho det- 
to , addiuenga. Perirà bene il Cielo, e 
la terra fecondo il fuo flato prefento > 
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ma non faranno i miei detti fallaci. E 
tanto baili auer detto intorno al cogno- 
feimento di quello fuggetto ; percho 
del dì, e dell ora, in cui fia per fucce- 
dere , non è chi il fappia ; non folo fri 
gli Angioli in Cielo ; mane meno io per 
riuclarlo ; perche , fendo il premiare , e_» 
punire effetto della predeftinaziono » 
è reprobazione degli huomini , che al- 
la prouuidenza conuicne , ed al mio Pa- 
dre s'atrribuifee ; di lui è folamente fa- 
pcrlo nel modo fpiegato . 

In quella guifa , come in vn falcio da- Diftruzloi 
te a propolìi quefiti rifpofle intralciate * Genua- 
per la ragion diuifata, come veri fi fon lc,M,e ? 
vili i j predicimenti della rouinadi Gera- 
falcmmc, e del Tempio; cosìveriflìme 
fi trouaranno le profezie a fuoi tempi 
del finale giudizio. Concioffiecofach«L» 
• non mancarono prima della diftruzio- 
nc di quella nobil Cittd maliardi , c_> 
fallì Profeti» che fotto apparenza di 
vera religione induflcro il popolo ad 
impazzare ; poiché conduccndolo al- 
la folitudine , fegni li promctteuan di 
liberti , da mofìrarfi da Dio; fri qua- 
li 6 vn mago Egizio fi conta , che , cinto 
di preflb a trentamila perfone , fi sfor- 
zò dal monte degli vliui venire a Geru- fup. 
falemme , e cacciando il prefidio de' Ro - 
mani , fignoreggiare fri cittadini . 
' Vn' altro , Manalcmn chiamato, figli- tlofepb.li. 
uolo di Giuda Galileo, tornato a Geru- %. deèrJ/o 
falemme a maniera di Re diuenne Capo t*p. 17. 
fediziofo, come fecero altri di frizio- 
ni cagioni : J Ed vn certo Simone, prò* 
mettendo , che egli farebbe liberatore^ 
della C'irti, diflc > efiere elfo il Signore; 
come anche fece il mago Simone con al- 
tri, che pcrMcffìa fi fpacciaronu, cor- 
rendo fama bugiarda in que' tempi , che 
verrebbe iIMcfli3»gii venuto/ lì certo ol e lo/ipb.li. 
tra ciò, che vn'oracolo fagro di Crifto fu 7. de bel/9 
dagli empi a Vefpafiano Ccfarc attribuì- e. 1 2.T u it 
to, f ilquale, acciocché dalla reale fami- /.y. Surto. 
glia di Dauid nafeere non potette Mcfiia , in tfefp. 
o Re, che vogliam dire, tutti i pollcri càp.4. 
fece vecider ai lei ; e s'adempì quella»» f Eufeb. /. 
profezia di Crifto. t Multi venitnt in j.bi/ì.e. 1 1 
nomine mto . Che poi fecondo quel det- vMitt. a#. 
to. t Auditori efìh prdlia: r)r opinione t b Mattò, 
prtliorum. la fama precedefle di guer- ibidem. 
re ; le citti tutte, ville, e callella di $ BtrraJ. 
Galilea, che da Romani (ed ecco vna /0.2./Ì.9.C. 
gente, ed vn Regno forgerò contro dell' ». lanfm. 
alrro)furono foggiogate prima che aGe- cap. 122. 
rufalcmme giugneflcro» ne fanno prona Concord. 
aliai chiara : 1 Per non far motto della-, 
peftilenza » della fame , de* tremuoti per 
varie contrade , di cui fu detto . E* 
erunt petti lentia , fir famtt , éf temmo- 
ttu per loca . E vegniamo a fegni del Cie- 
lo, 
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lo» ed ad altri grani portenti . Egli è 
alolépbJi. noto » ■ che per vn'anno intero fiam- 
7. de belio ineggìò 1 a maniera fatta di fpadt>, 
cap. 1 vna minacciofa cometa.» : E conto di- 
'\ pari, che agli otto del mefe d'Aprile 
• ricolto a fcrteggiar gli azzimi il popolo , 
a nouc ore di notte tanta lece intomo 
«pparue del Tempio » che fembrò chia- 
ro giorno per lo fpazio di mezza ora : 
Che nella teda medefìma in mezzo del 
luogo a lagrifìci detcrminato vn bue.» 
per immolar li condotto • partorì vn'a- 
tT.uftb li. gncllo : + Che la porta Orientale del 
sJfiJÌ. c.8. Tempio didcntro> fendo di bronzo > e 
u .'• si greue » che a fatica da venti huomini 
fi chiudcua la fera., ■ con fortiflìme top- 
pe > sbarre » e paletti dentro alla fo- 
glia tutta di pietra ficcati » Aill'ora_j 
u d j di notte fi fpalancò da per fc : Che 
poco dopo a venti del mefe di Maggio » 
prima del cadere del Sole» carri invi- 
derò carreggiare per l'aria.. ; e feorre- 
re l< 'pi a della Città per le nunole fqua- 
dre d'armati . Oltre a ciò entrati dì 
Pcntccoflc i Sacerdoti nel Tempio» per 
celebrare i folitivffìci , di notte fenti- 
rono vn moto imprima^ » ed vno flre» 
. pito > apprcflb vna fubita voce parlan- 
te i andianne di qui» Edera d'Angeli- 
che fchiere » che Gerofalemme abban- 
donauano e'I Tempio. Ma più' di tut- 
ti orribile fu quel legnale, che vn'huo- 
moruftico, edi baffo legnaggroii quat- 
tro anni prima » che cominciane la guer- 
ra» godendo quella famofa Città gran* 
pare 4 e douizia ; giunto a celebro re^t 
la fcfta de* Tabernacoli altronde » di re- 
pente cominciò con granfuono* grada- 
re ; voce dall'Oriente , voca dall'Oc- 
cidente » voce da quattro venti ; voce 
contro di Gcrnfalemmc » e del Tem- 
pio > voce contro de" nuoui mariti • 
< delle fpofe » voce contro rutto co— 
tefto popolo: E così non rifinando dì » 
c notte di dire per le pubbliche iftra.— 
de» ne per battiture per ciò fofferte-» 
-da nobili* »e per piaghe fornì » fat- 
tele fino all'offa dal Prefetto Roma— 
■ no : Anzi non fnpplicando » ne lagri- 
ma ndo giammai » con flebile tono 
ciafeuna percoli a_, » guai a (.erma — 
lemme diceua^f ; ne mai infino al tem- 
po dell'orribile guerra abboccare fi 
Vide con cittadino » o parlar con per- 
dona-» ; ma ogni di » inaflimamcncej 
«dkliefìc- > s-'vdl ripetere fopra di 
Ceri talli: in querele per lo fpazio di 
•Jl a«J À fette anni » e cinque mefì continoni • 
fcnza mai rara* roco » o liraccarii fina in- 
tanto » che al tempo del mifcrabil'ai- 
fedio > villi adempiti e' fuoi predici— 
-A "t> 



menti» quietò .* Perche girando- fopra 
le mura.» > guai dicendo) alla Cirri , al 
Tempio ed al Popolo ; ed alla fine guai 
a me ancora.» » con vn falfo» da vna_> 
machina fcaricarorpcrcoflb peri . 'Si- 
che appieno quel dir s'adempì» 6 Tw- 
roreftue de (.ceto , & figna marna e- 
runt come ancora s'auuerò quell'al- 
tro . Ante Lte omnia inycient vobit 
manut fuas » & perftquentur traden- 
te in Synagogat » & cuflodias » tra— 
benttt ad reget , & prafidei propttr no* 
men vieum . Poic he prima , che la Cirri 
folle diArntta » ite fero negli Apportali » 
e ne' fedeli le mani» iquali ancora in mez- 
zo delle loro difgrazie non rimafero 
infìeme con Gentili affannare.*. Tal- 
ché fi vide c Stefano lapidato > 4 di— 
fperfi per le contrade di Samaria » e_> 
Giudea i credenti ; c Giacomo veci— 
fo > e Pietro fatto da Erode prigio- 
ne « » r perfeguitato Pauolo da Giu- 
dei » e Gentili » e gli altri Apporto— 
li afflitti con i loro feguaci . ancho 
dagli attenenti > e congiunti . Che fc# 
de' fallì profeti fi dee far menziono » 
che cofa furono i Chcrinti » gli Ebio- 
ni » i Niccolaiti » i Saturnini , i 
Gnortici» gì' Imenei » gli Alcffandri » 
i Filcti con i lor pan » fènon men* 
zonieri > e bugiardi Profeti ? Egli è 
• nelle ftorie fcritro » che molti da_» 
Tiranni follecitati in quel tempo * an- 
nunziauano al popolo » che attcndeffe- 
ro aiuto da D 1 0» mentre erano da_* 
D 1 o gartigati > e fi fa > che per auui- 
fb d'vn fol falfo Profeti.» > afferman- 
te > e fiere voler di Dio» che afeen- 
delle il popolo al Tempio , per riccue- 
re di Ialine fegnali ; preffo a feimil o_» * 
che v'andarono » in vn de' fuoi portici 
furo bruciati fenza camparne perfo— 
na_> : Onde dalla perfecuzione m .1- 
ti fpauriti» la fede fmarriro» o la ca- 
nea a D 10 douuta'» auuerando quel 
detto. " §$uoniam abundibtttmquitaty 
rtfrigtftet ebaritas multar uro . ' Che di- 
remo del Tempio violato prima del- 
1' allcdio romano da Zeloti > cosi det- 
ti per conro di zelo pretefb , effendo 
in veriti per /edizioni , e per vizi fu- 
cine di diaboliche operazioni , 'poi- 
ché^» difpuncndo fopra alle fagrepor- 
te dardi » baleftro » e machine da'fca- 
ne ire, non fecero eglino della caft_» 
di D 1 o vna rocca profana ? Profa- 
na dico » e profanata di pari ' eoa-, 
i laghi del fangue de' Giudei » e Gen- 
tili» in mifchia iu» vecifì con getti del» 
le machinc»fm> dentro al Tempio giù-- 
finenti.; vecidendo i Sacerdoti mede* 
M funi» 
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fimi i che le vittime fagrifìcauano ne- 
gli altari » e co i monti d'huomini vc- 
cifi» cangiando quella Bifilica» eretta 
per aiuto de'viui» in fepolcro di mor- 
ti» anche pagani « e Gentili» acui,no 
men viuendo > era Jecito,come immon- 
decalcar le Aie foglie: * e fi compì l'oraco 
Iddi Daniele . 6 Cum vìderitit abomina - 
tionem defoiationit » fiantem in loco fan- 
>h . Laquale doucndo cflcre fegno di 
fuga fecondo quel dire . c l une qui in 
\ud*a funt , fugiant ad monte t . Con.* 
quel 1 che ficguo , non cflendo ancor 
giunto l'cfcrcito de' nemici ; come fu- 
rono ritenuti per diuino gartigamen - 
to gli empi » aguifa di vittimò quafi 
in fcrraglio ; 4 così i fedeli auuifati dal- 
l'alto per mezzo d'vn' Angelo ; non_. 
fol da Gerufalemme partirò ; ma do 
rutta quella Prouincia_. , andando di li 
dal Giordano per abitare nella Citta di 
Pclla fotro la tutela d' Agrippa-. » fog— 
getto a Romani > ed amico . Troppo 
lungo farebbe tutti i légni andare an— 
nou errando del dirtruggimcnto di quel- 
l'infelice Città ; balìa folo aucrne an- 
noucrari i fu diletti; da quali fi può con- 
ghietturare degli altri » che tutti fen- 
za tema d'errore., , così come furo pre- 
detti » colla diftruzione addiuennero . 
Concioffiecofache , annunziato a Giudei 
dopo l'Afccnfione di Cristo* e_> 
venuta dello Spirito Santo» il Vange- 
lo i fendo atte fa * ben quaranta anni 1 
ma fenza frutto da Jor penitenza.* 1 fi 
giunfc a gaftighi nella maniera.* » cho 
ora diremo. 'Erano gli anni dell'In- 
carnagione del figliuolo di D 1 o al nu- 
mero peruenuti di fettantaduo ; quan- 
do fornite le guerre ciuili » e gli am- 
mazzamenti de' Prencipi in Roma » con 
più liete aure cominciò a refpirare il 
mondo ; folamcntc i Giudei precipi— 
tando in accidenti peggiori : Poiché.? » 
fendo » Confoli Vefpafiano Ccfaro » 
di frefeo afccfo al gouerno dell'Impero 
romano » e Tito fuo figlio ; doucndo 
l'Imperadore da Alexandria a Roma.» 
venire per acqua-, ; ordinò > che Ti- 
to tornade in Giudea., » b a compirò 
la guerra-*: Ed egli , trasferitoli a Ce* 
farea_» , mife all'ordine ciò » che eraw 
per la prefa di quella Citta cpnuencuo- 
lc.' Intanto, fopraftando la fella di Paf- 
qua » moltiflimi furono quelli > che fc- 
condo l'vfanza a Gerufalemme venne- 
ro per fcfteggiaro ; ftimando per au- 
uenturo » che i Confoli» auendo l'ar- 
mi voltate alle fazioni ciuili» non fi f#- 
rebbero per allora di Gerufalemme cu- 
rati » doucndo attendere a ftabiliro 



l'Imperio nouello: Ma fi gabbato; pcrV 
che • raccolte le legioni > ed accrefeiu» 
to l'cfercito » b a quattordici d'Aprile 
fu i monte Vlmeto , in cui con lagrime 
fu da G 1 e s v il diftruggimenro prcr 
detto » accampò la decima Icgiorio » 
c ed in altri larialluogò l'altro. Quei 
di dentro > doucndo con nemici azzuf- 
farti 1 tolto ogni odio» che era fri loro» 
con gran cuoro » ed ardire vennero 
in maniera alle mani ». che più fiate.» 
ni ii ero Tito in non picciol periglio : Ma 
acecfé di nnouo dentro le fazioni » ò 
prefo nel combatter da Tito 0 vn Giu- 
deo frattanto » per ifpaurire i rinchiu- 
fi » fattolo crocifiggerò » l'efpofc al- 
l'incontro, a fpettacolo* ApprefTo 'ac- 
codate alle mura le machine > a cinque 
del mefe di Maggio cfpugnò la prima-» 
muraglia : 1 Ne feorfero più di cinque 
altri dì » che s'impadronì della fecon-^ 
do » alfalendo la terzo; e prendendo- 
fi ogni dì al men cinquecento degli au- 
uerlari, tutti li facea mettere in cro- 
ce al cofpetto de' cittadini: E crebbe co- 
sì il numero de* crocififli » * che ormai 
non v'era luogo per piantare più cro- 
ci , ne croci per accogliere i corpi de' 
prefi: I oliali > o erano que'medeurni » 
che gridarono contro G 1 e s v » Cru<* 
cifige* Qruci/ige . Od almeno i lor fi- 
gli per pena di que' detti » " S in -un 
etus /uptr noi » & /opf /Uhi noilroi . 
Fra quello mentre crebbe la fame iru 
maniera » che i racchi uii più colio fi da- 
uano in man de' nemici » vfeendo volun* 
tariamcnCCia perire > chereftando dea- 
ero, e fieli, forzati per difetto di cibo a_» 
morùo . Del che auui/toli Tito» per 
maggiormente ftrignerli > chiufe in- 
modo le ibrade » acciocché ne meno a 
maniera di beftie poteffe vfeire alcuno 
per- pafeer dell'erbe » che, auendo con^. 
ammiranda preftezza cinque baftiont 
cretti» non più vi mife di tempo» che_f 
da dodici a vintinonc di Maggio s 
E rouinati quelli con grande sfor»- 
*o da cittadini » non più di tre di 
fpcndendo a lauori » ' tutta cinfc lo 
Luta d'vn muro ben cinque miglia-» 
giranto» ed erefle tredici altri ditel- 
li , più ii' vn miglio dirteli ; in cui , porte 
fui n nelle per guardia-» > egli fteflò lo 
vifitaua nella prima vigilia-. > auendo 
ad-Alcfìandro fuo compagno commeffo 
la feconda— » ed a Capitani delle Le- 
gioni la terzo , adempiendoli quel 
detto . ' Ventent diet in te , & circun- 
dabunt te inimici tui vallo, & tircunt- 
dabunt te ; & coanguHabunt te vndi— 
que : ad terram pro/iement tt~* , 
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& film tuoi, fui in ti funi . In que- 
fio modo chiufi i Giudei di fuori » era- 
no dalla fame confumati di dentro ; per- 
che per giufto giudizio di Dio • tutto 
il frumento, che per molti anni potea 
feruire agli attediati > fu o da fcdizio- 
fi bruciato > o dalla inutile moltitudi- 
ne confumato ; e crebbe così fattamen - 
te la fame > k che i ricchi tutti e' fuoi 
beni per vn fol moggio cambiauano di 
frumento 1 d'orzo 1 pouereili 1 rapen- 
do a maritile mogli, a padri i figliuo- 
li , i bambini alle madri il cibo di boc- 
ca-. : Oltreché n< n rimaneuano afeo- 
fti coloro» che mangiauan qual cofani 
perche douunque fi vedeano gli vfei fer- 
rati > fatto empito incontanente daj 
rubatori > che di ciò fofpettauano > po- 
nendogli alla gola fieramente le mani» 
il cibo > franto da denti » li faceano quali 
rendere dalle fauci . Percoteuanfi i vec- 
chi » acciocché non difendettero qual-' 
che cibo ; fi lacerauan le femmine* » 
che l'afcondeuano per auuentura > non_. 
trouandofi per gli antichi » opcr fan- 
ciulli pieni » iquali » da vn boccone 
pendenti » erano a terra sbattuti : Ed 
orrenda cofa era il fentire quel » elio 
foffriuano quei » che vn fol pane feo- 
priuano » o di farina vn fol pugno . 
* Che più ? S'auanzò tanto il difetto» 
che le cafo > e le famiglie finirono in- 
tero» trouandofi pieni di femmine Tra- 
paniate gli alberghi , e fpenti fanciulli ; 
ài cadaueri d'huomini vecchi le ftrade » 
ed i giouani enfiati a maniera di fanra- 
fìme » ed ombre deftinti difeorreuano 
per lo pubblico i iui mortalmente ca- 
dendo , doue erano dalla morte arri- 
uari . * Che accozzo parole ? Non fi 
perdonaua a cinture ; non a calzari > 
od a cuoi de' feudi , che non fi prcndef- 
fero per cibarfi ; ogni cofa foggettan- 
do a denti il bifogno ; non ifchifando 
quelle cofe gli huomini di raccorrò » 
c mangiare , che il più fozzo de' muti 
animali arrebbe auuto in orrore : Mi 
raccapriccio a ridirlo » e pure è me— 
ftierc » ma in brieue ; perche fidamen- 
te il penderò sfugge di rammentarlo . 
' Vna madre » cotto il proprio figliuo- 
lo» per cibottolfe a quello, per man- 
giare la vita» a cui» per dare ilviue- 
rc , fpefe in altro tempo il Aio fangue ; 
auucrandofì la profezia del Saluatorc » 
fatta nell'andare alla Croce con dire-.: 
1 YHia \irufaltm , notiti flirt fuptr 
tnt ; ftd fuptr voi ipfat fitti \ & fu- 
ptr filioi vtfìros 1 quontam tett vtnimt 
dia » in quibui dicmt » beata fitrilti » 
vtntrtt > qui non genuerunt * & vbt~ 



blofepb.l'u 
6. de bello 

cop.11. u. 



ré qua non laSlauirunt . Ed ■ alcuni G I E S V- 
tanto oltre fi fp infero , che » feendendo CRISTO, 
a fetidi luoghi , per cercar l'antico Aer- 
eo de' buoi » per f addietro non forieri- alq/ipb.li. 
to dagli occhi » l'accolfero allora nel- 7. di bello 
le labbra» e fri denti. Ne perche mol- cap.16. 
ti afflitti da tante miferie a Romani 
fuggi ffcro » trouaro fcampo da graui 
difagi ; b perche , fe bene molti venduti 
i poderi, e le più care cofe affai vilmen- 
te» ed ingoiatoli l'oro > per non cflero 
da rubatori trouati auerne , giunti a— 
nemici » furono malamente ricolti ; poi- 
che, auuiftofi vn Siro » che vn Giudeo » 
dopo d'aucr deporlo il pefo del venrro , 
ricoglica l'oro da quello » fparfa ad vn_ 
tratto per tutto l'efercito di ciò la fa- 
ma,. . credendoli pieni i fuggitiui di 
quel metallo > in vna notte Colamento 
a due mila per cupidigia furo aperto 
le vifeero. Il che i quatunque fui feda 
Tito vietato a foldati ; gli Arabi non- 
dimeno » ed i Siri » porgendofeli co- 
moda occafione > nafeoftamenee il ta- 
cemmo . Altri giunti famelici > mentre 
troppo ingordamente fi pafeono » per 
molto affrettarfi afoflcgnidi vita-»» la 
perfero. Degli altri » the pertinaci ri- 
mafero fri le mura_», innumerabili ne 
perirò per fame » iquali febene co- 
minciarono a feppellir da principio » 
non potendo dapoi per la gran molti- 
tudine farlo > dalle mura li precipita- 
rono fuori alle valli : e Intorno a cui t lofeph li. 
aggirandoti Tito vna voltai » viftele 6. di Mio 
di cadaueri pieno > fgorgando gran-, top. if. 
marcia con puzzo > non fol ne gemè 
con fofpiri ; ma alzate le mani allo 
fìcllc » chiamò Dio in teftimonio » che 
non era Aia quell'opera^ . Che fe il nu- 
mero brama alcuno faperc de' trapana- 
ti per fame» i da quattordici d'Apri- dlofiph.li. 
le » quando incominciò l'affèdio » in- 6. di bello 
fino al primo di Luglio, vn certo Men- eap. 16. 
neo » figliuolo di Lazzaro > a Tito fuggi- 
to, rapportò , che per vna porta , a lui 
commeffa.folamcntc erano cento.c quin- 
decimiia_* > ed ottanta cadaueri v fu- 
ti ; oltre a quelli , che aueano gli atte- 
nenti fepolti . Altri di condizione piùde- 

Jpa » dopo di lui Umilmente fuggiti» 
eicentomila dittero elfer pattati della.» 
gente minuta.., , e per le porte gitta-- 
ti 1 non effendofi potuto degli altri il 
numero intero faperc . Ne paia incre- 
dibile a leggitori lafloria; «percho» eUfepb.l. 
oltre a cattiui , prefi da Tito , che furo 7- ditello 
nouantafettemila > i morti perfamo» cap.17. 
e per ferro advn milione giunfcro » t» 
centomila j trouandofi allora in Geru- 
salemme gran gente per celebrare hu» 
M a Pafqua» 
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Pj'ouj , colta Come in ferraglio*; poi* 
che di on. Ili . che mangiauano gli aztìh' 
mi (blamente fa it nomerò di due mi\ió-> 
ni» efeTtcccmomila trouato • De' qua* 
li 1 quelli » che erano grandi delle perfd- 
nci bellìt di piaceuote vifo» c manie-* 
re laudeuoli furono per lo trionfo Terna- 
ti ; gli nitrii che trapafrauanodicccrTcr- 
te anni 1 legati furono a laimri depurati 
d'Egitto: Molti per le Prouincie /parti- 
ti per cibo di beftie , e di ferro a Teatri: 
Quei poi , che non vi giugneano » furo- 
no con le donne venduti a vililfimo prez- 
zo 1 non crollandoli comperatori t e vir- 
trnaglie per pafcerli . Ma troppo innan- 
zi è feorfa fenza auucdimcnro la penna > 
che abbisogna volgere addietro a icriue- 
re la prefura , e diltruzionc della Clt-' 
ti . Conciolficcofache da tante miferio 
non ifcaltriti i rinchfufì , confortati a_> 
renderli k con giufte condizioni a Roma- 
ni » e rimanendo oftinati ; Tito» chia- 
mato ih teftimonio gli huomini » e Dio » 
che contro fua voglia era all'incendio 
tratto della Citta , e del Tempio ; 1 con 
grande empito affali la torre al Tempro 
vicina_> » chiamata Antonia ; IaqualcL» 
espugnata alla fine * a ventiquattro di 
Luglio, bruciaro i foldati quella parte 
del portico alla torre dalla parte del- 
l'Aquilone al Tempio congiunta : e Ed 
i Giudei» per opprimer gli atTalitori 1 a 
ventifette del mefe medefìmo diero al- 
le fiamme il portico d'Occidente . f Agli 
otto pofeia d'Agofto anuicinate al Tem- 
pio le machine » con fuoco furo affili- 
ti , e con ferro ; ma moflb a pietà" fi« 
to di quella faniofiffima fabbrica» ordi- 
nò » elw fi fpegnefler le fiamme» cho 
dcìrfrO cOrtfamauano il portico : E chia- 
mati e' confukori a eonfìglio » vditi i 
pareti di moiri , che dicearroi doUerfi il 
Tempio bruciare ; egli autorenole de- 
terminò il contrario . Ma che vale vina- 
rio sformo contro a decreti di Dio ? Voci- 
ti a combattere con gli auuerfari di fuo- 
ri ì Giudei 5 nel ritirarti cacciati da for- 
za nemica; vn foldato fenza ordine al- 
cuno de' Capitani > non abbdrrcndo cos) 
fatta opera , lafciaro il compagno» o 
prefo vn torchio d'ardente materia-» » 
jft vn baJdórfé lòTcaglrò del Tempio : Di 
donde apprefa in arida efea la fiaitimiji 
incominciò a pafèerc fieramente quel 
fuperbo edifìcio. S'alzarono allora da_» 
chiùrt rrWfcrabili gf ida > il corfe tèrital 
risparmio di vita agli aiuti > venne in_ 
diligenza Tito medeiìmo ad ordinare-» » 
ch€ fi frnOrzafié l'inCertdió ,• ma indaf-' 
po' 1 ptetiibe non potendo e ffer fentitó 
per lo rumolto » o per dir meglio per 
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dmìno volere» - a dicce d'Agofto nel gior* 
rro Oc do , che fa da Babiìooi moki in- 
ni prima bruciato * cadde aria quella-* 
mole miracolofa del mondo . Da poi au- 
tfeTftato per ordinili Tiro alla Cirri an- 
che il fuoco ; globi fi vidcr di fìam- 
me, taifehiate con le ruote del fumo fer-» 
pe'ggiare con vari errori per l'aria ; cor* 
rete il fanguc inondante dentro alla pre-» 
fa Cirri i empirli le fi rade di corpi rra- 
fifti , e membra recrTc ; colmarfì i pub- 
blici luoghi di rouine confparte ; cade» 
re * per non moltiplicare parole » la-i 
gii ittìptriof» Città ; e farfi da fc dentro 
ad incendi rumanti miserabile rogo . O 
quanti fuperbi palagi » quante cafe ma» 
gnitìi he , piene di ricchi Hi mi aneli, o» 
teforifnro coli* intere famiglie di Signo- 
ri , e di Donne cibo di fuoco . O quan- 
te memorabili fchiattc , quante amptif- 
fime eredita > quante famofe ricchezze 
refìarono confumate da quelle riamino . 
Quanti hnomini, qtumte femmine, ij: an- 
ti gionani , antichi * e fanciulli finirò r 
non con «aldo di febbre ; ma con ardo* 
re di fuoco . Cadde » e giacque Cern- 
ia lemme fecondo l'oracol di Cri A o cosi * 
che dell'alte rouine di lei «alla più fer- 
ba il r errino. fc Appretto » applicato blofepb /e. 
alla rocca di Sion le machine a fetceu 7« de btlio 
di Settembre; agli otto e in giorno di «'•i+l/«|ò' 
Sabato , d'ogni cofa «'impadronì il Ro- * Dio m 
mano: Ed acciocché quel detto fi com- f" w - 
pifTe del Saluatore . 6 1« Urram protter- ' 19. 
nentte, e*r non rilinquetur laptt fuper & »i- 
létpidem . Ordinò Tito » che la Citti » 
ed il Tempio alla terra fl parcggiaifcro < 
altro notivi re fi andò di lei , «chetro elofepb.fi. 
torri lafciatc dagli auuerfari» per rara- 7- debello 
menrafe a pofteri il loro valóro » o c*p* v. 
per dir meglio l'ira giulta vendicatiua>« 
di D 1 o : Ed vna parte del muro , che 
la Cirri cignea dall'Occidente ; accio» 
che fcruiiTc per forte a coloro » cho 
vi doueano rimanere per guardie . E tan- 
to baili auere in brieue toccato per con« 
to de'predicimcnti di Gerufalcmmc di- 
ri rutta . 

Venghiamo ora a vedere quehche dee Giodirio fi- 
auuenire nell'vltimo al mondo , fécon- nale 
do la profezia di Cri ilo ; perche noru* 
fera la distruzione di lui fenza terribili 
fegni. Fri quali non ha l'Anticrifto l'vl- /"A&or. 11. 
timo luogo , coni chiamato » non per- » Damafc. 
«he non abbia f propio nome ad aue- \.fi(Ui.\i\ 
tt $ per ora non cotiofciuto; <ma per- \\i tr0 n e ò, 
che affatto a Crifto apporraffi . Egli, , y , jj^r 
tatto di rouefeio diloM dirizzare j am% 
1 pender! alla rouina dagli huomini, pie- lt 
no di vizi dal capo alle piante , miniftro traci. 
di Satana» e ti* ina d'ogni operaziono i 9a n.c.\. 
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peruérfa_# : ■ Giudeo fera di fchiatta_# 
* della rribu di Dan » ' eda illecito con- 
giugnimcnto vfeiro d in Babilonia.» 
nel mondo; • mago perminiftero» O 
per recare le moire parole in vna » ' Ca- 
po di tutti i ribaldi . Egli > prima di giù- 
gnere aJ mondo per iftragge di lui , auc- 
ra molti forieri > clic li vadino innan- 
zi , doocndoi per cotonare Jc fceleraggin 
di i rutti » arriuare l'cfircmopreflò alla_p 
fine del mondo • Quando prefo per Capi* 
tano degli empi da Sauna » /era for- 
nito d'ogni maniera d'armi per noce* 
re m irnalzandclo , così permettendo 
l'Altifiiroo » • con ricchezze , ed impe- 
ro grandiffimo in modo» che tutti* i 
r ( 1. r > de' mari profondi * o delle cupe 
vifeere della terra li faran riuelati.c fom- 
minorandogli le Demooia danari per 
fedorre gl'ingordi . E febene farà da_» 
principio f di b.-lìo legnaggio » infidio- 
fopofeia occupando i regni» "Monar- 
ca diuerra di tutto il mondo con n agi- 
ti inganni » ed intigni menti ; poiché.'» 
douendo effe re 1 diecc Ke al Tuo tempo 
nell'impero romano* tutti a lui fi ren- 
deranno foggetti : Ed egli giunto ad cl- 
ine " fupremo Monarca , " Gcrufalcm- 
mc prenderà per metropoli: in cui er- 
gendoti a lui vn nuouo Tempio» °in_» 
elfo aura feggio » e corona.» ; adem— 
picndefi il detto di Daniele» e di Cri- 
1)0» v Carne vidtrttit abominaùonem dc- 
JtJationit Hantem in loto /anelo . 1 Doue_j 
mouera ficriflima perfecuzionc fecondo 
quel detto ' Erti lune tribù/atto magna » 
quali t r.on fttit ab ini 1 10 mundi vfque 
modo . Sebene non mancheranno gran- 
diffimi aiuti , poiché oltreché l'arri- 
vo del medetimo Antichifto fera dcll.<_> 
fede verace • » che annunziato l'ha sì di 
tun^i » accrcfcimento non poco ; for- 
te fìiffidio doura edere il giugner d'Enoc, 
e d'Elia » che vediti di Tacco con dottri- 
na, e itupcndi legnai i abbatteranno quel- 
l'empio. f Che fc la morto, lorda- 
ta da lui» fpaurifeo, fgombri ilrifor- 
gimcnto il timore^» e l'alce nder di loro 
a vifia de' propi nemici fopra carri di 
nubi nel Cicio ; e rallerenii timidi cuo- 
ri 'l'apparenza dell'Arca del trftamento 
in que tempi a coniirmazionc della lor 
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predicazione; «per non far"mofto del focv 
corfo degli Angeli» de' combattimenti 
dell'ArcangioI Michele con Satana coi» 
tro Jcl l'An n enfio, ed a prò de' fedeli , e 
degl'interni aiuti comunicati iitgraiL. 
copia, m quel tempo agli eletti dalla be- 
nefica mano di Dio.' EgH è il vero» dhe 
peruenuto' lo fcelrraro Monarca , oltrc_» 
adogni colmo di fceleratczza * b vorru 
efiere come Dio adorato nel Tcmpio,in- 
nalzandofi fopra gl'idoli tutti, ovenu» 
Deiti,ed adorando folamentc dinafeofiro 
« il Demonio . d Non fi niega , che mo- 
uera grandi guerre a fedeli con ilchicro 
d'armati , ed alla Chiefa ; molti veciden- 
do per la fede di quelli » gittando a que-- 
fta i Tempi per terra » e togliendole con 
i fagri riti » eccremonic folenni il fagri- 
ficio incruento ; febene non reftaranno di- 
fagrificare nafeofiamente i fedeli . ' Ben' 
fi si, che per vn fuo falfo Profeta fbrzara 
tutti a dargli onori diuini , e portar nel- 
la fronte , e nel braccio fegnali , con cui 
profeffino il culto di lui ; r e che il fuo fal- 
lo Profeta con bugiardi miracoli » e pe- 
ne crudeli aflrignera i popoli a farfi pi- 
gnere » ed adorare l'imagin di lui ; e che 
non pochi » • cioè la terza parte de' Cri- 
fliani, fera da Iuiperucrtitaconampifiì- 
mi doni , marauiglie fallaci » e fieri tor- 
menti . * Ma non mancheranno in gran-» 
numero gloriofi guerrieri , che,auendo a 
fprczzo i diucrfl fuoi ftrazi » porgeran- 
no il collo alle fpade per Crifto . Ne mol- 
to durara la fpauencofa tempefta ; per- 
che a maniera di nembo , che ardendo 
lampeggia, patterà di repente , non pid 
durando la fua perfecuzionc » di 1 tre an- 
ni e mezzo; douendofi adempire quei 
detto . ' Prof tir tleéioi breutabuntur dui 
1//1 . 1 Nclquale tempo Enoc fera manda- 
to da Dto con Elia, iquali in tutto lo 
fpazio dell'empia tirannide contro com- 
batteranno dell' Anticrifio» si forniti di 
virtù, che a danno de' crudeli auuerfari 
rutteranno per bocca fiamme diuoratri- 
ci » chiuderanno il Ciclo, acciocché non 
pioua,cangiaranno l'acque in fangue» con 
pofianza d impiagare in qualitque modo ; 
inemici; - giunti dal Paradiio terreftro; 
B dotte ora dimorano » fopra carri , e ca- 
valli di fuoco : tali, e tanti prodigi chie- 
dendo quel miferabile tempo : Ed % alla 
predicazione, e miracoli ( perche non_ 
l'era lenza frutto la lor venuta) del San- 
to Profeta Elia 1 Giudei feguaci dcll'An- 
ticrifto , l imato da loro il Media, auui- 
ftifi delie menzogne, e bugiardi fegna- 
li » voltando a quell'empio le fpallo » 
M 3 irri- 

Matib. 17, Malatb.a.lfat 10. 
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O I E S V- fi ridaranno a Crifto ali a fine • con ran* 
CRISTO, to femore» che non correnti della pro- 
pia fatate» a maniera di cani famelici s'ag 
*Gr$g.tat. gireranno per Gerufalcmme , ed altro 
7. iti quid contrade , inairando alla conuerlione..* 
vtdrbnm i Gennli, ed alla fede di Crifto» eh- • 
Juhmit. col nropio (angue fatti martiri di Gii fu 
B.trrad.t.i proieflaranno non pochi . Ne folo cflj di- 
Jib.y. r.7. ueranno credenti ; ma molti Barbari an- 
cora» cCriftianifeduttiallaviftade' mi- 
b Ape*. 1 h racoli » che ora diremo • 6 Poiché» com- 
M.j/ .»<•/'. -5 . pica Enoc > ed Elia la predicazione^ 
Barr.fvp, commeffali ; feranno vccifi in Ocrufa- 
lemme dall' Anticrifto ; Douc» dopod'cf» 
fere ftati in piazza i lor corpi tre gior- 
ni e mezzo infepolti • riforgeranno io 
prefenza degli emuli ; e lai tirarti vna_* 
gran voce parlante: Salite quafsù ; per 
cui in nuuolc artifi fugli occhi degli au- 
uerfari fe n'anderanno nel Ciclo, venen- 
do allora vn gran tremuoto» che. Ia_» 
decima parte rouinara di Gerulalem— 
m'-_- , e darà morte a (et temila perfo- 
ne , fchiacciandole» e fpaurcndo molti al- 
tri > che a Dio li volgeranno pentiti • Al- 
la fine» dopo d'eflere il tempo dclla_» 
ft.Jbffiif. perfecuzion trapanato » 4 perirà mi- 
i.l zecbitl fcramente quell'empio, 4 fiali col foJo 
3$. & 19' fiato» * o prefenza di Crifto» fccfodal 
d Damafc. Cielo f con gran maefti » e terrore a_* 
/. 4.f ap.xv- danni degli empi > intorniato d'angeliche 
t \ug. li- fquadre, * o pure dcll'ArcangioI Michc- 
vmt.t.H- le per ordine Ino . Qucito li > che noro 
j Kpot, 1 9. fi contende fra dotti , * che» ftando egli in 
/ c 1 foglio fublime fui monte \ htieto accani- 
Ordm. ». pato» cinto da fuoi Capitani » cdeferci- 
IbtJJolo.i. ti» fera col fuo falfo Profeta viuodal- 
pbiCbrff. la terra ingoiato . agl'incendi fecnden- 
Tbtopbyl- dodouutiper penare maifemprc . ' Ne 
Qttu. Lyr. rimarranno inuendicati gli efcrciu.iqua- 
U. Tbom. li » oltreché voltaranno i ferri contro 
b Dm.i 1. di loro medefimi , laghi non manchcran- 
1 Htt r. no di fangue > terribili peftilenzc > pro- 
; 1 -ubiti, ccllofe cempefte di pioggic » gran maf- 
ìS. & ì9. fi cadenti dal Cielo» folfi » e fiamme j> 
Apot.xo. piombate dall'alto per gartigamento 
k&*rrad.t. de' reprobi. * Ciò fatto > dopo alcuni mc- 
l.nh.y.t.j. fi» ouero anni » non fa pendoli certo il 
(Jy 10. dì ftabililo al giudizio; il Sole» lal.u- 
/ gr„f enu na» e Jc Stelle patiranno gli accidenti 
v rrjiif m rammemorati di (opra con gli altri ; do- 
D. 1 bom. po de' quali , Jafciati 1 altri incerti fe- 
m adamo goali » che non fon vcrifimili ; come.» 
r.e.-i.t q .7 1 <- cerco » che non di rado li vedranno in 
srt.i. que' m dì lampeggiare baleni » riinbom- 
m .\?c(.:<>. bar tuoni» piombar fulmini con non». 

poco timor de' mortali > vrtarlì i venti 
terribilmente nell'aria» turbarli la luce 
* A -or. 6. oltremodo » bendarli d'ofeure tenebro 
S unni x. il mondo » tempeftare con orribil tram- 
to l P>dtfp bullo il mare» tremare fcolfa la terra--» 
17- feti. • mouerfi i monti» cl'iiole da propi luo- 



ghi non fenza grandi veeifioni de' fi- 
gliuoli d'Adamo; per pena di coi de e_» 
tutto ciò auuen ire • . ■ Pofcia da fame-» > 
da guerre» da peftilenzc» di corruzione, 
d'aria» da inclemenza di ftagiont » da_» 
perturba zion d'elementi, c da troppi 
fieri timori fpento chi prima | e chi do- 
po fino all'vltimo dì fecondo la min di- 
zioni di Dio» fornita la purgazione 
dell'anime giufte» fi fentira quella voco 
terribile •dell'Arcangiol Michele pcrau- 
ticntara b che tutti chiamerà gli huomr- 
ni ail eftremo giudizio . Dopo di cai » 
! adunate di tutti V trapanati le ceneri , 

0 dtrvogliam materie de 'corpi per an- 
gelico millilitro in quel luogo » douc-» 
la maggior parre rronara (Ti di loro» per 
«j mina virtù tutti riforgeranno i defon- 
ti » anche quei fanciulli » che non laua- 
ti al fagro fonte» nella foglia di vita_» 
lòprapprefi da morte » partirò d'origi- 
nale peccato imbrattati . Ma i giufti 
non fol per conto delia congiunzione-» 
del corpo all'anima riforgeranno fimiH 
a Crifto ; ma ancora per la perfetta^ 
quantità delle membra» - quantunque.» 
non tutti vguali nella grandezza ; do- 
ucndo ogni anima alia fua naturale per- 
fezione auere il corpo conforme : 4 Se* 
bene forgeranno con quella grandezza » 
a cui- l'auercbbcro alzate le naturali po- 
tenze non impedite • e compitamene*.» 
operanti • con temperamento perfetto » 
e forze intere all'anime proporzionate* 
ed a corpi » conbeilezza > ed altri 1 nu- 
mi r c 1 » alia natura ; ed alla gloria con 
formi» con ui [finzioni di felli» di lem- 
bianti , di vaghezza » e di così fatti acci- 
denti ad ognuno fecondo il fuo edere.» 
particolare richiefti > chiari , impalli- 
bili» fonili > ed agili» proprie doti de' 
corpi beati . ' Il che tutto conccderalfi a 
fanciulli del limbo quanto alle perfezio- 
ni della natura; ma non della gloria^ : 
iquali riforgeranno in ftatura d'huomo 
compito» ncUaquaie rurte portino qucl- 

1 azioni operare alle creature razionali 
conformi » che materiale alterazione » o 
corruzione non chieggono . Siche belle 
aiteranno le membra » eleggiadre» ben 
temperate ed incorruttibili » lenza bnò- 
gnodicibi» ebeuande » non illraccan- 
dofi nel camminare » auendo perfetta- 
mente il corpo foggerto all'animo lenza 
contrailo» o ribellione» < c nell'una pe- 
na (offerendo di fenfo . b Nou cosi i dan- 
nati i iquali , le bene nelle naturali perfe- 
zioni inceri riforgeranno » non (oggetti 
a morbi » a debolezza di forze » alfor- 
pi » od a difecco di membra ; graui non- 
dimeno rimarranno » opachi» c pam bi- 
li » quantunque eterni debbouo cilero » 

edin- 
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ed incorrotti rc'lor patimenti. E ciò tut- 
to auuerra ne'btioni, ene'rci» nonfolo 
nel mede fimo dì ; * ma nello ftcflb mo- 
mento ; poiché tutti riforgeranno i de- 
fonti nelfvltimo punto » in cui la voce» 
finirà dell'Arcangelo b fui mattino in quel 
tempo » che Cri fio ri forfè da morto . 
c Ed aHora fenza frammettere indugio ad 
vn tratto correrti i reprobi fcranno dal- 
le Dcnionia portati nel luogo al Giudi- 
zio prefiflb ; di buona voglia gli elettici 
doue farano guidati dagli Angeli guar- 
dianiida per fe velocemente n'andranno . 
Siche 4 nella valle di Giofafat fri Gerufa- 
Icmmc » ed il monte Vliueto feranno quei 
mifcrabili in terra mefli , « e luoghi vi- 
cini» a capirli fenza penetrazione bafte- 
uoli , ' nell'aria quefii prelibai futuro 
feggio di Cniro eleuati . Dopo laquale 
ragunama » apprettandoli il Giudice c- 
ecrno » legni gli anderanno innanzi di fe- 
ti era giuftizia : Fri quali il primo luogo 
aucranno ■ le ti 1 m me * fcefe dall'alto per 
diuino volere " li > doue fi .iranno i dan- 
nati ■ non folo per atterrirli con quelle ; 
ma per dare cominciamento a corporali 
tormenti ; come all'incontro fubito do- 
po la rifurrezionc cominciaranno i beati 
a godere le gloriole doti del corpo . 1 Al- 
l'apparire pofeia dei Giudice fera vna_> 
croce," d'aria formata a maniera d'im- 
periale bandiera» 1 da vn'AngioI portata 
( ■ e per auucntura tutti gii altri legni 
della patitone da altri ) grandùlima in_» 
modo 1 che da tutti ageuolmentc potrà 
u Li e villa » '■ si fplcndida-» » che auan- 
zamio 1 lampi del Sole » tutto ri fc hi a ra- 
ra l' Vniuerfo . * Ma con errerei inuguali ; 
poiché agli empi , che con le mani » a 
con peccati crocififlero Crifto » cagio- 
nerà terrore grandiiiimo.a giufti» veden- 
do il legno del loro riicatco » foilazzo , e 
letizia indicibile . Okractó > per di- 
moltranza della maeftofa grandezza del 
Giudice ; • nell'aria più grulla per diurna 
virtù > e con minificropcr auueotura-* 
ancor d'Angioli > ti produranno di vapo- 
ri » od efalazioni tcrrcftri cluarifsimo 
nuuole a tcrror de* rubelli » c conforto 
deglutii : Nellrquaii accolto Gicfu» fol- 
goreggiando li vedrà feender da Cieli » 
come in carro di montante * ed in tro- 
no con Splendori non conti » e fegnali 
difuprema portanza . Siche cinto da tut- 
te le fquadre della cclclle milizia» len- 
za "rimanere pur vn'AngeJo in Cielotd'ar 
vai Coperte fplcndcnti» c di luce» con c or- 
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pi v i Ubili , d'aria formati » ed aflbnti fi 
miraranno»e fentiranno di pari» •trema- 
re alla Aia prefenza la tetris » tonar 
nel fuo feendere l'aria » trombe rimbom- 
bare » e metalli dagli Angioli enfiati . 
feoffa crollar la natura per orrore » e te- 
menza . E giunto al luogo della tremen- 
da ragione; * altri troni fi vederanoo for- 
mati di nuuole a più giudicanti : iqua- 
li. al sili intorno al fopremo Giudice, 1 non 
folo v iì; ciò d'afieffori aucranno , con- 
dannando con le Aie opere giufte quello 
degli empi , 4 ed approuando la (cntcn- 
za del Giudice ; ma ancora ' intimando- 
la a fentenziati da lui : Ilquale carico , 
febene a tutti non fera concedo i beati ; 
non fi può nondimeno negare » f che l'a- 
ueranno i profefibri perfetti della pouer- 
ti volontaria I con tutti quei per auucn- 
tura , che in qualunque fiato a gran col- 
mo feranno di perfezione ari-mar 1 . Il che 
tutto del giudizio fi dee intender degli 
huomini. * a cui non interuerranno gli 
Angioli per afi'cflbri nel modo (piegato ; 
noneflendo improbabile affatto , 1 che 
nel giudizio da farli degli Angeli » alcu- 
ni Prcncipi fri di loro non fijno per giu- 
dicare con Crifio . fc Poiché non folo gli 
huomini rutti » buoni» orci, fedeli, o 
perfidi, piccioli, o grandi riceueranno 
il diritto ; andando alle fiamme d'infer- 
no i maluagi ; al limbo fenza fortrir pena 
di fenfo i fanciulli » che dal mondo par- 
tiro fenza battefimo ; ed i buoni nel pa- 
radifo : ma gli Angeli ancora forati giu- 
dicati in quel tempo , andando i buoni 
a goder con beaci > a penare eternamen- 
te i cattiui ; tutti comparendo al giudi- 
zio in quel tempo . ' In cui vifibilmcn- 
te verrà il Giudice mac/fofo con l.i_» 
chiarezza del fuo corpo feri libile , e Con 
le fagre ferite in quello rimafie bellifsi- 
me ; ancorché folamentc agli eletti fera 
la gloria inoltrata della diuiniti. Scran- 
no oltre ciò tutte l'opere buone » c cat- 
tine lìrettamente disaminate , aprendo- 
fi i libri dell azioni d'ognuno ; che c a_t 
dire le tofeienae di tutti » e le rimem- 
branze de' fatti di ciafeheduno , che_» 
non folo feranno conti a chi gli ha opera- 
ti ; ma a tutti gli huomini , ed Angioli 
iui prefenti ; quantunque non deono tut- 
ti pubblicarli con fenlìbilc voce in vn . 
punto, ma per menra'e fauclla in progref- 
ib di tempo la maggior parte di loro . ed 
alcuni laudeuoli »• con altri degni di bia- 
limo a c on ; ufi. me de j 1 empi , ed a laude 
de' boni con voce corporea ; ma (uma- 
ni ente quelli « ohe alla mifencordia ap- 
partengono in comune a giuAi» ed ingiù 
flit Dilamioata la citila d'ognuno , re la 
fentenza fi darà finale dell'opere in parti- 
colare 
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colare » rendendoli conforme a meriti a 
ciafcheriuno . •No! fine con generale» 
fenrenza, proporzionata agli ordini de 
grudicari, feranno i gitili i militari alla.» 
gloria , cacciati gli empi ale fijinme_j : 
edi fanciulli fenza battefimo trapaffati» 
mandati in ltio.70 aflegnar o; b guardandor 
fl allora forte dirittura. ciato non rima- 
ncndo ad intcrccffioni.cd a pricgbi . Che 
piti ? Scranno « Je ferirci- /e particolari a 
turti pubblicate con fauellc mentali» 'coli 
voci lenii' -ili le generali : Alla line di cui * 
nulla piti rimanendo di fare » s'aprirà la 
terra all'impero di Grillo 1 ingoiandoli 
gli empi ; che andaranno all'interno > ed 
igiufh in Ciclo fé ne ialiranno gloriofì 
can ini . f £ fi rara tutto il giudizio in 
poco fpazio di tempo » non abbifognan- 
do lunghe dimore a quel Giudice > per 
conni r cere » e fentcnzjare . * AH'vltimo 
tutto douendofì nnouare * per cflere 
ampiiiimo 1 ed ornatiffimo albergo di 
Cnflo» e beati» il mondo; * febenc af- 
fatto non mancheranno d'edere i Cicli » 
rimanendo come ora nella loro foftanza ; 
negar nor.dimcn non li può» che 1 trat- 
tone l'Empireo » tutti debbono gli altri 
folferirc in qualche accidente mutazio- 
ne : Perche quantunque non fi corrom» 
peranno le fpere cclcfli in quel tempo » 
ne auerjnno » non potendo patire altera- 
zione, di purgazione meftiere. ; è cer- 
to con rutto ciò » che per l'auucuire_> » 
nondouendo più eflere generazioni, e-» 
corruzioni nel mondo » per cui co:uo 
ora fon morti , auranno di luce , e chia- 
rezza da fbpranarurale pollhnza accrc- 
feimcnto maggiore» infierr.c coni loro 
pianeti» e llellc per maggior gbria» e 
letizia de'bcati. 0 Gli clementi dapoi > 
come non dcono corromperli in tutto ; 
cosìauranno innouazioni , e perfezioni: 
Concioilìecofache feranno mondati d'o- 
gni fozzura • che fuori fia della loro na- 
tura . Perche non fol dalle lordure fe- 
ran liberati delle fceleraggini vmantj ; 
ma ancora da tutti i corpi , che mi Ili fo- 
no» a generazione , e corruzióne fog- 
getti » da tutte le foftanze » ed affezioni 
ftranierc» che abbino; maffimamciirtj 
l'acqua * e la terra. Sia per grazia d e- 
fempio » che bollendo il mare olrrcmo- 
do > perderà la fàlfedinc » edenfìrd » cfa^ 
landò i vapori > che per auucnrura den- 
tro raccoglie » tutti i pelei cacciando » 
che in lui dimorano > ed alio fteffo modo 
ri ìc 10 fare fi dee della terra , e degli altri . 
1 A tiranno oltre ciò canta Jnce > e pro- 
porzionata chiarezza > che lucida fcra_» 
* fino al centro ia terra » fe il luogo tu ne 
togli de 'reprobi » a maniera di vetro » 
come criftaìio l'acqua » l'aria come ora 



è il Ciclo, ed ilfiioco a forhiglianSadc' '* 
lumi cclcfli i E ciò non fob auermnoda 
Cieli, di tanti fplendori accresciuti » che 
ogni cofa rifeni areranno oltreaiodo ; 
ma ancora da fc marauigliofammre fa- » 
uoriridaDio : Laquale innouazionc fa- 
raffi nel modo che, ora diremo. Hjion- éSttMr.fu. 
ti tutti dopo del giudizio alle propicJ 
magioni ; cominciaranno i Cieli affai più 
velocemente a mouerfì dell'vfato % ro- . > 

tando con cffoloro impetuofamente l'a- t 
ria» c lefiammc: Edacosì difufati com- , m 
mozione quel fuoco acce lo per imperio . 1 
dinino nella mezzana regione dell'aria.» » 1 
innanzi la venuta del Giudice, di vapori » 
od efalazioni per quello fine ini afeefe » 
fcefo nel luogo douc al giudizio s'accol- 
fcro i reprobi » e rimalto in quel tempo 
quieto ; fornita quell'azione , dal mo- 
uimento impetuoso de'C>c]i,daH'in!lucn- 
ze del Sole » e dell'altre frclle aiutato • e 
per auuentura ancora dagli Angeli mi- 
niftranri fccche materie , mouendofì con 
gran l'empirò , ed infiammando ogni co- 
fa ad vn tratto bruciar a agramente : Sia- 
fiimmanrenentc cignendo tutti gli cle- 
menti della terra » e dell'acqua , e gran, 
parte dell'aria tanto innalzandoli fopra_. 
l'erte montagne > quanto l'acque del di- 
Juuio arriuaro ; o pur gran parte dellu 
terra prima occupando intino alla fecon- 
da regione dell'aria. Pofcia tutto giran- 
do quell'elemento , e tutto il mondo in- , n 
fiammando, * tutti i corpi mirti di quel- R „ 

10 confumara,viuenti> ed ornati di fenfo» *° _^'?' % 

0 di lui priui, e di vita . Talché gli vccel- 

11 dell'aria,!* vapori»fefalazioni con tutti 

1 muti imperfetti » che di loro fi genera- 
no • feranno da quel fuoco diflrucri , i 
pelei de'mari , de'laghi» de'fiumi» edi 
chiufi vapori eoa gran mouimento fuori 
cacciati da loro, cibo divenendo di quel- 
le fiamme voraci, fin ir anno per fempreu; 
gli animili tcrreflri , le piante » i mine- 
rali» le gioie» con quanto dentro acco- 
glie la terra , da fc diuerfo» o dal fuoco , 
lara confumato ; • o dal gran moto di 'DT0 4, 
lei ('caricato con tutte le fozzurc del mó- «•47.f,»» 
do all'inferno per quella immenfa voragi- artt 

ne per cui precipjcaro i rabelli : Laquale ?-i-S»«»'. 
cluufa dapoi » intero faradi di nuouo &*'t /*• 
quell'elemento. 4 Ed allora quietando i ^O. T0.4. 
Cieli » i pianeti con l'altre Itcllc» in- 
qnel fico » c difpofìzione rimarranno per ^tfebota- 
iempre > che fera più vaghezza delf vni- fitti Suar. 
ucrfo » riceuendo quello l'plcndore > che J m P' 
s'è rammemoraro difopra con gli cle- 
menti : Iquali aucndo que' lati » che al- 
la loro natura c richieda » rimarra più 
bello rinoucllato il mondo folamcnte con 
quei corpi » che a generazione non fono» 
o corruzione foggetei . 

Ma è 
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Apparec- 
chio al giù • 
dizio . 



Ma è tempo oramai di li tornare* 1 
donde la (Iona ci ha fatti dilungar del 
giudizio; di cai* cfìcndo si orribile il 
giorno » come fin' ora s'evifto: Atten- 
dete > fegul a dire a Dtfcepoii Crifto > a 
guardimi > che , dalle crapule i voliti 
cuori ag^rauati » ed vbbriachezze ; c t 
da pen fieri oppreffi del fecolo » non vi 
giunga di repente quel dì > ilquale cornea 
rete cadera (opra degli abitatori del mò- 
do . Concioffiecofache come ne* dì di 
Noc,banchettando gli huomini , e nozze 
raccendo > infinche egli entrò ned' arca 
con Tuoi 1 fenza auucderfine giunfe il di- 
luuio , che tutti affogò ; così nella mia 
venuta auucrra . Dne fi trouaranno i n_. 
campagna a quel tempo » dc'quali vno fe- 
ra alla beatitudine prefo » l'altro laicia- 
to per gli eterni tormenti ; due femmi- 
ne a macinare al mulino , ed vna fi pi- 
g li. ira lenza l'altra: Vegghiate adunque» 
ed orate; acciocché polliate sì gran., 
perigli fuggire » e comparire fenzi_> 
colpe nel mio cofpetto ; non fapcndo 
voi iltcmpo, e l'ora della mia venuta-» . 
Egli è certo • che»fc il padre di famiglia 
fapefle, in qual'ora folle per giugnere il 
ladro a rubare » e'vegghiarcbbc » non», 
lanciando rompere l'vlcio di cafa : £ voi 
ftate pur tempre apparecchiati ; perche 
quando manco peniate > giugnero 10 a_» 
maniera d'vn'huomo» che «partito per 
rimote contrade » ha lafciato qualche* 
opera a fare a férui di cafa , comandan- 
do al portinaio > che vegghia . Chi pen- 
iate voi, chefiadifpenfiere prudente.,» 
e leale . ilquale Ila del Tuo Signore fopra 
della Aia famiglia coli 1 tinto , per diftri- 
l>ini e a Tuo tempo a lenii il frumento ? 
Beato in vero farà egli , fc nel ritorno di 
lui fera nella diftribuzionc trouato fede- 
le ; perche ogni cola li darà nelle mani , 
acciocché gouerni . Ma fe dira, vinto dal 
tedio » il padrone indugia , e non tor- 
na; e perciò diuenuto infoiente ; i ferui 
cominciara a pcrcotere > tutto dandoli 
a cibi con vbbriachi, e beuande, verrà-, 
in tempo non attefo il padrone , ed in_, 
ora impenfata ; ilquale, toltogli IVfficio 
di reggere , a maniera di fcruo infedele » 
di cala lo cacciara»facccdok> prigioniere 
có si graui tormcti, che co'dcnti ftridera 
per dolore non fenza lagrime: Vegghiate 
voi dunqtic,non fapcndo.quando fià il pa* 
dronc di cafa per ritornare^ , nel ve- 
fpro» ofulla mezza notte » nel canta- 
re dc'galli , o nel mattino ; affinchè-» » 
venendo improuifo , c'non vi truoua ad- 
dormiti . E quel • che dico a prefenti » 
a tutti e' futuri fimigliantcmentc il di- 
co: Vegghiate ; perchecio, che ora non 
frfeorge» allora fi cognofeera alla chiara» 



Quando» i buoni mifchiati con rei 1 au- 
nerra nella Chiefa»come fe diece Verdini, 
fecondo il cofiume di quefte contrade-, » 
prendendo lampane » s' apparecchiaflero 
ad incontrar lo fpofo» che di notte con- 
duce a cafa la fpofa : Fri lequali » fendo 
cinque pazze», faggiecinque altre » pre- 
fi dalle prime ivafi fenza olio» al r Ono- 
frio dell'altre » che ben fornite giunfero 
a cafa ; doue tutte attendendo , ed in- 
dugiando lo fpofo » s'addormicchiarono 
prima ; pule ia, affai lunghe Lucendoli le 
tardanze, s'addormirono tutte : Ed ec- 
coti » quando mcn fi credea , nella mez- 
za notte fentirfi ftrepiro ; picchi adì Tv- 
le ; o ; ami 1 far lì , che s'auuicina lo fpofo » 
e che perciò s'affretti eia (cimo ad vfeir- 
gl'incontro : Si dettano allora le vergini 
tutte , prendono i lumi , l'allettano ; ma 
conriufeitadfaerfa ; perche le fccmej» 
appena l'accefcro » che in brieue > non.» 
aucndo olio > s'auuidero » che s'eftin- 
gueuano ; e domandando dalle compa- 
gne foccorfo ; a venditori , lor diflcro , 
che n'and altero ; affinchè tutte non ri- 
maneffero al buio : Ma elle troppo tardi 
auuiftefi delbifogno , giunto nell'anda- 
re lo fpofo , e con le prudenti entrato al- 
le nozze ; chiufo l'vfcio » incominciò il 
banchetto . Intanto tornate le feiocche» 
picchiando per entrare al conuito ; an- 
date, fi fentiron dire di dentro » che io 
non sò chi voi fiate . E voi vegghiate.» ; 
perche ne il dì del giudizio I ape te » no 
l'ora . 

Concioffiecofache è firn ile la Chiefk-» 
ad vn'hiiomo , che , partendo per rimoti 
paefi » diuifeinmodo afuoi lenii l'auc- 
re » che cinque talenti diede ad vn folo » 
due ad vn'altro » ed vno, fecondo il va- 
lore di ciafeheduno , al terzo fri loro : 
de'quali i due primi , impiegato a fac- 
cende l'argento > raddoppi aro con gua- 
dagno la ibmma ; l'altro infingardo in- 
vece di porla» come doueua» a guada- 
gno , la mife fot terra . Pofria dopo qual- 
che tempo tornato il padrone , chieda-, 
ragione del danaio lafciato » fi prefenta- 
rono i due primi col doppio > dicendo : 
Eccoti raddoppiato ciò» che nel dipar- 
tir ci lafciafi i : Ed egli,commendata l'in- 
duftria , promettendo di darli più di 

3 uri , che prima auea fatto ; perche-» » 
Mìe » fiere voi itati leali nel poco ; faro» 
che per ('innanzi abbiate cura di molto ; 
ed intanto entrate a parte de'miei godi- 
menti . Dopo loro giunto l' vi timo » sò » 
dille Signore » che tu se perfona » cho 
facilmente non butti » feghi doue non_. 
hai Inumato , e fai il raccolto , douo 
non hai gittato il feme; c perciò» temen- 
dodinon maridAr male U danaro commef- 

fomi, 
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forni , mefiblo fottcrra » intero comfj 
l'ebbi i a te ora il confegno : E fcruo > fi 
fentì dire » infingardo» e calunniatore ; 
fe tu la peni * che io ero tale ; perche.» 
non hai a cambiatori dato l'argento ; af- 
finchè con auanzi io l'aucfli nel ritorno 
rifeoflb ? Pofcia con ciglio attratto ri- 
uolto agli aitanti ; toglieteli » difle > il 
talento > c datelo a quello > che n'ha_* 
dicce ; perche è douere » che chi s'è ben 
feruito dell'auuto , più fe li dia ; ed a_» 
quello » che nulla ha guadagnato > fc li 
tolga quel > che pare > che abbia » e non 
l'ha ; * che è a dire il talento > delqttale 
non eflendofi ben feruito > pare , che l'ab- 
bia auuto , non cflendo veramente così» 
auendolo metto in ferbo fenza vtiltj » 
come fc non l' aueflc auuto altrimen- 
ti; e cacciatelo in carcere > doue > pe- 
nando, pianga, e Arida con denti per duo- 
lo. 

Quando adunque » per ifpiegarc la fo- 
miglianza rammemorata , verro io a_> 
chieder conto dagli huomini maieftofo , 
c con gloria , cinto da tutti gli Angioli 
buoni, l'opra le nuuole aflìfo , c tutti fi 
ragunaranno nella miaprefenza al giudi- 
zio» fpartitichc gli aucro , comefuole 
le pecore fpartir da capri vn pallore » e 
medi i buoni alla delira nell'aria > nella_» 
fini lira in terra i maluagi. Venite» diro » 
diletti al mio Padre , per polfedere il Re- 
gno a voi apparecchiato da lui innanzi » 
the fufle il mondo ; poiché m'aucte nel- 
la fame cibato > datomi nella fetc da be- 
re , ricolto pellegrino in ofpizio > vclti- 
to ignudo » e vifitato in letto giacente » 
o c hi uib prigione : E dicendo cfli » quan- 
do abbiamo vfate con cfl'ote limili corte- 
sìe ? Sappiate » rifpoodero io , che ciò > 
che advndi quelli minimi mici fratelli 
facefte » a me lo faecfte. Dapoi volto agli 
iniqui; andate, diro» lungi da me ma- 
ledetti nelle fiamme perpetoue»a Lucife- 
ro apparecchiate , c feguaci » non fluen- 
do mccoiftando in bifogno,operc vfate di 
cariti ; e feufandofi cfli di non auermi 
mai villo: In verità diro io » che ciò » 
che a quelli negai te , quantunque mini- 
mi » a me il negafle : Ed anderanno cfli 
agli eli remi fnpplici , i giufti a goderò 
perpetoui diletti . 

SERA intanto la fella auuicinau_» 
degli azzimi» e non rimancuano più» che. 
due giorni per celebrare la Pafqua,quan- 
do fornito da Gicfudi Macflrol'vflicio » 
auanzandofi al carico di Redentore ; fa- 
pete voi » dilfc aDifcepoli b mila fera del 
Martedì » ■ o pur nel principio della not- 
te del Mercoledì, clic dopo due giorni fc- 
Aeggiarafli la Pafqua , e verro io nelle 
mani di queu che nu cercano a morte » 



per effere crocififlb: Ed allora » ■ cioè nel 
Mercoledì fi congregarono appuro i^ren 
cipi de' Sacerdoti » che è a dire » i Capi 
delle famiglie facerdotali,gii Anziani del 
popolo , che erano i Dottori della legge» 
con i guardiani del Tempio » e gli Scribi 
*nel cortile ( luogo vfato a Giudei per 
affari giudiziali ) del fommo Pontefice • 
huomo in quell'anno auarìflimo»e di cor- 
rotti coftumi » Caifa per nome ; doue 
raccolto vn 'infame concilio » in che mo- 
do trattarono di comune parere poteano 
quello empiamente efeguire » che altre 
nate auean cercato;cioc di prendere»' nó 
con violenza per timore del popolo, che 
amaua Giefir.ma con a(tuzie>e con frodi: 
Onde non ifta bcne»dilferoeglino»checiò 
fi facci in Pafqua;acciocche > non cflendo 
lecito in tal tempo accufarc in giudi- 
zio » condannare » o punire veruno , non 
fi muoua ii popolo » a lui fauoreggiante» 
per Io difulato coilume nella Citta *_» 
tumulti . Ma che giouano contro di Dio 
i penfieri politici ? Perche d come non.* 
pottcro effi mai pigliarlo volendo ; co- 
si non rimafero contro a fuperni decreti 
d'ammazzarlo in quel tempo . 

Concioffiecofache Giuda » vnde' do- 
dici» Ifcariotteper foprannomc , fen- 
tito ciò, che s'era nel Concilio trattato, 
« fendo alfalito con fuggeflioni da Sata- 
na » ed accoltele in mezzo al cuore» de- 
terminò ( ed a che non ifpigne voglia in- 
gorda d'auere i petti mortali ) più cupi- 
do» che configliato di tradire ilMac- 
llro ; poiché auuezzo a rubare f la deci- 
ma delle limoline » chea Giefu s'offerì- 
uano > vedendo » che dcll vnguento fpar- 
fo in fietania, di pregio di trecento da- 
nari fecondo lui , nulla auea potuto pi- 
gliare ; * determinò di ricuperare in-, 
quello modo il perduto: Onde dilunga- 
toli da compagni fotto fembianza di ne- 
ceflario affare " nel Martedì > a Capi fi 
prefentò delle facerdotali famiglie > ed 
a M adirati » dicendo : Che volete voi 
darmi » fe vi darò io Giefu nelle mani ? 
Elfi che lunga pezza era » cha a morto 
l'aueano deitinato , cercando fol la gui- 
fa di poter ciò fare fenza pericolo di po- 
pularc tumulto » ricoltolo con lieto vi- 
lò»gli offerfero per si infame tradizione 
trenta danari » o vogliam dire fieli d'ar- 
gento , 1 che alla fomma ridotti della no- 
ìtra moneta > giugneano a dodici feudi . 
E così patteggiato fagrilegamenre fri 
loro » altro non attendendo quel perfi- 
do , che comoda occafione di farlo dal- 
le turbe lontano , non molto flette ,che 
l'ebbe. 

Concioffiecofache » feorfo il Merco- 
ledì > ed arrìuacoildì vegnente, nclla^ 

fera 
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/era di cui cominciaua quell'anno a cele- 
brarli la Pafqua > e per confeguente fe- 
condo le legali offeruanze fi douea man- 
gi ire l'anello» ftando in Berania Gicfu; 
done eri qae'due giorni indugiato » o 
pure in irtrada pervenire aGerufalem- 
me ; due chiamò de* Di fc epoli la matti-* 
na ; cioè Pietro » e Giouanni: Ed anda- 
te 1 » lor diffe , ad apparecchiare per cele* 
mCbrffofi. brare la Pafqua . tifi , • albergo per ciò 
Jied.ó-alij non auendo Giefu ; dooe » diti ero » noi 
aruJD.tr- andammo? Andate, rifpofc egli » a Ce 
rsd. $om. rufalemme ; done full 'entrare della Cit- 
i.f.14. t i v'abbatterete in vna perfona,chc,vfci* 
ta di cafa per attigner dell'acqua » fc ne 
torna con vna mezzina piena in ifpalla ; 
ed a quefia voi mertì dietro » giunti che 
farete con erto all'albergo ; ilMacftro » 
direte al padrone ( Era quello vn nobile» 
b Lyr.fup. cricco Giudeo b di lui cognofccntc » e 
h sr.t. j. feguace , febene in occulto > come pro- 
zìi»;, w- ua f il piartoiin cui in portato l'agnello > 
tWirnd t. che di fmeraJdo oggidì in Gcnoua_. 
4./. i.f.14 li indirà , fecondo il parere d'alcuni ; 
d Sicfpb. quantunque non manchino 4 altri 1 iquaii 
/.i.c.iS. penfano > che (otìc di Maria» madre di 
«*r/.».r.j. Giouanni, che Marco anca fopranno- 
Cedreti, in mela cafa. douc l'Appoftolo Pierro»cam- 
tompend. pato dalle mani d'Erode dopo l'Afcenfio- 
A .1 -im. ne di Crifìo , venne a trouare i difccpoli 
in tragced. ad orare ricolti, in cui pofeia fu fabbrica- 
Cbrtjti pa ro vn magnifico Tempio;ne vi manca chi 
tttntit . affermi , che folte quella flanza del Van- 
gelirta Giouanni ) c'inuia da tea dirti ; 
perche poco rimane per lo (ùo dipartire 
da viui > doue è la llanza per celebrare 
con fu 01 la Pafqua ? Ed egli vn cenacolo 
vi moftrara ben fornito di lem' , e col- 
trici » ed iui apparecchiate . Partirono 
efiì » e cosi trouata per l'appunto ogni 
cofa, come gli era fiata predetta; mef- 
fa in ordin la cena , full'ora di celebrar- 
la dalla legge prefitta » .che era in quel- 
l'anno dopo 1' occafo del Giouedi » a_» 
quattordici del mefe di Marzo » li c :o- 
minciando il principio della notte del 
Venerdì a quindici « ancorché i Giudei 
dopo il babilonico cfilio , difpenfando 
con le loro tradizioni alla legge , fcfteg- 
giafler quell'anno la Pafqua di Sabato : 
Poichc, cominciando di Venerdì» ac- 
ciocché due felle non fcgnifTcro inficme » 
la trasferirò nel giorno fuddetto , affin- 
chè fi por c fiero ieppellire i defonti > <^> 
e ìo/epb /. fare altre opere in feda vietate . Gi'un- 
7. de bei/o tò» dico. con il rimanente de'dodici ■ prn 
e. 1 7.B«rr. ma » che il Sol tramontane nel Gioucdl, 
t.+ i.i.c.\6 per vectder 1 agnello » come era coftu- 
lie/Jarm. mc > innanzi» che il Sole cadette » fen- 
/.i. derni/- do egli il padre di famiglia» a chi toc - 
yi f.7. caua ciò tare » dopo d cflcre fiato in tem- 



po opportuno arroftito » fi mifecoiL» 
loro a tauola_» , per offeruarc la legge 
ciò commandante nella maniera, che fic- 
guc. 

Cinte auea le vefii nc'rcni a guifa di 
viandante , i calcar 1 .ne' piedi » ed in_. 
mano vn baffone > per dimoftrare il fuo 
paifaggio al Padre dal mondo > come con 
quella politura fignificauan gli Ebrei il 
paffaggiodel Signore in Egitto» quando 
vecife i primogeniti degli oppreffori » 
mangiando con gli Appoiìoli in fretta.» » 
tutta auendo accolta » come era ordine » 
inficine in quella azione lafua fagra fa- 
miglia : • Ed al principio grandemente»» 
diffe loro , ho bramato di farqueila_ 
Pafqua con quefio agnello innanzi » che 
iovadi a morire ; perche per i'auuenjre 
mai più mangiaro tal cibo , che del futu- 
ro fi a ombra» o figura; infìnche «giun- 
to il Regno di Dio dopo la rifurrcziono 
comune, fìa il vero lignificato » dileguate 
l'ombre , adempito nel Cielo ; doue con 
effouoi d' altro cibo migliore foftenta- 
rommi . Apprcffo prefa » come era vfan- 
za , vna coppa ,dopo mangiato l'agnello 
con rendimento di grazie ; prendetela » 
difl'e agli accolti , e fecondo il coftume 
fpsrtitcla ; perche di me vi sò dire > che 
non più per foflegno del corpo prouaro 
vino finattanto, checon effouoi nel Re- 
gno del mio Padre eelei ì e non ne bcuo , 
per gufio dell'anima » più pregiato. A 
quella viuanda d'arroflo vn'altra feguldi 
Il (io , non dolce > come s'vfaua nell'al- 
tre fcf le in Giudea ; ma d'amare » e fcl- 
uaggiclattuche » come ordinaua la leg- 
ge , e d'altre cofe comporta » in cui ba- 
gnata vna fetta d'azzimo pane prima.» 
Giefu , come Capo di tutti ; feguiron.» 
gli Appofioli, finche fomiffea fare il mc- 
defimo . * Ciò fatto » prefa da Criflo 
vna torta d'azzimo > o come vogliono 
altri mezza » l'erbata fino a quel tempo 
per vfara cerimonia fotto delle touaglic; 
in tante parti la diuife » quanti erano a 
tauola ; dando quel » che toccaua a_» 
ciafeuno ; pofeia porta ai più vicino vna 
tazza • a tutti» finche il cerchio com- 
pifle» ordinò » che fi deffe» auendo be- 
nedetto l'azzimo » ed il vino , corno co- 
fcinfliruite per rimembranza degli amiti 
benefìci da Dio , e rendimento di grazie. 
Mangiaro fecondo t riti legali * l'agnello» 
lenza macchia , d'vn'anno» intero» ar- 
roflito» conazzimi» e lattuchefcluag- 
gic » len/ a frangere otto > auendo bru- 
ciati gli auanzi » feoza mandarne par- 
te fuori di cafa- ^ la prinia fera di quel- 
la foknnità; 4 ftpcndo> che era gii tem- 
po di paxeire dal -mondo • ed inguai luo- 
go 
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go» e maniera di morte» fluendo Tempre 
amatigli Apportarti » xJie m mezzo rima- 
neuan ■dc'mondani perigli > in qucll'vl* 
timo loro mòrtrò b affai maggiori Tegn*- 
li di c.iri t.l ;prrc tocche, mangiato l'agnel- 
lo ' dando ritto » come era vfanza » e 
'giunta al fine la cena»chea quello fcgui- 
ua » giacendo • ne' Ietti all'vfata manie-» 
ra; auendo Satana lanciato nel cuor di 
Giuda di tradigione vn penfiero , a Gic- 
fu non aTcofto » per laTciare a porteri di 
pazienzia, e pietd grandi efempi » quel- 
lo fi mi(c a fare » che ora diremo . 

1 Sapeua ben'cgli » che il Aio Padre Tu- 
perno gli aucadato in balia ogni potere 
di reggere » e Tatuare i mortali , e che 
gid gli era lecito di compire ogni cofa_» 
per la lor falute commettali ; perciò Ic- 
uaco di tauola ; • deporta vna velie , clic 
in/ìno a piedi auca pendente » e lifcrui- 
napermanro » rimanendo colla fol3 to- 
naca inconfutilc indotto > per ertere più 
sbrigato , ed attòmigliarfi non folo nel- 
l'opera; ma anche nella maniera di far- 
la» a Tementi ; * che vTaixan . portare-» 
/blamente vna verte nori troppo lungo» « 
larga » per trouarfi fpeditt a Tcruizi ; 
prefevn candido lino , che per Tciugato- 
io li Teniilfc , e gremiulc di pari ; anche 
in querto pareggiandoli a Terui ; iquali 
•accinti di bianchi lini Tolcano miniftra- 
re in quei tempi j ed vna conca d'acqua» 
"a Pietro con quella fi. preTcntò, pcrla- 
uargli le piante : Ilqualc da riuerenza 
1 Tofpento » e da ftordimcnto per vna tan- 
ta azione: Tu , dùTc, Signore a me vuoi 
i piedi lauare? E l'altro, quello ,diT- 
Tc , che io To » tu ora noi lai ; ma bene 
apprclìò il Taprai . In eterno » replicò 
Pietro » permetterò io tal coTa » inten- 
dendo delia corporale lauanda : m Maj 
alla Tpirirualc pattando GicTu , Te non-» 
Tarai da me lauato ». ToggiunTe > nulla a- 
uerai meco comune . A tal elirc da riuc.» 
renza Pietro Tollccitato ; poiché » rrTpo» 
Te Signore » il tuo volere è tale ■ ecco che 
io non ibi non Tottraggo dalle lauando 
le piante» picciole » e mcn degne parti 
del corpo ; ma ternani ancora ftcndo » 
ed il capo» membra 1 ti i lui più nobili; Ed 
egli » chi è lauato » Teguìadirc » ■ inten- 
dendo per lo perdono dc'falli » non ha_> 
d'altre lauande meftiere» fuorché nc'pic- 
di»i e negli affetti » od in qualche colpa 
leggiera » che per 1 Ica ned la re abbùogna 
Upcnitenza: A quelli volgendo ilpen* 
fiero > che» vTcendo 0 tutti mondi da ùa- 
gniiTol nc'picdi hanno di torbiroento bùo 
gno » per auer la polnere di nuouo calcar 
ta.Polcia voi»Toggiunfe> non auendo Ibif 
zura di colpa» ben liete inondi; ma non 



tutti, Tapendo chi tradigione gli ordf» 
ìsé i Appretto farcendoti conTollecitu- 
drne attorno » con memorabile cTempio» 
incominciando da Pietro » lauò» elciu- 
eò i piedi di tutti . Ciò ratto » fcintoii 
il lino , emettali la verte lalciata, Tene 
tornò a tauola a ragionare così . Voi 
auete co i propi lumi veduto • cho 
cola ho fatta io » ilqualc chiamato da 
voi dirittametre Maertro » e Signo- 
re > ho de' DiTcepoli » e terni lana- 
ri i piedi» quanto più, da tale cTempio 
voi confortati » douete ciò far irà di voi» 
nò ctt'endo il discepolo Tuperiore al mae- 
flro > ne il meflaggierc a quello » che-» 
manda? Beati voi » Te Tccondo auete 
da me appreTo » farete ; (ebene non_, 
intendo io ciò di tutti ; perche sò, che 
fri quelli , che ho per Apportoli eletti » 
vn fi truoua > che per Tuo difetto s'è re- 
To indegno di grado si alto > per conto di 
cui non liete voi tutti mondi » e fi dee la 
Terittura compire , che dice, * ^unna- 
dutat «aeeum pantm » ituabit cantra me 
talcaneum ftium . 11 che v'annunzio pri- 
ma » che accada ; acciocché auuenuto» 
vie più crediate » che io fia il Media-, ; 
Ma tornando di nuouo al ragionamento 
Tpczzato» non ibi voi Tarcte beati » Te_j 
fvn l'altro vi lauarete le piante ; ma_> 
ancora felice è chiunque riceuera qual- 
che mio metto ; perche con e ilo ricoglie- 
rame» e con me il mio Padre» che mi ha 
mandato.- jfp 
Intanto cosi, come s'è detto » vcrtiro 
a tauola rtando » non pafsò pezza di 
tempo > che prefo del pane 6 azzimo, che 
Tolo era lecito mangiare in quel tempo » 
nelle fue Tante » e venerabili mani , alza- 
ti gli occhi alle ftellc » rendendo grazie 
al Padre cclcfte ; dopo d'auerlo in canto 
parti diuiTo » quanti erano a meni a > e 
benedetto» 'loconTagrò » d dandone^» 
in mano a ciaTcheduno vna parte » dicen- 
do : Prendete , e mangiate ; perche no:v 
c cibo quel» che vi porgo » come Tcmbra- 
nell'edema apparenza » ma il mio cor-» 
pd verace » fendo del pane la To(lanza_> 
di (trutta, tuttoché fiano i Tuoi acciden- 
ti rimarti »■ ed in Tua vece v'è la Tortanza 
dei corpo mio , che per vortra Talute ora 
io'vi porgo . A voitoccal per l'auueoiro 
rinouar la memoria d'vn tanto fatto , 
fàccendo- lo rtcflb » prendendo nelle vo- 
lire mani con rendimento di grazie il pa- 
ne » leuando gli occhi al Cielo , benedi- 
cendolo » e confagrandolo colle parole 
ora dette > e Tpezzandolo a prò voitro , 
e degli altri . c Ed allora conlagrò gli Ap- 
portoli Sacerdoti » dandoli di far quello. > 
che auea fatto portanza . Appretto que» 

ilo 
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fto prcfa vna coppa d'argento conduca 
manichi a fianchi , ■come dicono alcuni, 
che pofeia rolta agli vfi profani , fu mef- 
fa fri le cofe fagre in Gerufalemmc » b ed 
ora fi dice ferbarfi in Valenza , come in_. 
Roma fi rruoua la cauola , fopra laqua- 
le confagrò : E pofloui dentro del vi- 
no i ringraziò l'eterno Padre i benedi' 
cendolo con detcrminate parole , cj 
conlàgrandolo ; dandolo poi a bere a Di- 
scepoli in cerchio, cominciando* dal pri- 
mo , a cui egli lo diede , finche s'arri- 
uaflc con ordine aH'vltimo:E per dichia- 
rare il pregio di quella bcuanda ; non è » 
foggiunfc , qucflo liquore premuto dal- 
l'vue ; ma il mio propio fangue del pat- 
to nuouo > confermato non folamcnto 
con Giodei , come se fatto col fangue 
nel vecchio accordo ; ma con tutte lo 
genti, che riccucranno il Vangelo . Ol- 
tre a ciò s'offerifee quefto fagrificioper 
vtile della maggior parte di voi : 11 che 
fu detto per conto di Giuda » per cui , 
fc il frutto fi miraua , e l'effetto , non», 
fc offeriua altrimenti. 

Iflituiti cosìfagri miflcri , e comuni- 
cati tutti e'Difccpoli , d ancor Giuda ' da 
Criflo fletto per la durezza di queldi- 
fccpo!o,chc fri grazie sì grandi rcflaua 
oflinato; turbato in ifpirito nella tauola 
fletta, donde non s'era ancora leuato, più 
alla chiara , f per inuitarlo a pentimen- 
to, feoprì il tradimento , con dire ; febe- 
nc io da per me mi fono in fagrificio offe- 
rito per voi ; fra nondimeno meco prc- 
fente chi , cfTendo da me flato per Ap- 
pofloloelctto , ed a tauola ammetto, co- 
me amico ; non lungi mi tradira empia* 
mente. Non furono quelle parole ; ma 
ferri pungenti a quella fagra adunanza , 
che penetrati fino al fondo dc'cuori, me- 
tta la refe per sì rea nouclla oltremodo : 
E ben Ce ne videro fubito negli amari vili 
imprettì i fognali , che pallidi diuc- 
nuti , moflraro di fuor la doglia chiu- 
fa ne'pctti, tanto più fiera , quanto più 
tormenta il duolo prigione , che fciolto. 
Diuenuti adunque perciò attoniti , a ma- 
niera di ftatue imprima Ce ne fletterò a_> 
tauola ; pofeia ricolti gli fpiriti Imarri- 
ti , cominciarono fifi a guardarli l'vn_» 
l'aItro,pcr veder qualche fegno nel tra- 
ditore: llqualc , perche era altrettan- 
to limi: laro, quanto maluagio , non fac- 
cendo fembiante di fraudolento ; tutti 
malinconofì , • quantunque certi dclla_» 
propia innocenza > credendo più a Cri- 
fto » che a fc , per liberarti da qucll'an- 
eofeia i b ed appretto degli altri da fo- 
Ipcttofi penficri , domandò ciafcunoa_. 
Giefu , se e'futtc quello infelice. Egli, 
come era forte pietofo » anzi volle , che 
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foffrittero a remp^ i fuoi quell'amarezza! G I E S V- 
chepalefar queir* rnfame , nulla lafcian- CRISTO, 
dddi fare , acciocché s'amiedette , ed c- 
mendattc l'errore : Ed in»randen lo fola- 
mente la colpa . Centi feourire il colpe- 
noie ; \ n > , ditte , de' dodici , ammetto 
non folo alia rauola fletta; ma il mio me- 
defmo piatto, è quello , che deue tradir* 
mi . Andaro ben io alla morte, f ondo 
il volere del mio Padre » e le fcrirture_# 
profetiche ; ma guai a colui,che ciò è per 
fare; a cui meglio fora flato il non nafee- 
re > che commettere così gran tradizio- 
ne. A qucfli detti arrefli ville arricciar- 
li a tutti le chiome per la paura;folo Giù* 
da > che per sì graui minacele (Jouca dal 
capo triemare alle piante , impauido fc 
ne flauafenza moflra di misleale. "lutato, 
nò potendoti aucrc dello federato còtez 
za ; Pietro, a cui rrafiggcuano l'animo i 
finiflri accidenti del caro Macflro • fc 
cenno a Giouanni, che appretto fc ne fra - 
ua , come diletto a Giefu ; che li do- 
mandarti- chi era : Ed egli , apprettatoti 
al petto di lui, il fece con balta voce * é 
quetamente li fu rifpoflo all'orecchio , 
che era quello , a cui egli del propio 
piatto porgerebbe di pan bagnato vn_, 
boccone ; ed ad vn tratto lo porfe a_» 
Giuda : llqualc con lui ingoiò le fu- 
rie di Satana'; perche invece d'inrene- 
rirfi per cosi fatta azione , più auanzan- 
dofi alla maluagiti con gran patti • rut- 
to l'accolte nel petto per mezzo di fede- 
rate fuggetlioni : Dapoi , dicendo a lui 
Giefu, fa pretto quel , che tu fai; ne me- 
no auuifaro chi torte il traditore gli aflan 
ti; perche, fendo egli Sinifcalco di quella 
fagra famiglia ;penfarono alcuni , che li 
futte qual cofa fiata ordinataci fuo me- 
ftiere attenente di comperare , ofarli- 
motìnaapoueri . Tanta era dc'fegtiaci 
del Saluatorc la mente diritta, die a tan- 
ti fegni auuti non fofpcttando , ancora-» 
cercauano di faperc , chi fotte quell'em- 
pio. Non così egli lo federato ; ilqualc , 
temendo di non i (coprirli tacendola per 
fe come gli alcri domandò a Giefu , fc* 
era etto ; ed vdito di fi , veden4onon_ 
poter rimaner piùnafcollo , di notte fi 
parti ad vn tratto . 

Fin qui s'occupò,pcr ridurre" Giefu»ora 
con amorcuoli detti , ora con min acc io- 
le maniere* alla greggia quella peco- 
rella, non follmente (marma ; ma nel- 
le branche data del lupo internale : Ma_. 
viftala per fuo difetto preda di Satani.* *, 
tutto» fendo partito Giuda_» , a con- 
forti , ed auuertenze fi leuòdc'rima 'li . b Ku^alì. 
Ora > dicendo , h che egli c andato per Qrigtn. 
vendermi ; chiaro rimarrò io , fendo Ma/don. 
quel tempo giunto della paterna prò- loan.ij, 
. N meda 
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merta_j • in cui rendendo per mezzo 
della Croce famofo il Aio tìglio * cele- 
bre fonara ancora il Aio nome. Figliu<tli 
per poco io rimarrò con efTouoi ; e come 
ditti vna n'ara a Giudei; mi cercarcre;ma 
non porrete voi li venire » douc ora io ne 
vado. Ecco che 10 parco > e per auuifo vi 
lafcio vn nuouo precetto > * il più buono 
di'quanti n'abbiate attuti fin qui; ed è » 
che v'amiate fcàbieuolmérc jcomc ho io 
amato voi; perche qtictto fera a tutti re- 
gnale , che voi fiete Difcepoli mici. A tal 
dire Pietro, tenero di lui a madore » c per 
fapcr douc andana," e per feguirlo ouun- 
quen'andafle; douc vai,domandando. Si- 
gnore ; fentcndofi dircli , douc 10 vado, 
tu non puoi Arguirmi per ora ; ma bene 
ciò ti (èra apprettò concettò ; dafocolo 
amore follccitato»che ne pur li permette 
ua ftar Jungi a brieuc ttpo da iui;perchc» 
rcpJicò»non portò io feguirti per ora ? Ho 
ben cuore nel petto > acconcio , fc fia bi- 
fogno » a penetrare fri le coltella » ed in- 
contrarmi per amor tuo con morte . Tan 
to negli amanti l'ardimento s'auaza.chc, 
non mirando l'vmana fiacchezza . fanno 
fouence di molte profcrtc:llquale per rin 
tuzzare (iicfu ; tu , ditte , Pietro ti vanti 
di mettere per mio conto la vita, ed an- 
dartene innanzi » non potendo da per te 
venir dietro; Gran cole Simon di tepen- 
fi;tna fappi,chc Satana ■ ha ciucila licéza 
di vagliare voi altri , come frumento nel 
vaglio , con tentazioni diuerfesma io, ac- 
ciocché non manchi mai la tua fede , ho 
pregato il mio Padre: d A te pofcia,comc 
a Capo degli altri» è richiedo rafferma- 
re i fratelli ; perche tutti per conto mio 
querta notte vrtarete in inciampi » e ve- 
dendomi fofferir cofc indegne , m'abban- 
donarete; fendo fcritto . 1 Pereeetiam pa- 
tiortm 1 &• difpergttur ouei gremii . Ma 
ritorco da morte prima» che voi fugget»- 
do corniate in Galilea , v'arriu aro io , cu 
ricogfiero tutti . Anzi nò > fofpento da_> 
amore , ripigliò Pietro con ardimento ; 
perchctquantunque t'abbandonattcro cut» 
ti ; non farro io tal cofa giammai . che-, 
pronto fono a feguirti in prigione , ed a 
morte . OH troppo , allora rifpofe Gic- 
fu , f e Tappi , che in quefta notte medefi- 
ma prima»' che il gallo canti la prima-, 
volta dopo mezza notte » e la feconda.» 
innanzi l'aurora ; negarai tre Hate d'auer 
me cognofeiuto ; fendo piti iullecito tu 
a negarmi » che qucll'vccello a cantare : 
Ma cgf intrepido vie più cinguettando » 
rimorte le parole mcdelìmc . 11 che fac- 
ccndo anco gli altri 1 GicAi, per dichia- 
rargli) periglio v che a lui foprattaua > 
ed a loro ; ■ per lo pattato » foggimi fc. » , 
quando io dimorauo con eflòuoi » cosi 



fiere flati per i bifogni forniti del viue» 
re , che difetto non ancte patito veruno ; 
non folo appo di me rimanendo » ma an- 
cora in difpartc » quando fenza viatico , 
ed armi andarte ad annunziare il Vange- 
lo ; per l'innanzi fera si grande de' per- 
fecurori l'orgoglio » che fommo fi Rime- 
rà il bifogno d'armi fornirfi » non che di 
vitto , per ifchermircgli aflalti nemici : 
Talché fiameftiere, per procacciarle.. » 
vendere » per cosi dire > iùioi manti • 
Ditesù » non è egli vero » che quando 
fenza borfa vi mandai , e danari » lenza 
tafche con cibi > e calzari nc'piedi » non 
vi mancò cofa alcuna ? Sibcne » rifpo- 
rociÌ! ; ed egli , chi di borfa , aggiunfe , 
ora è fornito » facci di più prouigioncu 
di tafche; echi non Iha, venda le vcftù 
e comperi l'armi ; perche tutto aperto 
vi dico » che non lungi fi tuonerà perfe- 
cuzione sì grande » che s' auucrara_» 
quel detto dime . • Et eum intauti de- 
putata* eli . Douendo ettcrc efpofto ccn 
loro a laida morte , anzi per fuperno con- 
figlio » che per arte d'huomini.o forza;e 
doucndolì in ogni conto compire quello» 
che di me hanno fcritto i profeti . • Ne_» 
fon dittanti delia mia vita Jc mete , a cui 
morto > me ne vado a gran parti. Tutto 
ciò fotto inuogli di borfa > di tafche , ed 
armi fpiegato ; ma non capito da fuoi ; 
non manco chi rifpondeifc fri loro » Pie- 
tro per auuentura ; ecco due coltelli 
Signore ( c ed erano quei ; di cui s'era- 
no poco prima fcruiti per vecider la- 
gncllo » iquali pergli occorrenti bifogni 
portauano a maniera di rutticani ) Ma 
vedendo egli > che s'erano de' fuoi dec- 
ci fentite le voci » il lignificato non gii , 
d fpczzando quel fauellare ; batta dille » 
e ita bene . 

POSCIA * vedendoli per l'amare 
nouellc oltremodo dolenti ; tornando al 
conforto interrotto da Pietro ; r fc vo- 
lete non affannami» feguì a dire » figliuo- 
li » ne turbarui nel cuore » attendendo 
il merito de' vottri fudori » credete in_, 
me» e nel Padre mio ; perche quanto io 
v'ho prometto » tutto per uolerc ho pro- 
fcrto di lui: Ne perche per ora me feguir 
non potrete , douere ftimarui dalla pa- 
tria fuorchiufi ; poiché mi terrete die- 
tro a fuo tempo » fendo in quella mol- 
ti loggiorni apparecchiati per voi » li- 
quali non vi faranno occupati da altri. 
Che fc molte non fortcroinCiel le ma- 
gioni, fenza fallo u'auerei detto » che 
io mi parto , per andare ad apparec- 
chiami vn buon lato ; ma non e vopo 
ciò diro » fendo gii molti luoghi pre- 
tti per voi : Lafcio > che fc io vorrò di- 
ro , clie per quello effetto mi par- 
to 
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to » come auero detto la verità ; così ve 
ne douete voi confortare ; poiché perciò» 
dipartendo, non v' abbandonaro;ma,fac- 
cendo a voi ritorno > vi condurrò con ef- 
fome; acciocché iui voi foggiorniato , 
doue io faccio lieta dimora . Gid fapcte 
doue io vado ; ne v'e afeofa la fi-rada . A 
tal dire Tommafo » amichcuolmcnrc la- 
gnandoti ; fé finora , dille , non ci hai tu 
/piegato , ouc vai « il che pur doucui far 
da principio; in che modo pofliam noi fa- 
pere la via ? lo, ripigliò allora Gielu,»fo- 
no la vera via , che conduce alla vira , io 
la face» che addito il diritto cammino» 
ed il termine > a cui la ftrada vi gui- 
da alla vita . Ne s'accorta al mio Padro 
veruno » fe me non prende in ffeorta : La- 
quale fe auefiìuo voi come via cogno- 
fenica ; arrefte fenza fallo come termi- 
ne ancor lui cognofeiuto > che pur ora, 
me vedendo , vedete > non cognofeendo- 
lo con tutto ciò . A quefie voci Filippo » 
* eftimandeche con gli occhi della fron- 
te fi potette il Padre vedere ; mottraci , 
di ire , il Padre Signore . * e ba (tara cri ad 
aucr contezza della Arada» e del termine» 
ouc vai : perche»auendo la via, che tu sé» 
cognofeiuta » refta folo » che ; come ce_> 
cognofeiamo , e vediamo ; così ci fia del 
celcfte Padre concettò. Tanto tempo è » 
ditte allora Giefu > che io dimoro con ef- 
fouoi » ed ancora» d paghi folamente del 
corporeo vedere , non vi fere a più alta_» 
contezza auanzatiPOr /àppi Filippo. che 
clù con gli occhi della mente me mira » 
anche in me cognofee il mio Padre; come 
adunque tu dì > moli rari il Padre ? Non_, 
credi , che egli è in me » ed io in lui » fen- 
do d'amendue vna fola natura ? Le paro- 
le , che io formo > e l'opere mie > che ve- 
dere , fendo ad ambi comuni, anche fono 
del mio Padre , che meco fi truoua . Che 
fe ciò non credete, perche io il dico; cre- 
dete almanco all'opere > che fon foprau- 
mane; ficurandoui, che, ciò faccendo • ila 
me aiutati , opere farete alle mie fomi- 
glianti, c maggiori: Poiché, conuerfando 
jofin'oraconcflouoiin fembianza di fer- 
ito , non ho voluto, come di leggieri po- 
teuo , per cagion di profeflata vmilti , 
molte marauiglie operare ; ma ora , che 
al Padrc.pcr federe alla dcftra , ritorno , 
apprettandoli il tempo di far mottxa di 
gloria per mezzo de mici crcdenti»opcre 
farro io maggiori ; poiché, torna ndoa_» 
lui vittoriolo, ciò,chc,'inuocando il mio 
nome, chiederete per i meriti miei, rutto, 
affinchè retti egli glorificato, di buona 
voglia concederò . In oltre « fiate a buo- 
na Iperanza, che !c m'amarcte , nulla vi 
mancherà; e perche sò, che m'amate, fia- 
te dc'mici precetti oflcruatori compiti » 



a aii cou non fi truoua » che noccia ; ed 
io pregherò il mio Padre, che ; come ha 
egli mandato me ; così in mia vece dopo 
la mia partita vi dia vn'altro Conciato- 
re , » per dimorare con voi, rncntre viue- 
rete , e non a brieuc fpazio , come debbo 
fare io , chemorcndo non lungi , faro a_ 
lui ritorno ; affinchè fia Spirito di vcriri, 
ilqualc non merita riccuere il mondo.chc 
è di lui incapace. Non dubitate figliuoli, 
che non vi lafciaro orfani io, Mouendo vn' 
altra volta venire fri poco tempo; quan- 
tunque il mondo e non mi vedrà a gran_ 
pezza, fe non per fua condannagione: Nò 
così voi.che con liete ciglia me mrrarcte, 
viuendo per mio conto maifempre;cd al- 
lora vedrete, che come fono io nel Padre» 
ed egli in me ; cosi ficte voi in me» ed io 
in voi. Egli è il vcro,chc,per giugn;re ad 
vna tanta vnione , è meftierc » che non.» 
fol credendo s'accolghino i mici precerti 
nel cuore ; ma ancora fi guardia con l'o- 
pere ; auuegnache, faccendo così.chì me 
amara, come abbifogna;fcra all'incontro 
amato dal Padre mio , e d t me , che me_» 
frettò gli feopriro . Panie il rammentato 
difeorfo a Giuda, per foprànomeTaddeo, 
attai buono ; e perche vn dubbio folo per 
conto della fua manifettazion li rettaua ; 
d eftimando ilfuo Rcgno.fccódo l'vfo giu- 
deo, temporale; per qual cagione » dille » 
Signore a noi foli» e non a tutto il popol 
noftro ti manifcftarai , ed al mondo ? Ed 
egli la cagione, ditte » fi è ; perche non fi 
dee la mia gloria oltre agli amici comu* 
nicarc ; ed amico mio , e del mio Padre » 
con cui verro a fuo tempo per albergare 
in lui in eterno, folamente è colui , cho 
guarda le mie comandamenta ; fendo d'a- 
mor verfo me fegno certi Aimo l'oflcrua- 
za della mia legge 1 allaquale fi debbono 
mouere gli huomini,pcr ctterc i miei pre- 
cetti ancnc del Padre mio > che m'ha mi- 
dato nel mondo . Tutto ciò ho voluto di 
prefente moftrarui ; non potendo per la 
vicina partenza diftcdcrmi più; oltreché, 
non cflendo voi per ora di più cofe capa- 
ci , auercte in tempo acconcio dal Padre 
mio e in mia vece lo Spirito confolatore, 
ilqualc v' infegnara quanto abbifogna, e 
ridurauui a memoria tutto ciò,chc v'ho 
infegnato.' Perciocché io gidgiuto pretto 
al partire, prédendo cornuto, vi benedi- 
co, pregandoli! dal Padre fupcrno ogni be 
ne: E quelli fon gli virimi faluti , aliai Ut- 
u er fi da quelli del mòdo, bricui,c fallaci. 
Non v'angofeiate per tanto con timorofi 
penfieri per la mia dipartenza j perche, 
come ho detto, faro di nuouo ritorno . 
Lafcio » che fe m'amate , douete voi ral- 
legrami , perche vado al mio Padre cc- 
kttc » che di me è maggiore: Ecco die io 
£ a l'ho 
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l'ho- predetto ; acciocché * pofeia alle- 
nendo lo crediate . Nonvò efter più luo- 
go ; perche gii Satana s'ami ic ina ne'ftioi 
feguaci.chc vegonoa prendcrmijma non 
potrà» comec'fpera/diftruggerrni ; per- 
che, febene io debbo morfrecrò non arr- 
ucrra per Tua forza; ma acciocché co^no- 
fca il mondo , che 10 amo il mio Padre, e 
fo come egli m'ha comandato. E tanto 
baiti aoer detto : Or leuatcni sii , edan- 
dianne di qui. Così diffe per conforto de 
fuoi; b ma entrando in altro ragionamen- 
to, come fuolc auncnire a chi parte : Ab- 
biate , feguì a dir fenza moaerfi , dclla^ 
mia fede , ed amore penfiero ; perche fo- 
no io 3 fomiglianza d'vna vice , e vie me- 
glio con me vnitiperfede fi nutricano gdi 
h illumini , che i traici non fanno alla vite 
congiunti ; ed è come vn vignaio il mio 
Padre ; ilquale ogni tralcio infecondo da 
lei toglie con ferro,mondando quei , che 
fori frutruofì ; acciocché più vuc produ- 
cano . Gii voi , per l'vdite auucrtenze > 
tutti fietc mondi c refta fol, cheauendo 
io meflò il mio carico in opera ; che voi 
facciate ciò , che v'appartiene ; flando 
meco in fede congiùti,ed in caritàie quel- 
la mondezza ferbando , che auete da me 
ricettata ; acciocché io dimori con eifò- 
noi : Perche come non può il tralcio far 
frutto,dalla vite (trainato; cosi non po- 
trete voi bene operare, da medifuniti; e 
per diruclo tutto aperto , chi da me par- 
tirai , come tralcio da vite recifo ; rac- 
colto » aifaflcllato , metto al Sole , e foc- 
catofara g: trito alle fiamme : All'incon- 
tro , fe Voi farete con eiTome, ferbando la 
dottrina, che io v'ho data ; otterrete-» 
chiedendo ciò , che vorrete ; e diucrra^» 
appo degli huomini per conto del frut- 
to grande , che voi farete , piùchiaroil 
mio Padrcfcndo voi mici Dilccpdi . Co*, 
me ha me amato il mio Padre , ed io voi; 
cosi feguite d ad amar me» c e voi ftefli con 
vicendeuole cariti. Al che fare giouara 
l'oueruarc i miei comandamenti , vbbi- 
dendo » come vbbidicnte fono io flato al 
mio Padre » che fortemente feguoada- 
marc . Ho voluto ciò tutto auutfaruif af- 
finchè l'amore rammemorato, ed il rima- 
nente delle voftre maniere laudeuoli fia a 
me» ed a voi di letizia cagione ; poiché 
non è cola , che io abbi si cara , quanto 
la cariti,da me comandata ; a cui per de- 
ftarui , non fol'ho voluto fpicgarlacon 
detti ; ma vi fono andato innanzi ancora 
con opere , amandoui tanto , che per voi 
ho determinato morire» E pure e certo, 
che non fi truoua più fino amore di queU 
lo» che per gli amici fpigne I huomo al- 
la morte; e voi farete amici mici, le met- 
terete irvopcra quello , che io vi coman- 



do con dcrti . Per rintronai non vi chia- 
mar© ferui , non fapendo il feruentc t 
chiufi penficri del fuo Signore; ma ami» 



ci, • auendodct< 



ocon la venuta 



dello Spirito » che v'ho detto , di pale- 
farni quanto ho apprefo dal Padre mio, 
oltre a quello» che v'ho fin'ora dimofrro. 
Aggiugnefi per proua di ciò , che non_* 
liete voi flati e' primi ad amarmi ; 
io con cariti fpeziale v'ho preuenuti » 
annoucrandourfri mici più cari , k c!eg- 
gendoni per Appoftoli , e per tali dichia- 
rando^ al mondo ; acciocché andiate a 
predicare il Vangelo con frutto non fra- 
le , e caducho ; ma perpetooo , ed eter- 
no . Jl che fe farcrc voi ,' come io a far 
vi conforto , non è cofa, che domandia- 
te in mio nome al mio Padre , che non- 
ottenghiate da lui . E tanto bafli aucr 
rocco» per dichiarar la noftra amicizia. 
Quali poi fiano i mezzi , che a lei vi con» 
duchino, non molti » ne malagciioli fo- 
no ; màfoi'vno ; ed é» che v'amiate l'vn 
1 altro : I.) ilquale amore , acciocché non 
vi faccia l'odio partire , che portar vi ve- 
drete dal mondo ; fappiate , che prima 
di voi aue me odiato : Ne dee ciò recar 
maramaglia; perche , non etfendo voi fuoi 
feguacii auendoui io da lui feparati, egli 
non v'ama /t»Jon vi fugga dalla memoria 
quello, che altre fiate v'ho detto, clic non 
è il temo del fuo padrone maggiore » e 
perciò non doucre voi rifiutare di patir 
quello , clic ho io fofferito : Poiché, co» 
me hanno me perfeguitato ; così faranno 
con voi ; e fe non hanno a me dato orec- 
thio, come volete , che afcoltino voi ? 
Egli è bene il vero , che tali accoglienze» 
a 11 ere re per me , non volendo cfli fapcrc 
chi m'ha mandato , * fenza auere (tu&LJ 
per ciò d'ignoranza , fendo cagionata da 
odio, c maluagio volere: Perche s'io non 
fuilì venuto » e noogliaueilì auucrtiti , 
non l'ariano ! di perfidia macchiar 1,111.1 > ira 
tante volte auuifati.non nano cagione di 
feufa. Chi odia meodia ancora il mio Pa- 
dre . Se io non foni venuto a fare opere ■» 
* si nnmerofe » e tanto autoreuoli » cho 
nefluno v'e giùnto; non aurebbero colpa ; 
ma adempiendo con auuedimcnto com- 
pito quel detto . ' Oéto babutrut migra* 
tts . Hanno me , ed il mio Padre odiato . 
Ma non perche non hanno eglino voluto 
afcoltarc» e credere a detti miei » ed al- 
l'opere ; « mancherà chi facci di me tefti- 
monianza; poiché lo Spirito, che n lauda- 
ri» di donde il Padre rifiede » che non e 
menzoniere , e dal Padre procede *> farà 
tutto ciò;" non rimanedo ancor voi ,che 
fin da principio fetc mecoindugiati di far* 
lo. Ho voluto di quelle cole auaer timi ; 
accioccixàgmnrcintprouifc, {turbati non 
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rimanefliuo dubitando della fede ; ed ac- 
ciocché vedendo gli ami mi mencia prc- 
dicimcti conrormi.non Coi non vi fgomen 
tiate > ma abbiate di conforti materia ; 
perche farete cacciati dalle finagoghc» i 
come perf<.n cfecrandei fendo tempoiin 
cui chi vi darà morte > ftimara d'anerc a 
Dio • fagrificaca vna vittima : Ilchcefli 
faranno; perche per lor difetto » ne me 
hanno voluto cognofeerc > ne il mio Pa- 
dre celefte . Ecco che io l'ho predetto ; 
acciocché quando farà il tempo arriua- 
to > ve ne ricordiate : Ne ho prima ciò 
fatto ; 1 perche dimorauo come guidai 
con voi ; ma ora > douendo partire , per 
andarmene al Padre » ho voluto auuifar- 
ui ; acciocché non giunga la procella im- 
prouifa ; 1 ancorché non fi troui frd voi 
chimi chiegga>oue io vadt»e perche: Ma 
nulla enarrando * della mia corporale^ 
prc lenza migliore , al rimembrare il par- 
tire, di triftezza vi fiere empiti, e cordo- 
glio; ma fc faprfie l'vcilc > che a voi n'au- 
ucrraanzi ftarefte He: i, clic mcfti . Perche 
c a dirai il vero, le 10 non parto,non verrà 
lo Spirito confolatorc; ilcjuale , douendo 
io mandare, noi potrei fare , reftaodo: 
Dalla venuta di cui fegu iranno f i feguenti 
comodi. Perche * prima per voftro mez- 
zo palcfcra a feguaci del mondo , che an* 
cora'ftannoimmerfi negli antichi pecca- 
tila cui liberar fi poteano con la mia ve- 
nuta , e doucano , fc auefler voluto cfler 
fedeli . Apprcflo tutto chiaro moftrara 
loro, che 10 non ero > come elfi ftimaua- 
no peccatore ; ma 'giufto , che dal Padre 
difcefo,a! Padrefono,per regnare in «ter 
no,tornato^Ncl terzo luogo ' li farà ac- 
corgere , eflcrc cfli nel Aio Prcncipc con- 
dannati, perche a : empiiti volta detti ve 
dranno abbandonar gli energumeni le De 
mori li, ed ammutolire alla voft ra pre- 
sela le Aatucdcgl'idolitdalui refe loqua- 
ci, inoltrando aucre fopra di fc fupcriorc 
portanza . Altre cofe ancora mi reftano a 
dirui a fuo tempo , non eflendo per ora 
voi'di loro capaci. Ma quando fera giun- 
to quello Spinto veritiero , tutto ciò , 
che ■'bifognera laperedi vero, v'infegna- 
ra ; perche non vi dira cofaa miei detti 
"contraria; ma quello fpieghera fola men- 
te , che al volere fera conforme del Padre 
mio ,annunziandouigli auucnimenti fu- 
turi . Ed egli, che mentire non p'.u>, chia- 
ro rende rame ; "perche in mio nomo 
conterà quello fieno $ che ho inlegnato , 
ed operato io , fendo di me Spirito, e del 
mio Padre , con cui ho la natura , e !a_» 
polfanza comune . Poco tempo rimane 
per partire, ed andarmene al Padre; dopo 
di cui non mi vedererc ; quantunque non 
fera lungo al ritorco 1 f per giudicare i 



mortali l'indugio , quando mi vederete 
perfempre . Il che detto non cosi alla 
chiara , fu cagione , che incominciaifero 
a fauellare gli Appofioli fri di fé: Che co- 
fa, dicendo, conra il Macftro , profferen- 
do, voi mi vedrete per poco, e non lungi 
mi vedrete di nuouo ; douendo partire , 
ed andarmene al Padre ? Vide Giefu il lo- 
ro delio,* e per non contriftarli di nuouo 
con l'annunzio della morte vicina , vn 'al- 
tra volta tornò al ragionamento lafciato. 
Daddouero , dicendo, tempo figliuoli fe- 
ra , in cui piagnendo voi, lieto /tarartene 
il mondojfcbene lavoflra mitezza fi can- 
giara in letizia: A maniera d'vna femmi- 
na piena d'vn figlio, che al tépo.giùta del 
parto , Ita mefta per i dolori , che la tor- 
mentano; ma mandata a luce la prole, lie- 
ta non più rammenta le pene del partorì-, 
re > per eflcrc vn'huomo nato nel mondo. 
Così voi mefti farete a tempo, ed afflitti, 
ma non abbiate temcnzajperche non len- 
za gioia del voftro cuore di nuouo vi ve- 
dere non eflendo chi vi intorbidi i voftri 
follazzi ; ed allora, non eflendo pai luogo 
a domande , nulla più * mi chiederete 
nel Cielo , doue i mifteri,ora tinnii, vi fa- 
ranno palcfi : Ne in mezzo de' duoli rac- 
conti, che parti fono di quello tempo , 
v'abbandonaro io ; perche aliente di cor- 
po , faro col miopotcreprefenteaprò 
voftro così , che nulla domandarne in_. 
mio nome dal Padre , che di leggieri non 
l'ottenghiarc . Voi non auetefin'ora fpc- 
rimentato,quanto vi gioui chieder qual- 
cofa da lui in mio nome; * perche fpiega- 
uate i voflri bifogni a me , che ftauopre- 
fenre; ma dopo la mia dipartenza prona - 
rete quanto ciò vaglia . Addomandare 
pertanto, ed otterrete; acciocché fia 
compita la vofira allegrezza . Voi vi do- 
lete per Io mio dipartire ; perche godete 
d'aucrmi preferire; ma none cotefta leti- 
zia , per cfler di fenfo » d perfetta; come 
fera quella , che appreflb aiterete , otte- 
nendo quanto chiederete dal Padre . Pa- 
reranno a voi per auuentura le 1 01 e rac- 
colse «inuogli, ed enigmi; ma io all'cfpc- 
rienza vi mando, che tutto ciò fpiegara;, 
oltreché verrà tépo, quando non par laro 
con fomiglianzc, e prouerbi ; ma chiara- 
mente f pcr mezzo dello Sprico,che man- 
daro a voi del Padre mio, quando > lenza 
bifogno.che io domandi per voi, voi ftefli 
chiederctcottcnédo dal Padre cclcftcil- 
qualc v'ama -.perche aneto voi amato me; 
e creduto , che io fia vici to da lui , e ve- 
nuto nel mondo ; dalquale ora partendo, 
ritorno al Padre . A quefte voci ; tu, pre- 
fero a fauellare gli accolti , ci dici, che 
fera tempo , che di te , e del tuo Padre 
parlerai lenza gerghi , coinè fc con uug- 
N j gior 
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6 f E S V- gior chiarezza foffi bifogno mofirarti fa 
CRISTO, gliò diluì , ■ che cognofecndo i chinfl 
prnfieri de'cuori , non fa mefticre alrre 
a Rvpert. prouc per ciò ; perche fappiam noi chi 
Eutbyn. ni si » e crediamo > che fai ogni cofa_», 
Augufì. rie abbi fogna • che alcun ti domandi di 
Bed.lo.i6» cheche fia: Onde crediamo , che se fia* 
b Ma/don. ro mandato dal Padre. 5 Fd egli • orxj» 
loan. 16. dilft » lungi da ogni periglio voi ciò con-- 
feflate ; ma non fera pezza , chcftiggen- 
do in vari lati » foto mi lafciarcte fri gli 
auuerfari ; febene , ferido con me il mio 
Padre » non fono folo ; e ciò rutto ho 
predetto i acciocché v'appoggiate in_ 
mceoncòftanza_> , non ifpaurendo per 
conto del mondo , che ic ho già virw 
ro . 

Compito il ragionamento , eh* a_> 
conforti , ed auuertenze de'fuoi fect> 
Giéfu »' per dargli efempio di ricorrere a 
Dio ne' pericoli ; alzati i lumi alle ftefie»' 
Padre » loggiunfe , tu fin ora con voci ce- 
lefti » con apparenze dello Spirito tuo , 
con tefrimoni in terra raccolti , e memo- 
randi fegnali , chiaro m'hai refb dpprèf* 
fò degli huomini ; con cetra promeflsLi 
di far lo fteflb , quando Io richicdeiTd il 
bifogno: Foco il tempo, quando ciò fa 
mefriere , che è giunto ; perche fopra- 
frandomt vna morte obbrobiofa , ed in- 
fame , fe con certi Pegni non mofircrai > 
che io fia tuo figlio ; ognuno , non fol 
mi fiimara folamente huomo ; ma anco- 
ra Vile > e per fon i minata : E l'efierc io 
refo chiaro » anzi in te pofeia fia. che toN 
ni > fendo del padre ogni gloria del figlio. 
Priegoti adunque a trattarmi , comea_> 
i Ruptrt. d perfona da te mandata è richiedo , 
Ma/don. * faccWOiche ficohie di tutti m'hai fatto 
\o*nn. 1 6 fnperiorr > acc iocche io li defie vita be** 
tKug.tr. ta ; cosi da tutti io Ita per talcognofciu- 
j.i» loan. to: E perche ella tonfifte in cognofecro 
te per Dio» e me per tuo figlio in terra 
fTbeopby. mandato , * ho io pubblicato fopra laj 
"Leonttus terra agli huomini il nome tuo > e forni* 
JRuptrt. to l'vffizio della predicazione a me dato» i 
Theodor. Reda ora » che tu rendi chiara appo di 
Mopf.lo.lf tdla mia all'unta natura con quella c Ina— 
g Hilar. rezza » che innanzi al mondo creato co- 
Ai. & 9- me Dio ho auuta . Ho palefata la gloria 
de Trinit, tua agli huomini » chc,fcgrcgati da per- 
Cbryfbft. fidata m'hai dati . Erano eni tuoi , non 
Cyrill. fol perche creati tu gli hai ; ma anche.» 
Ltontius perche alla gloria gli hai eletti ab eterno» 
A.-/-, u.'jj ed a me tu gli hai dati . Hanno cui la_* 
Tbeopbyl. tua legge guardata ; attendo intefo, che 
Emtbym. ciò» che io ho da te riceuuto, tu me l' hai 
Rup.lo. 17 ri aro, c che la dottrina da me infegnata»e 
da loro accettata , è la tua ; credendo » 
die io fia <fe te vfeito > ed in terra man- 
dato . Per quefti priego io* Padre cele* 
{le , (he tuoi fono come fon mici , fendo 



fri di noi ogni cofa comune » ed efTendo 
per loro io 'atto nel mondo famofo ; non 
per lo mondo» efeguaci » che indegni 
fono d'vn tanto fattoro . Al che fare ti 
fpinga > che io » flottale a maniera di pa- 
dre li defendeno » partendo dal mondo» 
per tornarmene a te , fetunon li guar- 
di, refiano orfani. Conferuali tu adun- 
que Padre fanto • fotto della tua prote- a Tbeopb. 
rione» raccendo, che non manchino d'ef- Entbym. 
fere miei coloro, che tu m'hai dati, vnen- loan. 17. 
dogli in pari volere , come (ìam noi vni- 
ti in natura . Qnando io ftauo in terra», 
con loro » pernierò n'aueno in tuo nome» 
e tutti quei » che m'hai dati » tutti gli ho 
ferbari cosi , che di loro non ne ho pcr- 
fo neffitno ; tòltone vn folo , che quan- 
do a me tu lo delti , ben fapcui » che fi 
d» >uca perdere per Aia colpa , come era 
ne Ha fcrittura predetto . Ora a te io ne 
regno , e mentre fio ancora nel mondo * 
ciòdomando per loro ; affinchè aiutati 
date, fia k l'allegrezza loro maggio- bMaldfn. 
re nella mia aflenza • che non era fi andò Ioana. 1 7. 
prefentc . Ho dato io il carico a loro di 
predicare « il Vangelo , nelquale fi con- - Leontiut 
tiene la tua dottrina , per cui conto gran Ruptrt. 
noia ne patiranno dal mondo » non eflcn- Theodor- 
do elfi» còme ne meno io» feguaci di lui: Mopf. 
Onde ti priego, che tu li difendi , non., loann. 1 -. 
togliendo loro dal mondo , a cui abbifo- 
gna per qualche tempo la loro prefenza \ i Cyri/J. 
" ma fchermcndoJi dall'infidic di Satana . \.tontivt 
F- perche, come me del mondo non fono, Augufì. 
per quello ragli 1 del Vangelo predicato- Rtd.Rup. 
ri ; non eia con ombre legali , e ceremo- loann. 1 7 
nie antiche , madaddoucro ; noncoiu. e Milioni 
elrcrna vnzione del corpo » ma con quel- loan. 1 7. 
la dello Spirito Santo; confili end. > il Van- JQbryfaft*. 
gelo » che è tua dottrina , non in ombre» Cynl/ut 
e figure , ma in verità . Come tu hai me Aug. lieti. 
mandato per predicare nel mondo , cosi Tbeopbyl. 
jo mando loro; ed in vece di fagriheio» Eutbym. • 
e d'ogni altra cerimonia vfata nella con- Rmptrt. 
fegrazione dc'vccchi miniftri , * iorno loann. ì 7. 
ftefiò offèro in fagrificio , che effondo ve- Atban. /. 
riti di quell'ombre, non fcranno in figura de incarnf» 
i mici Difcepoli confegrati. Ne folamen- Cbnfli . ' 
te per loro priego io, ma anche per quel- g Tbecd. 
li » che per la predicazione di loro in . ritrae!. e> 
me crederanno; * affinchè fiano tutti vni- Theodor, 
ti in fede , ed amore ; come io con te , e Mopf. 
rtt se vnito con me Padre mio; acciocché Ltontiut 
cong fonti fiano con noi : 11 che > vedendo Mutbym. 
il mondo » fia a confeffare corretto » che loan. 1 7. 
io fia da te fiato mandato . * Come tu h Ma/don. 
m'hai amato; cosi ho io amati loro; onde loann. 1 7. 
fa » che effi s'amino fcambieuolmento , 
acciocché fiano vniti come noi,econ noi; 
e vegga il mondo, edere l'amor loro io- 
praumano , e che io fia da te fiato man- 
dato. Oltre ciò 10 ti priego» che quelli, 

che 
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che tu mi hai dati, come fono flati per ca 
Tira* meco vnitì nel mondo; cos} fiano 
in Ciclo per gloria » ■ godendo di quella 
chiarezza» che tu m'hai data , prcdcfti- 
nandomi ad amore. e gloria si alta.prima 
che il mondo fuffe creato . Padre mio io 
so» che sé giufto : Non t'ha il mondo co- 
gnofeiuto » come ne me;. Ma qucAi, 1 che 
meco flanno han cognofeiuto «che io Ha 
da te flato mandato . Ho palefato loro il 
tuo nome con dottrina» e miracoli ; e fa • 
ro lo Aedo con credenti per l'auuenire-» 
per mezzo loro ; affinchè con quell'amo- 
re tu gli ami,con che hai me amato ; e Ga 
l'amor tuo» ed io con efToloro . 

COMPITO il prego , ed il fermo- 
nc rammemorato ; auendo > come era 
vfanza dopo fomiglianti riftori » c lefo- 
litc lodi refe a Dio Giefu, d che, fecon- 
do il parere di molti » erano alcuni 
Salmi » e nella Cena di Pafqua il ccntefi- 
modecimoterzo » che comincia. Inexi- 
tu i/rael de A ryi to . « Ed altri piùbrie- 
tri ; donde è nàto a pofleri l'vfo di render 
le grazie dopo de' cibi mangiati ; L : e ia- 
to il cenacolo , ' a pie fe n andò con gli 
Appoftoli del monte Vliueto» f non pili 
d'vn miglio» od al più due da Genita- 
le mmc lontano, e varcata vna vallo» 
h non fenza fegnali ; perche imprelfo 
ifaflì di lei nel valicoCon le vefligia del- 
le fagre fue piante; per cui precipitando 
in tempo di grolle pioggic folca fecnde- 
re vn torrente» 1 chiamata di Cedro; per- 
che fendo molto alta > e non accogliendo 
di leggieri la luce » * rimanca tcnebrofa; 
ad vna villa fi trasferì » come foleaj>er 
orare» 1 detta, perche fertile era, Gct- 
femant» m a Giuda ben conta; e giunto 
ad vn'orto di lei ; fedete , dilfc a fegua- 
cj » qui voi ; finche io vadi più oltre ad 
orare ; e per non date in tentazione» » 
mandate al fupcrno Padre preghiere-. . 
Polcia, prefo Pietro » Giacomo» eGio- 
uanni » * come più confidenti ; comin- 
ciò ad accigliarfi mal incono fo » flando a 
maniera di sbigottito ; Onde a loro ri- 
uolto ; 0 mefta » dille , l'anima mia è 
cosi, come fc già di morte io prouaflì 
gli aflalti : State voi qui Tulle piante , e 
vegghiate con effome . Apprcllo » da lor 
dilungatoli quanto c vna gittata d'vn_* 
faflo» angofeiatoda noiofi penficri s'in- 
ginocchio; f Ne manca chi dica» cho 
intenerito il fallo » in cui cadde, effigia- 
to rimafe con la forma delle fagre ginoc- 
chia»ilquale collocato in vna parete d'va 
Tempio » iui cretto per rimembranza di 
sì grande azione» fi refe pofeia a cia- 
feuno vifibile. *» Intanto da cordoglio 
annoiato , flando col vifo a terra boc- 
cone; Padrcdiflc pregando» fe ai tuo fan- 
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to volere è conforme , e lènza offefa detti G I E S V* 
tua gloria può farfi, non tolga me mor- CRISTO . 
te si fiera; ma non s'adempia la mia, ma 
la tua fantiffima volontà . Ciò fatto » 
fendo a tre Difcepoli ritornato , e troua- 
tiliper la triftezza dormenti ; perche» 
diffe loro » dormitc?Ed a Pictroychc s'era 
di non lafciarlo vantato cotanto ; così » 
diffe» tu sè a morire apparecchiato per 
me, che ne pur per vn'ora hai potuto 1 
meco effer defto? Leuatcui sii , vegghia- 
te > ed orate , acciocché non fiate da ten- 
tazione afiàlitnpcrchefe bene non vi man 
ca il coraggio; fieuoli fono, fe da Dio non 
s'ottiene 1 aiuto con prieghi ,le forzo • 
Indi di nuouo tornato ad orare nel lato 
di prima ; Padre mio diffe , fe non può 
quello amaro beucraggio paffarc , fenza ' 
che io lo prenda , fia" fatto il tuofanto 
volere ; c tornato a Difcepoli addormiti» 
per efferc molto innanzi la notte; non fa- 
pendo effi » che rifpondcrc > fenza mor- 
derli punto » tornò la terza volta ad ora- 
re nella maniera medefima : •Edalpcn- éD.lbom. 
fiero all'alito della* morte vicina, e dalla Mattb.xé. 
memoria delle fceleraggini vmant.tiran- (*»> j . part. 
do a lungo il pregare , pafsòa tanta an- qua fi. $6. 
gofcia.chc in vece d'vfato fudore>comin- art. 6. ad ^. 
ciarono a grondare dalle fue membra fi* 
no a terra grofle goccic di fanguc . b Ed b Maldon. 
allora > fcefo lotto vmana apparenza dal Mattb. 26. 
Ciclo,vno Spirito eletto»pcr dargli rii'po- 
fla delle fue fuppliche > come gli annun- 
ziò* il paterno decreto di morte ; cosi 
non mancò confortarlo a sì bella impre» 
fa» donde tanta gloria veniua al fuo Pa- 
dre > tanto vtilca figliuoli d'AdamotPcr- 
lochedileguata quella immortale foflan- 
za, con gran cuore giunto la terza volta 
a vicini feguaci » « dormite pure , che.» eCbryfoM. 
n'auctc cagione» lor diffe ; dapoi baita-, ^ u tbym. ' 
queflo; leuatcui sii; ecco il tempo» ed il Jbeopby'/. 
traditore vicino » per efferc io ineflò in_. Mattb.%6. 
mano de'pcccatori» e Gentili • 

Ancora non auca egli fornito di così PrcfediGie* 
parlare, che giunfe Giuda con vna_# fu nell'orco, 
coorte di foldati romani, guidata dal 
fuo Tribuno,ed auuta da Pontefici » e Fa- 
rifei, fornita per contraltare a guati not- 
turni di fiaccole » ed accefe lanterne-. » 
e per apporti all'aperte ditele, divario 
guif'c ai ferri , c di legni, oltre ad \ n u» 
grolla mafnada mandata da principali dGen.ìg. 
Sacerdoti » Scribi , ed Anziani del popò- 3 )• & 4j. 
lo ; non fenza guida d'alcuni Sacerdoti » « xo.i..-.. & 
Vfficiali del Tempio» ed Anziani; di cui 18 Ad. 10 
fatto d' Appoflolo condotticrc infa- .... i\ 16 
me, per fegno di tradigionc dando lo- 1. Qortnt. 
ro il bacio • 4 che era di faluto legnale ; 1 0. 2. Co- 
fattofi innanzi con jsfacciatagginc auda- tini, l|. 
ce al Signore» auuinchiatogl' il collo con 1. TbeJ.j. 
finzione • con ilcpleraggjac lo baciò » là- i.Petr.j. 

lu- 
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lutandolo con finte parole: A cui amico » 
diflc Giefu, a che fare se tu qèi in tal 
tempo arriuato? Adunque col bacio» di 
fatate fegnale , diuenuto nemico , Giuda 
m'ordifei tu tradizione? ApprefTo,fapcn- 
do ciò » che li douea accadere» fattoti* in- 
nanzi" con franco vjfo.domandò agli ar- 
mati -che co fa ce re a fi Ito . Eglino» b che 
gentili erano per lo più » e non auuezzi a 
vederlo ; Giefu,rifpofcro>Nazzareno ; ed 
egli con sì autorcuole » * e maeflofa pof- 
fanza » li diffe,fono io > che»camminando 
all'indictro per paura gli aitanti» caddero 
in terra rouefei ; d ne fi mollerò finattan- 
to . che quella fteiTa potenza.chegliauea 
abbattati» non li diede forza di forgere . 
Il che fatto, ii 1 nuouo richiediteli) cercaf- 
fero ; aucndo cflì come prima rifpofto ; 
quafi che rinfacciando la lor debolezza» 
ed' auuifandogl'il Aio potere» gii v'ho 
detto» foggiunfc » che fono io : * Pofcia 
come padre follcciro de' finiftri incontri 
de' figli > fc me cercate, feguì a dire » non 
toccate quelli > che aucte meco trouati: 
fii a llf' ra.au ut a di pigliarlo licenza» f de- 
porto per diuina virtù il timore» flcfcro 
alla prefura lefagrileghc mani. ^ 1 tre fe- 
guaci . vifti i fieri proponimenti di quei 
tergenti, con gran cuore domandaro a 
Gicfu ; le volea » che lo difendefler ton, 
armi : E Pietro» non afpettando rifpofta» 
villo vn de que' minili ri, che era del fom- 
rr.o Pontefice fcruo » Malco per nome» af- 
fidato nell'autorità del padrone» fienile- 
re più audace degli altri innanzi a tutti 
le mani ; come era ardente » prefo vn col- 
tello » volò a reprimere di quell'Intorno 
l'audacia: cdabbattcndogli al primo col- 
po l'orecchio deliro alle mani. ad vn trat- 
to glielo tagliò; pronto per auuentura 
a raddoppiar le ferite»' fe Giefu,a tuttet- 
tre riuoltaro » non auelle detto » lafciate 
fare» perche dcuo io molto più fofferire : 
Apprcifatofi poi al ferito» toccata di lui la 
parte recifa» un man tenente il guarì ; ed a 
Pietro metti» dille rampognandolo , nella 
guaina tu quel coltello ; perche * la leg- 
gc comanda» che proui gli effetti del fer- 
ro chi altri oltraggia con ferro : Non-, 
vuoi tu > che io adempia il paterno vo- 
lere » e che muoia; o penfi » che fc quello 
non folte, in vece di dodici huomim ac- 
colti > d'Angioli non potrei chiedere do- 
dici legioni» ed egli a me ledaria? In che 
modo s adempir el>bono 1 le fentturc» che 
dicono » eifer mefèiere » che ciò fi faccia? 
Apprcflb volto alle turbe , a Sacerdoti > 
agli Anziani» ed V Mìcia li del 1 empio» co- 
me ad vn ladro » diflc» liete qua giunti 
con legna» e coltella per prendermi ;ogni 
di m'aueuate nel Tempio» inlegnando ; e 
nui aucte ardito farmi prigione,ma non 



è marauiglia »che ora il facciate; perche 
quello èvoftro tempo» e poter delle te- 
nebre. I Difcepoli intanto » villo , che da 
fc s'era dato Giefu in man dc'ncmici, per- 
duta ogni fpcranza di fcampo,tutti fi die- 
ro a fuggire .' 

PRESO, e legato con villane guife 
Giefu» alla Città fu condotto ; in cui len- 
te ndo fi di nottetempo per le flrade lo 
fìropiccio de' pied i, e lo fchiamazio degli 
armati tumultuanti» rifeoffi gli addor- 
miti dal fonno » Uxorie a vedere a balco- 
ni : Frd quali ■ vn giouine auuolto . per 
coprire le membra» c fchcrmirfi dal fred- 
do» d'vna fola ròba di lino ; auuiflofi » cf. 
fere flato prefoGiefu.a lui caro; fenzaal- 
tre velli, per non indugiare, fcappò fuo- 
ri»pcr far difefa potendo, per vedere, non 
potendo , la riufeita : Ne flette molto , 
che accortili quei miniflri di lui , gli 
fiefero addoflo le mani a pigliarlo ; ma 
eflo,per (uggir la prcfura.gittato il man- 
to»ignudo fi dilcguò.Eglino poi, inoltran- 
doli alla cafa di Anna,*' che fi trouaua per 
via ; perche era fuocero di Caifa, fommo 
Sacerdote in quell'anno. llimando,che ca- 
ro l'arrcbbc auùro » auuinto l'apprefcn- 
taro il prigione : Ilquale , dopo d'elfero 
fiato veduto» a Caifa fu condotto ; appo 
di cui Scribi s'erano ragunari » Saeerdo • 
ti, ed Anziani . 'Pietro intanto» giunto 
dopo la fuga in cafa d'vn'afcoflo , ma 
quaUficato difccpolo ( Giufeppe d'Ari- 
tamia, o Niccodemo per auuentura ) da- 
ta m india del finiflro accidente; da amo- 
re fofpento , e dalla proferta di non ab- 
bandonare Giefutfece col compagno rara 
memorato a lui » per feguirlo 1 ritorno ; 
febene, quale c l'vmana fiacchezza, da lun 
gi: L'altro , che era dal Pontefice cogno- 
feiuto , entrò nella corte del palagio di 
Caifa } all'vfcio di cui ftando Pietro feo- 
nofeiuto» vifloda lui.a fuoi preghi fu in- 
trodotto al cortile da vna femmina, 1 ' che 
fecondo l'vfo di que' tempi auca in guar- 
dia la porta: I Jone fiammeggiando contro 
gli oltraggi di notte, e del freddo vn fuo- 
co»da foìdati accerchiato ; ancora egli vi 
s'accollò, per attendere d'ogni cofa l'vfci 
xa. Fri quello mentre prefentato Giefu a 
giudizio; ancorché di notte , ed a fatica 
prigione, cominciò Ja difamina; nella 
quale primieramente li domandò il Pon- 
tefice dc'fcgu au, e della maniera della dot 
trina di lui ; affinchè, come contrattante 
a Romani, Io notane di regno pretefo col 
feguito procacciatoli; con la nuoua dot- 
trina di contrarieti alla legge mofaica ; 
Ed egli tutto che fapeffe aliai bene l'ani- 
mo fraudolento, d'intenzione del giu- 
dice iniquo , che cercaua anzi materia-» 
d'accufe » che conoicenze di vero ; con., 
t fof- 
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•foffermia nondimeno riCpok francamen- 
te cosi i la mia dottrina » che fedizibfa 
non t » od inucntrice di nuoue cofc ; per- 
che ( chi a limili acquili i s'auanza , non 
in palcfc.; m.i in fegrcro ciò fa ) ho io nel 
pubblico delle finago^he infegnata per le 
citti ; in Gernfalemme nel Tcmpio»doue 
da c.ni larovégonoa r3gunarfi i Giudei; 
ed in primto non ho filtro morto di cofa, 
che io non l'abbia detta in palcfe . Uchc, 
fendo cosi, a che chiedi di lei , di cui,s'io 
faro narrazione magnifica» non porgerai 
a me, come a prigione, orecchio creden- 
te > Che fc tu non hai, come era douerc » 
quella afeoluta ; domandane a qualfifia 
vditore.nó che a feguaci.di cui tu mi chic 
di . A qiteAa rifpoÀa.chcdi pigrizia no- 
taua il Pontefice , the curato non s'cra_» 
d'efaminar la pubblica, e come ei diccua» 
nuoua dottrina; e d'inginftizia nel do- 
mandare ; falciando addietro i teftimoni 
ncll3 difamina, tutto alreoriuolto,a cui 
non fi crede in giudizio ; vn famiglio, te- 
nero amadore in apparenza della pubbli- 
ca autoriti; ma inveriti adulatore dd 
fuo padrone» dopod'auerli con fagrilc- 
ga mano fcaricatavna ceffata nel vifo» 
( come fe nelle cafe de' grandi nemeru» 
per propia difcolpa dire il vero Aia be- 
ne) cosi dille tu rifpondi al Pontefice? 
A cui Giefu fenza moftra di rifentirlì per 
villania si graue; prcndafi, diflc , fe ho io 
malamente parlato.teAimonianza del ma 
le;fe bene; perche séza cagion tu mi per- 
coli ? Gli adami allora, vedendo non po- 
ter di fu a bocca trarre cofa»che degno lo 
rendeffe di condannagione ; incomincia- 
rono a formarne giudizio più pieno ; fc 
giudizio può dirli quello » che di not:e li 
fa con tefiimoni cercati » ed acconci a_» 
menzogne : Poiché i Sacerdoti più prin- 
cipali,! Vecchi .epcrefler bricue , tutto 
quello infame Concilio cercarono, per 
farlo morire, tcAimoni bugiardi ; i quali , 
fendo di lui grandiflima l'innocenza , non 
fi potter trouare ; tutto che molti s'ap- 
prefcntafl"<TO,per dir le bugie :IquaJi,non 
effendo vni formi » necofe ditendo degoe 
d'accufe mortali , alla fine due arriuaro» 
non di (limili agli altri ; che , aucndo fen- 
titodir daGiefu, fcvoi feiorrcte qua 
fio Tempio , in tre di lo dirizzare» io di 
nnouo; * con petto ntaligno , ngrahcauza 
diuerfa , e differenti parole a giudici lo 
rapportaro in quel tempo: Convioflicco- 
fachc» non aucndo della fabbrica fucila- 
to materiale ; ina del propio fuo corpo ; 
ne dcrto.che egli ne farebbe difi ruggito- 
rc; ma,fc lo rouinaffero cfTi,cgli lo diriz- 
zarebbe in tre di; da per fc» v'aggiunterò 
non so che di Tempio fatto con num, c_» 
non fabbricato . Ne effondo quello con- 



tatto ciò a condennagione bafìcuole, per 
non far fallo degno di morte chi vn Tem* 
pio caduto fi pregia di raddrizzare ; il 
Pontcficc,lcuatofi fulle piante, con nuoue 
richicAe, che non rifpondi , dilfi: alle ac- 
cufe ? Non odi quanti contro di te dc- 
pongon concetti ? E pure vfanoi rei ri- 
fiutar le calunnie; il cheta non facccndn, 
moflri indizi affai chiari di colpe com- 
melfc.Al che flando egli a maniera di Aa- 
tua fenza fare replica , pafsò il Pontefice 
ad altre domande^ fapendo,che egli s'era 
chiamato figliuolo di Dio , con ii'congiu- 
ri di ciò lo richiefe. Allora, vedendo O'ie- 
fu, non doucr fi tacere ciucilo , che tanto 
volte auea palefato ; ri 'polì o dei fi ; che 
bifogno,foggjunfe»auere voi in ciò di ri- 
fpofia, non difponendoui a! crederò? 
Meglio è , che con opere al fuo tempo io 
vi inoli r ! ciò, che cercate ; perche verrà 
tempo,in cui vedrete me , non a maniera 
drmalcfartore Aarui innàzi ritto richic- 
fio ; ma fccndcrc gloriofo dalla deAra di 
JJuo fopra nuuolc affilo a giudicare i mar 
tali . A quelle voci il Pontefice, per mo- 
ucr più contro Criflo gli aitanti , corno 
vdito aueffe vna graue beftemmia , • fe- 
condo vfauan gli Ebrei in cosi fatti acci- 
denti, ''tuttoché fuffeciò vietato a fa- 
gri ti, ini fin'/ prima di rutti c'fòmmi Pon 
telici fquarciofli le vefli; e rotta ogni ra- 
gione ai dirittura» creati giudici gli ac- 
cufatori» ed il giudico diuenuto accufan. 
te; ha bcAemmiato > foggiunfc , che più 
ccrchiam noi refi inumi ì Ecco che voi 
Acflì auetc lentita moucrc contro Dio la 
fua lingua. Or che vi pare di ciò ? Effi, 
condannatolo tutti al peggio,dcgno c»rt- 
-fpofendi morte . Ma non reflò impunito 
per tal fatto il Pontefice ; poiché » aucn- 
do durato in quella digniti d per tro 
anni » c vinto.dal tedio con quelle manw 
con lequali lacerò i fuoi manti , dt&cra- 
to fi tolfe la vita . £ torniamo a Giefu, a 
cui flimato indegno di vita.corainciaro- 
no i fergenti a fcaricJr villanie ; e non_. 
contenti d'aucrlo con ifpuri , e battiture 
fcherniro ; vclatogl'il vifo -, e dandoli 
delle ceffate ; indo 
ora pcrcolfo ? Agi 
ed atfronti coti bei 
notte. 

Mentre quelle cofc nelle flanze fifa- 
cean di Caifa, Pietro, a cui fi fchiancaua 
il cuore per lo caro MacAro» Aando prcl- 
fo al fuoco con loldati alla corte , non_ 
potè per auuentura afeonder cosi ti do» 
Jorc , che non ne facefle gran fembunte 
di fuori , ( dclchc auuiAaii , dalleTam.' 
pc fcaltrita » quella fante di cafa » dio 
l'anca latto entrare ; fofpettando quel , 
che era;, li domandò * (c era di ijucJ pn- 
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G I F S V- gìonicre fcguace : Pofcia più fifa gnaran- 
CRJSTO . dolo; di ficuro,difTe.tu cri con Gicfu Ga- 
lileo; ed a fo'dati ardimentofa riuolt»-» » 
quello» feguìadire, anche era contai . 
Egli.o quanro fon frali le forze degli huo- 
mini, in prefenza di tutti negò di cogno- 
fcer'o ; affermando » non fa per e che cofa 
clladicefle: Ne flette molto, annoiato 
a Ma/don. per auuétura da circolanti,* a rrasferir- 
Mattb. x6 (i dalla corte all'androne : Doue giunta-» 
Harrsd-to. la me ti della notte , cantò il gallo la pri- 
fj.ó.c-zi- ma volta, fenza fentirlo per l'orrore gii 
Pietro . ApprefTo per non parer di oon- 
feffare fuggendo qucl.che gli apponeua- 
no;infigncndo tornò al fuoco: In cui vn'al- 
tra fcrua di cafa , chcatiendolo vitto pai* 
tire , ricognofeinto l'auea ; paflatc tre_> 
ore» od in quel torno ; tornata al fuoco » 
vedendolo » prima li domandò , fc cm-» 
dc'fcguaci di Crirto: E dicendo cflb coro 
franco dire di nò; di vero, foggiunfe , tu 
se vno di loro; 1. volta agli accolti , que- 
fto»feguì adire,fetiza altro è vno di quel- 
li ; poiché era con Gicfu Nazzareno • 
Allora, da timor Pietro all'alito , negò la 
feconda volta il Maeftro -, e più flrignen- 
+ dolo i circoftantiialla negazione aggiun- 

fe il giur mento. Appena feorfe lo fpa- 
zio intorno d'vn'ora , che ricognofeiuto- 
lo vn'altro ne" fcgni per Galileo , duddo- 
ucro.diffcchccoftui e vn di quelli, fen- 
do Galileo : Ne vi mancare) n degli altri • 
chcaffermaro loflcffo prctìòalfuoco.di- 
b Hieron. ccndo » che 0 la pronunzia nel faucllaro 
lAaldon. lo dimoftraua afiài chiaro; ed alla fin t» 
hiaitb.ié, vn'at tenenti; di Malco» famiglio del Pon- 
Barr.fup. tefice, conuinccndolo di veduta ; hai tu » 
diflc, di ciò negare ardimento, aucndoti 

10 vifto con propi lumi nell'Orto? Allo- 
ra » errando d'errore in errore , non fol 
negò Pietro la cognofeenzj, giurando; ma 
efecrazioni v'aggiur.fc addoppiate . Non 
auca ancora egli di fauellarc fornito.che 

11 gallo predò all'aurora cantò la fccon- 
« V.-.rrad. da volta ; 1 quando, fcefo Gicfu legato al 
loco cit- cortile, o pur montato Pietro alle danze 
d Ma/don- di fopra » fu rimirato con gli occhi J del 
Barr.fup. corpo * ' o della mente, che fudè, da lui; 
e hugu/t. ed a tal vifta rammentando i prcdicimcn- 
Li.de gré- t' auucrati, fiali per vergognadi Cnfto> 
ti i Crtfti o per paura de' circoflanti, vfei fuori.do- 
r. -. 5.1 ton. uc iciolto indifparteil freno allelagri- 
ferm.p. de me : Io vino adunque, cominciò a dirc_> 
Va/Jion. fri fcimmcritcuol di vita, che per guar- 
darmi viuo fri gli huomini» laconofccn- 
za ho negata del mio dolce Maeftro ? 
Doue andaro io ad afeondermi miflcale > 
che fono dopo tante promctlc ? Deh che 

v non rilcua il fuggire, o l'afcondcrfi,quan- 
do a fc non può celare i fuoi falli chi con- 
tro ogni doucrc ha orrefo colui , che do- 
nca con ogni ragione amar Tempre. Sono 



io a me fteflo, di gran peccato confape* 
uole. grauc diuenuto» e noiofo.Chc prò 
mifero a me, che non fia chi mi fgridi , fe 
la voce della mia cofeienza, altamente» 
rimbombandomi al cuore , loquace mi 
morde ? Miiero me, mai cane latrò fi for- 
te» o leone ruggì, come iofento le voci 
rifonarmi agli orecchi del galb.al cuora 
le profezie del negato Maeftro . Bene c 
ragione , che » unendo io sì grauc fallo 
commelfo» contro me ora diuenghi rigi- 
do accufatorci e giudice inficine : Ed io • 
che arfi giuftamente per lui di focofo dc- 
fio,pcr difenderlo ; inultamente per me 
agghiacciai di vileevano timorc»che de- 
gnamente mi dolghi ; poiché fenza dirit- 
tura ho temuto . Ma qual duolo farà ba- 
ftcuole a cancellare, qual pianto a lauare 
la federata mia colpa ? Dinquc che non 
fi diftillano in lagrime gli occhi, in fo- 
fpirilevoci* ed io tutto non mi cangio 
in dolore ? Mentre altri oltraggia Gicfu» 
altri mortegli ordifee; io.pcr conforto 
di lui , predo alle fiamme gelando , l'ho 
per mio Maeftro negato . Allora dopo 
tante grazie concefTemi , ed imprima au- 
uertito » timor m'alfalfe più fiate fri po- 
chi, e mi vinfciquandonon lungi frifehic- 
rc d'armati cbbifolo coraggio a difen- 
derlo : Allora rotta la fede » violato 
di Difcepolo» e di feruo le leggi , conta- 
minando me ileffo di fceleraggme , e fac- 
ccndomi d'Appoftolo negatore; ho per- 
fo di feguace , e di leale meritamente il 
gran nome. Ed eccomi diuenuto infame 
efempio di mancamento , e d'eterna ver- 
gogna; eccomi da indi in qui di milieu 
interni (limoli punto ; rofo da mille ver- 
mini di pentimento, de' miei falli ingtufH 
manigoldi aifai giufh . Ouunquc io giro 
i lumi , o volgo il penderò , mi s apprc- 
fenrano if.il/icommcffi; mi s'orrcriTco 
con pietofe ciglia il mio caro Maeftro » 
che lenza rimproucri, a medouuti,mi 
conforta all'emenda ; fento le notturno 
voci del gallo , chcridticendomi a men- 
te le colpe i mi rammentano che debbo 
pentirmi : E ben me ne pento dolce Gic- 
fu, mio Signore, e mio Dio : Picti chieg- 
go, e merce a chi picti m'infegnò, e l at- 
tcndo. Cosi dicendo, non altrimenti, elio 
fe vna fonte aueil'e auuto nel capo » versò 
piagnendo copiofillf me lagrime » non fol 
quella n;>ttc»chc per paura falli, 1 ma tut- 
to il tempo del viuer fuo, ogni volta ca- 
dendo in ginocchia con lagrime, che fea- 
tiua il gallo cantare, domandando del 
fuo fallo perdono Della penitenza di cui 
fe iovolcffi appicndire, troppo tempo 
fi chiederebbe, tanto vò folamcnte alter- 
ne toccato» e torno alla cominciata nar- 
razione . 
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S'e ra amiicinati la luce , quando Tulio 
fcb'nrir? del giorno vn Concilio fi ragunò 
pii', m'"o de' Principali fri Sacerdoti > 
de' Vecchi nel popolo, c Serbi; perche-»» 
non efrimari i teftimoni partaci baltcuoU, 
Ja mirtini ne ccrcaron degli altri per 
darlo in mano de) Prediente , chel'vcci- 
defTe ; e fatto Ciefu comparire alla loro 
prefema , di miouo gli addomandaro» Ce 
era il Melfi . : Egli » le io, rifpofc , a voi il 
diro , non mi crederete ; Ce vi domande- 
rò qual cofa» non mi farete rifpofia , ne- 
gandomi di partire licenza ; quello li che 
sò dirui , come ancora l'ho detto nella», 
notte gii feorfa» che lara tempo, in cui 
federo io alla potente delira di Dio; e di- 
cendo erti , tu dunque se figliuolo di Dio? 
Vdito rifponderlì , non c mcflicrcchc io 
lo replichi, dicendol voi» chebramiam 
noi ceflimoni » foggiunfcro, Ce noi ficlli 
l'abbiam fentito bcllemmiarc: E rizzati- 
li torto, lo condulfcro al Prcfidcntc Roma- 
no, chiamato Pilato; affinchè lo condan- 
nane a morire; non potendo elfi > ■ auen- 
doli tolta i Romani di giudicare ogni cau 
fa capitale il potere. 

Il che giunto negli orecchi di Giuda , 
pentito del fatto , a Prencipi de' Sacer- 
doti , ed agli Anziani ouc (lauano ri- 
portò il prezzo del tradimento , con— 
dire d'aucre fortemente fallato in tra- 
dire vn tanto huomo, esìgiuflo: Ma_i 
erti , che nell'odio cran cicchi , da sì 
gran difdetta non morti ; che monta a_» 
noi, rifpofero, Ce tu l'hai con dirittura.» > 
o follemente tradito; a te tocca il veder- 
]o,non vol'ero quella fomma accertare.*. 
L Ma Giuda da penaci /limoli punto, non 
potendo i morii foffrir , che lcntiua nel 
cuore ; andatotene al Tempio, a piedi de' 
Sacerdoti gittò l'iniqua mercede : Indi 
fattagli Irrada a più grane pena dal duo- 
lo , cintoli il collo d'vn laccio , ed auuin- 
tolo ad appoggio bafteuolc • in vna pian- 
ta di fico, da lei fi collo col capellro, per- 
dendo coll'animadifpcratamcntc la vira; 
e rimanendo impiccato , come fuole a_» 
radaueri appefi auucnirc, gonfiò si , che 
iV oppiando fparfe in terra le vi/cero : 
d Auendo in vece di guadagno trouato vn 
laccio, ■ che llrangolò quella gola, per 
cui vfcì del tradimento la voce, e li fu ca- 
gion di perdere quelle vtfeerc m aria, che 
contro il Signore concepirò la tradigio- 
nr; f diuenuto compagno delle acrie ne- 
quizie fuor della terra > in mezzo di cui 
era giunto Giefu ad operar la Ialine degli 
huomini . J capi pofeia de' Sacerdoti, lat- 
to al Tempio ritorno , accettarono i git- 
tati danari,come cofa al Tempio, ed a lo- 
ro attenente ; « e t'aito dopo la morte di 
Crifio consiglio, che cofa fc n'auefle jlj 
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fare» conchiufcro.Tion elfer lecito.ripor- 
gli allVrariojdóde» come erti efiimauano, 
erano Ilari prefi per religiofa ca^ionr ad 
e ffer prezzo di fanone: Onde ne compe- 
rarono vn campo d'vn vafdlaio per fepol 
tura de" pellegrini , • fecondo molto pri- 
ma era fiato predetto . 

G I V N T O Giefu , per li tornarci» , 
onde lìam dipartiti, al Preroricdouc per 
l'Impcradorc Romano teneua il Prcfiden- 
tc ragione; i Giudei, che cc'ebrauan di 
Sabato in quell'anno la Pa'qua , come s'è 
villo di fopra ; per non imbrattarli en- 
trando in albergo con Gentili a commer- 
zio, reftaro per poter celebrar quella fii- 
fta di fuori : Douc , chiamato il Prefiden- 
te fenza offenderli , fapcndo la giudaica^, 
vfanza, vi l'enne; e domandò , che accufa 
auetc voi contro cotello ? Dimollrando 
alla chiara, credere il prigione innocen- 
te. Del che fentcndofi eglino morii ; fe_» 
non fufle, rifpofero , malcfatrorc quello 
huomo; non l'arriamoa te prefentato; ne 
vn folo c di iui il delitto ; perche fouuer- 
te fediziofo la gente; vieta, che fi paghi- 
no a Ccfare i dazi , e dice erterc Crilto, e 
Re de' Giudei: Colpe sì granì, che ognuna 
da Ce, non che tutte accolte in vn reo, of- 
fendendo l'imperiai macllà, è balleuolo 
per condannarlo . E rifpondcndo Pilato , 
prendetelo voi» e fecondo la vofira legge 
formate il giudizio ; ben fai , foggiunfe- 
ro erti, * che per diuietbda Romani a noi 
fatti , non eie lecito vccidcrc alcuno; 
adempiendoli quello, che auca detto pri • 
ma Giefu , che 1 aurebbero dato in man— 
de' Gentili, per clfcrc flagellato , croci- 
firtb, e fchernito . Il prcfidcntc allora.., • 
per non parere in materia d'offefa maefti 
trafeurato, per cognofccrc tritamente.» 
fenza tumulto la caufa ; lafciati hiori i 
Giudei, entrò nel Perctorio ; douc a fe_» 
chiamato Giefu, lafciatc addietro dello 
tre accufe le duccome da vna fola péden 
ti» gli addomandò,fc egli era Re de' Giu- 
dei: A cui Grillo , da per te ciò dici chie- 
dédo,o per riferto ftranicro>E quali fono 
in me i manti reali» quali l'infcgnc , chc^ 
fallo non curando, o podanza,poucro fo- 
no fempre vifluto» e priuato ; fc da te tu 
fanelli : Se altri t'hanno ciò rapportato ; 
prouino cflì» fc poflbno quel, che dicono; 
Pcrloche rifcntitolì il Prelidcnte, fono, 
io>di(Tc , per auuentura Gitideo> La tua_» 
gente, e Pontefici m'hanno te prekuca- 
to, acciocché come giudice iodifamini i 
tuoi coflumi . Di su dunque , che cofa hai 
tu fatta ? E dicendo egli, non è di quello 
mondo il mio Regno ; perche lo tale luf- 
fe» mi fchcrm irebbero da Giudei i valfal- 
li; Adunque, ripigliò l'altro, tu sé Re ? 
Del fi rifpofc con modellia Giefu ; non-. 
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perche io gouerni Regno caduco;ma per- 
che ho carico d'infegnarc aglihuomini 
il vero ; fendo io a ciò natole per ciò fce- 
fo nel mondo : Onde ognuno , chcé della 
verrà 1 amadore> afcolra i miei detti . Pi- 
lato, chiefloli , che cofa fotte verità, fen- 
za attender rifpofta» vfeiro fu ora a Giu- 
dei ; affermò . non trouar cofa degna di 
confiderazionc;ncn che di morte in quel- 
l'huomo . A tal voce» come da fulmino 
etti percofTì,rimafero imprima, vedendo, 
che d'ogni errore venia liberato ; pofeia 
dall'agio aiutati» e dallo fdegno a recarfi 
in fc-rro.'ro più gli appofero i Piccipi de' 
Sacerdoti,ed i Vccchi;dicendo,aucrc fedi 
zioiV. niente commoflò il popoloiinfcgnan 
do cofe non vere cominciando da Galilea 
per tutta Giudea: Alche non faccendo re- 
plica Crifto; ancrrchc foMccitato dal Prc 
fidente a rispondere all'accufe, ed a tetti - 
moni; ron fenza gran marauiglla di si al- 
to filenzio, vdito far motto di CialiJea_* » 
domandò» Te era egli di quella contrada ; 
c fentito, che fi; lognofccndo , apparte- 
nere alla giurifdizionc di Erode, che al- 
lora • per celebrare la Pafqua fi trouaua 
in Gcrufalemme , per hberar/ì da quella», 
briga, a lui lo mandò. Erode» vitto Giefu» 
molto fi rallcgròjpcrthc gran tempo era» 
che» auendo fentire gran cofe di lui » bra- 
maua vederlo ; fpcrando di feorgero 
qualche fopraumano fegnalc . Ma fi gab- 
bò; perche} febene molto li domando, fc 
egli era il Mefl]a,qualc fbfiè di lui la dot- 
trina,quali i fcguacj,che autfiecon rrcf- 
fo di colpa.chc legnali per l'addietro ope 
rati » e le era far ne volea qua.'chcuno ; 
Giefu a maniera fe ne flette di flatus, 
fenza mai moucr le labbra ; tuttoché i 
Giudei l'accufallcro forte . Onde Erode » 
filmatolo fccmo, 1 ebbe a fprezzo con- 
l'efercito fuo , che auca da Galilea con- 
dotto, vedendolo per ifcherno d'vn can- 
dido manto» e rimandandolo cosi vefti- 
to a Pilato : donde nacque , che, efiéndo 
effì per l'addietro nemici, b per cagiono 
per auuentura di giurifdizione vfurpata , 
diuennero amici in quel dì per giurifdi- 
zione concetta . Ma come non addiuenne 
tal villania fenza configlio dell'alto ; poi- 
ché , fendo appo di quel popolo « vfanza 
apparire i rei in giudizio coperti di bru- 
no; d Giefu vi venne vcftito di bianco, cf- 
findo d'innocenza fantiffimo candidato ; 
com non rimale chi lo fchernì impunito , 
come di fopra s'è diuifato.In tal guifa ve- 
ftito giunto al Pretorio Giefu , fentendo 
Pilato *. 10, che craappo d'Erode Arguito» 
ragunati i principali Sacerdoti con Mae- 
ttrati,c la Plebe ; voi ditte , m'aucte que- 
fto hutfpio, come feduttorc condotto; ed 
io, 1 1 dia itolo alla voftra prefema, in lui 



colpa non trono : Ne folo fono io in que- 
fto parere; ma Erode altrefi ; ilqualo , 
auendolo efaminaro , niente ha trouato » 
che degno fia di morte » ma folamento 
azioni, che moflrano , auere etto leggier- 
mente fallato;ed io, che porto l'opinione 
medelìma,dopo d'auerc gli errori leggie- 
ri con batteuol pena vguagliati » eflimo il 
liberarlo buona cofa . 

Mentre quefle cofe Pilato diceua i ec- 
coti giugnere al Tribunale gran gento ; 
perche , fendo in quel tempo di Pafqua_» 
coftume, dall'vfanza di lungo tempo prc- 
fcritto» a richiefla del pòpolo liberare vn 
malefattorc» qualunque e' fi fotte; » in ri- 
membranza per auuentura della liberti 
dagli Fbrci auuta in Egitto ; a ciò chie- 
dere giunfc da Pilato non importuna.» : 
Poiché, ferdo allora prigioniere vn ri- 
baldo, che auca nome Barabba; ilqnalc , 
oltreché era flato mafnadiere nelle pub- 
bliche flrade; per colmare l'antiche fcc- 
Irraggini.auca alle pattate maluagird ag- 
giunto in vna fedizionc , occorfa in que' 
tempi, vn graue omicidio ; fapcndo egli, 
che ad attio era ttato accufato Giefu, pre- 
fe occafione di liberarlo » con metterlo a 
fpalla di così federato huomo , dicendo , 
qua! volete voi de'ducche fi liberi Barab- 
ba per graui delitti prigione , o Giefu, 
per colpe alfai picciolc prefo ? 

Al che fare s'aggiunfc vna graue mori- 
rà ; b poiché • ftandoegli aflìfo al Tribu- 
nale , vn metto giunfc della fua donnj_, , 
atmifandoJo a non impacciarli nella cau« 
fa di quel giutto huomo, per conto di cui 
addormita auea molte cofe fofFertel*_j 
notte, chcl'aueano rcfaangofciofa.e il- 
lecita; ficurandolo , clfer queli'hnomo in- 
nocente > e che dalla morte di lui fopra- 
flauano a quella Cittd graui pene % nelle 
quali per non incorrere etto con gli altri, 
fi guardaffe con ogni sforzo di non coo- 
perare a sì grande ìngiuftizia. Ciò fenti- 
to dal Prefidente , fenza far motto agli 
aitanti, attefe con gran timore h rifpofta 
del popolo ; ilqualc da Sacerdoti intanto 
pcrucrtito, e da Vecchi , contro ogni di- 
rittura preferendo al buono il maìuagio. 
non curando Giefu, chiefe Barabba. Ma_» 
Pilato, o dalla giuftizia motto del vero , o 
odagli annunzi fpauriro della moglicre , 
non riniafe con nnoua propofta di libe- 
rarlo i che cofa dicendo volete , che io 
facci di Crifto ? Eglino.raddoppiando al- 
tamente le grida, rifpofcro crocifiggilo ; 
e ripigliando etto, che male ha fatto egli? 
Io non trouo in lui cagione di morte ; o 
perciò dopo d'aucrlo leggiermente ga- 
fligato,fono a liberarlo coftretto ; con», 
gran vocifentì tumultuare i Giudei , co- 
me lì corrette a furore, mettilo in Croce * 
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ALLORA il Prefidcnre Pilato (ahi 
quanto fon deboli gli huomini a flat- 
i-itti nel bene ) diede in man de' mini- 
flri G usv; acciocché come» era fri 
Romani coftumc » fuffe pcrcoffò ; fi per 
foddisfarc alla rabbia del Popolo ; come 
per moucre a pioti i Cindei in sì fiero 
fpertacolo : Iquali accintifi all'opera^ » 
dopo d'auerlo fpo£uato ignudo, rima- 
le quelle parti del corpo coperte , che_» 
la modefiia volca» anendolo auuinto*ad 
v n'aita colonna , che fu poi trasferi- 
ta per fofiegno della Cliiefaincl Cenaco- 
lo fabbricata del monte Sion, ed oggi 
b parte di lei fi ritruoua in Roma nel 1 em 
pio di Santa PrafTcde , fieramente Io fla- 
fjellaron 'con verghe ; e non manca chi 
dica , d che non contenti di funi , e cor- 
reggie di cuoio i foldati , che moki fu- 
ro! a percoterlo , ' prima con vergho 
fpinole ; appreffo con aculeati flagelli , 
ed al terzo luogo con hamate catene sì 
agrementc , f che più di cinquemila.* 
fur le perco(Tc ftimare : Ma cheche fia_* 
di ciò certo è , che fu flagellato si for- 
te, che folo a vederlo potea moucro 
Qualunque duro , ed alpcflrc a picri ; 
fendo per le moire battiture le membra»» 
diuenure dal capo alle piante a maniera 
d'vno lebbrofo . 

Ne qui lo flrazio fornì ; perche i fol- 
dati del Prcfidentc , fiafi perche egli co- 
mandato l'aucffc , o pure per foddisfa- 
re allo fdegno de' nemici di Crifto , con- 
dottolo nella corte del Pretorio ; douo 
fpogliatoldinuouode' propi manti , do- 
po le battiture riprefi,c non fenza gran- 
pena fiaccati dalle lacere carni , a cui 
s'erano apprefi , lo veftirono,comc am- 
bente di Regno, d'vna vefie vermiglia-» * 
che era ornamento militare de Cefari 
con non pocofeorno in prefenza di tutta 
vn'accolta coorte: E di ciò non paghi , 
fritcffutagli vna fpinofa corona , glie_> 
la mifero in capotandogli in mano vna_* 
canna per ifcctrro » e falutandolo per 
ilchcrno a maniera di Re con ginocchi*-» 
piegate, • dopo d'auerlo meffo a federe 
nel Tribunale : Ed aggiugnendo a sì far- 
ti faluti altre villane dimofrranze , in_ 
beffeggiamento gli fputaron con laido 
guife il fembiante , li tolfer di mano Ia_» 
canna, con cuijipercoffcro il capo, e 
li dicro delle ceffate, e de" forgozzoni 
alle gote , ed al collo. Accioccne fico- 
me vedendogli huomini "come in teatro 
il figlio di Dio flagellato a fpcttaco- 
lo , poteffero apprendere, 1 quanto effi 
coflaflero » e quanto doucuano;così mi- 
randolo coronato di fpine, e cinto di 
porpora , cognofeeflero il Re de' dolori; 
* poco prima candidato del Regno io* 



cafa d'Erode; ora a quello innalzato , ef- 
fere con l'irrfe»ne reali meffo in pofTeffo » 
vefliro di fcarlatto , e moflrandofì per i 
vaffalli prontiffimo a saguinofa battaglia» 
auendo di canna carca la delira ; alia-, 
fiacca fi da per fc ; ma non a quel brac- 
cio poffcnte velie la tenea con terror de* 
nemici ; coperto il capo di fpine , •tro- 
fei de' peccati , ediuenuti * al vincitore 
corona , per difendere con sì forte cela- 
ta , e pungente i Ami foldati dalle feri- 
te dell offe contraria. Ma feguiamoa_» 
rimirare la zuffa . A così fatto termino 
condotto Gicfu , efl imando Pilato , non 
fol d'auerlo baOcuolmcntc punito; ma_» 
che per moucre a comnaffionc i Giudei , 
ruffe d'auanzo ; partitoli dal Pretorio 
con il percoflb, efehernito ; come fta- 
ua fopra d'vn portico venne di molti ar- 
chi , (porgente alla pubblica piazza ; per 
cui sandaua con ficurezza alla Rocca.» 
d'Antonio , come per ponte , ed al Tem- 
pio; donde da lato Scuro, in cui fo- 
lcano i Prefidenti fauci lare al popolo 
fenza pericolo : Ecco , difTc , che fuor 
ve lo meno ; acciocché veggiate < che_», 
non trouando io in lui colpa mortalo» 
l'ho a quello modo» per foddisfarc a voi 
altri malamente trattato. 

Aucua G 1 e s v pallido il volto fpu- 
tato , coronate di pruni le tempie tra- 
fitte, liuide, e fanguinofe le membra-, 
(tracciare, e per non cfler pili lungo, era 
tutto fparuto così» che faluatiche fero , 
e duri macigni fi farebbero molli ; fo 
aueffero auuto fentirc : ed in tal forma 
lo prefenrò al Popolo il Prefìdente , di- 
cendo. Eccolo qui; vedete l'aipctto, e 
l'infegne, fe fon di Re , che feorra all'Im- 
pero , o d'vn mifero, ed infelice homic- 
ciuolo ? Siche potete acquetami ; ne_* 
cercare piti oltre , non trouandofi in lui 
di morte cagione , ed auendo molto per 
voflro conto fofferro . Così diffe Pilato ; 
ma fenza frutto ; perche i Sacerdoti , e 
Miniftri, r inoucl landò fenza picti l'an- 
tiche richiede , con alte grida tumul- 
tuando , addomandaro» che folle in Cro- 
ce confitto . Egli commoflò a così fatta 
domanda ; prendetelo voi» diffe loro.ac- 
cignendoui all'opera ; perche io non., 
rrouo in lui cagione di morte . Noi, ri- 
pigliare quc'crudi,abbiam legge.pcr cui» 
fendofì egli fatto figliuolo di Dio» abbifo 
gna che muoia . A tal dire profferito non 
lenza furore ; da vana temenza affalito il 
Prefidente» come fuole a mondani accade 
re , di nuouo tornò con Crifìo nel Preto- 
rio agli efami,pcr vedere che cofa rifpon- 
deffe all'appofizione della figliolanza di 
Dio:Doue giunto,domandando fenza aue 
re rifpofta,di che luogo egli fufle.ft iman- 
O dofi 
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doG aunta a fprczzo, non làidi difle» che 
io ho portanza di metterti in Croce» e di 
liberarti?Perche dunque a me non rifpon 
di ? Nonaurcffi tu » allora diiVeCiESY» 
fopra di me potetti ; fe bob -ti fofTe con- 
certa di fopra : Ma febenetu pecchi,rea« 
mente abufando la pubblica autorità ; è 
noodimen la colpa <fi coloro maggior? jj 
che a te m'hanno dato; •perche tu Co+ 
me giudice a forza eferciti la ragion ma. 
lamentc; elfi con odio» ed atrio» di prò* 
pio volere ciò fanno: Dallequali paro- 
le più morfo Pilato» cercò. con i sforzo 
maggiore di liberarlo . Del che auuedut 
tifi gli auucrfari; Te liberi >.difler > cote- 
ilo» lappi 1 che tu non ti moft ri amicò 
di Cefare» a cui fa contela qualunque^ 
cerca di coronarli la teAa ai Ed o polfan- 
za degli vmani interelfi » per timore di 
mimili con l'Impcradorc » non lì curò di 
rendere alla ragione il diritto : Onde_j 
vfeito fuori al Tribunale c>fcn Cri fio, b che 
innanzi fporgcua al fuo paiazzodi mar- 
mo ; s'affife per dar la fentenza nlli , 
mattina del Venerdì * fendo già feorfa la 
terza» e correndo la fella,* Ma non man- 
cando in quell* vlt imo, per difiornarcgli 
Ebrei dallo federato pernierò : « Ecco » 
dilTe additando Giefu » il Re voilro; non 
v'arroflarc accufare per irnbolatore di 
Regno queito homiciuoio ? Oue fono le.» 
parti rcalijoue il potere » con cui pofla al- 
l'erto montare delle corone, e degli feer- 
tri? Aftio vi fpigne, e non tema a ciòdi- 
re : Ed efiì , nulla del fuo furore alleg- 
giando» crocifìggilo»dilfcr più fiate gri- 
dando » che n'è degno bcn'egli : E repli- 
cando l'altro con gabbo » dunque voi 
foffrirete, che a morte io condanni sì ob- 
brobrìofa il Revoflro?Non abbiamo, al- 
zarono effi le grida » altro Re noi oltre a 
Cefare.ll che feorgendo Pilato fenza pro- 
fitto » crefeendoia fediziofa domanda-?; 
permoftrarc la fua innocenza , u chiefla 
dell'acqua • jo prefenza del popolo lauof- 
lì le mani: aggiugnendo nel cofpcttodi 
tutti ; io fo prorcftagionc » che non con- 
corro a fpargerc il ianguc di quello giu- 
fto ; carico voilro fera il vederlo : Non_ 
auuifando mifero» e cieco > che, volendo- 
li dichiarare innocente con quella azio- 
nedìbandiuacolpcuolc; perche quale in- 
nocenza può in vno trouarfi » checogno- 
feendo vn'huomo non diffettofo»pcr man- 
cheuolc lo condannaci Popolo allora non 
dubitare con liete voci ; feguì a dire_* » 
ciò fare : Scenda fopra di noi la colpa di 
tale condannagione » e fopra dc'nollri 
figliuoli . 

Jl Prefidente allora» per foddisfarc agli 
accolti» r diedc l'inginlla , e federata fen- 
tenza , per vmana vtJti condannando al- 



l i CroceCicfu per conto di Regno-affet- 
tato» e liberando il fedìziofo omicida,» . 
Ma nori rimafe a pezza impunito ; 4 pcr- 
». he prima , che otto anni fcorrelfercdo- 
pad'c-flerc ftato sbandito in cfilioa Vien- 
na di Francia ; afflitto con grani noio 
da Coi© Cefare » s'indufle , per abhro 
uiarfuoi difàgi » a darli da fe nell'anno 
quadragefimopnmo di Cristo la_> 
morte. A fatica fu profferita l'iniqui^ 
fentenza , che prefb G 1 e s v da folda- 
ri del Prefidcntc non lenza villanie» ed 
oltraggi t ed acciocché fu He con agcuo- 
Iczza conofciilto » veli itolo de' propi 
mauri ; < cosi come era.* coronato di /pi- 
ne , lo condulfero a morte : Ne perche» 
fìcuolc folle per i patimenti fofferri ; ri- 
mafero » per colmare con obbrobri le_> 
pene, di .fargli trarre la Croce in ifpalla » 
c alta ben quindici piedi > ed otto largai 
per lo legno trauerfo ; chcrifiutatada-, 
(oldati.comc illecita , edefecranda a_» 
toccare agli Ebrei-» per le maledizioni, 
che a crocitìlli diccanfi » rin»afe per ca- 
rica di Girsv; Ilquale.al meglio che po- 
tè» a fc mettala addolfo , prontamen- 
te fi incamminò alla volta d'vn monto , 
" detto, peri tefehi infepolci de'giufti- 
ziati , Caluaria ; c in cui Abramo s'ac- 
cinfe afagrificare Ifaacco , 1 ed Adamo 
fu dopo morte, fecondo alcuni fcpol- 
to . Ma non così preflo incominciò il 
viaggio, * che, per la vegghia della not- 
te paffata , per le battiture riceuute ncJ» 
la mattina , per le fpine > ed altri tor- 
menti foftcrti, a palli corti fi molto ; 
languido » e titubante così » che per 
vfcirdi Cittd ( n in cui s'abbattè nella.. 
Vergine Madre; laquale , per celebrare la 
Pafqtia , e vedere il figliuolo » s'era in— 
que" 13 , non fenza cclclli auuili per au- 
uentura , trasferita a Gcrufalenimo » 
fendo da Ciotta nni accompagnata, con 
gran dolore di tuttettre ) al patibolo 
fi confumò qualche tempo . Il che fu 
cagione a minilrri • abbattendoli nel- 
le porte in vn'huetmo » tornante di vil- 
la » di nazion Cireneo . e chiamato Si- 
mone ; che lo coflrignclfcro > per non 
frammetter' dimore a portare la Cro- 
co . Seguiua come e cofiumc in co- 
6Ì fatti accidenti molta gente appo di 
Cì t 1 s v i fri laquale alcune femmine» 
molte a piet d di vederlo sì pcfto ; co- 
me con lagrime fi lauaro le gote , così 
con rotti fofpiri , e lamenti fi lalcia - 
ron fentir da feguaci : Dalle voci di cui 
mollò G 1 e s v ; donne, lor dille, di Gc- 
rufalemme con riacca voce » non v'affan- 
nate per conto mio con pianto ; mi-» 
piagnete per voi » e per i vofiri figliuo- 
li i perche verrà tempo > c non lun - 
gi ' 
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gì» .che > per gadigamento del mio mo- 
rirò 1 patirà pene il popol vortro sì gra- 
ui 1 che le femmine allora. innaffiate di 
pianto.bramaranno dcriliti» ora odia- 
ta : Auuencurate % dicendo , le (lenii ; 
beati i feni , che non concepirò; e lo 
poppe t che non lattaro figliuoli , che 
debbono lì miferamentc perirò . Gli 
huomini poi per la tremenda paura.» > 
difiderando afeondertì ne' più fegrcti re» 
celli de' monti , e de' colli > diranno a_> 
quelli t cadeteci fbpra; afeondeteci a_» 
quelli > per non vedere sì (ìrana rouina ; 
perche le contro d'vn verde legno > non 
acconcio alle fiamme , ciò fi fa per i pec- 
cati r.oa fuoi ■ che fi deue in vn'arido » 
e fecco per le propic colpe afpctta - 
re ? Intanto profeguendo l'incominciato 
cammino con due altri condannati a mo- 
rire con lui per fua maggior villania.' nel 
viaggio vna femmina , detta Bereni- 
ce > o Veronica^ , porgendoli pie- 
tofamente vn panno > per afeiugarfi 
il fudoro. » ed il fangue > in lui con., 
gran marauiglia effigiò il fuo vifo . che 
oggi in Roma (ì ferba. e inoltra m Sa.i . 
Pietro. 

Pofcia giunto al termine dedinato per 
malcfattori . 6 dopo d'aucr cammina- 
to co i piedi fuoi dal Pretorio fin li , per 

10 fpazio di milletrecento » c ventun_. 
parto > 1 non fcnza cadere per debolezza 
più volte in irtrada ; primachc ftcndefle 
le membra alla Croce» d vn vafo li fu 
prefentato di vin concio con mirra, co- 
me s'vfaua con morienti , per renderli 
mcn dolorofa la morte : » Vero è > chc_* 
ne men quella carezza vfcì pura dall'o- 
dio giudeo ; perche vi mifchiaro , per 
amareggiarla del fiele; ed f egli , per non 
darfegnodi rifiutare quella fpictata ac- 
coglienza, aflaggiò il beueraggio ; ilqua- 
le » moftrando di non aucrc di così fatto 
conforto bi fogno fri vicini dolori, non 
ingoiò . « Appreflo fueditolo de' fuoi 
manti , lafciando fol quelle parti coper- 
te > che richiedeuano epperrura > (lac- 
candoli dalle membra (tracciate» rino- 
uellarono le ferite, e con erto i dolo- 
ri . Indi -» diilcfolo nel legno apparec- 
chiato,; "quattro foldati romani Io con 
ficcarono in Croce ' con tre chiodi, * o 
come vogliono altri con quattro 'dc'qua 

11 due feruiro col tempo per lo freno di 
Conftanrino Ccfare , vno al cimiero per 
ifchcrmo dagl'inimici» e l'vltimo , per 
acquetarle tempcrte , fu gittato nel ma- 
re Adriatico . t (landofcncegli fri que- 
llo mentre co i lumi alle delle , col vifo! 
fracco » ed impauido i.aucndo pien_ 
di modeftia il fembianec , lenza gemere,. 



o fofpirare ; con* ammirabile efempio di 
.cariti ; Padre , dille in mezzo a dolori , 
io ti priego per i Giudei» e crocififlori; 
non fapendo elfi, che cola li faccino: Pa- 
tendo con effolui la pena medeirma duo 
ladri; di cui alzate in aria le croci » a_* 
delira furo » ed a fìnifira meffi > rima- 
nendo egli nel mezzo " col vifò verfo Oc- 
cidente ; aouerandofì quell'oracolo . 
b Cum tniqutt reputatiti tit. Uquale lico- 
ri ic e Pilato adempì, per coprire la fua in- 
giuftizia , accompagnandolo con gcnto 
maluagiaal patibolo a richieda dc'Giu- 
dei , acciocché folfe per Capo (limato 
de' mafnadicri» così volle Iddio, che pen- 
dette fri ladri ; acciocché, collocata la_> 
vita in mezzo de' peccatori » prenderò 
la poteflc qualunque n'aucfTc volonti . 
Ne fenza confìglio fìipcmo addiuenno » 
che taccile mettere (opra di lui il Pren- 
dente l'ifcrizionc A in vna tauola , che 
ora in Roma fi ferba a S. Croce in Gcru- 
falcmme, con caratteri Lbrci. Greci, 
c Latini, « con l'ordine rammentato ; 
dicendo , Giefu Nazzareno Re de' Giu- 
dei ; perche ; febene egli a ciò fare fu 
indotto , o dall'vfato collume , o per 
coprire la fua fccleraggine ; piacque-» 
a Di o nondimeno» che in tal guif«i_» 
fune egli a mal grado degli auuerfari 
dichiarato Re de' Giudei ; dc'quali mol- 
ti» letta l'ifcrizione > fendo il patibolo 
dalla Citti poco lontano ; ricorfì al Pre- 
fidente » chiefero , che non così fteffe 
fcrittoi ma che egli s'era detto così • 
Ma nulla ottennero» auendo dichiarata^ 
Pilato fenza fapere la veriti . 

Pendcua di gii nell'aria fri ladri Gie- 
fu , quando i quattro foldati > diuifi fri 
fc » come era vfanza» i fuoi manti ; ' ri- 
manendo vna tonaca tutta d'vn pezzo 
da capo a piedi » « tcflìitali dalla Ver- 
gine Madre» h poucra, come portauano 
x Galilei non ricchi ; laquale » fendo di 
ci milione- incapace » non potendola co- 
me l'altre vedi fri fc partire, la forti- 
ro ; c s'adempì quella Profezia» 1 Di- 
ui/erunt vcfiimtni* mta /ibi ; & fuper 
vcfìtm meam mi/irunt Jotttm . Che_> 
venuta pofcia con prezzo * in mano :>_- 
fedeli , fu vn tempo (erbata in Gala- 
zia . Ciò fatto , i foldati rima/ero in-. 
guardia , acciocché non fuflc di Cro- 
ce deporto da qualche amico ; ' ed craj 
intorno al mezzo di» fornita la terza » ed 
appartandoli al fine l'ora di feda » quan- 
do fu crocififfo Giefu con fiere guiic nel 
corpo. . . t tu 

Pofcia per aggiugnerc anche all'anima 
amaritudine»' con villani dctti.c rimbrot- 
ti incominciare quei , che partauanoa.^ 
O a pu- 
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pugnergl'il cuore > proverbiandolo con 
mouimenri di capo i e dicendo : Ah > Ah» 
tu » che ti vantarli cotanto g poter di- 
ftruggere il Tempio» e rifarlo in tre-» 
dì ; perche ora in tanto bifogno non- 
fallii te fletto ? Scendi » fe puoi > e se 
figlio di Dio* dalla Croce»campando da_* 
morte : Ne fol quei » che pattauano » ciò 
faCeuano; ma il popolo ancora prefen- 
tc ad efempio de' Prencipi de' Sacerdoti» 
ed Anziani » che con gli Scribi lo mor- 
dcuano fieramente . Onde chi diccua_> 
in vn lato ; egli » che ha liberati cotan- 
ti» non può faluare feftcflb ; fe egli è 
Crifto » ed il Meflia » che s'attende , che 
non ifeende di Croce » e noi > ciò fatto » 
li crederemo ? Se ha in Dio auuta fidan- 
za; ora » fe l'ha amato » lofalui; fendo» 
fi di lui fatto figliuolo ? Chi in vn altro » 
maflìnumenre i foldati > motti dalle be- 
ftemmie giudee» fe gli appreffauan dicen- 
do; fe tu sè Re d'ifracle » perche non., 
ri falui ? E crebbero tanto i rimproue- 
ri » • che vno de' confitti in Croce con_, 
)ui»non compatendo a chi con lui fottcnc- 
ua pafiìone » dimenticando la fua fallite 
in quel patto; lalua, ditte Aiillancggiando- 
lo»te>e noi>fe tu sé figliuolo di Dio:Sebeo 
l'altro» abborrendo quelle beftemmic ; 
non fol lo ripigliò>dicendo»non fidamen- 
te core iti » che non porcari doloro » 
duri > ed alpe Ari non hanno di quefto af - 
flitto pietà » ma ne men tu » che tormen- 
tato con vgual pena » a compatitone do J 
u cui mouerti » hai temenza di lui ; ed 
obliando il timore>a Dio douuto > ctten- 
do tu reo » ed egl'inaoccnte » afflizione 
accrefei all'afflitto : Noi certo degna- 
mente peniamo ; perche rifpondono al • 
l'opere pari le pene ; ma quefto nulla ha 
commetto di male » ne cofa operata-* » 
che fia difdiccuole ad vno fanto huo— - 
mo . ....... 

b A pp re fio » ne dal luogo dift ornato y 
o dal tempo » ne prezzando gli alianti ; 
abbi » ditte a Giefu » memoria di me_> > 
quando diuerrai nel tuo Regno regnante; 
non mirando i mici falli ; ma la tua dol • 
ce pietà» accogliendomi in- quello con_> 
gli vltimi . Bella confetti onc deiìa Danni- 
ti > e Regno di Criilo » creduto poten- 
te a -rimetter le colpe» ed a riforgero 
glorioib dagli oltraggi di morte ; raOu» 
non lenza guiderdone rimatta ; poiché »■ 
per premio di lei ; • og»i » fi lenti dire » 
da chi mi rati a paziente in vn legno » con- 
clìomc ferai tu in Paradifo» ed al feno 
d' Abramo queto» e tranquillo. Si tro- 
uaua dalla Croce non lungi a tutte que- 
lle cofe la Vergine Madre prefente • che 
ne men irà f quadre d'armati » e iiuoit dr 



perfecutori » e nemici abbandonò netti.» 
morte il figliuolo; e con lei Maria di 
Cleofa » zia cugina del Saluatorc » e_» 
Maria Maddalena , amendue feruenti 
amarrici di lui: Fra lequaliV correndo- 
gli a lumi la Madre» ed il Drfce polo ama- 
to; Donna » le ditte , per non lafciarla.» 
fenza appoggio morendo , ecco in mia 
vece il tuo figlio , che per l'innanzi con- 
fortaratti per me : A lui toccara in mio 
luogo il difenderti» e procacciarti ci- 
bo» e foftegno. Dapoitu» dittc-aGio- 
nanni » per l'auuenire la terrai per Ma- 
dre » portandole come figlio riuercnza_»i 
ed amore.* E quindi nacque, che egli abi- 
tò pofeia con lei, ricogliendola doue elfo 
ftanziaua . 

Dopo quefto » affinchè si infamemen- 
te morendo* no» fotte fol' huomo cre- 
duto » * fegtiirono marauiglie tremen- 
de; perche full'ora di fetta al Sole nel 
meazo di » come vertendoli a bruno per 
la morte del Aio facitore, e monendofi 
a pietà per la fofièrenza di si crudi tor- 
menti • fi fcolorarono irag»i» quando 
fogliono circre più fplcndcnti . Ne ciò 
addiuenne per naturale conoiugnimcnto 
di corpi cclcAi ; ' ma per miracolofo ac- 
t identc ; poiché , fendo la [.una gii gran- 
de » e non nata di frefeo , A; l'vfato cor- 
fo fi mira dt' fuperni pianeti ; non era » 
fendo ella piena » tempo allora d'cclifle ; 
trouandofi dal Sole lontana » quanto è 

10 fpazio della meti del Cielo : In ol- 
tre » voltando a difufato coftume additi 
tro il Aio corfo • andò ad incontrarli col 
Sole • ilquale cosi ofeurò d in Giudei»»- > 
ed in altre contrade. più, o meno , fecon- 
do-erano indi lontane, che da fetta fino 
all'ora di nona fi vidcr le tenebre di mez- 
zo dì con raddoppiati fcgnali » miran Jo- 
dofi oltre ad ogni naturale cottume in- 
tempo d'oppolizionc il Sole eclifTarfi , la 
luna nell'Oriente la Afra, dopo d'eflertt 
abbattuta di meriggiana col Sole ; inco- 
minciare dalla' parte orientale del Sole»» 
Ice lille , tornando, addietro per* fram- 
metterli la I.ona; nó trapanare ella tutto 

11 Sole dall'Oriente, tornando all'Occi- 
dente » volgendoli all'Oriente di nuouo » 
e quella parte rifch-iarandofì prima con- 
tro l'vfato » -che fefvlrima ad ofenrarri . 
Ne vi manca 1 chi dica » che* durando 
per tre ore le tenebre, al contrario del- 
l'alcre eduli, immobili fene netterò i 
due pianeti . f Dapoi l'opra le forze de' 
moricr.ti alte voci prolloa morte intonò 
Crifto»dicendo inrorno all'ora di noni_^ 
Rlìklì Lammi Sab-cfhawj ft& fbtiMeìSL, 
faueJJa_>» che nel ragionare di noi di- 
rebbe». , Iddio, Iddio mio ; perche mi 

laici 
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lafci così penare . come fe abbandonato 
m'aucrti. Ilichc come fu detto, acciocché 
rko^nofecndo gli artanri i detti del Sal- 
mcintcndeflercheflcrc egl'il Media, di cui 
m Hteron. erano quelle voci (lare predette; ■ così al- 
I j.C ut. enni de' faldati romani , non intcnden- 
Mattb. »7 do bene il linguaggio ; ecco dittero » che_» 
chiama Elia > acciocché lo leni di Croce » 
c da morte . Che più ì Sapendo il Signo- 
re «ertere ogni cofa adempita del fuo (of- 
ferire ; e nulla mancare , fenon renderò 

10 fpirito al Padre, acciocché s'adempif- 
fc quel detto. b In (iti mea potauerune 
me aceto.Diuenuto per tanto fangue gii 
fparfo, e pene portate a(Tctato , diflc con 
intelligibile voce ; io ho fetc: * E trouan- 
dofi iui vn vafo d'aceto , che s'apprefta- 
ua per quei, che fìfpauriuano giunti al 
fupplicio ; i foldati , che aueano , corno 
eflì rtimauano , fentito chiamare Elia.» 
in aiuto; vedendolo a morte vicino , ac- 
ciocché prima.che Elia giiignclfe , non^ 
venirti a partire ; non potendo per la po- 
litura del corpo, in Croce confitto, por- 
gergli vafo , gli applicaro alle labbra^ 
vna (pugna bagnata in aceto > e meda in 
vna canna intorno ad vn poco dlfapo, 

dGéltn.ap 'ciba che rende agli fmariti coll'aceto 
ÌA+id.fup. lo fpirito; dicendo »lafciamlo ftarc fenza 
più annoiarlo, e veggiamo , fe viene Elia 
a liberarlo di Croce . Giefu allora.prefo 
quel bcueraggiojfoggiunfe; quanto auea 

11 mio Padre nella fcrittura del mio foflri- 
re predetto con parole, o configuro 

tCyri//. adombrato , s'è appieno adempito : c e_» 
WterofoL per inoltrare , che non moriua forzato ; 
caticb. 13. ma voluntariamcntc partiua, con alta-, 
Cbry/of. voce ',moftrandofì più , che huomo,gri- 
bomil. 89. dando di miouo ; Padre , dille , nelle tuo 
Hteron. mani 1 io metto in ferbo lo fpirito mio » 
l'utbym. ed a te l'accomando: E ciò detto, chinan- 
Ibeopbyl. do fuauemente il capo, come chi s'addor- 
M ittb.-i-j. miflc , mandò l'anima fuori del corpo , 
f Msidon* b che voluntaria partì . Elle non fi debbo - 
hUttb.w. no qui dimenticarle fuc pene, che più 
^ T tritili, diflinre furo a Santa Brigida riuclate » a_# 
d.go.trax* Santa Mctildccd Santa Ehfabcrras lequa- 
A" broj. li feopriro dapoi , che venti pugni ebbo 
Lue ij. r.el vifo , e ccntcucnti guanciate; trenta 
bKmb.fup, pugni fulla l occa nella prefura , cadendo 
Hur. B -d. dall'Orto fino alla cafa di Anna fette voi- 
M J//Ì.27. te, non fenza pintc con piedi, e con calci, 
che in più fiate giunfcro nella partione al 
.sumero di centoquaranta: Nelle brac- 
cia poi portò fedantadue pcrcofle , ven- 
ticinque fopra i! pctto,e nel ventre;tren- 
taduc nelle gambe; ottanta nella fchiena, 
e nel dorfo;di cui furo diccinoue morta- 
li . E da così (ieri ftrazi abbattuto irnien- 
ti fu pc' capelli rizzato di terra , e per le 
funi, di cui era auuinto, ventotto volte ; 
ed altrettante p refo > c flrafc inato per 



barba , oltre a trecenrr>cinque per chio- 
ma : Scimilafeicenrofertantafei turo a lor 
fenrire le battiture nella Colonna ; delie- 
quali dugentofertantafei fur con piagho 
fino all'offa fcaricate ; per non far motto 
delle maggiori del capo, che oltre a mil- 
le minori, fatre da pruni colla Corona di 
fpinca fettantadue arriuaro . Onde ma- 
rauiglia non è , fe così male accolto, cin- 
que volte cadde fotto la Croce in iftrada; 
perche, fendo flato di cinquecentottan* 
ta foldati bcrfaglio , oltre a fettantatro 
fputi, che ebbe nel vifo , fparfe diciotto- 
mila, e centoucnticinquc goccie di fan- 
gue fenza le piaghe liuide » e nere » che a 
millcccntonouantuna arriuaro . 

Siche a ragione nella (uà morte sì difu- 
fata feguiro orrendi prodigi. Concioflìe- 
cofa che * per fegno delia riuclazione de- 
gli afeofti mifìeri , * e dell'apertura per 
1 innanzi delle porte del Cielcfquarcioffì 
in due partiM'erterno velo del Tépio.pen- 
dente dinanzi al primo 1 abcrnacolo dal 
capo fin giù . d Indi per fegno dell'abban- 
dono di lui, fuggi vifìbilmente vna co- 
lomba ; 'gridarogli Angioli guardiani , 
andianne di qui; r precipitò da fe l'archi- 
tratie dell' \ fc io; tremò a maniera di sbi- 
gottito , c per dichiarare la Deiti del de- 
ferto, la terra; e fi fpezzarono per pierd i 
farti, ed b i monti . 11 che tutto dal Cen- 
turione , che ftaua in guardia , veduto, 
maffimamentc che forte con tal grido fpi- 
ratojdiuenuto credente,lo confcfsò figlio 
di Dio;ed i foldari,che danari con lui./cn- 
tito il trcmito.e gli altri fegnali;da giuflo 
timore di pena vicina all'aliti, per auero 
flraziato Giefu;in vcriti diflero , che era 
cortui figlio di Dio: Il rimanente degli 
aflanti , cognofeiuta ad vn tanto fpctta- 
col la colpa , in tal morte commcrta_» ; 
fpauriti, fene tornarono a cafa.picchian- 
dofì i petti : Non rimanendo molte fem- 
mine, dalla Croce poco lonranca dolerli 
della morte dal caro Maellro , mirando 
di lui i fieri tormcnti;fri Icquali era Ma- 
ria Maddalena , Maria madre di Giaco- 
mo il minore, e di G'iofe.detta di Cleofa, 
di cui era donna, c Salome moglie di Ze - 
bcdeo>chc,aDbandonate le proprie c^fee 
la patria , l'aucano da Galilea feguitato, 
per feruirlo, e foccorrcrlo colpropio 
aucre ne' fuoi bifogni, con altre molte •, 
che inrtcmc con eiìolui erano a Gerufa- 
Icmmc venute ; come ancora Jaceuan di 
lungi molti fuoi cognofecnti . 

I Giudei intanto, al Sabato prcccdcdo 
quel dì»Parafccue detto da Greci; perche 
s'apparecchiauano i cibi in tal giorno , 
che era affare vietato nel Sabato, mafli- 
mamete in quell'anno, che vi celebrauan 
la Pufquaiacciocchc confitti nò rimane f- 
O 3 fero 
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fero in Croce i cad.incrt ; fiipplicaroru. 
Pilato » • che » fecondo l'vfanza ferba:a_» 
alle volte diromperle gambe, acci' r- 
che piti prePo morigero icrocififìì» li 
conccdefTc licenza» acciocché fi potettero 
trarre di Croce; e ciò ottenuto» \ ennero 
ad cfrguirlo i foldati romani : Iqnali, 
auendo trouati folo vini c' compagni > 
melTo in opera ciò con due ladri ; con.» 
Crifioron l'cfcguiro gii trapaflàto » fc- 
bene non mancò chi oltraggiane all'vfa» 
to in altra guifa il Tuo corpo . Poiché vn 
di loro, b chiamato Longino da alcu- 
ni , in quel tempo ottimamente malua» 
gio ; 1 appretìo fedele , e martire > per 
aucrc il fangue di Criflo a cafo toccati i 
Tuoi lumi non fani , ed a lui dato il vede- 
re » come li fufl'e di/caro, 1 effe r fi toflo 
alle villanie fottratto, d il fianco deliro 
li punfe con vna lancia , 'ed il cuore, da 
cui fangue fgorgò ed acqua • con foprau- 
mano coftume, e non lenza mifìero:Con- 
ciofficcoiache, »come fu quello prezzo 
dell'vmano ri/catto ; quella , che nel fa- 
gro fonte col fangue in vn certo modo fi 
mifchia » materia delle bar t limali Jauan- 
de ; così fmboli turo dell'vn tana falucz- 
za:perchc ton l'acqua nafeiamo alla Chic 
fa fedeli) col fangue, che neU£ucarifiia_> 
prendiamo , cre/cemo credenti » fornai- 
doli d'auuerar quell'oracolo. °Oi non 
tfimmmurtu ex tu E quell'altro • ' l'i- 
dtb**t in qurm tranijittermnt . llqttalc li 
compira nel dì del giudizio» per quel che 
tocca al vedcre.come quato al trafiggere 
$ adempì nel tcmpo,di cui ora parliamo . 

Erano i raggi del Sole.* » che al 
vefpro s' aumetnaua, diuenuti gii gial- 
li » quando prima . che il Sabato , tW> 
dal tramontare cominciaua di lui • arri- 
uaffe j vn'huomo di qualità' > nato in_. 
Arimatia» Città* di Giudea, 'non più 
che venti miglia da Gcrufalemirc lonta- 
na, rkcodt beni del fecolo, c chiamato 
Giufcppe ; 1 fendo Senatore, etrouatofi 
all'infame configlio; perche era di buo- 
ni coltami , e feguace » ma nafcoflo»di 
Crifto ; non auendo a pareri acconfent;- 
to degli fcclerari-.pefche attendeua con— 
gli altri fedeli il rifeatro d'Hraelc ; en- 
trato a Pilaro.li chiefe di poter deporrò 
quella fagra fpoglia di Croce : Alle voci 
di cui maratiigliando ilPrefidentc , non 
vfando cosi prefto pattare i croctfifli » e.» 
temendo per auut ntura di frode ; richic- 
fto della morte il Centurione » ed vdito 
il fi , d<è la licenza : Egli , auendo \n— 
mondo» enuouo lenzuolo comperato, 
con vn altro afeofio feguace di Crifto » 
Niccodcmo chiamato » di cui s'èfacca-» 
menzione dilopra, fene venne al Cana- 
rio > doue» auendo ben cento libbra por- 



tate di mirra»c d'aloe > per vgnere il cor- 
po defonto» • fecondo il coftume ap- 
prefoda vecchi Giudei in Egitto ; dopo 
d'aucrlo feonfìcearo di Croce» edinuo!- 
to con gli aromi nel fagro lino a ma- 
niera de' nobili) ad vn fuo orto vicino lo 
trasferì: in cui, fendo in vna rupe catia- 
to vn nuouo fcpolcro» doue non era an- 
cora fiato pofto veruno, in lui mife in fer- 
bo quel fagro depofiro; c chiufo,dopo 
gli vltimi vmci.l'vfciocon vn gran mafi'o, 
mefto a cafa fe ne tornò col compagno . 
Ne mancò la maniera dell'opera di mille 
ri;poichc , come era fiato quel corpo con 
mondezza ingenerato indicibile in vn_ 
grembo.dòue mai altro vi flette nel prin- 
cipio di vira, così fri candidiffimi lini 
dopo morte rinuolto, volle in vn nuouo 
fcpolcro giacere. Oltreché , 6 per iftabi- 
lire del riforgimento la fede.aiutò l'aud- 
io non poco; perche fc non fotTe fi ata_» 
nuoua la tomba ; auerebbero gli cmoli 
dire potuto, che non egli, mavn'altro 
defonto foffe riforto ; fe fabbricata di 
mura , e non cattata in vn faffo la rupe_* * 
thcdiftrntta la calce.c ftommefle Je pie- 
tre » aueficro il corpo imbolato i legna- 
ci . * Era del fanto fi-'polcro la forma , li- 
mile ad vna flanza ritonda , sì alta , che, 
fiandoui ritto vn'huomo di dentro»a fati- 
ca a braccia diftefe toccaua la cima.». 
Aueua dall'Oriente l'vfciuolo , ed batter- 
lo Aquilone fu la fagra fpoglia depolla— 
m vn lato forgentc tre palmi dall'altro 
piano, lungo ben fette, ed aperto a! Me- 
riggio; di donde fu il fagro cadi nero 
niello, effondo il faffo intagliato di bian- 
co pinnechiato, c vermiglio. Stauano 
métre quelle cofe faceanfi di rimpetro al 
fcpolcro, offeruàdo doue fi feppelliifo Gic 
fu.aliife Maria Maddalena.e Maria di Già 
corno con altre donne.da Galilea venute; 
Jequali come non l'abbandonaro in Cro- 
ce pendente ; così l'accompagnaro con— 
affetto alla tomba; non' potendo con— 
l'opera per la riuerenza inuerfo a que' 
buoni huomini a loro feonofeiuti : Che_» 
i e della* 1 Vergine Madre non fi truoua ciò 
feci reo; fhmifi , clic Giouannidopo la— 
morte del figlio» per non farla dai dolore 
^nirc.di Jil'aucife diltolta . Alia fine fui 
tardi, auuicinàdofì il Sabato, nò potcdoel 
Jeno altra opera fare, con ciglia difmef- 
•fc fc ne tornarono a ca/a » fecondo il pre- 
cetto a quietare. 1 Farifei intanto, ed 
i Prcncipi de' Sacerdoti » chemaipofa- 
uanoagù affronti di Grillo ; celebrandoli 
già la fella diPuiqua» giunti a Pilato; 
rammentati Signor ci fumo, li d. (l'ero, 
clie,viucdo quel leduttore»vfaua dii e, fri 
tre dì forgerò 10 da morte; e perciò fu- 
mo coftrctii a pregar ti»chc vogh ord; :>a- 
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re » che info* a o"et termine fij cnlodi - 
to il fepo'cro i acciocché » vencnd > i re- 
gnaci , non lo rubin per auucnturu di 
notte ; e dicendo a! popolo , che é da-» 
morte riforto ; fìa l'errore i che fieguo 
del paflato maggiore: • Non curandoti di 
guardare quella folcnnitd tanto celebre > 
andando al Giudice, chiedendo foldati > 
conducendo armati alfcpolcro per guar- 
dia , e flagellando la tomba coloro , clic 
si teneri amadori s'erano per l'addictro 
moftrati del Sabato. Aiquali annido il 
Prendente rifpolìo ; ecco che aucte voi 
pronta la guardia $ andate , c fate ciò , 
che cltimarc migliore ; elfi cinti d'ar- 
mati giunti al fepolero, vi mifer le guar- 
die ; acciocché frodi non vi potell'er ca- 
dere , flagellando il fallo dell' vfeio * co- 
si , che forati i fafli , che s'vniuan,con_. 
ferri» talmente infìeme l'auuinfcro, che» 
volendolo aprire » era meirierc» erom- 
perci ferri , o fender le pietre . Ma cho 
gioua a cicchi mortali contrattare con- 
Dio. Quanto fu la diligenza maggio- 
re.ptr ofeurarc la Detti di Giefu ; tan- 
to per fupemo volere a lor mal grado s'af 
faticato per illuftrarla : Poiché quello 
guardie medelìme • the furo mefle » ac- 
ciocché non potefler la refurrezionc per- 
vadere alla plebe i Difccpoli ; quello 
fcruirca fare vfeir grido , che era com- 
pita; ed il filugello melTo ncll'vfcio » per 
impedire le frodi»giouò a inoltrare , che 
fenza inganno veruno era vfeiro Gicfn 
dal fepolero viuo ftnza aprir I' vlcio 
altrimenti : e Tutti rimanendo quei fa- 
gri ((Tomenti della fua paflionc • e fe- 
polero » ed i luoghi ftcflì , doue furo le 
pene portate, ad eterna memoria a polle- 
ri -, fiche le fpinc della Corona» la Co- 
lonna» in cui fu battuto , 1j Spugna ,e la-» 
Canna» con laquale fu d'aceto abbeuc- 
rato , furo con gran diligenza ferba- 
to • 

Ma pafiìamo dall'accoglienze fatte al 
fagro cadauero a quelle dello fpirito di- 
partito » ilqualc > f ciolto da corporei le • 
gami * a dirittura fc n'andò in quella-» 
parte d'inferno » doue l'anime dimora- 
nan de'vccehifadri; lcquali » aucndo per 
le penctdouute a pattati difetti»commclTì 
da alcuno di loro » appicn fodd intat- 
to , rimaneuano nondimen prigioniere ; 
ancorché nulla fotìiilfero di penacc , con 
focofe voglie attendendo beatitudine* 
dalla morte del Redctorc: Allcquali giun» 
to »■ non per nuAzi ; ma in pcrtona Gic- 
fu ; diede la felice nouclla del compimen- 
to dell' vnuno rifeatto . inoltrando loro 
chiaramente la fua ctfenza diurna : E can- 
giando le fpcranze , e defin in gioia , e 
diletti > diuenne il fcrraglio di carcero 



■chiariffimo Piradifo : Ne contento di GTESV- 
ciò; febene altri lati in quel fotteraneo CRISTO, 
fpcconon vifitòdì prefenza » nons^iu- 
guendo a luoghi delle Demoiia . de* dan- 
nati» o de'fanciulli morti infedeli » nea_> 
purganti ; operò nondimeno da lungi in 
tutto qual cofa; perche i primi ,cogno- 
feiuta la fua Deità , ed eflerc elfo dato il 
Meflia ; rimafero dichiariti della loro 



< Oriftn. 
ho. it- tn 
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Tertu//. 
l.àe anint. 
fff.B irr. 



Melila ; nmaicro dicmariti «iella loro ' y ' 
mainatiti, e perfidia; fri gli virimi , ol- '**'7^> 
treche ebbero rutti fperanza di iloria fu- 



tira; "queir anime liberò » cric pagato 0 u om 

il diritto de' falli penando » non aueano }P1* im 

più che purgare ; ed altre per auuenrura» "Cf 

che mentre erano anuoltc di corpo nel , »* rr - t '4 

■> » per fede , ediuoziooo '; 7 ; f -*^ 

a Ignat. 

eo. j. ad. 



primo fccolo » per I 

auuta alla fua paflìone»mcritaron fri l'al- 
tre cofe » d'clfcrc in quello tempo libe- y'^j. 

le fiamme : 'Ne vi manca-i \ r * 11 



rate da quelle ... 
chi dica » che, > fendo tal tempo di comu- 
ne rifeatto, tutte per fingolar priuilcgio *T * 
fur liberate . TnnttJt. 

NEL Limbo adunque giunto dc'Padri r t ' 1 ' 
Giefu » non come debitore , orco; ma_. 



annali. 

come liberatore » e giudice , ftidaquc* w" » n -"^ 
f pirici eletti ricolto con Jictiflimedimo- ~ \v 
Itranzc: Doue indugiato co clfoloro fino ne , gr> kvv\ 
al tempo del fuontorgerc , la Domeni- £r^J 1w 
ca d nell'aurora , • dopo d'elfere ftato tre Ma'/* 17. 
dì , e tre notti , ma non intere (e da mez- 1 g > Mare." 
za notte a mezza notte fidebboncon- i6.luc.x4 
tare )' per lo fpazio di quaranta oredo- \ oann .io. 
po la morte , e trentafei dopo d'eflcre-. ji.AórV 1* 
ftato polio al fepolero » prefe con le mo|- %, % ' 
te di quelle anime auuenturate » giunfc Ctri'nt ì? 
al fepolero ; e penetrando la pietra del- ,^\ r . Tuo. 
l'vfcio » entri ad auuiuare la fua fpoglta i{,,. r f . 
fcpolra ; indi gloriofo riforgendo da_» 
morte : * E l'anime » che gli aucan fatta f\ U£ / 
fpallicra , palancate le tombo > iru. j f j ri ' ni ' t 
étti giacciano 1 oda di loro , per fauo- ca ., 6m 
re celelle riuniteli a corpi » riforfero g 'if a }j 0 „ 
ancora; comparendo pofeia a molti nel- \\ Jtt ' 
la fanta Cirri a far tcltimonianza dclri-» ' V 
forgimentodi lui : Ilquale.cinto diqucj P mupyu 
fpinti fauonti , b alla Madre comparile; d ' 
chettandofene in vna Itanzuola romita f 
e dolente, per le pene dal figlio loifcrte-, , 
caldipricghi mandado alle ftcll per l'a- 
dempimento della refurrczior.e prò-» 
meira ; eccoti correrle a lumi pierL. 
di gloria Giefu , accompajn »to di-» 
grandi khicrc di quell'anime fante che ^' J P^-7 «f 
inchinatala con nucrenza profondaj , diu.offic. 
grazie le re fero per sucre ingenerato il f-M^Bu- 
loro Liberatore . Quali ppi toiVeroi ra- "^jivit 
gionamenti , che fri tal tiglio pallaro , e ^brì/l. 
tal Madre -, quali 1 confort; di lei , eie- K'igttul. 
tizia ; ella , che godè ohremodogli fpte» 6 «»''*" , '> 
ghi , che» in me forze io non vedendo f ^4Bii». 
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■ Era gii il Sabato, c la fcfta pallata di 
Pafqua; quando» dopo d'auer»quafi fem- 
pre vegghiando , afprrrata la luce Maria 
Maddalena, Maria di Cleofa , e di Sa- 
lome » con Giouanna moglie di Cufa.» 
Proccuratore d' Erode, ed altre buono 
rVmmincdi Giefu fin da Galilea feguaci i 
* comperati la fera flcfla , fornita la_* 
Pafqua » vnguenti , ed aromi,per vene- 
re il corpo di Crillo ; auuicinandon gii 
l'aurora ; ma non effendo ancor nfchia- 
rate le tenebre , la Domenica a buon'ora 
fi molferopcrciò fare al fepolcro. E nul- 
la fapendo delle guardie, dopo la lor par- 
tita iui mefle ; ihì.diceuan fra loro» fe- 
ra » che ci aiuti a trarre il faflb dall'vfcio? 
E più auanzandofi in diligenza > al for- 
gcrdel Solcgiunfcro al monumento . A 
cui apprefTandofi , eccoti con gran tre- 
mito crollare la terra ; * acciocché dal 
fonno rifeofli i foldati» allora dormenti ; 
poteffero efferc della refurrezion tefli- 
moni : E due Angeli» fecfi dal Ciclo, all'a- 
felio accodatili ; tratto il l'affo dalla por- 
ta di fuori ; acciocché porefler le donne 
entrare al fcpolcro » dentro fi trasferirò 
alla temba» pcrnonifpaurirle: Da cui 
tolto il coperchio , a capo fi mife vn di 
lui; a piedi l'altro con maefli aflìfi » e - 
vaghezza ; aurndo prefa fembianza di 
giouanetti leggiadri » con mr.nti come 
MM bianchi , e vifo lampeggiante a ma- 
niera d'vn folgore . I faldati fri quefto 
mentre dal tremuoto dcflati con gran* 
paura i dopo d' arcr raccoltigli ("piriti 
In .irriti , ed alquanto racquiftate le for- 
ze perdute ; viflo l'vfcio fpalancato del 
monumento » timorofi firizzaro a vede- 
re , che cofa fulic di nuouo accaduta.» : 
Ed inoltratiti dentro al fcpolcro , vifta la 
maefli dc'duc Angeli, cadendo diuennero 
come morti- Le donne intanto, feguendo 
l'incominciato cammino , giunte alla^ 
meta delle lor brame , e trouata l'entra- 
ta non impedita ; (limando » efTere fla- 
to il corpo rubato ; fi mifero a piagner 
di fuori : Ma come fon degli amanti le 
fiamme follccite Maddalena, condot- 
terà dell'altre , non potendo flar fc rma, 
piegofli alquanto col capo dentro a vede- 
re il fcpolcro ; e dall'amore più punta » 
dentro , e con cffclei l'altre femmine en- 
trato piagnendo : Doue » fenza mofìrar- 
fi loro gli Angeli allora, e J attorcerli del 
le guardie diftefe , non rrouato il corpo» 
fortemente appcnatepianfcro maggior- 
mente . Ed allora maefiofi comparendo 
gli Angioli rifplcndenti , ed allìli ; non- 
potendo efié si gran luce fofferirc » fùr 
coi rette a chinar gli occhi all'ingiù . 
Nel quale tempo auuiflefi de'foldati tra- 
mortiti fu '1 piano» con le lagrime accop- 



piato il timore ; per cui mouendofì vna 
delle celefti foflanze a loro conforti, inco- 
minciò a faucllarc così : ■ Non auetc voi 
buone femmine di temere cagione , che 
qui da pietà feorte, ed amore , fietc pie- 
tofe arriua te; temano bene i foldati. the 
con cuore fi trasferirò non buono : On- 
de voi afciugate le lagrime , e perche 
piagnete? A tal dire Maddalena» come e- 
ra più dell'alrre fcroentc ; più molla dal- 
la perdita del Macflro , clic Ja vna tan- 
ta apparenza, tutta abforta indolore » 
refe del fuo piantola caufa » dicendo per 
tutte : Perche ci han tolto il noflro Si- 
gnore » e non fappiam doue l'abbino po- 
rto. Non v'affannatcripigliò l'Angelo al- 
lora; sò io» che cercate Giefu Nazzare- 
no crocififfo dianzi ; ma a che fine cerca- 
te voi chi viue fri morti ? Non c egli più 
qui , fendo riforto » come auea prima » 
che moriffe predetto . Non rammenta- 
te» che in Galilea vi diffe ; efler meftic- 
re » che sfotte dato in mano de'pcccato- 
ri » che fufTc in vna Croce confitto , o 
nel terzo di riforgeflc da morte ? E rac- 
cordandoli allora elle di ciò ; venite, fog- 
giunfc l'Angelo > a vederedoue è fiato 
meflb il Signorcicd andate ad annunziar- 
lo a feguaci , ed a Pietro ; acciocché s'in- 
uijno a Galilea ; doue egli » fecondo ha— 
promelfo prima di morire » loro compa- 
rirà, andandogl'innanzi . Per quelti an- 
nunzi sì Iicti,a gran patfì con gioia lafcia- 
to il fepolcro le buone femmine , per dar 
nuoua della refurrezione compita a_* 
fratelli ; ma sì piene di timore , eflor- 
dite per tale apparenza , che ne fri loro 
fecero motto per via; ne con quegli • in 
cui s' abbatterò ; 6 e non in tutto fedeli 
agli angelici auuifi, lagrimofc Ce ne tor- 
na uano a cafa : Quando , noneffendo an- 
cora vfeite moltodall'orto » s'abbatte- 
rò in vn'huomo , che ritto fiauacon- 
fembiante d'vn'ortolano; ilquale.viftelo 
con gli occhi molli ; perche » lor difTe » 
piagnete voi » e che cofa andate cercan- 
do? A cui Maddalena; filmando» che 
c'foffedi quell'orto lauoratore » fenza_* 
rifletter con chi » e che cofa parlaua ; per 
tutte dille » fe tu dal fepolcro l'hai coleo 
Signore » dicci oue l'hai pollo » che-» 
noilotorremo ; ed agitata da fìimmcj 
cocenti , voltò le fpalic in altro lato a_* 
chi faucllaua : L'altro » cheeraGiefu » 
per difloglierl3 da quell'inganni amoro- 
si» chiamandola Maria per nome coni 
foliti accenti; «atei, ed all'altre* , io 
v'annunzio , foggi unfe» la pace . Ella^, 
A ne ito I viato parlare , riuolra con alle- 
grezza indicibile ; Maeflro, dicendo con 
lieta voce > a piedi li cadde per ado- 
rarlo , Ne furono a detti sicari men- 
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follecite le compagne » che ad vn trat- 
to con gioia gli abbracciare le pianto: 
. Allcquali egli volto con placide ciglia.,; 
a Maldon. » non indugiate » foggiunfe > in vili/ io si 
fupr» fatto; perche » non eflendo ancor io al 
mio Padre falito » non mancherà tempo 
di tarlo . Quanto folio il follazzo allora 
di quelle beate femmine » quale il piacc- 
re>lofpieghi chi puolc; perche io mi coli- 
tene. irò di fpiegarc » che in sì bella appa- 
renza col giubilo li mifchiò la paura., : 
Lacuale per torre Gielu;non abbiate, Ce- 
guìadire» timore ; andate a miei fra- 
celli i e dice loro in mio nome » che» » 
aumentandoli il cempodi cornare al mio 
Padre» vadino in Galilea-» ; perche li 
mi vedranno . Elle volando, da fuoi piedi 
partite, con vifo ridente arriuaro a dar 
si lieta nouella a feguaci . 

In cucila gii ila aucndo le femmine in- 
cominciato a palcfarc la refurrczion di 
Gicfu » feguì a pubblicaci! ; perche , for- 
nico il cremuoto rammemorato di i.<- 
pra > e dileguaci gli Angioli dal fenderò* 
j foldaci per vn canto (pcccacolo cramorr 
tiri » richiamate al meglio che poeterò 
le forze perdute ; viltà aperta la tomba* 
cpriua di corpo., aucr foto gl'inuogit , 
cremando partirò a rapportare, .per non 
elitre efli incolpati , ciò , che era fegui- 
b ìuuen. to , a Prencipi de' Sacerdoti ; b aquali al- 
Ì.-..U Aior. cuniichc vigiunfer per tutti, faucll <ruco- 
Euangt/ s j . f r a in quella mane appari a fui prin T 
Ma/don. cipio la luce; quando» dando noi in gnar^ 
M4/M8. diaal fepolcro, con orrendo» cdintoli. 

co mouimcnto incominciò a crollare tal- 
mente la terra , che priui di cuore » c_» 
poco mcn che di fiato , freddi noi nma- 
limo , e sbigottiti ; fornico il tremito » e 
richiamati gli fpiriti vagabondi nel mo- 
te > alle gote il colore fmarrito , giran- 
do i lumi d'intorno > villo per terra il 
malto dc'l'vfcio , attiMi;>i iìam partati a 
vedere il nuouo accidente; ed eccoti ( fo^ 
lo a contarlo s'arriccian le chiome..», ) 
itarfene due giouani afljfi alla tomba con 
si candidi manti » con fembrante sì mac- 
ftofo , e lucido > chedanuoua paura.» 
della pallata maggiore noi foprafatti » 
, come morti fumo caduti per terra ; in_. 
cui a pezza giacendo lenza vtfici di vita ; 
rinuenuti alla fine , lenza vedere (leno- 
na» -pallidi giunti all'anello > altro non 
* abbiain trouo , che le lenzuola; fendo il 
crocifilfo ritorto ; Ne ii può dire» efl'er- 
ui irata adoperata violenza ; perche gii 
auucnimcnti accaduti , tormentando 
ogni forza mortale , opere fotto.di to- 
praununa polfanza . Chele vicadello 
J nel cuore »->clferequcfte fole , e menzo- 
gne trouatc » per coprire l'inganno fai* 
to per prezzo ; guardate queiìi vili idi 



morto » c queile mcn. ora ancora tre- 
manti » che non -potendo intignerà*, vi 
pervaderanno » tacendo noi, lutto ciò , 
che diciamo , < Jucfti . : ; • 12 1 , che do- 
ueano a Sacerdoti , ed a Vecchi porger 
maceria di ragunar/ì a coniugio » e con- 
chiuderc > che » dopo canti legnali acca- 
duti , non fi douca più contraltare col ve- 
ro; ma cedendo» quando che foflc» di» 
uenire credenti; non fol non fur di frutto 
con elio loro ; ma rimanendo immobili 
nell'antica perfidia ; radunarono bc:ie_j 
il Concilio) per ofeurare tefiimonianza 
sì chiara , per diuenire fedeli non gii : 
Perche conchiufo maluagiamentc . che* 
fi corrompente^ i ecftimoni con prezzo » 
chiamati e'fol dati in difparte , e carica- 
tili di molto argento , * prefo dal Tem- 
pio; andate, li di Acro» lenza far mot- 
to di tal cola a perfona : E Ce alcuno di 
ciò vi domanderà ; dire » che » fendo voi 
addormiti , giunti i feguact di noccc_» , 
hanno il corpo imbolato , fenza che vr_> 
ne fiate auueduti ; noitro pelo farà , per- 
vadere al Prcfidentc la cofa » c rcnderui 
ialui . " O .Milizia infelice » che per pro- 
na della menzogna porta rcllimoni ad- 
dormiti ; e cos) per l'appunto elfi fecero 
con i sfacciataggine così grande , che « fi- 
no ad oggi dura appo de 1 Giudei la fama 
di sì grande bugia . 4 Non così il Centu- 
rione ; iJqualc , fatto di qucll' infa- 
me ritrouamento riprouatorc » abban- 
donata la milizia con due altri compa- 
gni » diuenne in Cappadocia » doue iì 
trasferì , confcflòr di Gicfu. 

Erano fri quello mentre giunte a fra- 
telli le donne , lcquali , per defilargli ad 
andare a cercar Crifto al fepolcro ; efti- 
mando , che iui loro apparirebbero gli 
Angeli » e Gicfu , come ad efie » nulla_» 
da principio dicendo delle cofe accadu- 
ce » così rapporcarono il fatto , corno 
folle flato indi il corpo rubato . Il che a 
fatica vdi Pietro , che , me/foli con Gio- 
unnni iniftrada • volando andaro , per 
dichiarirli • amendue al fepolcro ; ciò 
donne » feguendo a faucliare a rimali i n 
ordinatamente fpiegaro »comc era l'ap- 
panmento accaduto , narrando l'ordine 
auuto per lor d&Gicfuxon tale ardore , 
che djjcggieri fi. pacca loro porgere orec 
chic. Ma per auui rtimento dc'poftcri» e 
maggior certezza dj tal miftcro,pcrmifc 
Iddio > che rimanerti, ro fenza fede gli ac- 
colti, piagnédo la morte del caroMacfiroj 
iquali.pcnfandojfoggiacere quel fello in_» 
fomiglianti materie ad inganni, filmaro- 
no vancggi-mcnti , quanto efle conraua- 
110 . Intanto , giunto » come più gioita- 
ne » prima di Pietro» Giouanni al tepol- 
crpfc. titillati e'iuirii di fuori » non-oi'an- 
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do entrar folo , vide i lini rimarti : 11 che 
auaerriro ancora da Pietro , poco dopo 
arriuato; non potendoli rattcncre, en- 
trato dentro alla tomba » feorfe in vn la- 
to /blamente la fagra Sindone > ed in vn* 
altro il Sudario in difparte ; colqualo » 
fecondo l'vfanza di quel paefe, era fla- 
to il capo inuolto di Crifto : Che per di- 
tiina virtù pofeia irà le fiamme rimallo 
illefo , hanno i pofteri per veneranda re- 
liquia ; come la Sindone, che per giaci-, 
glio fcrul al corpo defonto» effigiata col« 
le membra di Crifto 1 ferba , e riucrifee 
la Chicfa accolta in Turino . Il limile ad- 
diuenne a Giouanni » che dietro li tenne; 
ilquale » vedendo auuer|ji i detti dell*-» 
Maddalena > fenza altro della refurre- 
zione penfare > a cafa tornando lieto ; 
videviuentc Giefu con Pietro; ilqualo 
auuisò la refurrczione compita con gran- 
de loro follazzo . 

Ne men liberale fi moftrò Crifto con_ 
Giacomo , detto il minore ; * a cui > 
aucndo giurato di non voler cibo aleg- 
giare da quel tempo , che bene il calice 
del Signore , finche non vedefle la refur- 
rezionet apparuencldi fteffo Gicfu : li- 
quale, prclo del pane, dopo d'aucrlo be- 
nedetto, e fpczzato ; prendi, li dille , 
frate! mio quello cibo ; perche gii fono 
da morte ritorto. Ma Pietro, e Giouan- 
ri licci tornati a darne a fratelli raggua- 
gliamento,fcbenc vi furo alcuni , che non 
li porfer - orecchi , non mancarono al- 
tri , che rimafer dubbiofi ; ma non a lun- 
go per diurna pietà . 

Conciortìccofache nel giorno fteffo 
due dc'fcguaci ; viaggiando in Emmaus, 
Cartello da Gcrufalemme b non pi il di fet 
te miglia, e mezzo lontano , che poi 
fu detto Nicopoli ; "di cui era vno na- 
tio , ed auca Cleofa nome ; all' altro 'va- 
ri furo da diuerfi fcrittori nomi alligna- 
ti , che noi fcnza nota di trafcuraggine » 
portiamo col Vangelo tacerò : E fauel- 
lando , come fuole auuenire , di quel- 
le cofe per via , che più li premeuano , 
incominciarono a rammentare i fieri flra 
zi di Crifto , gli apparimenti fatte allo 
donne , gli annunzi della refurrczione.» 
compita, rammemorati da Pietro , e_> 
Giouanni; e camminando malinconofi 
ondeggianti , non fapeuano doue appi- 
gliarti : Quando a lor giunfc Gicfu f lot- 
to fembianza d'vn pellegrino ftraniero > 
chcaccompagnatofi con elìoloro, gli ad- 
domandò , di che cofa parlalfero , e per- 
che fteifero così mcfti ; a cui tu folo , ri- 
fpofe Cleofa , pellegrino in Cerufalcm- 
mc per auucntura non fai quello , elio 
ianno ancora tutti gli ftranicri , clfcrc in 
qucfti dì accaduto : E replicando l'altro, 



che cofa ? Sappi , ripigliò Cleofa , che 
a noftri tempi vn'huomo in Galilea era_, 
apparfo 1 Giefu Nazzareno chiamato » 
per fopraumani fegnali , c dottrina po- 
tente a giudizio degli huomini in terra , 
e teftimonianza di Dio dal Ciclo; e di 
quefto parlauamo noi , che per aftio de' 
Sacerdoti dato in mano del Prefidente , e 
confitto contro ogni douere in vn legno; 
fpcrauamo , che per le fue eccellenze do- 
uelTe liberare Ifraele dalla fi gnor ia ro- 
mana : Ma ora da tal penfiero ci veggia- 
mo caduti ; perche » oltreché non pare 
polfibilc , che vn morto riforga ; s'ag- 
giugne , correre oggi il terzo d), da che_» 
fpiro nel Caluario ; in cui auea predet- 
to, douer riforger da morte , fenza ve- 
derli altro finora . Egli è il vero , ebe 
alcune delle noftre donne ci hanno fri 
fperanza , e timore refi dubbiofi ; poi- 
che » fendo andate al fepolcro ; non^ 
folo affermano , non auer trouato il fuo 
corpo ; ma ancora auer veduti » e fen- 
titi angelici annunzi , che dicono > clic- 
re già riforto 1 II che ancora con- 
fermano alcuni de'nortri , che,andati al- 
la tomba, hanno, come elle diceuano, 
ogni cofa trouata : Ma come i lor detti 
ci fanno deporre il vacillare fri due ; co- 
sili confidcrare la morte sì infamemen- 
te fofferta , ci carica di dubbiezza ; per- 
che appena crediamo > che vn martoria- 
to sì fattamente fia per riforgere. A, 
quefte voci non degne di legnaci di Crir 
ilo: Oftolidi » prefe a dire Giefu , e di 
poca docilità ; tardi, eredi; a credere 
quanto han detto i Profeti , non porgen- 
do cuore fedele a tanti teftimoni dclla_* 
fua refurrczione : Voi porrate opinione» 
che fia non poco difdiccuole il morire in 
così fatta maniera ; ma dite di grazia» 
non è egli flato meftierc , che , per com- 
pire i profetici oracoli , patifle il Mcf- 
lia , e per quella flrada cntraffe nclla_# 
fua gloria? Ciòderto;incominciandoda r 
Mose » e Profeti , prendendo da ciafeun 
libro dell'antiche fcritture quel , che di- 
ccuan di lui , • bricuementc gfinterpre- 
tò tutti quei palfi , che a ciò faceuano 
per dichiararle , che così conueniua; de', 
quali volonticri farci qui io rammemo- 
razione ; fe il Vangelista n'aueffe fatca_- 
memoria . Intanto auuicinandofi ad Em- 
maus, come forte flato di loro per abbat- 
timento compagno ; * per animarli , che 
fi gabbauano , Ululandolo pellegrino ; 
ftendendo qualche palio più oltre , fece 
nmi tra di volere auanzarli , non per gab- 
bar li ima per dertargli net cuore maggior 
fiamma di ritenerlo • Ne fu vano il pen- 
fiero ; poiché allcttati erti dal dolce dire, 
e dall' vtil materia , con caldi prieghi lo 
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conftrinfcro a rimanere » dicendo ; poi- 
che il Sole s'inchina al vcfpro » cnonc 
molto lungo il tempo a viaggiare ; ri- 
.» \ manti da noi > che, auendo qui propio al - 
bergo » € bramandolo molto , non ci re- 
cara noia l'accoglierriz E febene non fa- 
i canno a tuoi meri ri vgnali gli accogli- 
menti ; ci torzaremo nondimeno al poC- 
fibile , che rifpondino agli obblighi i dc- 
«i*'aTl ibiti L'altro » che non era feluaggio ; ma 
correfiflìmo di coflumi > a si cari inulti 
con ruuido > accettato con rendimento 
di grazie qucllo,chc egli ftcflb bramana ; 
non ifeorfe molto, che allertato il man- 
. giare > fi mife a tauola con effoloro ; o 
• riltoratc le forze da elfi all'vfato con ci- 
bi ; auendo prefo Gicfu del pane » dopo 
* Hieron. d'au^, fpczzato, e benedetto , • lo con- 
tn epttapb. f agro: Dandoli , come iblea » il fuo cor- 
VauU p Q a mangiare . Ed o poflanza del viuo 
Aug. /. J. p ane , fecfo dal Ciclo ; a fatica fu prefo da 
de confenf. arncnc Jue » che cognobbero ilMaeftro 
Luang.t. r if or ro > ma a brieue fpazio ; poiché > 
z-.V,.*.i ottenuto Gicfu quel, chevolca, incon- 
Strabo » tancnte fi dileguò . Ed effi a ragione, fri 
Ibeopbyl. f c dilfero , bruciatia nel cammino il cuor 
luc.if. nofiro , quando ci fpiegaua le fagre car- 
Qbryfof. tc : Ne potendo più contcnerfi , neil'o- 
bom.q.ex ra medefima tornarono frcttolofi a Go- 
var. Mat- r ufjlcmmc toM.pcr annunziare ogni cofa 
tbet lotti, a compagni, che nuTumta in diligenza la 
bbar.t.i. itrada , ' verfo il fine della prima vigilia 
aj;t;.].\. giunfcro done erano gli altri , fri fc con- 
ferendo varie teflimonianze delia refur- 
rezioncdiCrifto : Allcquali aggiunfero 
effi la fua_» , ordinatamente Spiegando 
quanto gii era per iftrada , ed in cala ac- 
caduto ; febene non mancò frisi gran-, 
anoltitud ine accolta di tutti i Difccpoli , 
che allora fi trouauano in Gerufalemme» 
chìrimanefle di quel mifierio dubbio— 
fo . 

Ma in bricue potè dichiarirlì ciafeu- 
no; perche» fendo i Di Iccpoli per con- 
to dell'ora tarda > e per timor de' Giudei 
nel fine di quel primo dì ricolti inficme a 
porte ftangarc , eccoti comparire > men- 
tre ftauano a tauola , fri loro Gicfu: II- 
quale» perche a chiulò vfeio , e fenza-» 
ffropicciamcnroapparucdi piedi, gran 
timore cagionò negli accolti ; acuì , 
per confortarli con l'vfato faluto , fia_» * 
dille con i foliti accenti , con voi la pa- 
ce ; io fono , non abbiate temenza: Eflì , 
non affidari perciò ; ma fpauriti olrre- 
modo » credendo vedere vna finrafima » 
e ULutbym. fegui a rincorargli trillo , dicendo ; per- 
Bed.Luc. che turbati, e dubbio!! visualmente vol- 
T-^Ltoftr. getc nel cuore penfieri diuerfi ? Guarda- 
i. de Afst. te le mie manheorranui agli-occhi i miei 
Aug.tr.ni -piedi; e vedendoli c con k ferite autite 
in loann. al Caluauo , v'acccrtarctc del vero ; tir 
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fiate le membra ; volgete i lumi alle pia- G I E S V- 
ghe; rammentando , che lo fpirko non CRISTO, 
ha oflà , ne carne iiomc vt .'t rc, the ho 
io. * Il che fattoda lorcnn letizia, , cer- aDidym. 
ti rimafero con quella apparenza < an- Alexan.in 
corche alcuni * tri fofpin rida brama di e. i.rlo. 
faperneil vero, esorditi per l'allegrcz- Leoep.io: 
za di sì caro fpcttacolo , rimaneflèr fri a.Mafd. 
due: Aquali, per porgere aiuto , fegui E«r. af, 
egli a dire , fc aueano cibo ? Ed eflèndo- 
li data vna parte d'vn pefee arroftito con 
vnfauodimclc , dopo d'aucrne prefo , PKag.fer. 
b mangiando, quanto li piacque , refe lo- H7.de t9p. 
rogliauanzi , Salutandoli come prima_, Eut.hed. 
dinuouo : Ma dolcemente mordendo la Ma/don. 
loro durezza , che non aueano a teli uno • 
ni di vifta creduta la fua rclurrozion*. 

* Apprcflb , per istituire nel di del 
fuo rtkirgimento il fagramcr.ro della.» 
relbrrezione degli huomini dalle colpo ; 
ora credo , foggiunfe » che voi v'accor- 
giate , che erano vere quclk cofe , che 
vi ditcuo ; quandeancora ingombrato di |.^./.8. f .|j 
carne paflibilcdimorauocoo eilbuoi.del- tolltg. 
la mia paiTtonc , riforgimenro » e predi- ex Trtdea. 
cazion della penitenza in mio nome agli ftfx«,,ca.ì 
huomini,da Profeti predette , e dalla fa dMa/don. 
gra fcrittura : Al cui fine , come ha me » 
mandato il mio Padre ; cosi voi mando 
io. E ciò detto, dando loro sir.pia pof- 
lanza di rimetterle colpe nella gufi a, che 
oggi vfa la Chicfa foffiando fòpra di lo - 
ro; prendete» diffe, lo Spirito Santole 
con tal fegnovifibile , inuifibilmcntc lo 
riceuerono tutti ad vr tratroied aggiun- 
fc;di chiiìque rimetterete voilecolpcfe- 
ranno rimclle ; e di chi riterrete i pecca- 
ti , cosi rimarranno, cdilpartie. 

Mentre ciò addiuen ne di notte , notb 
lì trouò con gli altri Tommafo ; ilqualc, con ^li altri, 
tornato^, quando che fuife » a compagni ir.. « 
fentcndo quanto era occorfo ; «feben^» \ Aa ^ x/ ** 
non pensò » che moltitudine cosi grande, *f^7* ao ' 
e di si approuati coftumi diceffe menzo- y{ er%ì 
gne ; citimando nondimeno inganno la-» ' !*£ri 
vifione , con troppo nr"d»ntc perfidia , ^ mbro j' 1 ' 
o per dir meglio, vmana prudenza, in- I0 '* Lwf * 
credula troppo; fc , dirle , io non vedrò e ì *'b r fg- 
nellefuemani lefcritc dechiodi , mec- Uom xb '' n 
tcndoui il dito ; c nella piaga del cofta- t/" a ^'jr 
to la mano , noi creder o io : • E l' vno , e rnari J* 
l'altro c per bene di rutta la Chiefa.e prò y 
fuo li concede Giefti,poichc,raf,isnati do- '11! tW 
po otto giorni i Difccpoli ncl ìuo^ome ^. ^ ° 
defimo, ed eglieon loro, per conto del W r " /us 
Sabato, a quel di precedente; mentre lìa- * w * * 0, 
uano a tauola apparuc Giefu , ftando le 1 ? *' 
porte chiufe ;c ratti gli vfati falutidi pa- Car,ntb ' , S 
ce; vicnqui, dille a Tommafo , huom , ( * re & b}nu 
che fegui i pareri del fcnf > , c non vuoi ) 6 ' in 
credere ; fc non vedi, o maneggi : Metti ì"*"?' , 
quacntro il tuo dico alle piaghe delle-, A *<f/- ,tf| 

mie d,ttm P' 
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GTE^V- mie mani» alta mia ferita del fianco la_-> 
CRISTO, mano; e non voler per l'innanzi ertersì 
duro nel credere a r?nri , che della mia 
refurrezione t'han fatta teftimonianza_» 
fatele . Egli allora » alquanto arrofiaro 
a quelle dolci riprenfioni ; non rifiutan- 
do rimiro . a fatica taftò le fa gre ferite » 
che n'attinfe luce di fede » e caldo d'amo- 
re t con cui alla prefenza gridò di tutti ; 
Signor mio > e Dio mio . E Giefu , lodan- 
do la fede ; ma ripigliando per dolce mo- 
do la maniera del credere ; perche» ditte, 
m'hai tu veduto Tcmmafo hai creduto ; 
più di te beati fon quei » che , non veden- 
do , han creduto ; e fi dileguò . 

Erano intanto i giorni feorfi degli az- 
zimi» per conto di cui a celebrare la Paf- 
qua s'erano trasferiti inCcrufalcmme i 
Difcepoli; quando, •pcrauuifi fattigf 
innanzi la irortc » • e dopo la refurrezio- 
ne» fe ne tornarono in Galilea ; fi per fug- 
gire lo fdegnode Giudei in difparre; * co- 
me per procacciaci con gli vfati efercizi 
mantenimento » e foftegno : E giunti al- 
le natie contrade » apparite ad alcuni di 
nuouo nel lago Crifio così . Stauan * nel 
monte ordinatogli » o pure in fictfaida 
jnfieme Pietro , Tommafo , Giouanni , 
Giacomo - Natanacle» e due altri Difce- 
poli;i cui nomitper non fapcrfi>fi taccio- 
no; quando» dicendo Pietro , io vo a pe- 
fcare; rifpoferogli altri» vogliam venire 
ancor noi : e fatteli da conofeenti bar- 
che » e reti imprestare » tutta notte > che 
mole eflerc alle prefure faucreuolc» nulla 
prendendo ; la mattina a buon'ora com- 
parue nel lido Giefu *a guifadi compera- 
tore, c he difTc : Giouani auete voi del pc- 
fce? E ri f pollo da elfi del nò; gittatefog" 
giùfe»alla delira del legno le rcti,chc prc 
derete voi qual cofa. Elfi» come fogliono 
gli huomini a quei configli appigliarti > 
che bramano veri, dopo d'\ n j inutile not 
te » all'auuifo d'vna perfona non contala » 
mifero in opera l'auncrtimento j e fu sì 
grade di pelei la moltitudine chiufa» che 
tutti accolti a trarre le reti > non porca- 
no per la gran copia tirarle . Il che vitto 
j Ltontiut d a Giouanni » che era ' di fottile auucdi- 
Futbym. mento dotjto ; cltimando»noa efler ciò a 
Tbeopbyl. cafo auucnuto» cominciò a far conguiet- 
Cbry/ojl. tura, che fuflc Giefu di quella pefcagione 
Jupru. l'autore; ed applicatoui con maggior cu- 
gMaldon. ra il péficro; cognofciutoperdiuina pcr- 
\o jr.r, . : Q. miflìonc il Macftro ; Pietro > di il e , egli è 
Y,:rrad. u il Signore. A fatica ciò profferì » che l'al- 
4.1 o.r. i. tro dall'amore , che li fiammeggi aua nel 
b Lutei an. petto» f ofpin to; « prefa la prima veffe » di 
I f. cn. 10. cui per conto del pefeare era fueftito» per 
$ Cbry/l comparir con decenza > tolto faltòncli' 
Tbeopbyl. acque» per venire , fe non cran profondo 
loann. »o. k co i piedi fuoi ai Signore» 1 uotiUo fc al- 
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te : Gli altri piiV paz icnr i d'indugio » per 
non iftarc infra lago piti di dugenro cubi- 
ti , »o dir vogliamo feffanta paflì»ginnfc- 
ro a rerra coi legno; doue» ville le brace 
accefe con vn pèfee imbandito , e pane» 
b apprettati con fopraumano potere»*eb- 
bcr cagione di maggior cono feenz a; poi- 
che chi fenza reti» lungi dall'acque» e pri- 
«odi rtromentodi pefcagione,auea in vn 
lido arenofo vn pefee potuto produrrced 
il rimanente aflettare del pranfo ; fenza 
dubio auea potuto fare»che in vn fol get- 
to tanta foffe la pefeagione nel lago : Ed 
il chieder dianzi > fe aueano pcfce ; anzi 
era flato per mettere di faucllare mate- 
ria , che perche aueffe egli delle lor cofe 
bifogno Appretto portate , diffc.de'frat- 
ti della prc fura ; d acciocché dalla fomi- 
glianza del pefee miracolofo » e denatu- 
rali apprcndeflero di tutti l'autore» * e la 
qualità de'fcgnali . Alle cui voci » Pietro 
volando montato in barca ; aiutato » f o 
da Dio folo» * o da lui» e compagni; traf- 
fe la rete sì piena , che il numero giunfe_> 
de'pcfci acencinquantarrc; sì grandi»che 
flupor fu » che non fi rompefle la recfL» . 
Dapoi inumatigli a definare " con cflolin", 
'gufìando d'amenduc le maniere de' pefei, 
tutto chiaro cognobbero per i miracoli 
fatti, ed vn certo interno fentire, che_> 
egli forte il Signore ; ancorché non_* 
'aiierte l'vfata fembianza ; ma,* non ofan- 
do alcuno, fendo ficurodel vero, d'addo* 
mandarlo , volle egli' per confermarla 
fecondo il coflume giudeo ne'capi di ca- 
fa, fpczzarc i cibi , e porgergli a chi man- 
giaua » n fendo il dì terzo delle fuc appa- 
renza. 

Fornito il riltoro , come era vfato d'o- 
perare gran cofe a tal tcmpo,creò di tut- 
ta la Chiefa Pietro fommo Pontefice-. ">- 
forme alle pattate promelfcrichicdciuo- 
lo prima tre fiate dell amore, .cheli porra- 
ua.non fenza auuifo di quei • che fono al- 
le mitre . ed a paftorali innalzati ; clic pid 
erti poggiando degli altri , più debbon-, 
bruciaredicariteuole amore. Ma lafcia- 
mo liare quello per ora , e torniamo alla 
cominciata narraziwne : In cui Simone» 
dilk Giefu» figiiuol di Giouanni ( e non-. 
Pietro • perche , febenc per faddietro gli 
auea tal nome prometto , e con tal voce 
era li jto comunemente chiamato ; non-, 
era con tutto ciò pietra Hata dcH'ccclc- 
fiattica fabbrica» gittata per fondamento 
di tutta la Chiefa)m ami tu più di queiti» 
che qui fono prclenti.comc non lungigit- 
r. ni. ioti all'acqucparccheabbi tu volu- 
to inoltrare ? Siberie, ditte egli» Signore» 
e tu il fai : E l'altro , dandogli a rcg , r* 
tutto il mondo » e la Cincia ; pafei , io;- 
giunlcla mia grigia . Ne contento di 

ciò 
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ciò fare vna volta , replicò due alrrc fia- 
te lo fi effo i nelle quali auuta fomiglian- 
tc rifpofia > li confermò il gouerno . Ed 
accadde ciò con miftero, * affinchè con la 
triplicata profeflìone d'amore caccllaflè 
le tre paflate negazioni ; palcfando j che 
non era egli allora mcn coiìante in amo- 
re di quello , che pochi di prima era fia- 
to nel confelfarlo leggiero . Ma comeu 
ciò non accade fenza mificro ; cosi non-, 
feguì in Pietro fenza dolore ; 6 temendo / 
che ciò non credefle Giefu; e per moftra- 
re il fuo cuore » tu Signore, prefe a dire, 
che fai ogni cofa , non puoi non cogno- 
fccre > che io t'amo ; perche dunque tan- 
te volte , come fc a me non credeflì, il 
demandi ? * Io dille l'aItro»non foloqucl, 
che tu h.ii detto» ben credo . ma sò an- 
cora_> , the a fuo tempo per conto mio 
fpcnderai la vira ; e fotto ofeure figure in 
vcriti» diflc, Pictrcchc quando eri gio- 
uinc fenza aiuto ftranicro da per te ti 
cigneui le vefii » andando doue più t'era 
caro ; ma fatto antico > fiendendo tu le 
tue mani > altri farà 1 che te cinga , e li 
ti conduchi , doue , fe le tue voglie fi mi- 
rino di natura , tu non vorrcfti ; d accen- 
nando con fomiglianze si fatte lo /tende- 
re delle mani > che auea a far nella Cro- 
ce » ed i legami , con cui douea efiero 
auuinto ; e ld feorto doue il fenfo aborri- 
ua: E per predire co i fatti > come auea 
con le parole > incominciando a mouerfi» 
li dilfe , che li tcnefie dietro ■ e moftran- 
do , che così lo feguirebbe nella maniera 
di morte ; come con le piante allor lo fe- 
guiuaviutntc. 1 S'era già Pietro all'opera 
accinto ; ma feguendo dopo lui ancora-» 
Gjouanni ; auucdutofcne egli « filman- 
do da vn lato l'amore inuerfo lui di Cri- 
fio . e perciò penfando , che non douefle 
con morte paffarc violenta ; veggcndol 
dall'altro icguace, fiando friduc;sò be- 
ne , b diucnuto come Capo degli altri fol- 
lecito , diflc al Signore quel , che debba^t 
clì'cr di me , aucndomcl tu dichiaratola 
di qucfto , che vicn dopo me , quale fera 
ella la fine ? A cui > le io » diflc Giefu > 
vorrò » che 1 iqfino alla mia feconda ve- 
nuta egli rcfti da ogni forte di morto 
violenta non tocco , che monta cotefto a 
te ? Sicgui pure tu me » ed alla Croce in- 
drizza i tuoi paffi. Da tal dire ricolfero 
pofeia gli nftanti » egli altri* che fentiro 
raccoptarc i fuoi detti f che non parti- 
rebbe Giouanni da viui fino agli virimi 
tempi del giudizio finale ; febene non_. 
qucfto; ma quello ) che abbiam detto > 
difle folamcntc Giefu . 

Bella apparenza fu quefta , per lo Pa- 
pato malfimamcnte di Pietro famofa_» ; 
ma non mcn celebre eia feguentc . Par- 



tito il Signore dal lago , s'vniro in Gali- 
lea i Difccpoli nella mótagna aficgnara ; 
» foflc il Taborre, od altra, fi per pote- 
re alla libera trattare con efibloro da fe ; 
come perche > fendo oltre agli vndici più 
di cinquecento altri adunati, laro accon- 
cio era l'ampiezza di quel monte per sì 
gran moltitudine; laqualc mentre atten- 
de delle fue promefl'c gli adempimenti ; 
eccoti comparire gloriofo Giefu ; alla_» 
cui vifla caduti quanti erano a terra con 
riucrenza» tutti l'adorarono come Dio: 
ed egli volendo del fuo Regno fpirituale 
col Vangelo dilatare i confini; voltato 
agli vndici ; a me , diflc , è fiata data_, 
poflanza in Ciclo > «ed in terra : h onde_» 
andate voi per tutto > doue giugner po- 
trete ( che non come prima fra Giudei 
folamcntc v'aflegno i termini angufti ) 
col potere medclìmo > che io vi do ; am- 
maefirando 4 ogni popolo ; annunzian- 
do a tutti il Vangelo ; battezzando ogni 
gente in nome del Padre , del Figliuolo , 
e dello Spirito Santo » ed additandogli 
1' oflcruanza de' mici comandamenti ; 
donde auuerra , che quei > che voi afcol- 
tando aueranno d viua fede, c battefimo » 
non periranno come perfidi nell'altro fé- 
colo ; ma fi faluaranno come credenti : 
Di cui quefti nella vita prefente ferino i 
fegnali ; cacciare le Demonia da corpi 
inuaf.it i ; faucllarecon nuouc lingue ; 
prendere fenza offe fa i ferpenti ; bere , c 
non fucchiarne la morte , i veleni ; im- 
porre fopra gli egri le mani , e renderli 
lìmi : ' E ciò come , quando , e con chi 
piacerà all' Alti/Timo. Ne per ciò vi fgo- 
mentino i futuri rrauaghVpcrche pretto» 
ed opportuno farà il mio aiuto a prò vo- 
ftro ; s ed a chi verrà appreflo per voi in- 
fino al fornire del mondo . 

Appreflo qucfto , auendogli ordinato, 
che a Gerufalemmc fene tornaflcro, fi di- 
leguò » ed eglino pronti all'ordine auuto, 
in diligenza s'incamminaro coli, doue 
tanto l'attefcro, finche ,cflendo quaran- 
ta di trapaflati dopo la fua refurrczione, 
in cui li ragionò del reggimento della_» 
Chiefa , delle forme, e materie de' Sa- 
gramene , e cofe sì fatte ; che poi a po- 
Kcri dicro gli Appofioli.di nuouo gli ap- 
parile ; ed infufogli lume per l'intclligen- 
za delle fcritttirc , gl'impofe la prcdica- 
zion del Vangelo , incominciando da_» 
Gerufalemmc ; e promettendoli perciò 
fare la venuta dello Spirito Santo lilqua- 
Ic afpcttando , doucano , per efler vefii- 
ti di forze dall'alto bafteuoli , ini indu- 
giare finattanto che ciò fi compiile 
tali voci , fiimando gli accolti , che egli 
douea liberare Ifraele dalla Signoria ro- 
mana ; ed ora vedendo , fenza a nere ciò 
P fatto 
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fatto , eflcr vicino il tempo d'andartene 
al Ciclo ; quando ciò forte , Io richiefer, 
per fare ; egli, non liberandoli per allora 
dall'crror conceputo» non tocca a voi , 
rifpofc . fapere i tempi opportuni a_» 
compir l'opere afeofe nell'alta mente del 
mio Tadre celcfte ; vi bafta te>lo fapere > 
che r'ecuerete Io Spirito Santo , raccen- 
do teftimonianza per me in Giudea , 0 
Samaria^ > e fino ali'vlrime terre . Ciò 
detto.fuori li tralte della Cittd, ■ tendo di 
Giouedl il meriggio , inuerfo a Befania 
fui monte Vliueto : Doue giunti gli Ap- 
posoli con la Vergine Madre , Madda- 
lena , e molte altre perfonc ; egli , alzate 
a maniera di fupplicante le mani » dopo 
d'auerli tutti benedetti , pian piano co- 
minciò a falirtene al Cielo," d'Angeli cin- 
to » c ' da quelle fante anime accompa- 
gnato » che auea tratte dal limbo . Gli 
affanti, da corporeo incarco aggrauati » 
n«>! potendo icguir colle piante, pietofa- 
mente l'accompagnaro con gli occhi fi- 
nattanteche montato affai alto glie!" im- 
bolò da lumi vna candida nuuola, e giun- 
te con fomina letizia de' Cittadini ce lefti 
a federe alla deftra del Padre ; d che è a_» 
dire , a regnare, e reggere con lui vgual- 
menre . Intanto non togliendo gli accol- 
ti dalla nuuola gli occhi ; eccoti due_* 
Angeli comparire di candidi manti ve- 
ititi , che con lieto vifo fauellaro così : 
Huomini Galilei ( che tali erano in mag- 
gior parte i feguaci di Crilto ) a che più 
indugiate mirando il Cielo ? Quello ftef- 
fo, che viftoauerc accendente , verrai 
poi nella guifa medefima a giudicare i fi- 
gliuoli d'Adamo, e difparuero Auendo 
nel dipartire de' fuoi fagri piedi effigiate 
in terra le forme sì altamente , che , ac- 
campatofi poi fopra di loro l'etercito de' 
Romani , non nmafero cancellate ; an- 
zi ogni di parte togliendone per pietd i 
fedeli, illete rimangono Icfagrc vefiigia. 
E per colmare le marauiglic nel dì anno • 



naie di sì lieta falita vn turbine venia di 
vento sì grande, che atterrali.!, fornita-» 
la MefTa, gli aitanti ; ot.Ic vn Tempio vi 
fu edificato per ri'icrenza, di cui • non 
tenza lìupore mai potc chiuderfì fopra_» 
vn pertugio » che tempre al Cielo lafciò 
aperta la flrada . Ed e/fi rimarti conuin- 
ti della DeitddiGiefu » rutti l'adoraro 
con vmili guite. 

Dapoi lieti per la gloria di lui, e pieni 
di fperanza de peni promeffi a Gcrufa- 
lemme tornar© ; doue benedicendo ta- 
llente , e lodando Dio nel Tempio, fi ri- 
tirano al Cenacolo colla Vergine Madre» 
attenenti di Crifto , ed altri Difcepoli > 
che fri huomini, e donne al numero giun- 
terò di ccntouenti : Doue vnitamento 
perfeucrando in orazionciaucndo all'Ap- 
posolato eletto Mattia , dopo diecedì 
jn Domenica > vn fuono fi tenti ad vn_. 
tratto dal Cielo , come d'vn vento ga- 
gliardo , che, rutto empiendo l'albergo » 
appamerocome lingue di fuoco fopra_* 
ciafeheduno partite , e furono tutti di 
Spirito Santo ripieni , vedendotene im- 
mantencnte i tegnali ; perche incomin- 
ciarono a faucllarc con diuerfi linguaggi 
fecondo Io Spirito ftelTo li moueua a par- 
lare ; ed viciti gli Appoftoli tenza te- 
menza ad annunziare il Vangelo , non-» 
eitendo in Gerufalemmc riceuuco, e nelle 
contrade vicine , ad altri paefi fi trasfe- 
rirò del mondo , aiutando i loro sforzi . 

il Signorcc confermandola dot trip ^ 
nacon fegni ; de'quali fu tanto 
il numero, che fece viuen- 
do Giefu , che te tut- 
ti s'aueffero a_, 
fcriuer con 
penna, 
con 

auanzo fi potrebbe 
empire il mon- 
do di li- 
bri. 
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TANDO 
Crifto do- 
po la fua_» 
re furrcz io- 
ne > giun- 
co a federe 
alladcftra_» 
di Dio ; la 
rclÌ£i'ofa_» 
maniera di 
viuere « da 
Ini mefl'a_> 
nel mondo , fu dagli Appoftoli , Tuoi fuc- 
ceffori , non fol nell'effer Tuo mantenuta 
b nc'Regolari Canonici,oggi detti Larera- 
nenfì ; ma (largata ancora per vari Iati : 
De'quali» perche fu Pietro, come ap- 
preflo diremo, Capo cofhtuiro , e Pre- 
lato ; aluificgue , che corra lodile, e 
compagni della cominciata fatica . Fu 
quello gloriofo Padre dc'Chierici Ebreo 
per dipendenza > Galileo per prouincia, 
enaròin Betfaida » Cartello rammemo- 
rato di fopra , lungo le fponde del lago di 
Tiberiadc , mentouato piti fiate . -Ma da 
quali progenitori egli fcendcfleiil langue 
ofeuro di lui ce l'afconde > ad vnagran_ 
pezza di tempi , difìruggitori delle me- 



morie de'più chiari c afa ti , non che delle 
più vili genealogie , che in vita ancora.» 
de'baffi nuomini» non che dopo morte > 
non lìsa,comcfìano intralciate . Loftcf- 
fo fì può dire dell'educazione > che fu pa- 
ri a natali , baffa , e fenza letteratura , 
anzi volta a fa titoli efercizi di mano » 
che a liberali discipline di mente ; e per 
annerir nra in fin da primi anni . come fe- 
ce gii grande, moffe remi nc'Jegni ; traf- 
kt e fpiegò reti nell'acque-, . Percioc- 
ché, tolta per donna vna femmina, chia- 
mata 'Pcrpetoua, figliuola d'vn'huomo» 
che anca nome Arift obolo , fratello , co- 
me fì crede del beato Barnaba; auuta da 
lei vna babina , che chiamò k Petronilla; l 
colla pefeagione mantcnca la fua picco» 
la famigliuola . Ma non (la chi poco iti- 
mi Pietro per conto del baffo legnaggio 
fuo naturale ; perche , fc allo fpiritua- 
le volgerà il pensiero , illultriflìmo ab- 
bifogna il i mai lo ; fendo fcefo da Crifto , 
c creato fuo Vicario in terra . Chcfe 
la chiarezza degli attenenti illuftra la_» 
difcendenza_» ; oltre alle rammemora- 
te prerogati ucj » ebbe Pietro ' Ap- 
poftolo il fratello , " Martire la mo- 
glie * e c (autiflima Vergine la figli uo- 
P * lo.» 
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Ja_j . Ma in qua! modo per fupcrni fa-' 
uorì e' giugneffe a sì alto colmo appo 
D 1 o , è teirpo * che noi raccontiamo 
oramai . 

A V E A Picrrn vn frarello » • An- 
drea chiamato, e Difcepolodi Giouartj- 
batifta; ilquale ftando, mentre confbrta- 
ua il Santo Romito i popoli a penitenzia 
nell'eremo , afe oliando fpiriruali auuer- 
tcnzevndìdal Maeiiro ; giugnendo Gic- 
fu , a lui l'addirò per l'attefo Meffia . Ed 
egli a tal dire non Tordo ; nel dipartire- » 
tenendoli dietro , ammetto a fauellare 
con clolni, lenti in iftrada , ed in cala ra- 
gionamenti sì dolci, che dell'ore non pa- 
go dt 1 dì ; vi rimaTe , adefeato da Tuoi di- 
feorfi, anche • tutta, o ' buona parte del- 
la notte vegnente infin'al tempo di pren- 
der fonno . Pt Icia prefo » quando che ruf- 
fe, commiato ; a Simone , che tal nome 
anca prima Pietro,porrònouelledclgiu- 
to Meffia : Ed egli , come era piegheuo 
le al bene , tofto fi motte, e lenti dipfi ar- ■ 
riuandodal Saluatorc: Tu sè Simone fi- 
glinol di Ciouanni , così chiamato fin'o- 
ra ; ma per l'innanziaurai nome J Ccfa-, , 
1 vi ce , che appo de' popoli di Soria non 
qualunque pietra lignifica , ma vn duro , 
ed afpro macigno. * Ne mancò dimi- 
sero tal dire ; perche , ' fendo Gicfu de* 
fondamenti dello fpirituale edificio fer- 
miflima pietra; volle , che chi li doueua_» 
fucccdcre nel potere ,fulfe nella medefi- 
n a guifa come fao Vicario chiamato. 
Checnc fi dicano quei , che non dalla fo- 
ri. ina fauella, ma dal greco parlare trag- 
gon tal voce* in. cui dinota lo fletto , che 
capo , per inoltrare la maggioranza fo- 
pra agli altri di lui : Il che, fendo vero; c 
nondimeno tal voce loriana , non gre- 
ca-» . 

NON molto dopo abbattutoli Cri- 
fto invn compatriota di Pietro , ed An- 
drea 1 chiamato » Filippo ; con ami- 
che parole l'inuitò a feguirlo : Ed egli; 
fiali , perche già aucife da fuoi ter- 
razzani gran cofe fentitc di lui ; o pu- 
re 1 perche la voce del Saluatorc , che.» 
li ferì gli orecchi , li punfc il cuoro » 
ad vn femplicc dire ne diuenne feguace_«. 
E di tuttettre diuenuto Crifto Macftro» 
per confermarli negl'imprcfi proponi- 
menti , a Cana li condufte di Galilea , 
douc cangiando 1 acqua in vino alle noz- 
ze » accrebbe in loro la fede > che auea* 
no ingenerata 01 lui-Indi giunti col Mae- 
ftro a Cafarnao con altri , fcorreiw 
do pofeia la Galilea , a Gcrufalemme ne 
vcnncrojper celebrare la Pafqua: Doue> 
trouati e' faccendieri nel Tempio eferci- 
tar mercatura » videro il zelo di chi li 



guidaua , quando furo dal! empio cac- 
ciati. Appretto condotti daGiefu 'nel 
Giordano , douc iftituito con fupcrno 
potere il fàgramento del fanto Battcfì- 
mo , * fa Pietro colle fue mani da lui bat- 
tezzato; ed egli, auendo Andrea colle 
fa gre onde Iauato, e Filippo; tutti in • 
fìeme lì mi fero a tninifirarc quel fàgra- 
mento a fedeli. Che puì? di là partiti , 
1 lo ("degno fuggendo d'Erode > in Galilea 
fi trasferir à delle Genti ; e pattando nel 
viaggiar per Samaria , videro i Siche- 
miri , confortati dalla donna Samarita- 
na , abbracciare il Vangelo ; e fentiro 
fpiegare da Crilìo, qual cibo egli aucife.* 
più caro il corporale , o lo fpiritualedel 
paterno volere, chiamando gli huomini 
" alla fatuezza . Dopo quello * arriuati con 
d'olui a Cafarnao per predicare ; vn dì , 
fendo da molta gente feguito nelle fpon- 
de del lago per fentirlo parlante delle 
cofe di Dio ; trouandofi forte riflretto 
Gicfu da chi bramaua afcoltarlo , non., 
fenza perico'o d'elTere dalla calca , chtj 

10 fofpignca , metto nell'acque ; fu co- 
flretto,pcr ifeampare , l'ai r nel legno di 
Pietro , tornato all'antico jncftierc del- 
le reti; ilquale giunto fenza frutto cer- 
cato dal lago, lauaua alla ripa le reti: 
Ed auendo per ordine del Macftro al- 
quanto la nauicella feoftata dal lido > 

Tvdl predicare dalla fua barca , non-, 
fenza miftero ; perciocché, ftando mi 
due legni, nel fuo montò; acciocché* 

11 feruilfe per pulpito della vangc!ici_. 
predicazione ; e giunto pofeia a caricar- 
li di pefee , adombrafte la pefeagione.» 
futura , anzi d 'huomini , che di pefcì 
nella Chiefa per rauuenire.Conciofficco- 
fachc;fornita la predica , ed a Pietro vol- 
tato; dirizza, ditte-, la barca a quel Ia- 
to , donde sè tu venuto , e fpiega al!a_» 
prefura le reti. S'era molto motto in^ 
quella predica l'Apposolo ; ilquale.** 
fendo a grandi imprefe deftinato dall'al- 
to , giunto gii il tempo de' diuim decre- 
ti ; volle Gicfu » per trarlo ad abbando- 
nare ogni cofa per lui, 'come gii fece 
con ftelle con Maggi ; cosìora al pcfta- 
torc con pefei operò marauiglie: Poi- 
che prontamente egli vbbidendo, vol- 
tata al lago la prua , e dato de' remi n?l- 
/ acqua ; tutta notte , foggiunfe Signo- 
re 1 abbiatnnoi fenza frutto di preda fu- 
dato;pur* perche così tu comandi, fa- 
rollo . Ne tu vana la conceputa nd.inz-u» 
nel getto ; perche come in chiufa pri- 
gione iui fatte fiata vna gran moltitudi- 
ne accolta di pelei , tanti far prefi di lo- 
ro, che non iu( tenendoli lenza r ile li io 
lercti,furo a chieder coftrectiad altri pc- 

fcato- 



a loan.j. 



apud Ni- 
ctpb.itb.i. 
c.f.Ma/d. 
1 j-;. 3. 
hlrnt. firn 
mat. S.Hy 
potyp.apu. 
Sopbron. 
in ?rat. 
Sptr.c.76. 
c I un. 4. 
jSUttb.4, 
M»rr. 1. 
Lue. 4- 

& 5.10-4- 
e '.'>.' i 

\Uttb.l. 

r.rifto per- 
chi predica 
JjIIi birci 
di Pieno . 



à TbeopR 

loc. y *J 

Qbritii . 
apui D. 



Prend 
limole 



te p,r.m co- 
pta dt peCci - 



DELLE RELIG IONL 



«73 



0 Eutbym. 
Luca. 
bku^.tr.y 
in \oann. 
Cbry/oji. 
bom.ii'in 
M tttb. 
Lutbym. 
Ibtopbyl. 
Matt. 4. 

c De quo 
Bir.f. I. 
ùnti. f^. 
frtn mar. 
•xl.lulif. 
Qualt.fec. 
ì.Bpipb. 
£<r.j8. 

C A P. 4. 

VOCàZIONB 
SECONDA DI 
PI6TRO > fi 
COMPAGNI • 

Matt.-f. 

Mire. 1. 

d D - quo 
TUr.t.i.an. 

J*i>*-> » ir 

in mart. 
a 7 Dirti». 
vbi Bed. 
Vfuard. 
Ado Tert. 
ór rr sfere 
ìó.HterJ. 

1 con.lau. 
Ibeopbyl. 
; t -1 -f.il. in 
Mattb. 
CentbJ.}. 
Cùroti.in 
Vtt.lujtb. 
Cbror.an. 
ìvì-Epipb. 
b*r.\ i.Ó6 
eMftt.B. 
Marc . I . 
Lwr.4. 

j Marci. 
Luci. 



fcatori vicini foccorfo , che non lungi 
pcfcaiianofenza frutto . iquali giunti in-, 
aiuto» cosi empirò tutti inficine ambo 
le barche > che corfcro per lo carico pe- 
ricolo d'affondare . Stordi Pietro, confa - 
pcuole dell'vfatc prefure, a tal fatto ; ed 
ammirando vn tanto legnale , cadde a_> 
pie di Crifto dicendo » partiti da me Si- 
gnore; perche 1 fendo io mifero pecca- 
tore , non fonodegno della tua diuina_» 
prefenza . Ne meno fìordiro per quello 
gli alianti» minimamente Giacomo » c 
Giouanni » compagni di Pietro; iquali , 
fendo pefeatori-, ed auuczzi a gran get- 
ti» non pottcro alla villa di sì gran ma- 
rauiglia non ammirare . Ma volto a Pie- 
tro Giefu » • tu , dille » temi Simone, fu- 
mandoti peccatore , che non tr'auuenghi 
pcrauermincl tuo legno ricolto» acci- 
dente lìnillro : ma io ti dico , che perciò 
tu non temi ; perche non dai nulla pati- 
rai di male ; ma in vece di cercar per l'in - 
nanzi pefei nc laghi , ti darai nelle rit- 
ti all'acquino degli rinomini , diuencn- 
do Appoftolo di pefeatoro . Da tali 
annunzi confortati gli alianti » ritiennc 
ro; e tratte al lido le due pcfcarcccic.con 
riucrenza acccompagnato » e diuozione 
per qualche fpazio il Signoro ; prefo 
commiato» lieti lene tornarono a ca- 
fa_» . 

INDI dopo qualche di tornati nel la- 
go a pefearc » eccoti comparire vn'alcra 
volta alle fponde Giefu ; che a Pietro 
giunto » ed Andrea » iquali non lungi pe- 
icauano con vna barca da terra . Ou»dif- 
fe loro » figliuoli che più badate nell'ac- 
que all'acquiflo dc'pcfci? Già v'ho detto» 
cf fere voi dell inati a più alto mellicro : 
lafciatc i remi » e le reti , e tenetemi die- 
tro - perche vi farro d'huomini peccato- 
ri . Erti > ricordeuoli de'paiTati legnali. > 
c tratti dal potere della voce duiina, ab- 
bandonata in diligenza ogni cola » il fc- 
guiro » u non più per tornarfenc a cafa 3 
lua voglia ; ma pcrrimanerfenc con ef- 
foluiper fempre • Non guari più oltre 
radendo Crifìo la rimerà ; villi « iliaco - 
mo » e * Giouanni Marlene col vecchio 
Padre » c garzoni allettando dopo la pe- 
fcagionelcrctii inuicatigliafc , la bar- 
ca iprezzando > c le reti col vecchio pa- 
dre > leguiro la voce di chi lor chiamaua 
a più alto mefliere » vilìtando col Mac- 
ero tutta la Galilea . Tornati poi a Ca- 
farnao » yiata refidenza dopo levi fi tc_/ 
del Signore -, c giunto vn di nell'albergo» 
prima flato di Pietro > dopo le fatiche-, 
a quietare-. ; trouata la luocera malc- 
flante > e richiedo da loro a guarirla^ * 
la liberò da grauc febbre» che l'atranna- 
na . r li dì appretto, fuggendo al diicrto» 



per non efTcre da chi auea beneficato lo- 
dato , e rendere grazie al Padre cclclìe 
per molte marauiglie fatte cogli ammor- 
bati ; auuifli fi di ciò Pietro > e compa- 
gni, a cercarlo fùr prcfli ; errouarolo 
dopo molta fatica ; tutti , difler » ti 
cercan Maeflro : Onde abbifogna tor- 
nare in Cittd per foddisfarli . Ma egli al- 
la falute mirando ancora dell'altre ca- 
rtella , s'incamminò ad altri lati per pre- 
dicare il Vangelo; fendo da popoli , trat- 
ti dalle marauiglic, che operaua » feguito 
in maniera , che , pcrisfiiggirc la calca > 
meffofi in acqua per valicare all'altra-, 
parte del lago accompagnato da fuoi ; 
• eccoti al vcfpro leuarfi cosi proccllo- 
fa tcmpcft.i_» , che pericolando il legno 
ncll'onde.corfero i Difccpoli per aiuto al 
Macftro ; e lo trouaro fecondo la fede : 
Poiché, comandando egli a venti » ed al- 
l'onde » immantcnentc diuenne la mari- 
na turba a maniera d'vn piano . Varcato 
il lago inoffefi » giunfcro dopo qualche* 
tempodi nuouo a Cafarnao ; b douc an- 
dando Giefu con cfToloro vn dìinucrfo 
del lago , in paflando li corfe agli occhi 
vn huomo > chiamato' Matteo per no* 
me , d Leui per foprannomc , c figluolo 
d'Alfco » che, fendo (lato d'vn'Vfficialo 
romano » c appo di cui era onorato cari- 
co l'cfcrcizio del banco , mcflo a rifeuo- 
terc i dazi di Ccfare , auea appreflb de* 
fuoi popolani » che fi 1 III ma nano liberi, 
per cfTcr figli d'Abramo , da qualunque-» 
tributo ; nome acquiftato di Pubblica- 
no , illecito agli Ebrei , ed infame j chia- 
matolo a ieguirlo cogli altri; noniolo 
ad vn tratto lo fece» abbandonando Ia_. 
banca ; ma ancora Crifto inuitò » o 
feguaci ad vn buon conuito » • in cui 
chiamò molti Dazieri > e pubblici pec- 
catori > per tirarli con quell'occafioiiL-* 
a Giefu ; per loqualc fatto ripigliati c' 
Difcepoli daFarifei» e dagli. Scribi fur 
d il eli da Grillo, * che andando poco do- 
po ad auuiuarc vna fanciulla pallata-* » 
fendo tocco in gran calca per \ud.i_» 
vna femmina » che patina vfeimcnto di 
fanguc » con fede ; riuolto Giefu » che 
d'ogni cofa s'era auucduto , a circuii an - 
ti » domandando chi l'anca toccato , non 
rifpandendo veruno , Pietro» c com- 
pagni , la turba » dittero » affollando ti 
calca ; e tu chiedi chi t'ha tocco ? Giun* 
copoidouecra il corpo defonto , fola- 
mente Pietro, Giacomo > e Giouanni « 
come più cari , furo ammolli a vede- 
re il miracolo . ' £ rie hicllo il Signoro 
nel ritorno da due cicchi a dargli luce , 
non volle farlo » infinche giunterò al- 
la caia per l'addictro di Pietro , dono 
ancora mondò vn' inuaiato » per mo- 
P i Urare 
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Arare per auuentura » che nella Chiefa $ 
di cui fu poi Vicario Pietro , fi difpcnfa 
fa luce. 

MENTRE quefte cofe fi faceano in Ga- 
lilea, ftando con Tuoi in Cafarnao Crifto; 
•giunfeil tempo di celebrare, fecondo 
il coftume , in Gerufalemme la Pafqua ; 
e li trasferirò con mcntouati Difcepoli» 
paiTata quella folcnnird fecondo i riti le- 
gali; dopo qualche tempo b camminan- 
do Pietro » e compagni per le biade ma- 
ture fenza prouuifione di cibo; fatica- 
ti dal viaggio , e famelici > nonauendo 
con che rincorarli , per foddisfare alla.* 
fame , fpighe colfcr da campi » e le {tro- 
pica' aro. Il cheviftoda Farifei » noi^ 
iftettcro molto a notarli di Sabato vio- 
lato ; ma furo dal Maeftro coll'autoriti 
delle fagre fcrirture difefi. Appred'o que- 
fto tornati da Ccrufalcmmc a Cafarnao, 
fendo Crifto perfeguitato dagli empi > 
li fu meftirre pattare con eflolui nel lago; 
donde cinti dagran moltitudine per i mi- 
racoli * che operaoa Gtefu * dipartiti 
per vn monte vicino ; auendo tutta not- 
te indifparte vegghiato il Signore in_* 
orazione 5 la mattina de'molri Difcepo- 
li 1 là giunti con efib » dodici per Appo- 
ftolielefie * per mandarli in vari lati in 
fuo tempo a predicare il VangcIo,mini- 
ftrar fagramenti , ed operar marauiglie; 
iquali oltre a féi rammentati di fopra_» , 
cioè Pietro , ed Andrea » Giouanni . e-, 
Giacomo > che per foprannome fur det • 
ti fecondo alcuni Boanerges» Bcnrragam 
* fecondo altri ; varietà 1 per auuentura-» 
nata per error de'copifti » che nell'ebrea 
fauclla vuol dire figliuoli del tuono » 
non fenza prefagidell'auuenirc » poiché 
a maniera di due trombe tonanti bandi- 
rò il Vangelo : Filippo » e Matteo , «'Bar- 
tolomeo furo,' e Tommafo » che Didimo 
fu detto in greca 1 .niella , che gemello di- 
rebbe la noÓra ,* lìiCi perche accompa- 
gnato nacque, o pure perche da maggio- 
ri ebbe tal nome : Vn 'altro ' Giacomo » 
figliuolo d'Alfco,«ilquale perche era del- 
l'altro più gioitine, iu chiamato Minore > 
e fratello di CnOo » fendo di Maria fuo- 
ra della Vergine Madre figliuolo , e di .sì 
approuati coturni , the n ebbe il fopran- 
nome di giuflo ; ed vn'aWro b Simone^, 
dctto;perche era di Cana di Galilea, Ca- 
naneo ; e perche era fortemente zelofo : 
11 the dinota tal voce in Ebreo ; 1 Giuda 
fratello di Giacomo giouine « con altro 
rome chiamato Taddeo : E Giuda, "che 
Ja] luogo del fuo nafeimento , detto Ca- 
riottc, ebbe nome Ifcariottc. Tutti que- 
lli furo Galilei di patria 1 ma diuerfidi 
Tribù , cioè di Giuda » di Zàbulon > e di 
Nettali • Dodici adunque furo gli eletti 



a ridurre l'anime a Dio , e conuertire il 
mondo al Vangelo; de'qiiali fei fidamen- 
te fi sd , che fodero con particolare vo- 
cazione chiamati . Ed elfi gii Prencipi 
creati della Chiefa , alle falde fe ne fce« 
fero con Gicfu del monte rammemora- 
to , doue vdiro quel marauigliofo fer- 
mone delle vangeliche beatitudini » rac- 
contato di fopra • Dopo qucfto cirri vi - 
fitando , e cartella in Galilea con Crifto 
a prò di quc'popoli.con attenzione mag- 
giore appresero dall'azioni di lui quel • 
che doueano cftì fare a fuo tempo , tor- 
nsndodi quando in quando a Cafarnao 
all'vfata ftanza per lo padato di Pietro . 
Ne feorfe molto , che furono cftì in quel 
meft ierc adoperati; perciocché » veden- 
do Giefu nelle videe trauagliate le turbe, 
ed ■ a maniera ftarfene di pecore fenza_» 
paftore giacenti ; a lor volto » molta-. , 
diffe, è la mietitura , i fegatori afiài po- 
chi; pregate il padrone dc'eampi» che 
vi mandi eh) vi metta la falce : E dandoli 
celcftc portanza fopra gli fpiriti immon- 
di, e virtù di guarire qualunque infermi- 
ti t a coppia li mandò , non come mef- 
fi ; ma come Legati a predicare il Vangc» 
lo, barezzarc i popoli , e rimetter le col- 
pe . Dallaquale vita eglino , che prima.» 
fri Difcepoli eran chiamati i dodici elet- 
ti , fendo fiati i primi ad efercitar talo 
incarico , furo Appoftoli detti . Ed a lo • 
ro » da fcanni alzati alle cattedre , furo i 
Iati preferirti , doue doueano trasferii*- 
fi, la guifa d'andare > ed il tema di predi- 
care. E fu» che non fi curafiero per al- 
lora arriuare a Gentili , ed a Samarita- 
ni;ma folo alle pecorelle perdute dìfrae- 
le,per prcdicare.ed operare miracoIi;da- 
do fenza mercede ciò , che fenza prezzo 
aucanoriceuuto ; oro non pofledendo » 
od argento 6 nelle cinture » c o borfe dal 
cinto pendenti ; non tafchc per viatico » 
e cibi in iftrada ; a&n tonache raddop- 
piate, d perveftirfi, e mutarli , o dop- 
pi per lo medefimo fine i calzari ; nulla 
portando» che il prefencc Infogno non ri- 
chiedede • ne pur vn bafione : Di cui chi 
folamcnrc fi ferue, nulla ha di fopcrchio» 
per perdere ogni follecitudine d'ango- 
icioli pt rnficri ; fendo l'operaio degno di 
e ilio domito . Inoltre che a qualunquo 
città , o caftello cntraficro , chiedefle- 
ro divi fufle degno di riceucre glian- 
ni'iizidcl Regno di Dio» chi di buo- 
ni , ed ofpirali coftumi , dacui ricolti in 
ofpizio , ' fi fcrmadcro fino al fine ; ac- 
ciocché d'vna cala in altra pattando» non 
fi mofi raderò, con oftefa degli ofpici » di- 
licati , e leggieri; ed entrando in ca(a_ , 
li fa lut after, dicendo» cfl'crgli nunzi di 
pace ; prtgando loro dal cclcllePadro 

ogni 



aMatt. 10 
Marc.6. 
Luci, a. 




hUaiere del- 
l' Appotioli- 
che ouUìqiù 



bSuet.in 

VttelXi' 

prid. in 

Suet.Spar- 

tìan. tn 

Vefcenn. 

Nig.t\t>*l 

l.y. Getti 

iy. e u- 

H»r./.JM 

\etuen.f*t. 

1 A^Vtut.f 

Demet. 

cEutBtd. 

MaJdo*. 

Mdff.ro. 

et HterW. 

Mi /don. 

Matt.io. 

eCbryf.bo. 

il. Bei. 

Eutbyn. 

Tbeopbyl. 

Ma//. 10. 



DELLE RELIGIONI. 



I7J 



• HiUr. 
Mattb. i o. 
Origtn. 
boni. zi. in 
Gtntf. 

b Cbryfof. 
borni/. } 4. 
Aut.tmp. 
bom.14.in 
Mattb. 
eCbryfofi. 
ìoann.i. 
M il don. 
Mattb. 10. 



dTbtopb. 
"Eutbym. 
Mattb. IO. 



Conforti di 
Oifto agli 
Appesoli , 
andando a 
predicare il 
Vangelo . 



ogni bene , ed agli amatori in quell'ofpi- 
7 10 di lei . Che Ce alcun non voi clic albera 
gargli > o poco curaffe loro auuertcnze 
nel dipartire , citta 1 foffe > od abitazione 
priuara » fino alla polucrc raccolta in., 
iftrada * feoteffero dalle piante ; accioc- 
ché fbtfe poi nel dì del giudizio teftimo* 
nio della lor pattata durezza . Ed in que- 
llo modo , come pecorine « mandate fri 
Jupi ; fappiateui . li f~u detto > come fcr- 
pi guardare» fuggendo i guati » ma Ha- 
te come colombe non doppi ; b affinchè 
non porghiate altrui di riccuere oltraggi 
materia» ed abbiate di vendicami cagio- 
ne . Onde è mefticrc » fchcrmirfì daque- 
gli htiomini » che al Vangelo s'appongo- 
no» che fono * i lupi » di cui viparlauo; 
perche vi daranno in mano de'tribunali » 
che ricognolcon le caule piùgraui » e vi 
flagcllaranno nelle lor finagoghe > me- 
naudoui innanzi a Re » ed al cofpcrto de* 
Prendenti » douc la pazienza voftra farà 
per me d a Gentili testimonio > ed a_» 
Giudei: Appode'quali non vi curate di 
penfar prima» feonfìd andò dell'aiuto di* 
uino » che cofa » ed in qual guifa dobbia- 
te parlare; angofeiati da rimorofì difeor» 
fi» fc dobbiate liberamente annunziare 
il Vangelo : Perche vi darò io parole sì 
faggie in quel tempo » chc»pariando in_. 
voi lo Spirito del voftro Padre cele/lo » 
non potranno rcliftcrc i voftri auuerfari. 
E quando vedrete dal fratello cfporfia_. 
morte il fratello ; contrariare il padro 
al figliuolo ■ e leuarfi contro quello a_» 
quello ; fendo per meda ogni forte di 
gente odiati ; durate pure fino al fine» fe 
volete faluarui . Onde fc farete in quella 
citti perfeguitati ; anzi da pieci , chej 
da timore fofpcnti , fuggite , per predi- 
care » ad vn'alrra ; tornando a combatte- 
re il foldato > che così fugge ; perche» 
non mancaranno in 1 fra eie città > doue > 
non effondo ancor giunto il Vangelo > 
pofliate voi predicare . Ne vi fgomenti- 
nogli auuenimenti predetti , perdio 
non è lo fcolare del maeftro miglioro • 
od il fcruo del fuo padrone ; ma abbiate 
fidanza; perciocché, quantunque tutti 
vi perfeguiran da principio » fi palefera 
alla fine la virtù voftra_» : Non trouan- 
dofi colà coperta-i > che non fi fucli 
col tempo . Quello «che al buio» ed in . 

f>riuato io vi conto ; ditelo voi a chiaro 
urne > e nel pubblico ; anzi temendo chi 
può il corpo » d'anima mandare all'in- 
ferno » che quelli > che poffono foto il 
corpo oltraggiare : Aucndo di voi il Pa- 
dre fupcrno particolare penfiero; matti- 
mamenre che ognuno » che nella pretto* 
za degli huomini li gloriara di me > di lui 
ancora mi gloricro 10 nella prefenza del 



Padre mio ; e chi per mio conto non te- 
mera perdere la vita prefenretrouara la 
f utura. And ire adunque voi lieti >e-lafcia- 
tc a me di voi il pcnficro»a cui fa bene chi 
benefica voi. Cosi dille Gicfu; e gli Appo- 
rto!! » prefo dal Maeftro commiato » in- 
cominciarono a girar ville » e cartella.» ; 
euangOiizzando > guarendo gl'infermi » 
inuitandoi popoli a penitenza.» liberan- 
do indemoniati » ed vgnendo molti ccl- 
l'oliofagro ; per mezzo di cui » quale è 
la virtù di quel * fagramento, molti rieb- 
bero la perdura falute . 

FORNITA lavifita , e b tornati 
fianchi da quella miffione gli Appofloli ; 
auendo di ripofo bifogno , gl'inulto Cri- 
rto a quietare in lato romito : Ed entra- 
ti perciò in nauicella con lui » ad vn luo- 
go parlarono di Betfaida diferto ; ' doue 
fermatili fino a fera ; tornando > villa—» 
vna gran moltitudine di feguaci ; molli 
a pietà di loro » s'accortaro a Giefu > fa- 
vellando cosi . Diferto Signore è il luo- 
go > e l'ora già tarda-» ; rcrta oramai 
accommiatare le turbe ; accioccho » 
r (cogliendoli nelle cartella vicine» polli- 
no prouuederfi di ebo . Non abbisogna 
partire» e'nlpondendo » tua dategli voi 
per quefta volta riftoro ; feupiro gli Ap- 
portoli > confapeuoli di quel > che potc- 
uano : Ed andaremo noi per auucntura 
a comperare dugeuto danari di pane, per 
mettere a rauolacosi gran moltitudine ? 
Allaquale egli ruiolto , diffe per prò» 
uarlo a Filippo » donde porremo noi 
auer cibo baftcuolc per coftoro ? Dugcn- 
to danari > rifpofe I altro , non ballarcb- 
ber di pane , per darne poco a ciafeuno. 
Quanti pani > e'foggiunie» aucte voi ? 
Ciò vifto ; vn giouinc» diffe Andrea , lì 
truoua fri noi , che ha cinque pani d'or- 
zo » e due pefei ; ma che può clfere que- 
llo per sì copiofa adunanza ? Ne manco 
chi diceffe > le pur tu non vuoi > che an- 
diamo a comperarne per tutti? Era il nu- 
mero degli accolti • oltre alle donne » e 
fanciulli , ben cinque mila in quel luogo, 
doue vidi Gicfu de'fuoi i dubbiofi penlìc- 
ri ; portatemi , diffe » que'cibi , e fate le 
turbe federe full'erba: Polcia» alzati e' lu- 
mi alle ftclle , con prieghi li benedille , e 
poiianza tale » che dopo d'aucrgli foca - 
zati • e dati agli Appoltoli per diuidcrli» 
non fol ne rimafero tutti fatolli » ma an- 
cora dodici cofani fur ric.olti d'auanzi - 
d Compito il miracolofoconuito » per 
dare a Difccpoli di dichiarirli in difparce 
del fatto materia ; li diffe » che da lui li 
partiifero > in finche licenziane le turbe , 
ed erti montati in barca » dopod'auero 
afpettato Gicfu» non comparendo» fpin- 
fcro verfo Betfaida il lcgno»pcr trouarlo 
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a Cafarnao . E gii erano iti alto lago di 
notte 1 quando fi molle vn fiero tempo- 
rale » per cui rraiiag li ari fino all'aurora; 
priui gii di fpcranza ne ftauano in mcz- 

10 di venri contrari, ed onde voraci. Nel 
quale tempo apparédo l'opra l'acque Gie- 
fu 1 alla villa di lui fpauriti > grida alza- 
ro alle (Ielle , ftimandoi fantahrrur, con 
tanto maggiore fpauento , quanto ap- 
preflandofi al legno, fece fembianri di 
voterò inoltrarli : Ma intenerito alla vi- 
fta dc'fuoi ; abbiate » dine > figliuoli fi- 
danzai io fonoi non vogliate temere: Al- 
le cui voci fpinto Pietro da gran fedo * 
chiefe licenza d'andare da lui ; ed auuta- 
la 1 fubito cominciò a camminare ful- 
lacerne . Egliè il vcro>chc non fece lun- 
go viaggio ; perchc.foffiando con impe- 
to il vento , comincic> atterrito ad an- 
dartene al fondo ; ed allora , • quale è ne' 
perigli la condizione degli huomini ; fal- 
nami > difle » Signor , che perifeo : Ne 
tardò a farlo GieTu , che, ftefa la mano » 

11 foccorfe : Ed aggiunte ; perche teme- 
rti luiom di poca fidanza? b E camminan- 
do con cffolui a pezza per l'acque ; auui- 
jtinandofi al lido , entrarono , benigna- 
mente ricolti , nel legno : In cui aggiu- 
gnendo nuoui fogni a partati * immante- 
nentc acquetò la temperta ; * cdoltro 
al naturale collume , arriuò i n vn baleno 
la barca al luogo deftinato . Giunti po- 
fciaal paefe de'Gerafeni ; e di li valican- 
do il lago di nuouoi arri uà ti a Cafarnao* 
^trouato Crifto nella Sinagoga dalle tur 
he, là venute per terra , per aucr pane 
come dianzi; dicendogli erto» che anzi 
fi douea cercare il pan cclerte > e la car- 
ne Aia, che il terreno ; molti, atterri- 
ti da sì profondi mifteri , partirò : Pcr- 
loche egli volto agli Apposoli adire , 
volete voi ancora tornare addietro per 
auuentura ? Pietro da cariti , e fedo 
fofpcnto , in nome rifpofe di tutti ; i_» 
chi andaremo noi Signore, auendo tu pa» 
role di vita ctcma?E fc da te facciam noi 
dipartenza » douevoltaremo le piante ? 
Vadino pure gli altri douc gli è caro, che 
a noi gioua ftarne teco congiunti : per- 
ciocché non folo abbiam creduto ; per- 
che tu ci hai infegnato ; ma ancora per- 
che pezza c , che abbiamo per cfpericn- 
za veduto , che tu se il figliuolo di Dio. 
« Da Cafarnao appretto a Tiro giunti , c 
Sidone , fcgugido la femmina Cananea 
il Signore per la liberazione della figliuo- 
la , c filmandoli diforczzata non auen- 
do da Crifto rifpoita ; fupplicando gli 
Appoftoli ad interceder per lei/ lo fece- 
ro efli,cd ottennero queUchc ccrcauano. 
* Indi giunti col Maellro ad vn monto ; 
riducili da lui , in clic modo li poceffe- 



ro nel diferro faziare da quattro mili_» 
perfone, oltre alle donne, e fanciulli , che 
lofeguiuano ; fur farri di fette pani , e 
pochi pefei moltiplicati difpcnficri ma- 
rauigliofi , raccogliendo fette fporte d'a- 
uanzi . • Dopo qticrto entrati in barca-» 
nel Iago, giunti a confini di Magedan^ , 
eDalmanura; ed indi nauigandoa lìct- 
fai Ja , furo ammacftrati per via , come 
fi douelfero dalla corrotta dottrina guar 
dare de'Farìfei . 4 Da Betfaida pattando 
per terra a Paneade, o dir vogliamo Cc- 
larca , richiefti in iftrada , che fcntitfo 
il volgo di Crifto ; altri, rifpofcro elfi 
al Macrtro, dicono ,che tu sèGiouam- 
batirta ; altri , perche liberamente mor- 
di gli erranti , Elia : Ni vi manca chi di- 
ca , vedendo gli oracoli fa gri adempiti , 
che tu sè Geremia , od altro dc'vccchi 
Profeti . Replicando egli , voi che no 
dite ? Tu sè , prima d'ogni altro rifpofe 
Pietro, vero figlio di Dio : E per ral con- 
feujonc fedele feti ti dirli , auucnturato 
se tu,non auendoti ciò gli huomini riue- 
lato ; ma il mio Padre celcfte; ed aggiun- 
go , che tu sè Pietro , c e fopra tal pietra 
fondaro io la mia Chicfa, crcado te Vica 
rio mio : Contro di cui tutto l'inferno 
fchicrato non aura per abbatterla forza: 
Ed a re darò io fuprema portanza d'apri- 
re» e chiudere il Regno de'Cieli , rima- 
nendo fciolto » o legato ciò» che tu lcga- 
rai, o feiorrai. à Appretta a quello auui- 
fando la prima volta il Aio morire a Di- 
fcepoli ; dicendo > che non lungi egli aue- 
rebbe molte cofe in Gerufalcmmc pati- 
te ; ma che non cadefTcro d'animo ; per- 
che il terzo dì farebbe rifòrtoi Pietro » 
che fortemente l'amaua , trattolo 
parte , con amiche parole lo configliò a 
non giugnerc a patimenti sì fatti : E ri- 
pigliato , perche fàggio non era il con- 
figlio » tutti accolti e feguaci» permo- 
rtrar più chiaro 1 errore ; dille allachia- 
ra , cfler meftiere a tutti p rtare la Cro- 
' ce per faluarfi in eterno . * Ed acciocché 
vedette Pietro quel , che a patimenti lo- 
gli ina , 1 c rimanerti: confortato; fu con 
Giacomo > e Giouanni fui monte Tabor- 
rc condotto a vedere la gloriofa Trasfi- 
gurazione di chi doueua morire ; Dalla 
quale vifionc » e dal fuono d'vna voce ce- 
lcfte tuttettre fpauriti • caddero corno 
morti ; febene furono ad va tratto rad- 
dirizzati da Crifto > con precetto nello 
fecnder dal monte di non palcfare il fat- 
to a perfona prima della Aia refurrczio- 
ne. Ed elfi; f elicne tacquero il fatto ; 
difputaro nondimeno fri loro» checofa 
intendetegli per refurrczionc , dal de- 
fiderio di che fapere fofpinti ; o pure 
perche ftimauano , che quella folle Hata 
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la gloriofa venuta » a cui douea precede- 
rc Elia;penfandOiche dopo il riforgimen- 
to douefle gloriofo regnare ; chiefero! in 
qual modo ruffe vero quel ♦ che comune- 
mente fi dicea da Giudei»douere Elia pri- 
ma di lui giugnerc al mondo. E vero, fon- 
ti irò > che Elia verrà » parlando della fe* 
ennda venuta > per conuerrire i Giudei 
nella perfecuzione dell' Anticriftojanzi < 
gii giunto feonofeinto » ed oltraggia- 
to» come ancora a me auncrra » Edal- 
loraintcfcro elfi > chediGiouambatifta 
auea ncll'vltimo luogo parlato . ■ Giunti 
dapoi a compagnia pie rimarti dclmóte, 
trouatili combattuti dagli Scribi » che_> 
con afiute guife richiedeuanoda Difce- 
poli » per quale cagione non potcuanocf- 
fi liberare vn giouane fpiritato . rim- 
prouerandoli per auuentura vana la po- 
tetti auuta'fopra a demoni: temendo da- 
uer perduta per lor difetto la grazia d'o- 
perar marauiglicigiuti all'albergo le gre - 
temente domàdaro da Criftoiperchc non 
aucano erti potuto cacciar quel demonio} 
fentendofi dire » per la voftrapoca fede: 
Accrefcici dunquc.foggiunfero cifi.Mac- 
Tiro la fede . 6 Tornati a Cafarnao , ri- 
ducilo Pietro da rifeotitori delle gabcl*- 
le imperiali > fe pagaua il Macftro il tri 3 
buto? Auendorifporto » cheli; preue- 
nuto in cafa da Criflo con dire » da chi 
riscuotono i Re tributi da figli . o da_» 
ftranieri ? Da ftranieri e 'rispondendo i 
adunque liberi Tono > foggiunfe Criflo , 
i-figliuoli : Iquali fc tributari non fono , 
perche feendono da Re terreni ; molto 
più libero debbo edere io > che figlio fot 
no del Rcdc'Cieli . Ma acciocché non.» 
fi fcaodalezzino 1 Gabellieri , vattene.* 
al lago coll'hamo a pefearc > ed al primo 
pefee > che prenderai » aprendo la bocca» 
trouatoui vn ficlojva,c paga i Dazieri per 
me» epcrtej. 4 Aucano per ìftradagli 
Appolìoli coll'occafionc del predicimcn- 
to della morte del loro Maeflro difputa- 
to ai maggioranza » difeorrendo chi do- 
po lui douefle clfcr Capo fri loro » ram- 
memorando la prometta f atta a Pietro 
non lungi » la condotta de'trc Difccpoli 
nelTaborre, eTa pallata conte fa, dio 
in cafa fi rinouò coll'occafionc del tribu- 
to pagato folamentc per Pietro . Di cui 
fendofi nel cammino attutirò Giefa ; fof- 
ftrendo diferetamente le loro imperfe- 
jtioni » per dare in tempo più opportu- 
no auuercenze_> ; ora vedendo famedi 
nuouo difcorfo » prima che la cattiua Te- 
menza più germoglialfe ; di che cofa_, » 
domandò loro » aucano fa udì aro per via: 
Elfi » fapendo le qualità del ragionamen- 
to' » arrogati non faccendo motto ; af- 
fi/o Gitfa»dopo d'aucrli chiamati foli in 



difparte » dolcemente gl'imiitò a rifnon- 
dcre : Ed effi vinta la vergogna alla fi- 
ne > il tutto ordinatamente li rdeconta- 
ro » pregandolo » che,trouandofi in ciò 
dubbiofi • li dicerie chi douefle efTcre do- 
po di luiPrcncipe nella Chiefa. Scoperà 
ta la piaga » vi fu applicato il rimedio ; 
non folo con detti 1 ma con atti ancora , 
che al viuo rapprefenrarono quel > che_j 
diceua » faccendofi venire innanzi vn_, 
fanciullo » che accolfe fri le fue braccia» 
per inoltrare quanto auefle cara quell'e- 
ra vmile » e fchietta . 

AVVICINANDOSI fri quello 
mentre la paflionc di Criflo » ■ come fo- 
rieri fùr inandati da Galilea Giouanni » e 
Giacomo ; iquali» entrati nella Citti di 
Samaria > che rrouana in iftrada chi da_* 
Galilea fi trasferiua in Giudea ; cogno- 
feiuti dalla compofizione del vifo > che.» 
fpiraua religione » e dal tempo della fe- 
lla dc'Tabcrnacoli per feguaci di Criflo» 
che ad adorare nel Tempio fi trasferiua- 
no in Gcrufalemme , non cflendo da que' 
cittadini ricolto Giefii » * per non pre- 
giudicare al lor Tempio.moftrandod'ap- 
prouare la giudaica vfanza ; da zelo fo- 
ìpinti » non folo di ciò fi lamcntaro con 
Criflo ; ma anche vuotu» di (Ter Mac- 
ftro- » che facciam noi feender fiammo 
dal Cielo » che abbrucino sì feortefi per- 
fone : Non fapete icntiron dirli > di che 
fpirito fiate voi ; perciocché » fendo io , 
anzi per falute giunto degli huomini»che 
per rouina » non ifta bene ciò fare . * Ar- 
ridati appreflb a G'crufalcmme > veden- 
do il Maeflro fuggirlo fdegnodichilo 
volea lapidare , non lafciaro di feguirlo ; 
ed abbàttutili in vn cieco per via ; d fa- 
pendo» che da peccati nafeon fouento 
1 finiftri accidenti ; Maeflro » diflero x , 
Criflo » chi ha peccato cocci lo od i fuoi 
antenati ; ebber rilpofla > che non Tem- 
pre le pene feguon gli errori ; ma allo 
fiate addimene per dichiarare la diuina_> 
virtù . Dopo quelto ■ aggirandoli per 
Giudea » auendol fentito vn dì ragiona- 
re ad vn gioitine ricco » che per la perfe- 
zione era mefliere » vendere ogni cofa » 
e darla a pouerclli ; ' Pietro » . auendo 
ciò con compagni adempito ; ecco » 
dicendo , che abbiam noi ogni cofa per 
feguirti lafciata , clic premio adunque 
aucremo per quello ? Daddoucro » feri- 
ti dirli da Criilo > che voi » cheaueto 
me fegui tato; «nella reftirrezionc comu- 
ne», in dodici feggi afilli, condannaretc le 
dodici Tribù d'ifracle; perche»auédo voi 
Tentiti predicard» non fi fon conuertite; 
perciocché chi per me lafciera i campi > 
o la cafa ; i fratelli > o iefuorc • il padre r 
o la madre > la moglie • odi figliuoli ; 
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molto pid auera in quello fccolo ; * auen- 
do me t che qui li faro in vece d'ogni co- 
fa i e nelTauuenirc godendo in eterno nel 
Cielo. In quella vinca di Giudea, • giuo» 
ta a Crifto noueila di Lazzaro malclìart- 
te» nondubicaro gH Appoftoli feguiro 
Giefu . che romana in Betania , ancorché 
perico! temefTer di morte dagli auuerla- 
ri; dicendo Tommafo fri loro » andianne 
ancor noi a morir»fe bifogna,con lui. Era 
vicina intanto la Pafqua » ed andando a 
Gcrufalemme Giefmdoue non lungi auea 
corfo rifehio di morte; temendo elfi a fc» 
ed a lui cole non liete; 1 tram dal Maeftro 
in difparte per confortargli a foffenro 
con franco cuore > loro prcdiiTe il fuo vi- 
cino patire affai chiaro: Del che auuifata 
la madre di Giouanni e di Giacomo i fti- 
mandotchc dopo la fua Reforrczione pre- 
detta » doucfle egli regnare a maniero-» 
di Re terreno » prefentatafi a Crifto con- 
figli a chieder la fìniftra » cladeftraper 
eìfi; quantunque d da per fc ciò faceflo ; 
perche nondimeno per lor fi facca, a loro 
riuolto Giefu; aucte yoi»dilfc,che difidc- 
rate regnare, cuore di ber quella coppa > 
che io fono per bere , ed attuffarui in- 
quell'onde , in cui fono io per affogarmi? 
Rifpondendo efii fibcne ; quefto, fegui a 
dire Giefu » io vi poffo promettere , che 
berrete il mio calice » e morirete » come 
io morro:Ma il dare la defira,o la fìniftra 
tocca al mio Padre cclefte.Quefte cofeda 
compagni fentitc, non fol preler materia 
di fdcgno;ma ancor di contefa ■ cercando 
chi doucfle eflcrc nel futuro regno mag- 
giore : e potea crefecre fenza piacerò 
l'ambiziofo parlare ; fc non era a tempo 
troncato di Crifto con auucrtcnze di cri- 
ftianamodcftia. Seguendo intanto .in- 
cominciato, viaggio » 'fi giunfc a Beta- 
nia ; doue inuitato Giefu da Simone leb • 
brolo-, v'andaro con cflolui ancora gli 
Appoftoli ; di che rapportata noueila a_» 
Maddalena» ed a Marta, prefo quella vn_ 
vafo d'Alabaftro , pieno d'vnguento prc- 
tiofo ; venendogli le piante con quel- 
lo, e verfandogliclo incapo, 'fecondo 
l'vfanza de' banchetti in que' paefi , così 
punfc l'auaro cuore di Giuda , che poi lo 
tradì >chc ebbe a dire; non potcua cotcfto 
vnguento venderfì molto , e darli a poue- 
reili? Ilquale moffo anzi damaligno fpiri- 
co , fendo ladro * ed auaro tenditore di 
quella fagra adunanza , tu per dolce mo- 
do ripigliato da Crifto' , e confortato a_» 
lafciare quel penticro non fano ■ Indi Udì 
vegnentefi giunti in Betfage a pie del mon 
te Vliueto; andate, dicendo, a due de'fuoi 
Giefu in quel Caftcllo a rincontro , doue 
tremarcte due giumenti fegati ; liquafi 
fcioln che voi aiicrccc» menategli a me ; 



E Ce atomo vi contraddirà ; diteli , che_i 
n'ho io di bifogno ; andaro elfi» e fatto 
quanto gli era fhrto ordinato , nel ritor* 
no , • coperto dc'propi manti il più gio- 
uinc» vi fecero montare il Maeftro , che 
gloriofo entrò in Gcrufalemme con fau- 
f ti annunzi de' popoli ; b e nel Tempio , 
fcefo che fu dal giumento, al portico fe 
n'andò di Salomone : Doue arriuati alcu- 
ni Gentili, difìderando cognofcerlo in vi- 
fo» e non ofando ciò far da pcrfcaccofta- 
tifi per abbattimento a Filippo» e prega- 
tolo ad cfTergli in quefto mezzano; egli 
ricordeuole della legge , ne dimentican- 
do il precerto di non voltarli a Gentili, 
per non imprender l'opera fenza confi- 
glio, con Andrea conferita quella doman- 
da , amendue ftimando ciò lecito in quel 
tempo, la rapportaro aoiefu ;ilquale_» 
ogni cofa benignaméte lor concedè. Che 
più? Confumato in auuerrimcnti quel dì . 
non trouando albergo in Gerufalemmca 
betania tomaro col Maeftro gli Appo* 
floli, di donde, venendo il di appretto « vi* 
ito vn fico fcccato miracolofamcnte» Pie- 
tro tri gli altr i>rammcnrando la maledi- 
zione auuta il dì innanzi con dire ecco 
Macflro , che la pianta ieri maledetta-» 
è arida affatto ; egli proccurate pur voi , 
rifpofe , aucr fede ; perche fc in quella.* 
farete coftanri, non folo operaretecol 
fico legnali i ma , fc direte a quefto mon- 
te gittati in n are ti farra quanto voiim* 
porrete . Ed in quefto tempo d la doman» 
da fu fatta da Pietro, ed Andrea , Giaco* 
mo » e Giouanni della diftruzionc di Gc- 
rufalemme, e finimento del mondo;aucn- 
do rifpofta non chiara con lungo ragio- 
namento ; nella fine di cui, fendo vicina.» 
la palli oiic di Crifto » 1 fu da vno de* fuoi 
empiamente tradito, e fu Giuda Ifcario- 
te per foprannome : liquale>fentiro ciò* 
che s'era in vn concilio trattato contro 
del fuo Maeftro; 1 con fuggeftioni affai i- 
to da Satana, determinò,più cupido , che 
confìgliato,tradirlo:per io che dilugarofi 
da cópagni fotto fembianza di necerfarie 
affare', agli auuerfari di lui prefentato , 
diftéiche cofa volere voi darmi > fc io vc'l 
darò nelle mani e Elfi trenta danari offe- 
r ertdogli » giunta comoda occafionc L'efer 
guì : pcrciocche,arriuatala Palqua»«pcr 
la celebrazione di cui venendo aGcrufa- 
lemme- Giefu ; Pietro» e Giouanni chia- 
maci nriftrada; andate, lor diffe, ad appa- 
recchiare: Elfi S/apendo non auer Cnfto 
albergo; doue dillcro-noi andaremo-?Ed 
a Gerofalcmmc ebber rilpofta , doue uv. 
entrando , in perfona v'abbattere tcciie» 
vfeicadi caia ad attigner dell'acqua, eoo 
vn vaiò pieno fc ne torna in ifpalia ; a cui 
voi n...:a dietro > arriuati all'albergo ; il 
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Macfircdirete al padrone, c'inuia da re, 
per aucr laro con funi feguaci a celebra • 
re la Pafqua ; ed egli vna ftanza vi mo- 
flrera ben fornirà , doue imbandirete 
ogni cofa . Partirono cfTi , e trouato per 
J'appunto quanto gli era (lato predetto , 
meda in afletto la cena , full'ora di cele- 
brarla,dalla legge pcrfi(Ta,giunfcro gli al- 
tri con il Macffro , e fi mifero a tanoljj , 
guardando intorno a ciò le legali offer- 
uanze ; in cui rittorari col cibo vfato fcL, 
tal tempo , • foro rutti ordinati facer- 
doti » fc e pafeiuti col corpo, e fangue di 
Crifio » « fendogli lauate dal Macìtro le 
piante : Dalquale » A feoperto chi foffe il 
tradirorc fri loro, ■ e le future negazioni 
di Pietro , che forte fi vantaci di voler- 
lo fino a morrc feguire .condotti dopo vn 
lungo fcrmone fuori della Cittd, giunfe- 
in vn orto/ fendo Giuda da loro partito; 
in cui lafciati gli altri in difparre , Pietro 
fu menato con Giacomo»c Giouanni a ve- 
dere gli cfordi de' patimenti di luirDopo 
dc'quili giunto Giuda con vn'empia maf 
nada a prender Giefu ; i tre feguaci,vifii 
e* fieri proponimenti di que' fergenti » 
con gran coraggio domandaro alMac-' 
Aro , fc volca cller difefo con armi; e Pie- 
tro, non afpettando rifpofla , prefo vil. 
coltello » volò a riprimcr l'audacia d'vno 
di loro , abbattendogli al primo colpo 
l'orecchio deliro , pronro per auuentura 
a raddopiar le ferite ; fc Giefu, a tuttee- 
tre riuoltato , non gli .niello impediti. 
Gli Appoftoli vitto intanto , che da feJ 
s'era Crifio dato in man de' nemici , per- 
duta ogni fpcranzadi fcampo,tutti fi mi- 
fero in fuga . 1 Egli è il vero, che Pietro, 1 
a cui fi feniantaua il cuore per ciò, giun- 
to al palazzo diCaifa , doue era fiato 
Crifio menato » non potendo afeonder 
la noia, cheauea, auuifiafene vna fante 
dicafa, e fofpcttando quel, che era, li 
domaudò s'era egli di quel prigione le- 
guacc ? Pofcia piti fifa guatando!o,tu se , 
dille» di ficurocon cofiui,èd afoldatiri-> 
uo!ta»cotcfio,dhTe,anco e feguacc diluì". 
Egli , o quanto fon frali le forze vmane_>, 
in prefenza di tutti negò di cognofcerlo : 
Jv,'c fictte molto , annoiato per auuentu- 
ra da circonfianti a trasfenrfi dalla cor- 
te all'anJrone, quando giunta la mcti 
della notte cantò il gallo la prima volta , 
fenza aucr Io Pietro per l'orrore fentito . 
Appretto per non parer di confettare fug- 
gendo quel , che a lui apponcuano, tornò 
al fuoco; doue vn'altra Icrua , cheauen- 
dolo vifio partire , ricognofeiuto Tauea, 
prima li domandò , fc egli era feguacc di 
Crifio ? Dicendo elfo di nò ; per certo 
foggiunfc , tu se vno di loro ; e riuo!ta_> 
agli afianti, quello» fegui a dire, vno è 



de* feefMCÌ . Pcrloche Pietro foauriro ne- 
gò la feconda volta il Maefiro; e piti ftri- 
gncndolo i circonfianti.v'aggiunfe il giu- 
ramento , negando . Era appena intorno 
feorfo ad vn'ora , che riconosciuto da_» 
vn'alcro ne' fegni per Galileo ; daddoue- 
ro, ditte, è coflui vn di loro i ne mancaro 
degli altri, che affermaro prefib al fuo- 
co fo fteflb , dicendo , che il profferire^ 
del fanellarc lo dimofiraua affai chiaro : 
ed alla fine vn'attcncntc del feruopercof- 
fo nell'orto , conuintolo di veduta , er- 
rando d'errore in errore ; non fol negò 
la conofeenza giurando; ma esecrazio- 
ni aggiunfc addoppiate . Non auca_> 
ancora di ciò fare fornito, clic Agallo 
preffo all'aurora la feconda volta cantò ; 
ed allora da Giefu rimirato , rammen- 
tando auuerati i fuoi predicimenti , per 
vergogna fotte di Crifio , o per paura-, 
de" circonfianti, vfeiro fuori,fortc fi dol- 
fc con abbondantittìme lagrime ; non fo- 
lo quella notte , • ma mentre vitte i ca- 
dendo ogni volra in ginocchio a piagne- 
re, e domandare del fuo fallo merce, 
quando fentiua il gallo cantare ; per Io 
cui fallo fece sì afpra penitenza in tutta_> 
Tua vita, che di pane folo cibofli , ed vli- 
uc-s , o pur di lupini , e delle volte di 
qualche erbaggio , e legumi . E tanto 
batti auer detto di Pietro ; b Giuda poi , 
che lo tradì, fentito, che era fiato dato in 
man di Pilato Giefu» acciocché lo con- 
dannale a morire > pentito del fatto , a_» 
Prencipi de'Saccrdoti portò il prezzo del 
tradimento ; dicendo , aucr forte fallato 
a tradire vn tanto huomo , e sì giufio;cd 
appretto da penaci fiimoli punto, i morfi 
non foffrendo del cuore, gittata; l'iniqua 
mercede, fattagli ttrada a più graue pe- 
na dal duolo, cintoli il collo d'vn laccio 
s'impiccò per la gola ; c rinuncn lo , co- 
me fuole a cadaucri appefi auucoircgon • 
fio così , che feoppiò , fpargendo le vi - 
fccrc a terra , e lafciando efempio di non 
poca paura ancora a chi riue fri buoni e 
diritti . Tale fu la fine infelice di Giuda ; 
non così addiuenne agli altri , che tatti 
non fol felicemente fornirò; ma ancora-, 
con grazie fpeziali fur fanone i dall'Alto» 
anche mentre Crifio patiua;perche, c tro- 
uandofi Giouanni appo della* Croce colla 
Vergine MadrciDóna.lc difie Gicfu,ecco 
in mia vece il tuo figlio, che per l'innanzi 
confortararti per medifendédori in mio 
luogo,e procacciandoti cibo, e fottegno ; 
pofcia a Giouanni riuolto.c tu.lbggiunfe» 
la terrai per Madre, portandole nueren- 
za come riglio»edamorc:c.quindi nacque, 
clic albergò egli appreflò con Iei,rittnen 
dola doue etto abitaua . Fauorc sì gran- 
de , fu qucfto 7 che non fi può di leggieri 
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fpiegare . Ne qui fornirò i priuilegi di 
lui; • poiché dopo morte auuta de! fuo 
riforgimcnto nouclla , volando al monu- 
mento con Pietro » meritò cfTcre fra gli 
huomini il primo a vederlo , aucndo 
in quello poco dopo gli altri Appofioli 
per compagni» b perciocché di Giaco- 
mo il minore fi conta» che>aucndo giura- 
to di non affaggiar cibo da che bcuè il ca- 
lice de! Signore, fc nonvedeua la riforre- 
zione compita, fu dal Maeftro vifitato , 
porgendoli cibo > fendo egli da mor- 
te riforto. c Dopo quello vifitò gli altri 
fenza Tommafo , ilquale tornato , quan- 
do chcfuiìc a compagni, J fentcndodi- 
re quanto era occorfo, mentre fiaua lon- 
tano > feben* non pensò, che moltitudi- 
ne cosi grande » c di così approuati co- 
fiumi dicclTc menzogne; ftimando nondi- 
meno inganno la vifionccon troppo pru- 
dente perfidia, o per dir meglio vmano 
fentire » incredulo troppo dicendo , non 
voler credere > fe non taftaua le piaghe.» 
de! corpo riforto ; dopo otto di fu ancor 
efib vifitato da Crifto > fiando con gli al- 
tri : c ripigliato dolcemente per la du- 
rezza , attignendo da tocchi di quello 
fagre ferite luce di fede , e caldo d'amore, 
con cui alla prefenza di tutti con alto 
fuono Signor fuo lo chiamò > e Dio fuo . 
Fomiti pofeia i giorni degli azzimi , e la 
fefta di Pafqua , le ne tornarono i DiTcc- 
poli,comc era loro fiato ordinato,in Ga- 
lilea ; f donc fendo Pietro con Tomma- 
fo, Giacomo, cGionanni a pefearc, nulla 
aucndo prefo la notte, a buon'ora com- 
parito nel lido Gicfu a maniera di chi vo- 
IclTe comperarcjvdendo da loro.non aucr 
frutto di pcfcagione; gì' inuitò a gittarc 
le reti alla deftra;c chiufer cosi gran mol 
titudin di pefei, che non poteano trarre 
le reti. II che villo da Giouanni » s ,chc-» 
di fottile auuedimento era , fìimando 
ciò non a cafo accaduto, cominciò a_* 
far conghicttura . che l'offe di quella pc- 
fcagione autore Gicfu ; ed applicatami 
con maggior cura il penficro, cognofeiu- 
tolo alla fine per diurna pcrmiflionc ,dif- 
fc a Pietro , che. egli era il Signore ; l'al- 
tro » prefa ad vn tratto la prima veftc , di 
cui era per lo pefearc fuefiito , per com- 
parir con decenza , falcò nell'acque per 
giugnerc inimantcnentc: Gli altri più pa- 
zienti d'indugio non lungo, per non ifta- 
re molto infra lago , giunfero a terra col 
legno : doue villo vn pefee nelle braco 
imbandito , e pane , ebber cagione di 
ma£"ior conofeenza, che egli fofie il Si- 
gnore . * Fornito il nftoro.crco Pietro di 
tutta la Chicfa » conforme alle paffato 
promeffe, Pontefice, richiedendolo prima 
tre fiate Crilto dell'amore » che li porta- 



ua , non fenza mifiero; * affinchè colIa_j 
triplicata profefiionc d'amore cancellaf- 
fc le tre negazioni pallate ;aggiugncndo» 
che per lui a fuo tempo metterebbe la_» 
vita, llchc per predire co i fatti , corno 
anca fatto colle parole ; cominciando > a 
mouerfi.li diffe , che il feguitafic ; b ino- 
ltrando che nel fuo modo medefimo e'mo 
rirebbe, fegucndol' a morte, come allora 
gli andaua dietro con palli: « E fendofi Pie 
tro all'opera accinto; vedendo Giouanni, 
camminar dopo fe.domandò a Giefu.che 
douclfc efler di lui; ed ebbe rifpofta , che 
non toccaua a lui il fapcrlo . Partito il 
Signore dal lago , d alla montagna , ordi- 
nata lorcs'vniro i Difcepoli; douc com- 
parfo gloriofo Gicfu, fu da loro , come 
Dio con riuerenza adorato , edebber or- 
dine di predicare il Vangelo nel mondo,e 
battezzare i fedeli; riceuendo portanza 
d/amminiftrar fagramenti, cconucrtirc 
popoli a vera latria. Alla fine , auendo- 
gli ordinato , che di nuouo aGcrufalem- 
me tornalfero, fi dileguò . Ed elfi, giunti 
coli » e tanto attefero ragunati , inrinchc 
h comparuc il Signore, douc riceuuto lu- 
me per l'intelligenza delle fagre fcrittu- 
rc > promife loro la venuta dello Spirito 
Santo. Ciò detto fuori gli tra fie dell*-» 
Citta al monte Vliucto; douc lo viddero 
afeenderc in Ciclo , fegucndolo quanto 
pottcr coltimi: e perfo che l'cbberdi vi- 
lla , due Angioli cópariro a darli nouclla 
della fua falita nel Ciclo. f Pofeia tornati 
in Curii, benedicendo fouente, e lodando 
Diònel Tempio , fi ritiraro al Cenacolo ; 
douc vnitamentc perfeucrando in ora- 
zione, attefero l'auutapromcfla coIIaj 
Vergine Madre, ed altri feguaci , che frà 
huomini , e donne al numero giunfcr di 
centouenti. 

I N quello mentre rizzatoli Pietro , 
fratelli dirte; fendo Giuda Capo di quei, 
che prefer Giefu , trapanato miferamen- 
tc , abbifogna fecondo «i fagri oracoli 
elegger per lui vn'altro, che faccia tefti- 
monianza a fedeli della riforrczzionc for 
hita : Vcggiamo adunque , chi deb|»a cf- 
fcre nel fuo Iato rimeflb. E ciò dirte l'Ap- 
pollolo; acciocché , come Papa a bilbgni 
prouucdelfc della Chiefa di Crifto ; ed al 
tuo dire acconfcntcndo gli altriiduc pro- 
poferode'Difcepoli; dc'quali Giufeppc 
auea nome l'vno, Barfaba , e Giudo il lo • 
prannomc ; Mattia l'altro . Appreflò , 
aucndo per ciò per qualche tempo pre- 
gato, fortiro in luogo di Giuda Mattia.» 
per Appoftolo a compire il numero di 
ijucl fagro Collegio perla morte dimi- 
nuito del Difccpolo traditore. b E quello 
lu il primo Concilio in Ccrufalcmmc ri- 
cotto, che auefie la cattolica fede ; in cui 

prefidò 
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prefidè Pietro ■ efur cogli Apposoli» 
molti altri preferiti . Erano fra qucfto 
mentre dalla faJfra al Cielo di Criilo die- 
ce giorni trafeorfì; quando in ■ Domeni- 
ca » ftndo rutti ricolti gli Apposoli nel 
Cenacolo , eccoti di repente rimbom- 
bare vn Atono nell'aria a maniera d'viu. 
vento gagliardo t che tutto empì quel- 
l'albergo; edinfìeme, comparendo fo- 
pra d'ognuno lingue ione di fuoco» tut- 
ti fi ro di Spirito Santo riempiti : inco- 
minciando* per fegnale di ciò , a fauci- 
lare indifferenti linguaggi così ; che > 
trouandofi in quel tempo aGcrufalem- 
mc Giudei * d'ogni nazione ; flupirno in 
fcntirli parlare ciafeheduno nel propio 
linguaggio ; e per Io fi u por c entrati in 
difeorft, non mancò chi dicelfe > ciòna- 
fccre per eflerfi leuati da defeo mollc_» > 
ed vbbriachi » a cui rifpofe Pietro per 
tutti coll'apo'ogia , che ficgue . 4 Non-» 
fono, come voi ftimare quefli» o Ciudci» 
ed abitatori di Gcrufalcmme ebbriachi, 
perche » fendo oggi fetta , d in cui non_» 
lice prender cibo prima di fcfta , ed ora è 
tempo di terza» non ponno edere ebbri; 
ira rutto ciò addiuiene per clTere flato 
dal Profeta predetto . * Etenttn noujjh 

ti ti dttbmt » ditti Dormiti) , cfl'undJrn 
de fi irttu meo fuper omntm earnem : e*y 
proj bei abunt filu ve fin »& film vetlr^, 
eh tu u en n < et (ri vt hotel otdebunt , 
feniortt ve/Sri [omnia fomniabnnt . ti 
qutdem furer firuot meoi » Ò- fuptr an- 
alisi meas in diebus tltii effitndam de^. 
Spinti/ meo , & pretpbeta^unt . Con_> 
quel* che ficgue . Ora Hate o Ifracliti 
a fentice : Giefu Nazzareno > commen- 
dato per diritto con tante marauiglio 
all'ai conte da D 1 o» vecifo contro ogni 
douere da voi per mano di rei » è ritor- 
to da morte.» > fonie molto innanzi 
profetizzò Dauidde di lui » dicendo . 
1 troutdebam Domtnum in eonfptthe meo 
femptr , quoniam a dexirn eit mibi «e-* 
tommouear : Propter hoc Itiaium e fi cor 
meum , exultautt lingua enea > tn/u- 
per& taro mea requiefett in fpe : §[uo- 
r.' ìrn non derelinquei antmam meam in 
inferno » net dabu S aniium tuum videre 
etrruptionem . Col rimanente ; e ne fac- 
ciam noi teflimonianza di villa . Scndo 
adunque da D t o innalzato alla fua de- 
lira nel Cielo t ciò» ché ora vedete» e 
fentitc » per lui addiuiene ; aucndo dal 
fuperno Padre ottenuta la venuta dello 
Spirito Santo » di cui fono effetti i prc- 
fenti ; perciocché non Dauidde faJ) alla 
delira di lui» quantunque dica . » Dixit 
Dominai Domino meo » /tdt a dextru 
mtu. Ma G 1 e s v > che voi aucte in_ 



Croce confìtto . A quelle voci » proffe- 
rite con molto fpiriro » gli afcoltatori 
compunti j i Pietro ri noi ti » ed agli al- 
tri Apposoli » che cran tutti prefenti : 
Che dobbiam noi fare > addomandaro » 
per tale eccedo dolenti: Ed egli pentite- 
ui » dille » de* falli commeffi » battez- 
zandoti i per la rimeffìonc di effi , e ricc- 
nerete ancor voi il dono dello Spirito 
Santo ; perche a voi > ed a voflri figliuo- 
li » ed a qualunque altro lontano c fia- 
ta fatta (omigliantc promeffa_, . Cosi 
dilTe Pietro , raccendo per tutti gli altri 
della federa caufa » * fendo egli prima.» 
d'ogni altro nobile carcchifla » e pre- 
dicatore dopo la morte di C r i s t o 
del Vangelo : Ricogliendo » come pallo- 
re comune la greggia alla Chicfa > core, 
confortare più a lungo gli vditori 
campare dagl'imminenti perigli . No 
fu infhittuoto il fermonc » perdio 
fu il fuo dire accolto da ben tre mila_» 
perfonc ; che » prendendo della rnmu a_» 
religione le regole» lecafe venderono, 
ed i poderi » mettendo ogni cofa in_* 
comune per l'vfo dc'bifognofì , coi_ 
b fare vn' Angelica comunanza^ , ire 
cui nulla fi diccua » o trouaua di pro- 
pio 
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A L che fare non fol fur gioueuoli i 
detti ; ma l'opere ancora » che in quei 
di fi videro marauiglfofe » operando in 
Cerufalcaamc gli Apposoli molti mira- 
coli » e fpartendo così fri di loro gli vf- nilavmvo» 
ficiper vari lati » che ogni giorno s'an- fì&.\ 
daua ad orare , e predicare nel Tempio » 
ed in cafe priuate , miniflrando l'Euca- 
riflia a fedeli , non fenza letizia di chi 
la prcndeua . Nel qnale tempo accadde» 
che andando Pietro , e Giouanni fulla.» 
nona ad orare nel Tempio ( cdall'efem- 
pio loro , ' che non fol non ifprezzarono 
al tempo del Vangelo i comandamenti 
morali della legge . ma anche gli traf- 
fcriro alla Chiefa» d è nato in lei l'vfo del- 
l'ore canoniche.» • che ora veggiamo ) 
doue vn zoppo infìn dal ventre mater- pop-bom. 
no , li portato in il palla , a Ila porta chia- de lanì. 
mata fpeciofa accattando > corfìgli agli 
occhi amendue > che entrauano » e chie- 
Aaper D 1 o limofina; vifto da Pietro , 
cònGiouanni; volgi» aluidiffe» inuer 
noi le luci ; ed egli hfo guatandogli , at- 
tendendo mercè ; oro , fogginole l'Ap- 
poftolo» io non ho» od argento ; ma_» 
non per quello rimarrò a porgerti quel, 
che ho : In nome di G t e s v Nazza- 
reno (iettati sii , e cammina : E col di- 
re accozzando l'opere ancora » itela al- 
la' delira di lui la mano > così l'alzò » che 
ritto rimafe con nerbi» e piante confo- 
Q^, Lidatc 
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fidate in maniera » chccfulcando con., 
giubilo lieto con eflbloro fe n'entrò » 
lodando il Signoro , nel Tempio ; doue 
villo dal popolo > che bene il cognofee- 
ua » rimate prima ftordiro ; pofeia ve* 
dendolo di loro fatto feguaco ; nel ri- 
torno molti tenendoli dietro con ma- 
rauiglia-. , al portico fermati gli Ap- 
portoli di Salomone : Che marauiglia- 
te > difle Pietro » fratelli, credendo noi 
operatori di così fatta operazione» : 
Non noi; ma la virtù ha ciò operatodi 
Cr utOi da voi contro ogni ragio- 
ne vccifo > da Dio» Padre /uo » ri - 
fufcitato con gloria.» » come noi no 
fiam teftimoni : Pentireui adunque» » 
e diucnite fedeli , per faluarui creden- 
do . 

ANCORA Pietro parlauaj > 
quando giunti gli Vfficialidel Tempio 
con Sacerdoti » e Sadducei » fi dolfcro » 
che i due infegnaficro il popolo > e prc- 
dicafTer la refurrezionc de' morti in_. 
maniera » che da sdegno fofpe-iti » o 
da rabbia > li fecero prigionieri . Ma 
non per qucflo fu la predica infruttuo- 
fa_» » fendofi cinquemila conuerriti a_» 
G « e s v . 11 di appretto » per efiero 
grauc la caufa_» » e perciò attenente al 
Concilio de' fettantadue Anziani » ri- 
colti i Capi delle factrdotali famiglio 
con Vecchi , e con gli Scribi , fattili 
condurre innanzi Pietro > Giouanm , 
ed il zoppo guarito ; con che virtù , 
ed in nome di chi » gli addomandaro » 
fblfe flato quel miracolo fatto ? E Pie- 
tro» di Spirito Santo ripieno » vdito 
voi » difle liberamente » o Capi del po- 
polo» e Vecchi ; le oggi fiam noi dila- 
ni inati per quello ; lappiate cflere tut- 
to ciò accaduto per virtù di G i e s v » 
crocififlbda voi, rifufeirato da Dio, 
in cui folo fi può trouare fatate : non_. 
eflendo fotto il Cielo altro nome dato 
a mortali » in cui fi poflin faluaro • 
Ciò con franchezza parlato , vedendo 
gli accolti d'amendue la cortanza » o 
rronatigli huomini fenza letteratura.* • 
ftordiro ; ma veggendo il zoppo gua- 
rito » e non potendoti apporrò > fat- 
tigli trarre in difparte » incominciaro 
a dire » che farem noi di coi loro ? II 
fegnale è chiaro per tutto ; ne noi il 
polliamo negato ; ma » acciocché più 
non fi ( panili , ordiniamoli con minacele » 
che per l' innanzi non f anellino di tal 
nome . Ciò detcrminato nel Concilio , 
fu Pietro di nuouo entromefib » cGio- 
uanni ; iquali » fenrito di que' maluagi il 
parlare ; giudicate voi , diflcro » AL» 
nella prefenza di D 1 o è diritto , an- 



zi a voi vbbidire > che a lui . Noi nonJ 

E odiamo quelle cofe tacere , che ab- 
iam vifte cogli occhi , efenriteco'pro- 
pi orecchi . Il che detto con liberai 
fronte da loro . non ofando i rei con- 
figlieri punirli,per tema del popo!o»com- 
mendantc quel fatto ; non fenza acer- 
be parole furo allora licenziati : Ed cf- 
fi a dirittura inuiatifi a fuoi » li rappor- 
tato quanto era nel Concilio accaduto. 
Quello fentito da loro , lodando l'Ai— 
tiffimo » e pregandolo > che vie più 
fi palcfalìe il Vangelo confegni: Ecco- 
ti ad vn tratto tremare il luogo , in_ 
cui llauano > e fccndcre lo Spirito San- 
to ; di cui ripieni » fenza fpaurirfi » 
incominciarono a fauellarc del Vange- 
lo alla liberai : Scndo di tutti vn fol 
cuore » ed vn folo volere i e pofledendo 
ogni cofa in comune ; vendendo ciaf- 
cheduno le cafe » e poderi ; e portan- 
do il prezzo di loro» ■ per fegno di riue- 
renza, efoggezione,apiè degli Appo- 
fioli. 

FRA quelli fi trouò il beato Barna- 
ba-, , Cipriotto per dipendenza , o 
ricchiflimo ; ilquale» abitando in Geni- 
fa lemme , dopo deflcre fiato con Pa- 
iolo , e Stefano ammaeftrato da Ga- 
maliele , iCristo fi conucrtl ; di 
cui , perche fu fri gli Appoftoli amtncf- 
fo ; fi debbono contare in brieue i co- 
ftlimi . Fu egli , che Giufeppe ancori^ 
ebbe nome, Ebreo per nazione , della-. 
Tribù di Leui > e Cipriotto per nafei— 
mento > ricco in quel!" I fola di poderi , 
come anche in Gcrufalcmme . Douo 
mandato a fi udio da fuoi , crebbe con.* 
pauolo , e Stefano fotto Gamaliele in- 
additato faperc > e colle lettere le vir- 
tù accoppiando » fi diede a digiuni , 
orazioni, c limoline., guardando Icm- 
pre verginal pudicizia . Ed in quello 
tempo giunto a predicare G i e sv irò 
quella Cittd » dalla fama tratto di l u i_» 
vita , a luiricorfo » fu accettato , nel 
numero dc'fettantaduc feguaci ; fen— 
dogli il nome di Giufeppe cangiato in-, 
quello di Barnaba-» . Poi fentcndolo vn 
di predicare il difprezzo delle ricchcz 
ze » tutti vende i fuoi beni ; parten- 
do il prezzo di loro a poucrclli » oltro 
ad vna grofìà pofl'ellione , che per liio 
mantenimento rirenne» che è quella » 
di cui ora parliamo . Ma poiché s'è fat- 
ta della rinunzia de'bcni memoria » non 
fi dee con iilenzio pattare vn rimorofo 
accidente allora in quello genere oc— 
coriò . b Eri gli altri » che venduto 
l'auere » a pie portar degli Appolloli il 
prezzo» Anania furo > e Samr«i_* > .il 
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primo dc'quali.fendo huomo • leUalrra»fol 
Ice irato da Satana » parte ferboffi di quel 
prezzo per fc>contro il voto fatto di fpro- 
piarfi v e con menzogna a Pietro porta 
tane parte»pagò con pena di morte fub- 
bitanea la colpa , come anche poco ap- 
pretto addiuenne alia moglie > della.» 
colpa compagna.» > e della pena di pa- 
ri con gran timor de' fedeli . ■ E quin- 
di incominciò la vita religiofa > iftitui- 
rada Cristo» a dilatarfì dagli Appo- 
ftoli ; perche * febenc ncH'auuenirc non., 
tutti quei, che fi volgcuano a Cristo , 
erano aftretti a vendere il fuo" > c porlo 
in comune ; negli efordi nondimeno del- 
la Chicfa nafecntc . mofli e'fedcli da_» 
Spirito di vita più fanta... . il faceuano 
tutti . 

M A torniamo a Pietro , e compa- 
gni ; iquali , predicando nel portico di 
Salomone liberamente il Vangelo , non» 
faceuano quel mefticre fenza regni » c_» 
prodigi, bafteuoli a trarre qualunque.» 
alla fede ; come in effetto fegui imbuon- 
dato i ancorché non ardiflero molti vnir- 
fi con etToloro > non rimanendo ricorre- 
re ad eflt ne'Ioro bifogni e'fedcli , maf- 
fimamente all'Appoftolo Pietro : Di cui 
era tanta la grazia delle curazioni » che 
nelle piazze mettcuan gl'infermi in car- 
riuolc, c lettucci ; acciocché» palfando 
egli » foflc almeno vno dall'ombra tocco 
di lui , e guariiTero tutti ; b fendo cosi 
grande la fua virtù » che ancora i non. 
cocchi fanauano ; purché ftaflero lì > do- 
uc vn folo foffe adombrato . Ne cadeua- 
nofenza frutto dalle loro fperanze ; per- 
che non folo i Geroiolimitani ; ma altri 
ancora delle vicine atra ciò faccendo » 
riconduccuano a cafa gli egri > ed inua- 
fati guariti . Tanta gloria negli Ap- 
portoli il Prcncipc non fofferendo de* 
Sacerdoti > efeguaci ; da zelo fofpcn- 
ti non fano , fatteli mettere addof-» 
fo le mani , li fecero prigionieri » ma_> 
indarno ; perche la notte vegnente.» 
vn'Angclo mandato da Dio , (palan- 
cato l'vfcio della prigione » li fuortraffe» 
dicendo » che predtcaiTero pure il Van- 
gelo : Onde e lii allo (chiarire del giorno 
giunti nel Tempio > non mancarono efc« 
guire quanto gli era fiato ordinato col 
popolo . Intanto ricolti que' mr.luagi 
a configlio ; comandando > che li fùf- 
fer menati gli Apportoli , non eflendo 
trouati » quantunque fi elle il carcero 
chiufo > rtordendo cominciarono a_» 
trattare fri loro » che cofa doucifc farli 
per quefto ; i.na giunto chi rapportane , 
che itanar.o a predicare nel Tempio » di- 
rizzati coli v&ciali» efergenti, fenza 
violenza per timore del popolo furo al 



Concilio condotti : Doue agramente per 
quell'opera ripigliati ; Pietro con gli 
altri francamente rifpofe » anzi douerfi 
a D 1 o vbbidiro » che agli hu omini : 
Pofcia la gloria di Cristo commen- 
dando » e gli empi fatti mordendo di 
loro » fi racemo . Ma non tacquero ef- 
(i , che (lizziti a tal dire oltremodo > 
delibcraro d' vccidergli ; c fi farebbero 
forzati a ciò fare » fc vode'loro Dotto- 
ri » chiamato Gamalicle » non gli auef- 
fe con vine ragioni fortemente impedi- 
ti . Egli è il vero contuttociò » che non 
furo gli Appoftoli dal Concilio fenzu 
pcrcoife licenziati > con ordine di non., 
fauellar più di Gusv . Ma come po- 
tean tacer Cristo coloro > che eran 
pieni di Cristo? Lieti partirò egli- 
no per gli affronti patiti per Cristo» 
il cui nome non lafciaro di palefarc iru. 
pubblico al Tempio , e dentro a pr mar e 
pareti . 

C^VE S T E cofe dagli Appoftoli 
foffertte con pazienza » e vinte con gran 
fortezza ; per altra ftrada cercò il De- 
monio trauagliarc i fedeli ; perciocché» 
vedendo' gli emuli della Criftiana reli- 
gione abbattuti di fuori » s'affaticò per 
qne* di dentro turbare l' vnion dcll.i_» 
Chicfa ; perche » crefeendo ogni di il nu- 
mero de' Difcepoli , incominciarono i 
Greci a lamentarli de" Palei! ini ; perche* 
non erano le lor vedoue nella .prefettu- 
ra, 1 vfata in quel tempo «de'cibiammef- 
fc coll'alrrc : Al che per dar compenfo 
gli Appoftoli • ricolta la moltitudine 
de* feguaci ; non è douere » erti diifero > 
che noi > lafciato il predicare, attendia- 
mo a cibi , ed a mcnlc ; ma trouate per- 
fone faggio » ed'approuati coftumi » 
mettimi a quefto incarico ; che noi nel 
verbo ci occuparemo , e preghiere» . 
Cosi fatto dire commendato da circon- 
danti, fette furono eletti per quefto 1 
iquali condotti agli Appoftoli , con., 
prieghi furo » edimpofizioni di mani 
creati della Chicfa Diaconi , liquali 
non folo alla prouuifione s'impiegaffe- 
ro de' cibi » e limoline ; ma anche 
fc fecondo l' vfo di que' tempi felici , a_* 
comunicare i fedeli , che con cibi co- 
muni vniuano i fagri dell'Eucariftia , e 
Comunione : E furo Stefano , Filippo , 
Procoro, Nicànore, Timone, Parme- 
na , e Niccolò. Dopo quefto, per vnir 
più la Chicfa » Pietro , che Capo era.» 
degli altri , coafagrò Vcfcouo di Ge- 
rusalemme Giacomo , figliuolo d'Ai - 
feo , giufto chiamato per fopranno-- 
me c con Giacomo , e Giouanni , fi- 
gliuoli di Zebcdeo ; auendo ordinato , 
che non fuifer meno di tre nella con— 
a fagra- 
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retrazione d'vn Vefcouo . Addiucnno 
ciò tutto " a vcntifette di Dicembre nel- 
l'anno trentaquattro di Crifto ; c per 
fegno del Sacerdozio regale » che auea_» 
in quella dignità , b vso il Tanto Vefco- 
uo portar nella fronto » e come fecero 
ancora gli altri Apposoli per lo fine me» 
defimo vna lamina d'oro . Donde è (ce- 
fo nella Chiefa ileoftumc delle mitre-» 
nc'Vefcoui . E fu di fantiti cosi ffimata» 
che non fu fol da compagni fòrtemente.* 
riuerito , per eflcrc del Signore fratel- 
lo ; ma ancora gli auucrfari di Crilto 
l'ebbero a prezzo > 4 concedendogli l'en- 
trare nel Sanctafanctorum , che era fo- 

10 al fommo Sacerdote concedo . 
INTANTO ogni dìcrefeendo più 

11 numero dc'fedeli » forfè contro di lo- 
ro vna fiera tempefta cosi , che non fol 
fu il Beato Stefano martoriato ; ma_. 
più di quindicimila credenti , cacciati 
da Gcrufalemmc , fi fparfero per varie 
prouincie > rimanendo iui folamcntcj 

2.10NB per gli Apposoli per volere di Dio; ilqua- 

OPERA ni 
PIFTRO , E 
giovanni 
La CH'f^a . 
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le» come* ordinò» che per lo fpazio di 
molti anni da qtic'paefi non partilfcro 
affatto; cosili l'erbò inoffefi dal nemico 
furore. Egli è il vero.che non fu così fatta 
pcrfecuzione infruttuofa alla Chiefu : 
Poiché coll'occafione di lei fuggendo a_» 
vari lati i Difcepoli» annunziaro > doue_> 
^•iunfcro > il Vangelo a Giudei di quelle 
parti ; non eficndo ancora aperto l'vfcio 
della predicazione a Gentili . Ma non-, 
rifinando il turbine fiero ; 1 Saulo graro 
per fccutor della Chiefa » cercando con 
Crcd-mi ol- f» ran diligenza 1 fedeli, in Gcrufalcmme 
tre 'gli Ap rimafìi , non fol li mette tu in prigione» 
trouandoli; ma ancora li faceua vecidc- 
re crudamente , ne mcn perdonando al 
feffo più dcbolo » a cui fu portato ri- 
fpctto nella palfione ftclTa di Grillo . Era 
cofiui ( perche fendo poi vn de' primi del 
Collegio appoftolico » fe ne dee fare di- 
ligente narrazione ) nato • l'anno fe- 
condo dopo Janafcita di Giefu * in Tar- 
fo> Cittì di Cilicia » da onoraci» cric- 
aiif. fri* chi progenitori della Cribu di Beniamine 
aan.fiept da cui mandato afiudio fotto Gamalie- 
tì ter. m * c in Gcrufa lemme» fatto per la lertcra- 
eat.Gua/t. tura dell* legge gelofo amadorc dclle_j 
fttul.x. •"ofaiche.ccnmonic ; non pago d'eflcre 
Perir, tp. ri ' morCc concorfo del protomartire.» 

Stefano > guardando le veli i de' fuoi la- 
pidanti ; agramente forfè contro la_. 
Chiefa_. . Filippo Diacono fri quello 
DdGeneb mentre , da Gerufalemme sbandito cogli 
t.%. Cbr. «giunto alla Citta di Samaria; pre- 

Cor»», in < «« Co '• Vangelo » fendo l'opera con fc- 
ep.PauJ. gnaliapprouata dall'Alto d'energumeni 
préfat. liberati» e parletici » e zoppi guariti ; 
j i; :r . a. 3 6 c commendata da que' popoli in terra.» » 
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che riceuero il Vangelo : Fri quali vn.. 
lorfcduttorc » chiamato Simone , Ma- 
go per miniflcro , ed auuto a prezzo for- 
temente fri loro ; vedendo tante mara- 
uiglic , a cui non potea egli giugnere-. » 
diuenne credente , e riceuè da Filippo 
il battefimo » faccendofi feguace di lui . 
Quelle cofe fi fono qui raccontate ; per- 
chcrappor tate in Gerufalemme agli Ap- 
posoli , Pietro vi fu mandato , e Gio- 
uanni; iquali giunti coli , dopod'auere 
pregato per quei , che s'erano battez- 
za» > ponendoli fopra le mani » "e Au- 
gnandoli con la Croce di C r i s t o , gli 
vnferocoH'olio fagro , e riceuero lo Spi- 
nto Santo . Il che villo dal Mago Simo- 
ne con maraitiglia_» , danari offerì agli 
Appolloli , per ottener da loro cosi fat- 
ta portanza; ma Pietro , vedendo quel- 
l'escrabile fimonia ; ftia reco , li difle 
fpinto da zelo , il tuo danaio io rouina.» ; 
.limando , poterli auer con argento i do- 
ni di Dio; e fa penitenza del tuo pec- 
cato ; perche non è diritto il tuo cuo- 
re alla prefenza di lui ; pregandolo, che 
ti voglia perdonar sì gran colpa . Daj 
cal dire fpaurito qucll empio ; pregate, 
ditfe. • per me ancora voi ; acciocché 
nulla mi giunga dc'mali rammemorati . 
Apprcifo qucfto a Gerufalemme tornan- 
do i due Appolloli , non lafciaron per 
via di predicare a Samaritani il Vange- 
lo . 

CORREVA gii dopo lafalica-f- 
di Cristo al Ciclo l'anno fecondo » 
quando Saulo tutta via tormenti minac- 
ciando, e morti a Difcepoli ; giunto al 
prencipc de Sacerdoti , chiefe Ietterò 
per le Sinagoghe in Damafco , conle- 
quafipotefle far prigionieri quanti tro- 
ll a/fc feguaci di C r i s t o . Ma,ogran 
portanza di D 1 o , allora appunto di- 
uenne il perfecutor defenfore » quando 
più incrudcliua contro la Chiefa : Im- 
perciocché , auuicinandofi alla Cittì . 
eccoti lampeggiargl' intorno vna luco 
cclcftc sì grande , che fortemente ab- 
bagliandolo , lo fece in terra cadere ; ed 
vna voce fi fenrì raddoppiare ; perche.» 
tu me perfeguiti o Saulo ? Ed egli cuteo 
tremando a quel dire » riuolto, chi sé 
tu , rifpofc , Signore ? G 1 e s v , ripi- 
gliò l'altro, fono io» perfeguitaco da__» 
te; ma lappi, che dura cola fera crar 
de' calci contro dello fperono » e del 
pungolo . Stordì a tal dir l'abbattuto; 
e tremando vie più per timore , che 
coù_» , foggiunfe con titubanti paro- 
le > vuo tu Signore, che io facci ? Licua- 
ti sù , allora feguì a dire la voce , o 
vattene in Cittì , doue intenderai quel » 
che domandi. Scauaoo ftupici i compa- 
gni 
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yn\ » le parole fefteendo di quella voco» 
ma non vedendo per fona » E Saulo riz- 
zatoti* aprendo i lumi -, cosi ti trouò 
cieco 1 che fu mefìicrc trarlo a mano a 
Damafco > doue per tre dì priuo dell' v. 
fo. degli occhi » cibo non prefe > o be- 
vanda'*! Appreflò. comparendo ad v.-u. 
Discepolo i chiamato Anania > Gicfu ; 
va , dille > da Saulo , e non temer dc'paf- 
iati andamenti » perche egli è (lato elet- 
to da me , per portare il mio nome a_» 
Gentilit a Re » a Giudei » ed a fofferirc 
per conto mio gran cofe . Vbbidì l'altro; 
ed all'albergo giunco di lui , il Signore > 
li- diffe» che t e apparfo per via»a te mi 
manda fratello > acciocché riabbi il ve- 
dere > e ti; di Spirito Santo ripieno.Dif- 
fe, e nel dire; ponendoli : • tu -a le ma- 
ni » ecco cadérgli ad vn tratto corno 
Scaglie da lumi . Diucnuto veggento 
rotto volle eiferc battezzato > dapoi 
riti orato con cibi > rimanendo ccn Di- 
scepoli ad annunziare per qualche tem- 
po Giefu . andò in Arabia ; * dondo 
di nuouo tornato a Damafco » inco- 
minciò per le finagoghe a predicar con-» 
tanto femore» che ricolti per quello a 
contiglio i Giudei > determinarono vc- 
ciderlo> accufandoloal Re Areta » e mi- 
niflripcr ifpia de' Romani , con cui al- 
lora fi guerreggiaua . Ma non eflchdo 
afcoiìc a Saulo l'infìdie > di » e notte a_> 
lui tefe » dallequali bramando trarlo i 
Difcepoli» * di nottetempo lo collaro* 
no in vna fporta per le mura della Città 1 » 
è campò da teli lacciuoli . Erano feorfi 
tre anni dalla conucrtione di lui > quan- 
do lo fdegno ruggendo de* Giudei c 
d' Areta , giunfc a Gcrufalemme ; do- 
ue cercando d' vnirfi cogli altri » fi vido 
da tutti fuggito,non credendolo di per- 
secutore Difcepolo. Ilchc villo da Bar- 
naba » fuo dimeftico antico» e econdi- 
fcepolo; fendo amendue per l'addictro 
e Ajexati. <ji Gamalicle fcolari • a Pietro lo con- 
Motan.in duiTe» d per cui era egli giunto in Gerufa- 
ìlncom. lemme a ricognofccrlo Prcncipc degli 
~Rirnab. Appotìoli» e Vicario di Criflo : veden- 
4jp.Sar.it. do con quella occafionc anche Giacomo 
lun. B«r» cugin del Signore , e non altro degli 
t. 1 ..in. } 9. Appo Itoli per allora : A cy aucndo Bar- 
4 QaléUX. naba ordinatamente fpiegato quanto era 
nella fua conucrtione accaduto » fu con 
bete ciglia ricolto>e con amoreuoli di- 
mofiranze da Difcepoli , che allora ti 
trouauano in Gerufalcmme . Vero è » 
e Calai, 1. che non ti fermò in quella Città più * di 
quindici giorni ; perche faucllando di 
Giefu a Gentili > e difputando con Gre- 
ci; cercando vcciderlo quelli » lo tras- 
ferirò a Cefarca i fratelli > ed indi lofc- 
•*« cero giugnerc a Tarlò. * 



Cor. il. 
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ACQUETATA fri quetio meo-, 
tre la furiofa tempelìa contro la Chiefa ; 
Pietro Capo di lei» non perdendo occa- 
fionc sì comoda ». vfnto di Gerusalem- 
me » tutte vititò le Cbiefc vicine ; e fri 
l'altre cofe » che in quella, vitiratece*». 
fu iilituire madre di tutte l'altre in quel 
tempo la Chiefa Antiochena ; in cui ri- 
mate egli Vefcouo per Io fpazio di fe t te_> 
anni : Giugnendo mentre vititaua » 1 il 
che durò per due anoi>a Lidda ''Città po- 
lla nel lido del mare Mediterraneo» che 
(bruciata nel principio della guerra giu- 
daica » e poi rifiorata , fu detta Dioipo- 

I i : Doue trottato vn' h uomo par letico d' 
otto anni» chiamato Enea ; il Signoro 
Giefu » dicendo» ti Sani » licitaci sii » e (la 
ritto; non fu vano il fuo dire ; perche in- 
contanente fi fentì beneficante l'infermo . 

II che villo da cittadini > tutti diueniro 
credenti » ed ebbero tanto più di ftabi- 
lirti nella fede cagione ; quanto» fendo 
in Iobbe» terra vicina» pallata vna buona 
femmina, per nome Tabita;i Difcepo- 
li , fentito > che Pietro era in Lidda > per 
huomini a polla lo mandaro a chiamare. 
Non rifiutando egli 1' andare 1 giunto , 
fu in vn cenacol condotto » dotte era il 
cadauero (lefo ; in cui vedendoti cinto 
di vedoue donne » che > piagnendo » li 
moflrauan le vedi > che per Cri Ilo auca 
loro fatte Tabita » s'intenerì in manie- 
ra» che tutti da quel luogo fuorchiuti » 
me fio in ginocchia > dopo d' auere orato 
per qualche tempo;rizzari>diiTc » Tabita; 
ed e Ila, aperte a tal dire le luci» villo Pie- 
tro» ti mife a federe; e porgendole cflb 
vna man , ti leuò . Pofcia chiamate le ve- 
doue » ed altri Difcepoli» viuagliela_> 
refe con tal riufeita > che diuolgato si 
gran miracol per tutto il Calìcllo » molti 
fi conucrtiro al Signore.A prò di cui gran 
pc2za fermatoti in cafa d'vn cuoiaio» che 
aueua nome Simone; vn'huomo» mentro 
e' vi dimora» temente D 10 con tutta 
la fua famiglia» e limofinierc » ilqualo 
di continouo pregaua il Signore, c hiama- 
to Cornelio ; fendo Centurione d'vna_» 
coorte di foldati italiani» dando in Cefa- 
rca vide in vitione affai chiara (lilla nona 
vn'Angioldi Dio, chc.copcrto di can- 
dido manto , per nome il chiamò ; alla.* 
cui voce egli fpaurito» vedendo! con., 
tremito, che cofa diffe , vuo tu Signo- 
re ? Le tue orazioni > foggiunfe l'alerò » 
e limotine , ialite alla prelenza di Dio» 
non han te fatto dimenticare > mandi.» 
huomini in loppe > e chiama vn certo Si- 
mone detto Pietro per foprannome » che 
alberga da vn altro Simone cuoiaio» lun- 
go la marina > ilquale ci dirra » che debbi 
tu fare » e fi dileguò . Cornelio allora.» 

3 chiama-. 
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chiamati due de" fuoi famigliari con vn_ 
foldato delia coortc>Mmorofo di D 1 o;> 
fpiegaca loro ordinatamente ogni cofa^. , 
ili loppe maridògli . Ed il dì vegnentcj 
faccendo elfi viaggiò i •neU'auuicinarfi al 
termine deftinatoj Pictro'falito fulla/c- 
fta fufò , • doue vfaoarr*orarc i Giudei ; 
fentcndo fame » domandò cibo : Ugua- 
le mentre a lui s'apparecchia» entrato 
in eccello di mente , le gli aprì il Cielo* i 
donde , fondendo vn gran lenzuolo, per 
quattro capi fino a terra pendente , pie- 
no il vide d'ogni forte* d'vccelli • di ferpi, 
e quatrupedi ; fentcndo vna voce » che 
dille » leuati sù Pietro , vecidi , e man? 
già. Ed egli, non accada, difll-, meco tal 
cofa Signore , non aucndo io mai cibo 
alleggiato comune , ed immondo- Non_. 
voler tu » ripigliò quella voce, ftimarc 
immondo quel , che auc Iddio mondato . 
11 che fatto tre volte , in Cielo fc nc-# 
tornò la vifione: E l'Appoftolo, non fa- 
pcndo di ciò l'intelligenza, ftandoirre- 
lóluto, ed ambiguo» i meflaggierì all'v- 
feio giunfero di Cornelio , iquali doman- 
dando li luiVfu egli da cclefte auuifo con- 
fortato ad abboccarfi , ed andare con,, 
cflbloro . Scefo adunque , e fentitu 
l'ambafceria, auendogli accolti caritc- 
uolmente inofpizio, il giorno apprclTo 
accompagnato da alquanti fedeli , a_» 
Ccfarca n'andò ; doue attefo con brama 
da Cornelio con altri attenenti , ed ami- 
ci , a fatica li code a lumi arriuando» 
che incontrato da lui » li cadde a piedi 
per adorarlo . Ma rizzandolo Pictro.non 
rare »a lui ditTc»tal cofa ; perche ancora.» 
fono io huomo a te fomigliante , e d'a- 
dorazione non dc*no . Apprelfo entra- 
to con cito a ricolti : Voi fapete, dille » 
eflerc abbomineaolc cola a Giudei il di- 
menticarli cogli ltranieri;ma,fcndo a inc- 
itato moltro da Dio , nell'uno appo ef- 
fcr di lui immondo ; ficuro a voi ne ve* 
gno chiamato , e chieggo di così fatta-» 
richieda la caufa . A quello dire fatto 
da Cornelio di quanto era accaduto ri- 
ferto : Pietro , lentendogii acconci per 
afcoltarc i fuoi detti , incominciò a par- 
lare così . In verità ho trouato , non cf- 
fere Iddio accettator di perfono » 
fendo ogni gente; purché ami il dirit- 
to , a lui cara . Ciò detto , annunzian- 
do lóro il Media» e gli operati mifteri 
dcll'vmana faluezza , cadde Io Spirito 
Santo fopra rutti gli afcoltatori; ftupen- 
do quei » che erano coll'Appoftol venu- 
ti» che ancora a Gentili rufle la grazia 
comunicata di lui» fcntcndoli fàucllare 
con lingue diuerfe > e magnificare 1" AI — 
ultimo . Dal che mollò Pietro » chiclla_> 
dell'acqua ; ordinò > che fi battczzalfe- 
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ro tutti, • diuencndo neiratraenire Chic- a Hitron- 
fa in Ccfarca di Cornelio la cafa : doue_» ip. 17. 
predato Pietro alcuni dì fi fermò. k Fu b KB. if. 
quanto finora s'è detto agli Appoftoli cEpipban. 
rapportato, e fratelli » de' quali alcu- b*rtf. .8. 
ni c da Cherinto > che diuenne eretico d YLufeb.tn 
appretta » follecitati» tornato Pietro a Cbron. 
Gerufalcmmc , fi lagnaron con lui ; per- 
che » fendo Giudeo, s'era con Gentil i di- 
mefticato : Ed egfi potendo coll'autori- 
ti» che atteua , in vn fol motto chiuder 
le labbra de' morditori, con illuftrc mo- 
deftia , da poderi commendabile, relè krrium. 
di quanto auca fatto convincenti ragio- f Atban. 
ni, raccontando dò, che era aluiin_. fup. 
loppe accaduto» ed a Cornelio in Ccfa- g K&.y.fr 
rea . Tlche fentito •.!-. circondanti , non.. .é.Rom-.i. 
Irti lì tacquero ; ma glorificarono Dio , 15. 2. 
che aueile l'vfcio aperto della fede anco- Cori». 1 3. 
ra a Gentili: Onde per l'innanzi» comò Vbiltp.^. 
gli Appoftoli» così gl'altri Difccpoli pre- 
dicaro alle Genti il Vangelo: a Che fu in Vangelo da 
quel tempo fcritto in Ebrea fauclla da_» Matteo ferie 
Matteo r acciocché, partendo elfo per toloEbrco - 
predicare in alrri paefi» rimanelTe in_» 
ilcritto a fratelli, quanto auca loro, fen- 
do prefenteinfegnato con detti . 
'-» In quello modo aperta la porta della 
predicazione a Gentili,in Antiochia s'ac- 
crebbe così gran numero di loro alla_» 
Chfcfa » che mi prima , che in qualun- 
que altro lato furo ifeguact di Crifto 
chiamati Criftiani ; e perciocché , cre- 
te jndo fallaci Macftri di dogmi non fam» uià* 
che chiatriauano i lor feguaci difccpoli ; 
gli Appoftoli, per diftinguerli da fedeli , pedcliprima 
che difcepoli fi diccuano imprima , die- detti Difce- 
ro>nomedi Criftiani a credcntMqnali ini poli, in An- 
crebbero tanto , che giunte di ciò in Gc- CrinHi 
rufalemmc nouelle , Barnaba vi fu man- nj j 4 priml 
dato ; ilquale , villa in loro la grazia di volta, e-» 
Dio , non fololi confortò a durare ; ma perche* 
molto piti crefeiuta la fedo » a Tarfo lì 
trasferì per chiamar Saulo in aiuto, col 
quale tornato in Antiochia»profittaron_* 
tanto in vn'ann i , che dalla moltitudine» 
oltre a quel, che dianzi s'è villo, i Di- 
fcepoli fur detti Criftiani ; fendo per 
l'addietro chiamati f Difccpoli, 8 Santi.e 
"Credenti ; e pofeia ancora ' Fedeli, e-» 
* Cattolici viucndo gH Appoftoli, per di- 
uiderfi dagli Eretici . Mentre quelle co- 
fe fi faccuano in Antiochia , 1 Giuda Ta- JfJ' Uf - t 
deo, vn de'dodici , andato ad Edcf fi.» 
in Soria , il Re Agabaro conucrtì eoa il 
popolo di quella Citti , nonfenza mira- 
cololì fegnali, molti guarendo da v.tno 
maniere di morbi , e fri loro lo fteflo 
Re, come gli era llato per lettere da_> 
Crifto. mentre era in terra» promcilb. 
Inqucflo tempo ■ Agrippa , per fopran- 
nouic chiamato 1 Erode , della giudaica»* 
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religione amadore affai tenero, de'Cri- 
ftiani affai fiero auoerfario > conerò fi le- 
uò della Chiefa in Gcrufalemme ricolta, 
non auuentandofi a tutti e'fedeli , come 
nella perfecuzione paffàta ; maaPrcn- 
cipi (blamente di loro ; eftimando , cho 
moffe le fondamenta del fantoedificio , 
tutta rouinarebbe I* ecclefiaftica fabbri- 
ca . Stèfe adunque a Giacomo frate Ilo di 
Giouanni le mani , li fccedal bullo fpic- 
care il capo , fendo egli fra'gli Appoftoli 
il primo, che di martire palma riccueffcc 
corona : con conghicttura affai buona , 
che come fu il primo a cadere per Cri- 
fto i così fri primi fi trouò a combatter 
col ferro della predicazione vangeli- 
ca . Ma poiché s'è ratta della morte d'vn 
tanto Appoftolo rammemorazione , non 
è doucre , che fi tafano addietro l'opere» 
da lui mentre ville, operate : Perciocché 
nato in Galilea da Zebedco , e da Maria 
di Salome ; fendo fratello maggiore dì 
Giouanni, e cugino di Crifto , alla pe- 
scagione fu applicato nel lago di Tibcria- 
de : Di donde chiamato a feguire il Si- 

fnorc , fubito abbandonando le reti , la 
arca, e quel che più monta, il padre-» 
mcdcfimo,con effolui pefeante , diuenne 
vbbidence fegaace ; ma fauorito cotan- 
to, che con nuouo nome fu chiamato 
figliuolo del tuono ; ed entrò poi , come 
piti dimeftico , ne' fuoi più fegrcti ma- 
neggi» per grazia d'efempio : Effeream- 
meilo ne'palagi de'Prcncipi per teftimo- 
nio de'morti rifufeitati ; tremarli nello 
montagne a più glori od fpettacoli della 
Trasfigurazione ; andare in Samaria.» 
foriere di Gicfu ; cercarli per lui la de- 
lira, olafiniftradclRede'Cicli ; efferc 
condotto, ne' ritiramenci dell'orto; ol- 
tre all'altre prcrogatiuc a lui comuni co- 
gli altri Appoftoli , mentre Crifto fece-» 
in terra dimora . Che più ? Dopo la lu- 
lita di lui al Cielo » predicò in Gerufa- 
lemmc il Vangelo , e Samaria; k e per la 
prima perfecuzion della Chiefa panando 
in Ifpagna , difccpoli accolfc , e fegua- 
cis Coiquali vfeito in Saragozza di not- 
te ad orare alle fponde del fiume , la Rei- 
na gli apparuede'Cieli ancora vaiente • » 
cinta d'angelici cori,cantanti con dolcif- 
fimc armonie* fopra vna colonna di diaf- 
pro , e li diffe : Qui farrai tu fabbricare», 
al mio nome vna Ciucia , che in quclhu 
parte di Spagna fera con diuozionc ono • 
rata » e dif paruc . Appreffo india Gcru- 
falemme tornato , i Giudei bramandoli 
morte; vn Mago follccitaro , Ermogin 
chiamato con vn difcepol di lui , detto 
1 ìlem : ilquale giunto , daJmaeftro man- 
dato , per confonder l'Appoftolo , re- 
tto conmfo in maniera con dati » e mi- 



racoli , che non fot dinenne credente-» ; SAN 
ma anche allo fteffo confortò il m acaro ; PIETRO » 
ilquale ftizzito perciò oltremodo , con E COM- 
diaboliche arti così lo refe immobile^ PAGNI. 
affatto , che finat tanto , che non ebbe» 
vn velo , manda to da Giacomo, non po- 
tè a lui ritornare . Giuntò all'Appofto- 
lo, impazzando per qucfto il Maeftro , 
comandò a Demoni , che Giacomo li 
mcnaffero col nuouo difcepolo annuito ; 
maglifph-itj rei, dal fcruo coft retti di 
Crifto , fecero al Mago quel , che egli 
auea per altri ordinato : Legato adun- 
que condotto all'Appoftolo , diffe egli 
z Filcto, che libcraffe il maeftro » li- 
quale sì fpaiirko rimale per lo ftrano 
accidente , che non ardiua per timor de' 
Demoni difeoftarfi da Giacomo : Mari- 
ccuuto vn fuo baftonc per ficurta » anche 
egli diuenne fedele , e tutti bruciò i fa- 
grileghi libri . In qucfto modo caduto 
lo federato difogno della morte di Gia- 
como no Cìaidc t , altri fieri proponimen- 
ti trouaro ; perche abboccatili con due 
Ccturioni Romani, pat teggiaro che in vn' 
infinto tumulto il faceffero prigioniere : 
Siche predicado l'Appoftolo, raccendo il 
fommo Sacerdote vn concertato fcgnalc, 
vn degli Scribi, chiamato Gioita, auuin- 
chiadogli al collo vna fune,con foldatilo 
menò ad Agrippa ; ilquale , come fopra 
s'è detto , Io condannò alla te Ila . No 
accadde la morte fenza miracoli ; * pec- 
che vn parlecico chiedendo da lui fallito, 
l'ottenne; e b Ciofia , che fu il primo a 
legarlo , vifta la Aia franca confefliono ; \y£ '_l 
di Crifto ad Agrippa » coaucrtito , U 
diucnnanel martiriocompagno.il corpo 
poi da*ifcepoli prefò , al porto giunto 
di loppe ,* ed indi ad Ina Flauia trasfe- 
rito in Galizia , col tempo fu a Compo- 
f Iella portato : Doue , come è riuerito 
da fedeli , che vi giungono pellegrini ol- 
tremodo ; così grazie concede non po- 
che , maffimamence a Spagnuoli , a prò 
di cui più fiate s'è vitto fopra vn bianco 
deliri ero armato ad abbattere i loro au- 
ucrfari . 

PASSATO Giacomo , penfando 
Agrippa far cofa grata a Giudei, aggiun- 
fe alla paffata fceleragginc vn limile er- 
rore ; ma non condotto a fine bramato : 
Perciocché fatto prendere Pietro ne' dì 
degli azzimi , a iodici 1 o ! dati lo diede 
a guardare in prigione , per vcciderlo 
dopo Pafqua in prefenza del popolo . 
Auea Agrippa non folamente riceuuto 
da Claudio Colare il Regno,di molte prò 
uincic accrefeiuto ; ma anche potere fo- 
pra delle cofe làgre * e del Tempio : On- 
de , come a piacer fuo creaua Pontefici, 
e diponcua > cosi» (limando fare a D 1 o 

cofa 
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SAN cofa grata > pensò far morire l.'Appft- 
PIETRO» ftolo » che a nuoui dogmi craeua la gon- 
fi COM- te , r.ti ne gran co/a quella alla Chicfaj, 
PACNI . vedendo crollare il fuo fondamento ; o 
perciò tutta volta a preghiere , (U che-» 
non fi legge nelle preture fatto degli al- 
tri Appostoli ) faceua per la liberazione- 
del pallore comune orazione continoua: 
Ne fenza frutto ; perciocché » douendo 
Agrippa il dì vegnente trarlo fuora alja 
morte; la notte» dormendo Pietro fri 
due faldati > cinto eoo due catene » e_> 
con guardie ncll'vfcio ; acciocché» co- 
me era vna volta peri* addietro fuggito 
a Giudei ; non campali e ancora da lui ; 
occoti empirli di celcftc luce la ftanza_» » 
ed vn* Angelo giugnerc del Signore ; il- 
quale, percoflbgl'il fianco» lo dcftò , o 
licuati , difle , su ad vn tratto: Alquale 
dire fubito caddero a lui di man le cate- 
ne. Apprcflb cigniti » foggiunffc » le ve- 
lli , ponti i calzari > mettiti il manto » e 
vicntcnc meco . Ed egli cosi vbbidì » che , 
iìimaua vna vifionc vedere * e non. cofa 
reale ; e pattando vna guardia »ed vnaU 
tra » giunti ad vna porta di ferro » s'apri 
lorda per fe : Pofcia paffaro inficine yn 
chiafluolo, e dileguatoli l'Angelo. Pie- 
tro in fe tornato ; ora » dille , sò io di 
certo , aucr mandato il fuo Angelo Iddio 
a liberarmi dalle manid' A grippa » ca- 
dali' cfpettazion de'Giudci ; c dirizzato 
il cammino ad vn albergo » douc erano 
molti fedeli accolti ad orarcpicchiando, 
l'vfcio » vfcì vna fanciulla a vedere chi 
fofl'e; laqnalc, vdita la voce di Pietro »' 
non aprendo per gioia > volò a darne a- 
chiufinouella ; ma elfi, /limandoli in- 
ciò vaneggiare , raifermando ella™ lìcf- 
fo; l'Angelo fera , dilfendi lui . Intanto 
feguendo a battere Pietrcaperto l'vfcio» 
e vedutolo , tutti ftordiro : Ma egli fat- 
to legno a tacere > fpiegò della Aia libe- 
razion la maniera; e detto» che ciò fi 
aVet.Klex rapporta/Te a frate Hi, voltò in altro la- 
c ::;.]■,. jy. to'i! «.animino . Giunta la luce > grande 
Theodor, fn de' foldati lo fturbo ; ed Agrippa non 
\\*ìfdm. trotiatolo dopo diligente inquifiziono > 
! , or. t . i. • fece iìrangolare le guardie . * Ma non fi 
44. debbon qui le catene lafciarc diméticate 

bCbryfofi. di Pietro, lcquali afeofte da alcuni folda- 
ftr.tn Uu. ti di quei, che lo guardauan prigione, di- 
Coten.S.P. ucnuti fedeli ; « venute in mano d'Eudof- 
); j; -K fia, donna di Tcodofio il minore per Giù- 
trm Mar. uenalc Vefcouo di Gcrufalemmc ; e por-, 
i. Aug. tatane vna a Co/lantinopoli > ed vna a_» 
eGregorJ. Roma mandata alla figliuola, moglie di 
}.rtg. in- Valentiniano il terzo; quella apprettata 
dtcl.\*,.ep. ad vn'altra , con cui era /lato in Roma», 
6.1. 6.reg. \ Apporto! legato nel tempo di Nerono» 
tnd.xytp. cosi s'vniro frd loro » che di due diuenne 
a;, vna fola con tanto accrcfcimento di riuc-. 
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renza , chfl À fammi Pontefici appreflò 
per gran dono mandauano a gran perfo- 
raci la limatura di loro . Mentre que- 
icccofe fìfaceuano in Gcrufalemmo > 
• a quelle porti fi trasferì Pietro di Pale- 
ftina > che mar ir: ime fono ; vifitando le 
Chiefe , che v'erano ; fondandoueno 
delle nuoue ; creando Vcfcoui ; ed ope- 
rando miracoli ; giugnendo ad _Antio- 
dija in Soria » indiaCappadocia» cGa- 
lazia arriuato , in Ancira rifufeitò vn- 
defonto » e pafsò operando cofe degne.» 
di le in Bitinia ; dt doue in Antiochia 
tornato» b prouuiddc Collantinopoli » ed 
altre citta di quella prouincia di Vefco- 
ui . 

SEC VI VA fra quello mentre a pcr- 
feguitare Agrippa gli Appollòli ; iquali , 
còllretti perciò a trasferirli ad altri pac- 
fi , come aueano prima dopo la vifio- 
nc del lenzuolo di Pietro determinato 
d'annunziare a Gentili il Vangelo; così 
ora lo fecero . Ed acciocché limile ruf- 
fe la dottrina di loro » il Simbolo della.* 
fede prima comporto , vollero , che fuf- 
fe di tutti C* fedeli fegnalc , c forma di 
credere z ilquale dato a crciicnti con al- 
tre tradizioni , tutto fi diuifero frd fo 
leprouincie del mondo , andando in_» 
quella ciafeuno, a cui dallo Spirito San- 
to fu con particolare i (tinto dirizzato . 
Staua il mondo in quel tempo Irà tanto 
tenebre immerfo » che ne pur di natura 
vedea chiara la luco . £ Mangiauano 
onci di Scozia la carne degli huomini » e 
tróuando porci per le felue , ed armenti , 
k cofeie vfauan tagliar de' pallori , e le 
poppe per cibo alle femmine . Non auea 
tal gente mogli a fe propie ; ma> coo- 
ptatone fentcndo > erano i mariti comu- 
ni . IPerfi , iMcdi , i Mori , e gl'in- 
diani colle madri fi marirauanq » e non- 
ne > colle figliuole , e nepoti • Mileri Ai— 
mauano i Mciìagcti quei» che per malat- 
tia mori u a no ; di cui per alleggiar la_, 
miferia > fendo gli attenenti gii vecchi » 
li mangiauan fcannati: meglio (limando, 
ctTcr daloro.cheda vermini confumati . 
I Tibareni quc'vecchi » che amauano»gli 
appendeuano a patiboli » o precipita- 
uan da balze. GÌlrcani agli yccclli , ed 
a cani li gittauano mezzo viui ; ed i Ca* 
fpi , fendo già morti. Gli Sciti gli amari 
da morti fcppclliuano viui con le loro of- 
fa. IBattriacani perciò nutriti gitta- 
uan gli antichi . Che dirro del culto » e_» 
religione ? Da vna gente fola può farli 
conghiettura dell'altre . In Egitto cia- 
feuna citta la fua bcllia adoraua , da cui 
prendeua nome , e notizia . d Di Roma 
e' fi sa , che, fignoreggiando quafi a tut- 
te le genti» di tutti lcruiua agli errori ; 
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é ^Jifib.m ftimandofi di gran religione cultrice.» t 
CbrMttr. quando di ciafchednna abbracciaua !a_. 
•pud Bsr. falfità . • Ed a qucfta Circi , finora del 
#. 1.40.44. mondo il Prencipe fi trasferi degli Ap- 
èMet.Sur. poftoli , dopo d'auere la Chiefa fondata 
39. d'Antiochia ; ed a Giudei > che fìauano 
eliar./mp. in Ponto difperfi, Galazia, Cappado- 
dOrig.l.ì. eia» Afia. eBitinia; predicato il Van- 
in Gtntf. gelo : Di donde con moiri partito > che_» 
CbryJ.bo. creò poi Vefcoui di varie città » * giun- 
de u.Apof fc in Cicilia ; ' ed indi trasferito»" a Na- 
t ì .rt.i. 4 . p 0 ji t a Roma per terra, come vogliono 
coMardo alcuni» arriuò » camminando co piedi 
fBar.Jup. fuoi > o per acqua , come riferifeono al- 
g Wir.Jup. tri ; panando per Lìtiorno» c per Pifu « 
LCtry./u. d Nello ftcflb tempo Giou anni partì j>er 
$ (Jng. l'Afia minore » e douc molte chiefe fon- 
Cbryjoft. dò» f e giugnendo ad al tri lati dell'Orien- 
Btr/ìip. re, a Parti predicò il Vangelo » e piti 
kCbry/ofl' dentro. « Andrea.paffato in Grecia, per 
har.lo.ctt- la Cappadocia s'aggirò , e Bitinta . giu- 
iSoe. Li. grendo agli Sciti.ed ambo i mari Euitini 
1. 1 5. varcando « a Tracia . Macedonia » Tef- 
m Btd.sp. faglia peruenne , ed Acaia .*Filippo » che 
Bar fmp. all'Afia fuperiore voltò le piante , a par- 
»Sti. Mj re degli Sciti annunziò il Vangelo» ed a 
rul. otta». Gelati. ' Tommafo a Parti penerrò » ed 
rt > tc.^.s agPndi, non dimenticando gli Etiopi ► 
•Nictpb.l. * Bartolomeo per l'Armenia maggioro 
v .j;.j- partì » ed a parte giunfc dell'India-* . 
Jupr. • Matteo arriuò in Etiopia . m Simon.- 
/>N itpb. Cananeo ( lafciandn Giacomo addietro 
f.x^. fo. figlinolo d'Alfco, che in Gerufalemmej 
Bar /up. rimafe Vefcoao • a fpanderè l'ordine de' 
qBir jup. Regolari Canonici, ifh'ruito da CriOo , 
rVbtUt e dagW Appoftoli fuoi compagni ) aMe- 
Jtv.adCa- fopotamia andò. cdinPerfia . "Giuda 
iH Mart. detto Tadco » oltre alla Mefopotamia, 
l.i.tpigr. agli Arabi . ed ldu mei predico , ed ad 
fbeb.io. a' tr » vicini paefi . t E Mattia » che in_. 
t Leo , Etiopia giunte da la Giudea afpargerla 
CbryloB. 1"« dcllEnangclica verità . Ma rornia- 
Cyprian. mo a Pietro di nuouo , ilqualc a Roma 
Imém nel1 anno quarantaquattro arriuato di 
Ttrtmh. Criflo , d innanzi che predica<fc il Van- 
hiitro». gelo a Gentili. 1'annunztò a Giudei ' abi- 
ùtud B*- tanti in Trattenere ; febene fubito , che 
2 t , . di lui giunfc a cittadini Romani nouella > 
r 44." da vn Senatore > chiamato Pudente , al- 
ann ' bergato, ,a Cri ilo il condufle . 

C A P a t 1 N 9"^° t em P° nata VDa S 1 " 30 care " 
4 a v lo 8 con ftia nel mondo , da Agabo in Antiochia 
baknab^a p rc dcrta, i fedeli di quella Città, ricol- 
CRLAT0 0 , ed to molto danaro , a fratelli, in Giudea., 
c' u> kai> 0 hifognofi r per la conhfcazion patita per 
to". l ~ Criffo»iI mandare per Barnaba , e Saulo: 
AAji.ix Efuquefla la prima ricolta fatta nella_, 
2. Corin. Ciucia pe'poucri ; dalqualc appoftolico 
1*. ili mito nacque » 1 che i fuccefiori di Pie- 

tro confortaro i fedeli a fimigliantc prc- 
franza > e l'vfo s'introdufle delle cadette 
ne Tempi . Fornito da Saulo, c da Bar- 



naba il caritenole miniflero , prefo da_> SAN 
Gcrufalemme Giouanni » detto Marco PIETRO » 
per foprannome.fene torparono ad Antio E COM- 
chia ; doue digiunando , e feruendo colla PAGNI . 
Chiefa iui accolta al Signore . fenrendo- 
fidire dallo Spirito Santo ; fepararemi aQbryfoB. 
Saulo. e Barnaba per l'opera » a cui io gli homi/. 17. 
ho eletti, raccendo perciò orazioni, e A-/, 
digiuni » l'impofero fopra le mani » *o bi. C0r.11 
gli ordinarono Apposoli , per predica- cBxr.t.i. 
re il Vangelo : * E fu Saulo al terzo Ciclo 41» 
rapito , per effer ad vn tanto vfficio con- exGaUt.x 
fortato i doue vide, ed vdìmifteri inef- d Aug.ep. 
fabili, « frà quali fu la conuerfion dr'Gen- 1 2 ». f . i j. 
citi 1 a cui e'douea dagli Appofloli eficr At/i/.i. 
mandato . a Ne vi manca chi dica auere Cori». 1 1. 
in quell'atto veduta Pauolo la diuina ef- D. Tbom. 
fenza, ed efiTerc flato a brieue tempo bea- i.j. q. (7; 
to . ar.f f}yq. 

MENTRE quefie cofe fi fa cenino 11.4.9.44? 
in Oriente, l'Appoftolo Pietro a die tot- i.A*«. r.i 
to di Gennaio nel quarantacinque di Cri- /.» par q. 
fio , 'o come vogliono altri ne! quaran- 18. Hugo, 
taquattro , iflituì la Chiefa Romina . ed Vtcì.t. 1. 
erede in quella Città la fedia pontifica- a. ( or.q. 
le, che oggidì fi vede nel Vaticano di le- j \.Lyr.c* 
gno, cedendo ad Euodio la Chiefa d'An- jj. Uxod. 
tiochia : E come di quefia prouuidde a Durand. 
bifogni. così non dimenticando quelle^ q.d $6.q. 
di Ponto » Galazia, Cappadocia , Afia_», ( . O'oa. 
e Bitinia , da lui già fondate , gli fcriflTe f </. bitr. 
da Roma la fua prima lettera. E perche f.4 Tert. 
a lui era flatocommeffa di tutte la cura, eon.Prax. 
volgendo all'altre parti il penficro, man- c .44. N 
dò de' Difcepoli fuoi per diuerfe prouin- or. j 4. Mi- 
cie in maniera, che tutta pcnctraro l'Ita- Q 0Mt e . tt 
ha , arriuando in Francia , ed in Ifpagna» /.g, D4»». 
epaffando in Africa^edin Ciciha ,giun- jtfij. 
fero alle loroifole , oltre all'Inghilterra » 
tutte fornendo dc'Vcfcoui le città» ed i C A P. 11. 

,. .... . . r , FONUAl'IE- 

popoli di MacRri . Non rinuncila rra trolachib 
queflo mentre con Barnaba Saulo ozio- ^',5"^ 
lo \ iquali > prefo- Giouanni- (della loro molte al- 
predicazione compagno , giunti a Scleu- JcjvfWv" 
eia» ed indi in Cipro per acqua » tutta lovibaimÙ 
queir Ifolavifitata^ , alla fine abbat- r VÓ a ?sb: 
tutifi nel Procon fole , chiamato Sergio uican'uo 
Pauolo in Pafo, alla fede lo tralfer di Cri- VAW L * 
Ao coll'occafione , che fieguc . Stando' g sr. t. %, 
con cffolui vn Giudeo- , ma Mago , ed ann.4 y, 
attendo il Proconfble , che faggio era_* » Ai?. 11.14 
chiamati gli Appoftoli per vdirgli , ap- 
ponendoli quel reo buomo : Saulo , da_. P 1 « r °fcriue 
K. . . r Ti . . IjIui primi 

fpirito follecitato di zelo , voltate u lettera 

lui feuere le ciglia, huompieno,diffe-r, fedeli, 
d'inganni , e di fahjtà , nemico del dirit- 
to» e del Demonio figlinolo » che non_ eWieron. 
ceflS dalle tue operazioni maluagief Ec- de fertpt. 
co il gaftigo di Dio fopra di te » e diuct> ttrftfiafi. 
rai fubito cieco « Dille » ed a detti Ce- Eufebius 
giura la cechità » ammirando Sergio la_» m Cbr. 
dottrina del Ciclo» fi conuertì, 0 

per 
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I $10 

•per amor di lui , lafciato l'Appofloloil 
nome di Sanlo.Pauolo fi chiamò per l'in* 
nanzi;* fe pure «ir nó vogliamo con altri, 
che ebbe dal Ziro nafeimento amenduc i 
nomi, ' o che da Dio,comc a Pietro li fof- 
fc il nome antico in nome di Pauolo 
cangiato . Da Paro pofcia montato in-, 
barca con Barnaba , fendo Giouanni a_» 
Gcrufalemmc tornato , in Antiochia-, 
arriuar di Pifidia ; doue entrati nella Si- 
nagoga di Sabato , fendo fecondo ilco- 
ftumc di quell'adunanze letta la fagno 
fcrittura , furo d come foraftieri inuirati 
da Prcncipi a fauellare : Onde rizzatoli 
Pauolo , e con la mano fatto fegno a_* 
tacere , gli annunziò il Mcfiìa arriuato , 
e l'opere dell' vmana redenzione fornite ; 
inumandogli a penitenzia , ed alla fcde_» 
di Crifto : fendo sì efficace nel dire, che 
non fol molti fi connertiro ; ma pregato 
a far lo ftefTo il Sabato appreflò , quali 
tutta s'accolfc la Città afentirlo . Ed 
eglùfatto vn bel fermonc agli aitanti; ec- 
coti , come fuole auuenire nell'opera- 
zioni diritte , forgerc contraddittori ad 
vn tratto ; perciocché aftiofi c'Giudci , 
che l'yfcio s'apriffe della conuerfionc a_. 
Gentili , mollerò così fatti rumori , che 
da principali di quella Città 1 furo sban- 
diti gli Apportoli : Iquali di buona vo- 
glia ciò /offerendo per Crirto ; * ricor- 
dcuoli del precetto di lui , fcolTa la pol- 
uere ncll'vlcir dalle piante , ad Iconio di 
Licaonia fc n'andaro ; doue entrati fimil- 
merre nella Sinagoga a parlare , molti 
fur de' Giudei , e de' Greci , che fi con- 
ucrtiro alla fede . Vero è , che quei , che 
rimarrò perfidi fri Giudei , non fol dc- 
ftaro a fdegnoi Gentili inuerfo a fratel- 
li; ma anche molto affliffero con efiblo- 
ro Barnaba , e Pauolo . Perciocché , ve- 
dendoli predicare gran pezza Gicfu; ma- 
rauiglie operare , efegnali ,• torre a_* 
fpofi le bramate fanciulle , per guardar 
pudicizia » gli annoiarono molto . Per- 
che» r aucndo Pauolo conuertita vna_> 
nobile vergine, Tecla chiamata , s ed a 
ricco fpofo prometta ; per conforti di 
lui fprezzate le nozze* confagrò lafua_» 
verginità al Signore : E diuenne dell' Ap-. 
portolo dt'uota cotanto ; 6 che, llando in 
Iconio prigione , ella per poterli parla- 
re » vendute le gioie, e gli abbigliamen- 
ti donnefehi ridotti a danaro , con doni 
corruppe il prigioniere : E crebbe tanto 
per lui in virtù, che 1 accufata dallo fpo- 
fofchernito per criftiana * fu la prima.» 
vergine , e martire fra le femmine , con- 
dannata alle beftic . Lequali diuenute a_> 
lei miracolofamcnte benigne ; in vece» 
di lacerarla a brano, ed vcciderla , vma- 
oe , fc le inoltrarono , c lufinghicrcj ; 



perciocché efpofta alle fiere colei » che-» 
della fola villa era fchifa degli huomini , 
tutte le fuc membra offerendo volentie- 
ri ad vn crudo leone , fece tornar con lu- 
mi pudichi chi poco prima vi giunfe im- 
pudico : E fu marauiglia il vedere la be- 
ftia , la fua preda adorando » leccarle le 
piante protrata ; con muto fuono mo- 
li rando » che non poteua sbranare della 
vergine il corpo: E dimenticando la pro- 
pia natura, s'era di quella vcftita , di cui 
gli huomini s'erano fpogliati ; vedendoli 
con cambio affai ftrano comandare.» 
quelli alla fiera crudclti; e quella bacian- 
do i pie della fanra , infegnar loro pietd. 
•Ma come intatta redo da leoni ; cosi 
non fu ofrcfa da tori ; daquali legata.» » 
acciocché agitati in lati dmerfi con pun- 
goli acccfi , la fccrpaiTcro ; non fcnti no- 
cumento . Vfcita dalle fiere inofrefà , tj 
" gittata alle fiamme; temendo quei , 
che la guardauan da lungi » ficura calcò 
ella le brace ; 'aiutata da vn'Angelo , 
che fotto fembianza le comparuc di Pa- 
uolo : £ Dal defiderio di cui tratta dopo 
tanti tormenti , e liberata da Dio , irò 
Antiochia andò di Pifidia a trouarlo; an- 
corché comandato le fufTc a tornarfene-» 
a cafa » per non frammettere inciampo 
al Vangelo . 

M A torniamo ora a Pauolo vn'altra_» 
volta, per cui s'é fatta di Tecla ramme- 
morazione douuta_» ; ilquale da Iconio 
partito con Barnaba , aucndo tutta Ia_> 
Licaonia girata predicando Giefu , giun- 
fe a Liftri, doue abbattutoli in vn zoppo 
dal grembo matcrno;refolo ritto, fu tan- 
to lo Aupore del popolo, che filmando- 
lo col compagno per Dio , Mercurio cre- 
dendolo, e Gioue il compagno ; perche 
era tanta di lui nel predicar la facondia* 
che quando cran con cffolui gli Apporto- 
li , od iDifccpoli a lui lafciauano quel- 
l'incarico » con vittime coronate tentò 
adamendue fagriucare . Il che vedendo 
effi , ftracciatifi e'manti in fegno di duo- 
lo per sì federata latria , ed apponendo- 
li fortemente con dire , fceflcre anco- 
ra mortali, benché nunzi di Dio , a fa- 
tica il diftolfcro da sìcattiuopenficro . 
Ma quato agcuole fia fmuoucrc vn popo- 
lo tumultuante al contrario , anche per 
leggieri cagioni ; il moftrò quel , che_» 
ora diremo : Perche vn di qucWdeiimi, 
che lo volcuano adorare dianzi,impazza- 
ti ad vn tratto , lo vollero vender con 
fafli : Perciocché giunti da Antiochia-» > 
e da Iconio alcuni Giudei ; auendo per- 
uertite le turbe , lapidando Pauolo, il 
trailer fuora della Cuti , ftimandol paf- 
fato : Ma campato per fuperno fauoro 
da morte , cinto da Difcepoli cntracò in 
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citta* il dì vanente con Barnaba fe n'andò 
ad annunziare il Vangelo in Derbcn : Di 
donde » confortato da Dio» a LiOra cor- 
nò a predicare * ad Iconio , ed ad Antio- 
chia col compagno rammemorato; ag- 
girandoti per lo fpazio d'vn'anno» od in 
quel torno per quelle citta» ed altro; 
conforcandole a durar nella fede di Cri- 
fio «dopo d'aucr loro all'ornaci fagri mi- 
mitri. Alla fine fornita quella peregri- 
nazione > tornando ad Antiochia di So- 
ria » rapportaro a fratelli quanto 1 n , 
quel diicorrimcnto di luoghi folle loro 
accaduto . Fri quello mentre giunta^ 
al fin di fua vita la Vergine Madre ; difi- 
dcrando. prima vedere gli Appoftoli * a 
Gcrufalcmme cucci miracolofamcnco 
s'vniro , per aria portati , oltre a Tom- 
mafo : Che giunto per diuina pcrmiflio- 
nedapoi, bramando almen vedere Ja_» 
fagra fpoglia di lei; aperto il fcpolcro > e 
non trouatofi il corpo ; fi conobbe ficu- 
ro, edere al cielo falito coll'anima-». 
Apprefib quefto , * ftando Pauolo , e_j 
Barnaba in Antiochia ; di nuouo giunti 
alami della Giudea, b da ChcrinroErc- 
.rea foJlecirati ; incominciarono a_> 
fpargerc, che per faJuarfi» abbifogna- 
ua la circonciiionc ; e ne nacque sì gran- 
de (turbo* che fu mefticrc ad amcnduc 
andare in Gcrufalcmme » a confulcar fo- 
pra ciò : Dotte furo accolti con carirc- 
uoli dimoftranzeda Pietro» fuggito di 
Roma * per vna grida di Claudio Cefarc» 
che tutti cacciò da quella Città i Giu- 
dei; da Giacomo» come Pallore iui ri- 
maflo ;e da Giouanni > tornato da Efe- 
fo , vicina Città: Oltreché, come Pauolo 
d per celefie riuelazione vi giunfc con_» 
il compagno ; 1 così di Pietro fi può pcn- 
farc , e Giouanni ; non ctfendoui degli 
Appoftoli al ero arriuaco . Or qui amen- 
due riferendo le marauiglie» da Dio ope- 
rare , alcuni s'alzaron gii dell 'erefia de' 
Farifci , allora credenti > dicendo ; elle- 
re per la falute bifogno , la legge guar- 
dar di Mose » ed efière in ogni modocir- 
concifo : Perlochc adunatigli Appofioli 
decci» ed i pifi vecchi fedeli , facccndofi 
per quefio gran cerca ; ricco lcuacofi 
Pietro ; fratelli dific; voi fapetc » cho 
lunga pezza è , che io fono fiato eletto 
per predicare a Gentili : Iquali, Tendo 
per la diograzia diuenuci a noi fomi- 
gl unti ; perche debbono effe r grauati 
con pefo » che ne i nofiri antenati , ne 
noi abbiam potuto portare ? Così dif- 
feegli in quel rcucrendo confcllo; ed a 
luoi detti tutta tacendo la moltitudine ; 
Pauolo , e Barnaba le marauiglie con- 
taro da Dio operate per lor fri Genti- 
li: E feguendo Giacomo eoa autoriti d'i 



fcritrure a dire . non dotierfi inquietare 
que' monelli fedeli; ma che lor fi fcriuef- 
fe , che da cibi s'aftenefiero agl'Idoli of- 
ferti » dalla fornicazione » e dal fanguo; 
piacque a tucta quella fagra adunanza.» 
fcriuere per huomini a pofia quanto s'e- 
ra conchtufo . Si determinò oltre a que- 
fio nel Concilio medefimo , che Pauolo » 
e Barnaba s'occupafTcro nella conucr- 
fion de' Gentili ; Pietro » Giouanni , e_» 
Giacomo in quella de'Giudci principal- 
mente . Licenziata la radunanza, furo le 
lectcre ad Antiochia porcatc;doue giun- 
co parimence Pauolo , e Barnaba , non fu 
molto, che v'arriuò ancor Pietro; o 
nacque fri Pauolo , e lui , per quel , che 
diremo» alquanto didifparcrc. Mangia- 
ua Pietro dimefticamentc in Antiochia » 
vfando i Gentili fatti credenti , fcnza_j 
far di loro, e fedeli Giudei difuguaglian- 
za; ma giunti alcuni, da Giacomo cir- 
concifi;per vtil loro di nuouo fi fottraffe 
dall'vfato cómerzio; affinchè, vedédo lui» 
de'Giudci principalmente fauoreggian- 
te ammaniera viuerc de'Gentili;ftimando- 
fi affatto priui delle legali ofteruanzepiu 
non mouefrero fiurbi : Ed aH'infì'nimen- 
to di lui per inauuertéza Barnaba accon- 
fenccndo, che dc'Gentili era protettore, 
a giudaizzare lor traffe contro la deter- 
minazione fatta al Concilio . Dalle» 
quali cofe Pauolo modo , vedendo» in_. 
altro modo nò poterli meglio prouuc fe- 
re all'errore crcfcence , che apponendoli 
2 Pietro ; l'efempiodicui , ancorché non 
malo, non clfcndo ciò a Giudei concefo » 
fendo malamente feguico , per eflcr que- 
fio proibito a Gentili; Iettatori conerò, in 
prefenza dille a Pietro di tutti: Se tu, ef- 
fendo Giudeo » a maniera de' Giudei non 
vini, a che fincaftrigni a giudaizzare lo 
genti ? Mofirando a lungo , anzi nafeerc 
la giufiifteazione dalla graziadi Chrifto, 
che daH'oflcrruanze legali . A detti di cui 
Pietro , che fentiua Io fiefib , benché a_» 
brieue tempo per la caufa rammemora- 
ta l'aueffe intermeiTo.con gran modeftia 
fi quietò • Non diffimile a quefio fu quel, 
che apprefib fegui fri Barnaba,e Pauolo; 
il quale,dicendo aira!tro,vifitiamo i fra- 
celli , aquali abbiamo noi predicaco. vo- 
lendo efib condurre Giouanni » e Marco 
per fopranome ; Pauolo, perche s'era da 
Iuiparcico in Pamfilia ,cd auca alla pre- 
dicatione rinunziato , pregò imprima 
dicendo, non douerfi perciò riccuere;ma 
nò quietandoli Barnaba ; così furo di pa- 
reri diuerfi»chc fi diuifero améducrefia. 
do intera la carici,che ad vn'opcra fietTa 
lor guidatta a cót/adc diuerfè.K Barnaba 
col compagno rammemorato andatotene 
a Cipro > Pauolo altrouc con Sila voltò 

lepian- 



SAN 
PIETRO . 
E COM- 
PAGNI. 



Difparercj 
fri Picrro, e 
Pauolo ac- 
quetato. 



Dirpirere 
fri Pauolo,e 
Barnaba. 



VITE DE' FONDATORI 



S A NT 
PIFTRO. 
E COM- 
PAGNI. 

aCo/of 4. 
». Jim. 4. 
b Biro*. 
to.\.t»n. 5 1 
Rtbad. in 
Birnab. 
li. lem. vbi 
Sur. to. }. 

c PaulMo 
rig>ca. 5 1. 
Si/u.Mar. 
itb. i.Oce. 
nhg.fo.n 



Barnaba in 

Milano fon- 
da r ordine 
degli A pollo 
limi ed ope- 
ri tnaraui- 
glie. 



dH*r. to.\ 
ann.ji. 

Barnaba 
muore in Ci 
prò 1 il fuo 
corpo Fa mi- 
racoli , ed è 
trovato 2! té 
po diZenooe 

t H/Vr. de 
noni. beh. 
Orig. Clt. 
A/tx.aoad 
Xtfl. V n. 
hjr./up. 

CAP. 14. 

ACCOMPA- 
GNATO DA 



19* 

le piante. • Ne fu di lui nociua la fc- 
ueriti ; perciocché chi fu » come dalla.» 
milìzia ruggito, ributtato dianzi ;diue- 
nuro appreflb più animofo»fri le primo 
fchiere fi vide combattere . Giunto Bar- 
naba a Cipro » vifitate,che ebbe le chiefe 
adunate** pafsò in Italia ; e predicando a 
Liguri* la Chiefa fondò di Milano ; in cui 
(terre fette anni. e fu il primo Arciuefco- 
uo di lei ; ■ Doue edificò molti tempi > e 
ira gli altri quello de' Patriarchi . che fu 
poi ad onore del B. Dionigi riuouato da 
Ambrogio.Ed e'fu.chc dille Ja prima vol- 
ta Me ila in Milano nò fenza flupore: Per- 
ciocché nel luogo del fagrifìcio nacque.» 
miracolofamente vna fonte » detta poi di 
Santo Euflorgio; doue non fot molti fa- 
nò col bartefmo nell'anima ; ma ancheu 
i corpi guarì di non pochi» infìnattanto 
che meffoui dentro vn cane lebbrofo da 
chi fmoderatamentc l'amaua» perfe l'ac- 
qua , dopo d auer la beflia fanara ben la 
virtù ; ma non gii la diuozionc de' popo- 
li», che oggidì » dando infermi » ne bcuo- 
no. Che più? idifcepoli ricolti da Bar- 
naba in quelle contrade a viucre enfia- 
no con la comunanza dell' auere tur 
detti dopo la morte di lui Appoflolini ; 
e di prefente Frati degli Apposoli fon-, 
chiamati: 1 quali nel millequattrocento 
ottanraquattro ammeffi da Innocenzo 
Ottano a fagri ordini» ebbero pazienzia 
con ifcaporale taneto » cinto di correg- 
gia di cuoio » e regola del B. Agollino < 
Pochi de' quali oggigiorno fi trouano» 
oltre 0 quelli di fan Rocco di Genoua»dcl 
Crocififfo di Piftoia » ed altri non molti 
in Abbruzzo, e nella Marca d'Ancona. 
Da Milano, per li tornare donde fiam di 
partitiilafciàdo vn fuo difccpolo.Anata- 
lone chiamato, vifitate Bergamo» e Bre- 
feia» a Cipro Barnaba fene tornò ; doue_» 
predicando Giefu per Media» fu da Giù* 
dei vecifocon faflì agli vndeci di Giù- 
gno»impcrando Neronc» d fcben non fisi, 
in qual'anno di lui » come aueaegli ftef- 
fo predetto. Ne perche ruffe il fuo cor- 
po gittato da nemici alle fiamme, s'in- 
cenerì; ma rimafìo illcfo nel fuoco » fu da 
Crifliani indi tolto» c fcppcllito iu vna 
caucrna fuori della Citti» doue operò 
molti fegnali : ma dimenticato cogli an- 
ni ..1 i tempo di Zenone Impcradorc»com- 
parendo egli tre volte ad Anteniio » Vc- 
feouo di Cipro » fu trouato col Vangelo 
fopra di fan Matteo » di man fua fcritto » 
che mefio fopra gl'infermi operò ma- 
rauiglie . * Lafciò vna lettera fua mol- 
to cara a fedeli » che non li truoua og- 
gidì . 

FAVOLO intanto » feguendo l'in- 
cominciato viaggio» per la Sina s'aggi- 



rò , e Ci "l'eia » confortando le Chiefe a 
guardare i comadamenri Apposolici, in 
Gcrufalemme ordinati; e giunto a Dcr- 
ben » e Liflra, cirri rammemorate di fo- 
pra ; abbattutofi in vn difcepolo » che 
auea nome Timoteo • figliuolo d'vna ve- 
doua,* F.unice chiamata,Giudea;ma cre- 
dente , e d'vn huom gentile ; auutoneda 
fratelli diLiftra,e d'Iconio buon raggua- 
gliamento» lo ritenne compagno. Seben 
per torre a Giudei di que' luoghi, che lo 
cognofecuano figliuol di Padre gentile* 

10 il. iridalo, il circoncife ; affinchè colla 
predicazione guadagnafle i fuoi attenen- 
ti .colla circoncifione toglieflc la cir- 
concifionc dapoi . Apprcflo feguendola 
vifìta, come per ciò confermate rimane- 
uan le chiefe ; così il numero crefeca de* 
fedeli ; e paifando per la Frigia > e Gala- 
ma, giunti alla Mifìa» cntraro in Troade» 
citti marittima; doue villo in vifione da 
Pauolo di nottetempo vn'huomo di Ma- 
cedonia, che Io pregaua ad arriuare nella 
fua prouincia a giouamento de' fuoi, fu- 
bito infìcme* con Luca, fuo noucllo com- 
pagno» oltre gli altri , coli fe n'andò : E 
giunti a Filippi, de" Romani Colonia; 
vfeiti di Sabato fuor della porta , lungo 

11 fiume : doue » c come vfauano ne* Sob- 
borghi i Giudei auer luogo a ragunarfi 
oltre alle Sinagoghe opportuno» medili 
rutti a predicare ad alcune femmine iui 
raccolte ; vna fri loro »pcr nome Lidia, 
venditrice di fcarlatto > conuertita al Si- 
gnore» e batezzata colla fua cafa»gli 
ailrinfe ad albergare appo lei. Fri que- 
llo mentre andando ci'sial luogo delle-» 
ragunan'ze» vna fanciulla inuafata , che 
indouinando facea gran guadagni a pa- 
droni, tenendoli dietro ; quelli , diccua ; 
fon fcrui dcll'Altiflimo Dio , che annun- 
ziano la falute ; e ciò facendo per molti 
dì , Pauolo riuolto allo fpirito iniquo: in 
nome» diiTc di Criflo, Io ti comando, che 
tu parti > e fubito fenza indugio parti . Il 
che viflo da padroni di lei , fpinti da fdc- 
gno , cagionato da cupidigfa »• prefo Pa- 
uolo con Sila » e condottigli a tribunali» 
l'accufaron » dicendo : Quefli huomini» 
fendo Giudei > folleuano la noi tra ucci, 
mettendo nuoue vfanze» a noi» 4 che fiam 
Romani, non lecite . A detti di cui il rat- 
ei a te loro da Maeflrati le vedi > coman- 
darono in prefenza della plebe contro 
cfsi concorda > che fuffer frullati : onde 
pieni di molte ferite . furono in vna fc- 
greta con ceppi a piedi chiufi prigioni : 
doue lodando Dio di mezza notee 1 vden- 
dogli le guardie » eccoti vn tal tremuo- 
to,che fi fmollcr le fondamenta > s'aprir 
gli vici da fe » e fi fciolfc loro ogni lega- 
me . Denaro il prigioniere» ville fpa l an- 
cate 
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catc le porte , cftimando gì* imprigio- 
nati fuggiti » fgtiainandola fpada, fi di- 
fponea ad veciderfi ; e l'aurebbe fatto, fe 
Pauolo con alte voci non auefle gridato , 
noi fare * perche fiamo qui tutti : Egli 
allora» ciucilo lume, ed entrato, tre- 
mando cadde a piedi di lui, e di Sila; a 
cui.trattili fuora,diflc: Signori.chc deb- 
bo io l'area ialuarmiPE credi fi fentì dire 
in Crifto, che con tutta la tua cafa ti fat- 
turai . Dipoi predicando efij Giefu , cac- 
ciandoli di prigione ad vn tratto , e to- 
nategli le piaghe , egli fi battezzò con- 
tutta la fua famiglia,conducendogli a ca- 
fa , dotte cibo gli apprettò con letizia... 
Schiarito il dì.giunfero de* Macerati i 
Sergenti a dire , che fuflero fprigionati ; 
ma dicendo Pauolo , dopo d'aucrci fatti 
battere in pubbhco.fcnza cflcre primis 
condannati, fendo noi Romani, auendoci 
mefsi in prigione ,ora fegretamente ci 
cacciano. Non Ha, foggiunfc.così; ma 
venghino efsi a liberarci in perfonu. 
Rapportato ciò a giudicijfentcndo eiTere 
efsi Romani , fpaunro : Onde giunti nel 
carccrcaccompagnandogli li pregauano 
ad vfeire dalla Città . Ma efsi trasferiti/i 
a Lidia; • confolati i fratelli » aTcflalo- 
nica. dopo d'efler fiati inAnfipoli, ed 
Apollonia» citti delia Macedonia fi fcr- 
maro. Douc entrato tre l'abati Pauolo a 
predicare nelle finagoghe Gicsu; diue- 
■ niro alcuni dc'Giudei credenti ; ma mol- 
ti più de'Centili con tanto ardore , che.* 

aU jn de .' Ì0 non * 0, ° acco,lero con ,etizia ' l Vangelo; 
lorde è 'far ma lottarono tribulazioni per eflb , Ipar- 
wo» fuggi gendo tosi ottimo clempio per tntta_» 
re in Bere*- Macedonia , Acaia , ed altroue , che per 
ogni parte fi commendaua la fede loro . 
11 che vifio da alcuni Giudei gclolì , ri- 
colti con huomini rei , folleuarono la_^ 
Cuti; e giunti all'albergo di Pauolo; non 
trouatolo col compagno , prefo V olpite 
con altri fratelli , a Signori li trailer gri- 
dando, che tanto efsi « quanto quei , che 
auean ricolti» turbauanoil mondo» alfcr- 
mando contro i decreti di Cefarc > tro- 
uarfi vn'altro Re» chiamato Gicsu : E 
crebbe sì hero.il tumulto.che furo affret- 
ti i credenti dì notte dirizzargli a Bcrea: 
Doue entrati nella Sinagoga a parlare-» 
di Crilto, non mancarono alcuni Giudei» 
che di ciò fentiro in Tcflatonica annùzi » 
a o là trasferirli a romoreggiare in maniera» 
ina che fu Pauolo aftretto a pattare in Atc- 
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I N quefta Città mentre afpetta l'Ap- 
pofiolo Sila, e Timoteo, rimali i 1 11 Berca; 
non mancò»comc altroue, telfcr con Giu- 
dei difputc dentro» e fuori delle finago- 
ghe ogni di : Ed accade vna volta»che ab- 
battutoti in alcuni Filofoli Stoici,ed Epi- 



curei; fquali .fcntcndolo predicare Giefu» 
e la riforrezione de'morti.ftimadolo ciur 
madore all'Ariopago ilcondulTcrò. »Era 
quefio luogo della ragione.doue fi fenté- 
ziauan le caufe di fangue»attcnenti a co- 
flnmi»o religione da Giudici;per ciò det- 
ti Ariopagitijpcr efperienzadi cofc,c di- 
rittura appo tutti famofi;iquali> per non 
cfler nel giudicare da acconci detti pie- 
gati» o da miferandi fpetracoli mottì,co- 
me per quello non ammetteuano Orato- 
ri per Auuocati»ordinando per vn bandi- 
tore a tacere chl,oltrc alla fchiettezza_» 
del ratto,artih"ci aggiugncua di dire; così 
per quefto di nottefenza fiaccolc,o tor- 
chi facccndo ragione; in ifcritto, e lenza 
far morto fi daua di ciulcuno il parere. E 
quà giunto Pauolo ; fcndoli permeilo il 
parlare, incominciò adire cosi. Huomi- 
ni Atenicfi,pcr guanto polfo io raccorre, 
fuperftizioli vi filino; pcrciocche,villi in 
pattando i voftri fimulacri.ho trouovn'al 
tare coll'infenzione , che dice . Icnoto 
DEo.Ora quel > che voi feonofeiuto ado- 
rate, io v'annunzio. Iddio facitore» e Si- 
gnore del mondo non ha di Tempi mate- 
riali bifogno, dando egli a tutti ogni co- 
fa: Onde non douemo tenerlo Umile ali*— 
oro,ed aH'argcnto»od a ftatua formata di 
fallo. Laqualc ignoraza vedendo eflò ne- 
gli huomini»gli annunzia, che faccino pc- 
nitcnza.douédo cutti efferc giudicati con 
dirittura da Criftcrifufcitato da lui.Ciò 
da ricolti fentito» mafsimamcntc ilri- 
forger dc'trapafiati ; altri di loro » che 
cran di più groflb accorgimento, lo pre- 
fero a dileggiare, altri di fenno non cosi 
rintuzzato, t'vdiremo,rifpofcro,vn'alrra 
volta in quefta maceria ; Ma altri di più 
fintile intelligenza» aiutati dalla gra: 
zia di Dio, credettero, e diueniro fedeli: 
Frà quali vno fu Dionigi,Giudicc di quel 
luogo. c Damari» 1 donna di lui . Mentro 
quelle cofe fi fanno in Atcnc»giunti da_ 
Ucrca Timoteo* Sila; ■ che far mandati 
in Macedonia ; a Corinto dopo qualche 
tempo Pauolo fi traffcri;douc trouato vn 
certo Giudco»chiamato Aquila, e Prifcil- 
la»fua moglie, non lungi da Italia là giun- 
ti ; fendo fiati tutti cacciati di Roma i 
Giudei da Claudio; perche era dell'arto 
loro , J di cucir pelli per padiglioni da_» 
guerra, co» cfloloro albergò.'Ne folo in 
Corinto; ma anche altroue vitto fi pro- 
cacciò egli con le fuc mani , per non dar 
materia d'efler inorfo;chc fotto pretefto 
di predicare» anclalTe a guadagno: f Non 
cilcndo ciòadvn fuo pari, gentiluo- 
mo , e letterato difdiccuole; richieden- 
doli a protettori de' fagri volumi da_. 
Giudei , che imparaficr qualche arte, 
con cui fi prouucdcficro il vitto , e to- 
R glicUc- 
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gliefTero ognioccafionc di male : E quel 
che fece egli * non lafciaron di fare gli 
altri Appoftoli ancora; dc'quali altri fi 
conta « che tur pefeatori > lauoratori de' 
campi altri. Ma tornando a Pauolodi 
nuouo ; giunto a Corinto » predicò ogni 
Sabato nella Sinagoga a Giudei , ed a 
Greci : Ne fu la predicazione > ancorché 
fortemente oppugnata, infeconda; per- 
che oltre a molti altri fi conucrtl l'Arci - 
finagogo » chiamato CnTpo con tutta la 
fua famiglia. E perche fu in vna vifion-. 
di notte auuifato > che ini fi douca con- 
uerrire gran gente; vi fi fermò diciotto 
medi " operando marauiglie » e prodigi: 
Ne pago folamente degli vrili de* vici- 
ni ; a comodi ancora de' lontani fi ftefo 
con lettere , « feriuendo la prima pili ola 
a Te ita Ionia- n lì in Macedonia, fendo di li 
Timoteo.c Sila tornati; ed d a medefimi, 
prima che da Corinto partiifcfcnffo 
di nuouo per quel che diro . Erano alcu- 
ni Icnati sii; iquali, mifurando col pre- 
dicare il guadagno; fentito , che anca 
no quei di Teffalonica con ardorej 
riceuuto il Vangelo, per rendergli a do- 
nare più acconci , affermarono per riuc- 
lazione a lor fatta , effer vicino l'vltimo 
<T)> ed il giudizio comune ; e di tal mcn- 
20gna non paghi » falfeggiaro lo ftcfl'o 
con ina Iettera.da lor chiamatadiPauo- 
lo . A che per dar compenfo l'Appofiolo 
fcriflc a TcffaJonicenfi la lettera fecon- 
da; colla laquale dopo d'auergli a pa- 
zienza confortati de' mali, che da Giu- 
dei» e Gentili foffriuano , gli auuerti a 
non credere alle ritrouate bugie ; e feo- 
ftarfi da fallaci fratelli ,che da guadagni 
folk-citati, diceuan nouclle . Apprcffo 
queflo trouando fi Gallione » Proconfol 
d'Acaia in Corinto , fu Pauolo da fa- 
ziofi Giudei accufato per contraddit- 
tor della legge ; ma non volendo egli in_ 
cofe della loro religione impacciarfi» 
ofaro cotanto quegli federati , che nel 
fuo tribunale , e nella prefenza di lui vil- 
lanamente il batterò : Ed egli dopo 
qualche di accommiatatofi da fratelli . 
per Soria con Aquila fi partì , e Prifcil- 
la: E pattando nel cammino pcrEfcfo» 
doue fi fermò pochi giorni > a Ccfarea_* 
giunfc di Paleftina; appreflò ad Antio- 
chia di Soria ; e dapoi , feorfe le Chicfcj 
dell" Alla Minore» dopo d' vn'anno. ad 
Efefo ritornò , aucndo per tutto annun- 
ziato il Vangelo . 

STAVA in quello tempo l' Appoftol 
Filippo ne li'Afìa Supcriore, doue era an- 
dato a predicare il Vangelo » in vna cit- 
r a, chiamata Icrapoli, della Prouincia di 
Frigia;douc dopo»d aucrc in vari lati vè- 
ti anni dall' Afccufionc con decti » e mi- 



racoli predicato, cacciato per la fede* 
in prigionefieramentc battuto , ■ ed in- 
croce confitto , fu in terranei cinquanta 
quattro di Crifto morto da perfidi , per 
viucre eternai mente nel Ciclo . Prefero 
i barbari di martoriarlo materia ; per- 
che , aucndo ini trouata vna vipera, che 
s'adoraua per Dio ; moflb a pie ti per sì 
empia latria, pregando il Signore ad il- 
luftrare la lor cechiti , fcoppiòla ferpe, 
ed increbbe la morte a Sacerdoti , ed a 
Maeftrati cosi» che fattolo prigioniere , 
dopo d'autiio fieramente con isferzo 
pcrcofTo , lo crocififlero , ed vecifer con 
falfi j Ma burlandoli nel foffrire gf iniqui 
di lui , da rouinati edifici per vn graiw 
tremuoto coperti, pretto pagaro dcl'.e_» 
fuc colpe le pene . Ed egli palfato a go- 
dere Dio con lo fpirito.giunfe col corpo 
a Roma col tempo ad cflere riuerito. Ma 
torniamo aPauolo; ilqualc.aucdo le par- 
ti fupcriori feorfe dell' Afia.giunto inEfc- 
fo.doue trou.iti alcuni credenti.fc auea- 
no»diiTe loro, riceuuto lo Spinto fanto 
credendo? Rifpondcndo eisi , che no 
mcn l'aueano nominare fentito, fendo fo- 
locol battcfimodi Giouanni lauati ; in- 
formati di quel di Gielù , fur battezza- 
ti; ed importo loro ternani da Pauolo.ri- 
ceucrono quello Spirito» per grazia di 
cui incominciarono a fauellarc con lin- 
gue diuerfe , c profetiche . Apprcffo en- 
trato nella Sinagoga l'Appoftolo,pcr tre 
mefi annunziò il Regno di Dio: Ma rima- 
nendo i più nell'antica perfidia» ricolti i 
difccpoli, in vna fcuola fi ritirò d'vn cer- 
to huomo.chiamato Tirano, a predicare 
ognidì pcrdueanni.non mancandogli af- 
fiizzioni.lcquali fofferi volt- 1 ieri pcrCri- 
fio:Da cui ebbe in quel tempo sì grà gra. 
zia,chc colle pezzuole di lui, a làguidi,ed 
energumeni applicate , fuggiuanoi mor- 
bi , e gli fpiriti rei . Per occafionc di che 
gran numero crebbe nella Chiefa a quel 
tempo. Nelqualc.aucdo il Prencipe della 
Sinagoga, Sccua chiamato, fette figliuoli 
eforcifli ; de' quali eforcizzar.do alcuni 
vn' multato , non come auea a Giudei 
b Salomone infegnato ; ma per lo nomo 
di Cri/lo, predicato da PauoIo;c a mc,ri- 
fpofe loro lo fpirito,conto Giclu,- ne feo- 
nofeiuto m' è Pauolo ; ma voi chi liete ? 
Diffc , e leuatofi contro lor l'encrgumc- 
no.cosi li conciò malamente , che ignudi 
fuggirò da quella cafa , e feriti . Di cho 
fparfa fama per la Cit ti , non fol giouò a 
molti credenti , che li vennero a confcf- 
farc all' Appofiolo , bruciando in pub- 
blico di magia molti libri; mai Giudei 
ancora, e Gentili non lènza timore com- 
mendarono il nome di Crilèo . Accaddo 
qucllo nel paflàggio di Claudio Ce; 

fare» 
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fare » che rutti auea sbanditi di Roma i 
Giudei; c falito all'imperio Ncrone.for- 
nito quell'editto con Claudio» fece l'Ap- 
poftolo proponimento > dopo d'auer lo 

. chielc vifìtate di Macedonia, e d'Acab, c 
d'clfcr tornato a Gcrufalemme, andarfe- 
nea Roma : ' Ma arriuando fri quello 
mentre Apollo a predicare in Corinto * 
come altra volta auea fatto ; accadde? > 
che da vana giattanza molli i Corinti; 
altri diceiiano» effer di Pauolo difcepoli > 
altri d'Apollo , ed alcuni.a Crifto fiiTan- 
do ilpcnliero , ed a Picrro Vicario fuo » 
diCrilto diccuano fe,u di Pietro feguaci; 
c crebbe tanto così fatta contefa » che,* ■ 
per quietargli 1 Appoftolo , feriffe la fua 
prima lettra a Corinti , in cui fri l'altre 
cofe laudcuoli , che infogna , èia virtù 
della continenza: dellaquale diuennes) 
vaga la Chiefa , * che fi videro di fagre_> 
Vergini, c Vcdouc i mur.ifteri ripieni . 
Dopo qucfto , prima che Pauolo fi par- 
tine da 1 trio , doue a pezza indugiò t 
per effer quella Citti di tutta l'Afia Mi- 
nore Metropoli^ perche v'era il Tempio 
di Diana fàmofo i alqualc fendo grande» 
il concorfo <ie* popoli » oltreché il Pro. 
confole vi dimoraua dell'Alia » a cui da_» 
turta la Prouincia arriuauanogenti , la- 
to li panie alla predicazione opportu- 
no: ed abbondando mafTimamentc c quel 
luogo redi ftudi di Filofori, ed Oratori» 
non li micaro faftidi: Perciocché vn'ora- 
fo,chiamatoDemctrio,chc ftatuc faccua 
di Diana in argento , chiamati a fc fi» 
miti artefici ; voi fapcte , lor dilfo » 
quanto ci rechi di comodo ilnoftrola- 
uoro ; ma ora, predicando qucfto huo- 
moquì, edaltrouc, che non fono Id- 
di; quelli , che fi lauoran con mano ; 
non fot fera di danno il fuo dire ; ma an- 
che di fprezzo al Tempio della Dea.» 

'Diana , di cui incomincicra a cadere» 
la madia, tanto Rimata ncH'/Afia , e 
nel mondo . J Era in Efefo il Tempio 
rammemorato per lo fpazio cretto di 
duger.rouenti anni , o come vogliono al- 
tri di quattrocento da tutta l'Afi.i_» > 
in lungo diftefo quattrocenrouenticin- 
que piedi » dugenrouenti per largo con-, 
ccntoucntifectc colonne. fclfanta piedi 
erte, delle quali erano rrentalci magni- 
ficamente lauoratc; e per dircinbric- 
uc , era ftimaco vno de" fette miracoli 
del mondo. Gli Argentai adunque, per 
li tornare , donde ftam dipartiti, len- 
tendo ciò, che dicea Demetrio» stiz- 
zirono in guifa, chea gran voci inno, 
cando la lua Diana Melina , tutta fi 
molle per due ore a furor la Citti ; cor- 
rendoli ' al luogo della punizione de' rei» 
con due leguaci di Pauolo , in cui s'ab- 



batterò i tumultuanti per via . Il elio 
dall' Appoftolo villo , volle per quietargli 
entrar nella moltitudine; ma li fu da_, 
difcepoli , c da altri principali della.» 
Citti, fuoi dimettici vietato con prie- 
ghi 1 per trarlo da rifehi . • Ed in qucfto 
tempo giunto , od in quel torno in Efe- 
fo Apollonio Tianeo ad operare fallì fo- 
gnali , così fcoll'e oltre all' afflizione» 
luddetta il cuore di Pauolo, 5 che gl'in- 
crebbe la vita . Egli è il vero , che fu , 
fperando in Dio , liberato da ogni noia, 
perciocché quietato il tumulto; chia- 
mando a fei difcepoli , dopo d'auerli 
date faggic aiiucrtcnze , * creato lor 
Vefcouo Timoteo » e prefo commiato » 
in Macedonia n'andò, donde poi fcrif- 
fc la prima lettera al nuouo Vefcouo , 
informandolo nel fuo reggimento. Ap- 
prclfo vifìtate le Chiefe di Macedonia, 
pafsò in Grecia per acqua, c giunto a 
Candia » * Tito vi lr.xiò al goucrno , 
che non lungi chiamò poi con lettera-» 
a polla a Nicopoli : Di f donde fcrif- 
fe la feconda lettera a Corinti; feufan- 
dofi » fcper diritte ragioni noncr.*-», 
come auea promc(fo,a lor giunto . E 
perche molti a danni del vero s'erano 
contro di lui leuati ; dal bifogno con- 
ftretto» f moftrò quanto aucfsc pati- 
to per Io Vangelo ; dicendo .cfsere cin- 
que volte perciò fiato percofso con— 
crentanoue battiture » de' Giudei vfa- 
rogaftigamento ; tre battuto con ver- 
ghe , delle t quali vna tu quella di Filip - 
pi rammemorata di fopra; * vna lapi- 
dato in Lift-ri; tre rotto in mare fino a 
quell'ora ; e di» e notte cfsere in Cizzico, 
chiara Citti , fiato in vn profondiffimo 
'carcere, come in altiiTimo mare fri il 
fango fepolro; oltre a molti , e vari pe- 
ricoli per terra corli» e per acqua; ften- 
ti , c fatiche fornirti ; vegghie , fame*» 
fete, e nudezza patite. Tre meli in circa 
fi fermò Pauolo in Grecia , (correndo- 
la fino all'Illirico; dopo di cui volen- 
do in Soria tornare a (occorrere ipoue- 
riin Gerufalcmmc col danaio delle col- 
lette ; impedito da Giudei con infidie, 
tornò per lo cammino medefimo a Mace- 
donia , drizzando prima a Ccfarea , ar- 
fenaldi Corinto il viaggio : "di donie 
fcrifse la fua lettra a Romani . Indi 
partito giunfc a Troadc ; doue ricolto 
alla /agra comunione con fedeli » trafse 
così a lungo predicando il fermone , che 
a mezza notte fi giunfc. Nel quale tem 
po ftando in vn balcone opprcfso de- 
grauc fonno vn garzone , chiamato Eti- 
lico , cadde, e mori , recando grandifsi- 
ma noia l'rmprouuifo accidente a ricol- 
ti,uualcpcr alleggiare l'Appoftolcfcclo 
R * ali 
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SAN all'ingiù, e cadutoli fopra con abbrac- 
PIETRO» ciamenti ; conforrarcui , dilTe > perche il 
E COM- giouine viue: c così veramente feguì con 
PAGNI • non poco piacere de' circondanti. Iqualit 
riccuuro il Tagro pane da lui, ed cfortati 
i con fanti ragionamenti, infinche TchiariT- 

fe la luce, partl.ma non lènza gran voglia 
ne* cittadini di ritcnerlo.a cui diede spe- 
ranza nel mouerfi di ritorno , lafciando 
a i.T/w.4. loro per pegno ■ vna tafea > in cui erano 
libri col vecchio teftamento racchiufi . 
Partito giunfc in Afon per terra ; doue_> 
montato in naue, paTsò a Mitilcncdapoi 
a Scio* a Samo, e Mileto: con penfìcro di 
non giugnerc in E telo , per trouarll in-. 
Gerufalcmme di Pcntceofteamcftrarc a 
Giudei conuertiti , ed a fc contrari ; per 
auer fentito, che predicaua, doucrll ab- 
bandonare Mose 1 e le legali offeruanze; 
che egli non abborriua le patrie leg°i»cc- 
lebrandocon cfsolor quella fefta : lendo 
pcrmefso agli Apposoli > occorrendo il 
bifogno vfarc a tempo le cerimonie lega- 
li . Ma non fi dee pafsare sì toflo tantol- 
tre. Stando Pauolo a Mileto > mandò a 
chiamare gli Anziani della Chicfa Efefi- 
na: Iquali giuntiivoi fapcte» lor difsc, dal 
primodì»che iocntrai nell'Ala , in che_> 
guifa fono Tempre irato con efsouoit fcr- 
ucndo vmilmente al Signore conlagri- 
mc>c fofferenza per l'infidie de'Giudei; e 
come nulla ho lafciato d'annunziarui nel 
pubblico» e frd priuatc pareti di quello 
cole» che io ho credute a voi vtilii predi- 
cando Gicfu, c confortandola a peniten- 
za. Ora ccco,chc io da per me me ne vo 
v a Gerufalemmc , lenza faperc diftinra- 

mentc, che fia là per occorrermi ; febene 
pofso diruiichc lo Spirito fanto per ogni 
luogo mi fa inrendere» che ini trauagli 
m' appettano, e prigionie : Ma io non te- 
mo ine pili Aimo di mela mia viti; pur- 
ché tfcguifchi quanto m'è fiato ordina- 
to nella predicazion del Vangelo . E per- 
jche sò>che non più mi vcdretcjmi prote- 
rto oggi nella voftra prcfcnza.chc 10 non 
fono mancato all'obbligo mio d'annun- 
ziarui il diuino volere . Voi fiate dcfti 
nell'incarico a voi commcfso dell'anime; 
perche sò > che dopo la mia dipartenza., 
ineriranno lupi nella greggia di Crillo » 
e di voillciu lì lcuaranno alcuni.pcr auer 
feguaci » ad infegnar co/e ree . Verghia- 
te per tanto .rammentando > che per tre 
anni non fenza lagrime di»c notte 10 v'ho 
ammoni ti, ed ora nel /ine v'accommando 
al Signorcchc può làiuarui.Nó ho io oro 
dilìdcrato» od argento, o verte d'alcuno* 
aucndo di propria mano per me lauora- 
to, e pe'mici; moftrjndoui,che così /'ac- 
cendo li debbon accogliere i deboli,non_» 
b Mi. 10. dimenticando quel dir del Signore. b iìr4- 



tittt tfl dsrt , quarzi aetìpere . Ciò detto 
fi mife cogli accolti in ginocchia ad 
orare . Fri quali nato vn gran pianto > 
s'auuinchiauan con baci al collo di Pa- 
uolo» incrcfcendoli quella parola Tpc- 
zialmentc , che non più l'arreboro vifto : 
E così lacrimando l'accompagnarono in 
nane. Collaqualc partito» giuntoaTiro 
in Soria» fette di fi fermò co' difccpoli ; 
iquali, aucndo per riuclazionc dc'fuoi fu- 
turi trauagli contezza, lo feonfortauano 
a muoueriì:ma non quietandoli cgli.colle 
mogli, e figliuoli l'accompagnarono alla 
marina. Nel lido auendo orato con c/li » 
prefo cómiato » giunfc a Tolomaide con 
naue ; donde dopo d'vn giorno partito » 
peruenne a Cefarca : In cui ricolto da_> 
Filippo, vn de' fette Diaconi» in ofpizio; 
vn Propheta » chiamato Agabo , da Gc- 
rufalemme arriuato, tolta *la cintura.» 
diPjuolo»econeffa legatili i piedi» e.» 
le mani *, quefto > dille » dice lo Spirito 
fanto» in tal guifa fera colui, di chi e que • 
Ilo cinto , da Giudei in Gcrufalcmmo 
legato, cmeflb in man de' Gentili. II- 
cheda Tuoi amoreuoli vdito» il prega- 
rono a non andare con lagrime , ma_> 
egli fermo ncgl' imprefi proponimenti ; 
perche > dille » voi m'affìigerc con pian- 
to ; fendo io acconcio > non folo ad cf- 
fcr legato; ma ancora a morire per Cri- 
fto. 

D A Cefarea giunto in Pentecofto 
a Gcrufalcmmo ; ricolto con dimo- 
fìranze" amoreuoli da/ratclli»ildiapprcf- 
fo fi trasferì ai Vefcouo Giacomo: appo 
cui accolti gli Anziani , dopo d'aue- 
re tutti benignamente falutati » contò, 
quanto aueflie Iddio fri Gentili ope- 
rato per lui. El si magnificando per ciò 
il Signore ; vedi » li dilfcr fratello , quan- 
te migliaia fon diuenute fri Giudei ere» 
denti ; iquali tutti guardan la leggo :* 
Temendoli di te dire , che l'oppugni» 
vietando la circonci/ìon de' bambini, c 
T offeruanze legali . Che dunque c co- 
tefio? Egli certo c mefticre , che fi ri- 
colga la moltitudine» feudofi vdita la_» 
tua venuta : Edodi quel > che noi ti di- 
ciamo. Son quattro, che han voto» c 
debbono raderli il capo » come vfano i 
Na/zarei; fa tu > che pur se tale, lo 
fieffo; aftinché Tappino tutti, e/Ter fa I- 
To quel » che li conta di te . Così di/fe- 
ro eglino ; ed a loro Pauolo vbbidcndo » 
il dì vegnente entrò purificato con efsi 
nel Tempio » /accendo per Te o/ferir Ta- 
gri/ici all'vfanza de Nazzarci.di cui.» cf- 
icndo cortume , per trenta di orar prima 
de 'l'agri liei , ed altrettanti non a/faggiar 
vino > prima che li radcllèro ; alla chiara 
ne ficguoche cl.o il di inaiai perciò auui- 

lato 
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fato » fe non vogliamo empiamente in- 
colparlo d'infignimenro » non betica vi- 
no per l'ordinario > e continouamento » 
pregata Dio . Offerito per lui fenza no- 
ta di colpa ; fendoli ciò , come fopra s'è 
detto » concedo » vno agnello» vna peco- 
ra > ed vn montone ; non ifeorfero fette» 
di «che vitto nel Tempio da alcuni Giudei» 
arriuati dall'Ada , modero grida , chia- 
mando il popolo in aiuto ; c loprefer» 
dicendo,cfler così fatto huomo della leg- 
ge nemico , e'profanator di quel luogo > 
in cui contro ogni doucre ricoglieua i 
Gentili: E fu tanto per quedo il cornino- 
uimcnto > che, fatto vn gran tumulto» 
traendo! fuora del Tempio, ture cimile • 
le porte ad vcciderlo . Ma auuifato il 
Tribuno , che tutta lì ibllcuaua Gcrufa- 
lemmcprcfi foldati,e Centurioni* vi cor- 
fc , e I imito alla veduta degli armati ecf- 
farono le percoffe. Ed egli fattolo con_. 
catene legare; lo richiefe, chi fulfd c che 
cofa auede fatta » per cui forte cosi mal 
trattato? Intanto varie grida nella tur- 
ba feguendo -, giunto alle (cale , fu da fol- 
dati > per la violenza del popolo > che lo 
chiedeua a morte* portato agli alloggia» 
menti: Doue. incominciando ad entrare» 
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parlò al Tribuno con 
cui fu egli » come del] 
zc > e lettere ebree non tinto . Stordì l'al- 
tro in vdirlo » {limandolo Egizio , ed vn 
faziofo » b che pochi di pnma»fattod Ca- 
po di mafnadicri» quattromila n'auea_> 
guidato al difetto ; dalqualc fofpctto li- 
bi randolo Pauolo; Giudeo, difle;fono io» 
c nato a Tarlo in Cilicia : Onde , non of- 
fendo quel * che tu credi » ti priego a la- 
feiarmi al popolo faucllare. II che ot- 
tenuto ; fatto cenno con mano alla-, 
plebe , incominciò a f .indiare in ebreo » 
il-ndod fatto vn'alto filenzio, e dicendo : 
Padri miei. e fratelli nato fono io in Tar- 
lo Giudeo» nutrito nella vodra Citta , ed 
ammaeftrato a pie di Gamaliclc nel) a_, 
legge paterna.gelofo per lo pattato ama- 
dore di lei > non men che dete voi oggi ; 
aucndo i feguaci perfegu itati di Cnfto, 
come può il Prcncipc teftimoniare de* 
Sacerdoti» da cui ho auuta in ifcritto 
portanza di condurrli a Gerufalemme.» 
prigioni . Ma aumeinandomi io a Dama- 
sco per qucfto*a mezzo dì fui da luce ab* 
bagliato marauigliofa, che m'atterrò; ed 
vdij vna voccchc due volte chiamadomi 
a nome, mi diflc; perche tu mi perfegui ? 
Domandando io tremando , chi egli fof- 
fe ? Giesu , mi rifpofc, che tu ora perfe- 
eui ; e vattene didc; cercando io che co. 
la. volerti dame > nella Citta :douc ti fe- 
ra moli ro che tu debbi fare. Rizzato, ma 
cicco» ed a man tratto da compagni coli 



Anania,iui conofeiuta pcrfona,a me ginn- SAN 
to » refomi con foprumano potere l'vfo PIET RO » 
degli occhi» coll'acquc mi bagnò di Gie- E COM- 
fu : auuifandomi.che io farci nunzio di- PAGNI. 
lui nel mondo. AGcrufalcmmc dopo que- 
llo tornato ; orando nel Tempio > ed en- 
trato in edad > di nuouo mi comparue» Gli appare 
e mi di de : leuati di codi» e fuggi; perche nf 1 T cmpio 
non è per accorre queda Città quel » che Glc "'' 
tu dirai di me . Ne facccndo io replica ; 
che, fendo dato per ('addietro perfecuto- 
re > non aucua cagion di non credermi : 
Vattene, aggiunfc» doue io ora ti mando 
a nazioni lontane ; e ciò detto d tacque. 
Ma a fatica rammemorò la predicazion 
dc'Gcnnli;chc,mótati con empito i Giu- 
dei a furore, alzaron grida alle delle, di- 
cendo : Togli codui con morte di terra ; 
perche non conuicncchc viua;e colle gri- 
da gittando a terra le vedi»in aria la pol- 
uerc » in fegno di Anania , e di cercata.» 
vendetta; ordinò il Tribuno.che, condot- 
to al corpo di guardia,fuflc Pauolo fhifta- p auo j a ^ 
to: Ilqualcfcndo gii con correggie lega- pi \ t frS*. 
to di cuoio, vido lo fdcgno de'Giudci tm- chumandofi 
placabile » e la fentenza del Tribuno non cittadino ra ; 
dritta ; a tempo chiefe » fc poteuano efli mma ' 
lecitamente battere vn cittadino roma- 
no » fenza edere prima condannato da_. 
alcuno ì Rapportato ciò al Triouno » 
giunto doue egli era » e trouato vero il 
fuodire» fendo l'Appollolo cittadino di 
Tarfo» • luogo municipale di Roma» non a ** ar ' 
fenza timor s' arredò . lldìvcncntc di- ann, }%' 
fidcrando fapcrc ; perche fuife da Giu- 
dei accufato » fciolto lo te condurre ad 
vn Concilio per ciò adunato : doue fìcu- 
ramente cominciò Pauolo a ragionare-» 
cosi. Con buona cofeienza fratelli io 
fono conuerfato finora . Aucua a fatica 
ciò profferito; quando il fommo Sacer- 
dote > montato in illizza, per vederli col 
titolo chiamato comune » e perla trop- 
pa fidanza > come a lui pareua » del dici- 
tore » ordinò agli alianti , che gli perco- 
tetfer le labbra: ed egli con profetico fpi- 
rito ; fcrai, didc» tu pcrcortbdaDio im- 
biancata parete ; che » fedendo per giu- 
dicare fecondo la legge a giudizio > con- 
tro la legge comandi , che io da percof- 
fo. Alqualc dire marauigliati e' ricolti» 
come hai tu» dilfcro, ardire di maledirò 
al Sacerdote di Dio ? e Pauolo non fa- 
peuo rifpofc frateUi,chc c'furtc tale» fen- 
do fcritio: t Pri»»fip#OT popult tut non ma f' bExod.H. 
dica. Ville intanto dall'Appodolo le co- 
fe mal concie ; fàpendo altri di loro ede- 
re Farifei di fetta; Sadducei alcuni altri : 
Farifeo, didè con alta voce » fono io fra- 
telli; ed intorno al ri forgi mento de'mor- 
ti > per cui fono ora a giudizio » figliuo- 
lo di loro . Non fur quelle voci cantate a 
W 3 Tordi; 
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fordi ; perche » lcuatifi i Farifei a Aia di- 
fefa nacque nel Concilio cosi gran difeor- 
danza » che cernendo ri Tribuno a Pauo- 
lo gran male; ordinò a foldati , che in- 
di il toglictfcro , conduccndolo agli al- 
loggiamenti di nuouo : Douc comparfo- 
glila notte Gicsu: Sta forte, li dille-,; 
perche, ficome hai di me rettificato in 
Gcrufalcmme ; cosi è meftierc » che an- 
cora in Roma tu facci , c difparuo . 
Giunta la luce ,• più di quaranta Giudei, 
villo Jo fcampo , fecero vna giura di 
non guflar cibo prima $ che rvccidcfl'e- 
ro ; dcllaqualc auuifati i Sacerdoti piti 
principali, c gli Anziani; perfuadete, dif- 
fcro ,voi al tribuno, ed al Concilio, che 
lo rimeni a giudizio ; che noi prima, che 
giunga , l'ammazzaremo per via . Non-. 
foriri il Signorcche connenenza si rea ri- 
mancifc naftoli a; perche giura agli orec- 
chi d'vn figliuolo delta forclla, di Pauolo 

10 rapportò fubito al zio; ilquale chia- 
mato vn Centurione,!! pregò a condurre 

11 giouinetto al Tribuno : Ilquale, tratto- 
lo a parte, e fenrita ordinatamente ogni 
cofa , impofio al garzone liknzio , e fc- 
greto; con dugento foldati , fettanta ca* 
tialicri, e dugento lance di notte i l tra- 
mandò al Prendente , chiamato Felice-, , 
che dimoraua in Cefarca. 

G1Y NTO a quella citta , richiedo di 
qual prouincia e'fi fulfcaucndo di Cilicia 
rifpofto -, fu come reo , infinchc veniflcro 
gli accufatori guardato in palazzo : I 
quali a fatica pattar cinque di, che com- 
paruero, accufando fortemente l'Appo- 
ilolo.comc fediziofo ,cpciìifero ; ma_» 
difendendoli egli aitai bene , diifcn il 
Prefidente il giudizio . Apprclfo fattoi 
chiamare, volle con Drnlìlla, fna donna 
felini: > faucllar della fede ; e ragionan- 
do egli della dirittura «della cali ; ti » c_> 
del giudizio futuro, il Pre fidente »cho 
Ufciuo huomoera , ed ingordo, non (en- 
ti paura lo licenziò per alJora.ancorchc 
per cupidigia d'argento il facefle chia- 
mare fouentc . Intanto fendoli dato Aie- 
ccflbr nell'officio ; per far cofa grata a 
Giudei» lafciò Pauolo in Cefarca prigio- 
ne. Porzio Fello ebbe nome il nuouo Pre» 
(ì dente, che tre di dopo l'arriuoaCc- 
rufalemmc palTati , fu dagli accufatori 
pregato a far tornare l'Appoftolo a giu- 
dizio coli , non per voglia di dirittura , 
ma per difidcrio d' vccidcrlo per iftra- 
da: Ivianoncftimandocgli ciò bene ito- 
fio, rifpofcparcirò io per quella volta, e 
con ctlome potrà chi lu contro lui giu- 
ila cagione venire . Ne flette più d'otto» 
o dicci di a partire -, dopo de quali arri- 
uato , fattoti il di appretto condurre Pa- 
uolo innanzi»varic lenti contro lui»egra- 



ui querele ; ma non prouace , difenden- 
doli fortemente l'Appoftolo. Egli nondi- 
meno volendo far cofa grata a Giudei : 
Vuo tu, dille a Pauolo» andare aGcru- 
falemmc » per etfer da me iui giudicato? 
Ed allora al tribunale » e' dille , ilo io 
di Cefarc, e qui vò elitre giudicato: 
Non ho a Giudei» come tu fai molto bc- 
ne» nociuto > e perciò a Cefarc appello . 
Fedo dopo d'auer col Concilio parli tu, .i 
Cefare, ditte» hai tu fatta appellazione* , 
ed a Cefarc n'anderai . Appretto quello 
giunto dopo qualche dì il Re Agrippi-» 
con la forclla,chiamara Berenice, per fa- 
lutare in Cefarca il Prefidente , con oc- 
cafionc opportuna vditi gli accidenti 
di Pauolo» lo volle fentire ; ed il dì ve- 
gnente arriuatogl'innanzi per quello ; 
egli la maniera mollrò del fuo viucr paf- 
futo con sì graui fentenze » con faperej 
si alto, e con si gran libertà, e lumi fili 
nel Re » che > montato il Prcfidentc iru, 
iftizzaitu impazzi.li dille, ed il tuo trop- 
po faperc ti fa matteggiare . Anzi nò» 
rifpolc l'Appoftolo » perche conto cofe 
veraci» e fenza fallo» ed orgoglio; amen- 
due legni di fcnno»non di (mania, o mat- 
rezza: E sa il Re quanto conto » non cf- 
fendo quelle cofe fatte in occulto : ?o- 
feia riuolgcndo il fuo fauellarc ad Agrip- 
pa; Sò io» li dille , che tu credi a Profeti» 
ed egli, fc non fono io errato, poco man- 
co.» che tu mi perfuada ad ellcrc Criftia- 
nQiSibene ripigliò Pauolo , che forte- 
mente il defidcro , non folo a te ; ma an- 
cora a quanti m'afcoltano . E ciò detto, 
il Re col Prefidente partito ; fi potea li- 
berar» difle» quello huomo» fc non aucf- 
ic a Cefarc appellato. 

IN tal guila rimafte le cofe, " giunta.* 
l'eftatc i nel torno d'Agollo , fendo tem- 
po a nauigarc opportuno, fu Pauolo, bui 
guardato dafquadrc d'armati, fatto in_. 
nauc montare per Roma : e dopo vari 
corii fatti per acqua in diuerfe contrade» 
fendo le digiune di Dicembre pallate , e_> 
la li agionc alla fumigazione contraria , 
con profetico fpinto Iconfigliò l' inol- 
trarli , ma più credendo il Centurione^» 
al Nocchiero , li pafsò a prender porto 
più innanzi: Ma non illette molto, che i 
predicimcnti s'adempirò di lui: Percioc- 
ché , torto dall'Aquilone »n gran vento; 
non potendo la nauc refificrc , era dalla 
corrente con tanta foga portata , che a 
fatica fi potè dentro trarre il battello : 
Ne perche molto tulle il legno aiutato » 
potè farli , che il di appretto , durando il 
marofo , non fuife alleggiata la nauc con 
gittar parte di quello» che portaua, ncll* 
onde, che più gonfiandoli, nel terzo gior- 
no coiìlìriniuo a buttar ancoi màrin©- 
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fchi armamenti : Non comparendo dapoi 
per più dì Sole di giorno, o Acllcperl'aer 
nero di notte; fendo da infinito mare có- 
battuta la nane > affatto ogni fperanza di 
falute fi perfe; e faeccndofi lunghi digiu- 
ni per l'occupazioni continone in ifchcr- 
mirfi da morte > o per placare l'ira_» 
del Cielo :Leuatofi Pauolo a loro confor- 
ti ; abbilognaua , difle , fratelli » corno 
iodiccuo , non partire a guadagnarli co- 
sì fatto incontro ; ma poiché non volc- 
fte vbbidirc ; confortateui ; perche non 
vi farà oltre a quella del legno perdita-» 
di veruno , aucndomi così riuelato que- 
fta notte l'Angcl di Dio ; e donati il Si- 
gnore quanti nauig3no con efiomc : In_ 
fegnodi che fia a voi , che giugnerc- 
mo in vn'lfola . Era gii di quelfortu- 
naggio la notte decimaquarta ; quan- 
do nauigando nell'Adriatico > infofpetti- 
ro i marinari d'enere a terra vicini : per- 
lochc calato al mare il piombino , e fro- 
llati prima venti partì di fondo » e poco 
apprclfo fol quindici ; temendo dare in- 
feccagne t gittate l'ancore fi fcrmaro , 
difiderando la luce . Da timore intanto 
folleciraM 1 cercando fcampo , mifero 
lotto prctcìto di legare a terra la natie , 
jl battello nel mare ; e farebbe loro 
riufeito il penfiero » fe Pauolo , cogno- 
feiutaper riuelazionc la froda , nonl'a- 
ueffe al Centurione t e foldati feopcrta : 
Iquali, credendo alla fine a fuoi detti; per 
torre loro ogni fperanza di fuga > recife 
della fcafa le canape , non fi curaron di 
perderla . Incominciando poi il dì a_* 
fchiarirlì » confortò Pauolo tutti a pren- 
der più cibo di quello » che per quattor- 
dici di di tempcita aueano ratto , affer- 
mando » che ne pur vn capello perireb- 
be d'alcuno ; c per indurli piùagcuol- 
mente a ciò fare , prefo cgl i iteflo del pa- 
ne 1 con rendimento di grazie 1 il man- 
giò: Gli altri» chcpiùdidugcnfcflanta 
erano > dall'cfcmpio rincorati di lui , 
feccr lo fi c fio j e fatollati a baltanza_ » 
incominciaron di nuouo a fcaricare la_t 
nauc, gittando il frumento nell'onde» . 
R il chiarata la luce » vn feno viderdi 
mare > non cognofeendo qual forte > nel 
cui lido penfauan potere il legno accco- 
ftarc : Onde alzate l'ancore, allentando 
jl timone, col trinchetto folamente fpic- 
gato > lo dirizzarono inuerfo terra : Ma 
giunto in vna punta » v'vrtò di maniera» 
che immobil rimafe la prora . Allora i 
foldati » temendo» che non fuggiiferoi 
prigioni , penfaron d'vccidcrli ; mail 
Centurione verfo Pauolo vmano > volen- 
do faluarlo» il vietò, ordinando » chc_» 
cln poteua notare » prima a terra giu- 
gnclfe ; gli altri con cauolc peruenific- 



ro al lido . Il che come fu ordinato per 
diuino volere » così tutti falui , fecon- 
do il predicimcnto rimafer di Pauolo . 
Giunti alle rene > nell' Ifola fi trouaro di 
Malta ; doue furo cortefementc ricolti 
i rotti in mare : Perciocché » acccfo»vn 
gran fuoco» fendo molli , dal freddo gli 
fchermiro» e dall'acqua . Ne fi dee qui 
dimenticare quel » che fegui in Pauolo 
di marauiglia ; ilqualc, fatto di farmcn- 
ti vn faftcllo» e mefiblo al fuoco » vna_j 
vipera cacciata dal caldo » la mano alia- 
li dcll'Apportolo ; da cui vedendola pen- 
dere i paefani » micidiale • diller fri fc » 
dee dicrcoftiti , che dall'onde campato» 
nonclafciato viuere in terra : Ma ve- 
dendolo pofeia inoffefo > feofla alle vam- 
pe la befìia, l'eftimarono Dio : «Ed in- 
di poi fu per particolar priuilegio del 
Ciclo conceduto a qucll'l/bla » che tut- 
te le ferpi di lei non aueficr veleno : E per 
i meriti di Tauolo fino ad oggi quella», 
terra è fi curifiimo antidoto dc'velcni.Nc 
qui fi fermò l'affezione de' barbari ; per- 
che fu egli in certi poderi benignamen- 
te ricolto da vn gentiluomo , chiamato 
Pubblio ; il cui padre da febbre affalito 
in quel tempo» e da pondi» fu con preghi, 
ed impofizioni dell' appoftolichc mani 
guarito : Del che corfó grido per l'I fo- 
la', tutti furo a lui condotti gl'infermi , 
e fanati . 6 Ma quel , che più monta , non 
folo i corpi riceucro falute ; ma l'ani- 
me ancora , diuencndo i Maltefi fedeli , 
a cui lafciò Pubblio ftcflb per Vefcouo : 
Ed cui non dimenticando grazie sì rare , 
oltre alla riuerenza • che li moftraro , 
lo prouuiddero di viatico nel partireche 
dopo tre mefi feguì con vna naucalcffan- 
drina , con laquale giunto a Siracula in 
Cicilia, dopo tre dì pafsò a Reggio ire 
Calauria ; di donde giunto con profpc- 
ro vento , dopo due giorni, aPozzuo- 
lo , a preghi de' fratelli , iui trouati, 
vi fi fermò fette dì ; dopo dc'quali al- 
la volta partito di Roma , giuntano 
naoua a fedeli ; alcuni incontro gli vfei- 
ro * nel foro d'Appio , più di cinquanta»» 
miglia difeofto : Altri più di trenta alle 
tre tauernepreflb a Ciftcrna; la bencuo- 
Icnzade'quali vifta da Pauolo , come ne 
refe grazie a Dio ; così prefe non poca 
fidanza della conuerlìonc di molti in , 
quella C'irra-v<wHE - - 

ARRIVATO J nell'anno cinquantano- 
ue di Cnilo a Roma , fcndoli permefib 
abitare a Aia voglia ; ma incatenato , e 
con vn foldato , che lo guardaffe ; dopo 
tre di chiamati e'principali Giudei, con- 
tata la caufa della fua prigionia , inco- 
minciò a predicar Criftocon tanto ar- 
dore , che dal mattino vna volta durò 
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SAN fino al vefpro. Ma non credendogli alcu- 
y II 1 "RO , ni, diuencndoalrri fedeli ; a Gentili > lor 
E C O M- difle, che farebbe con frutto trasferito il 
PACNI. Vangelo. Stette Pauolo due anni a que- 
llo modo prigione > accogliendo nella.» 
fua predicazione quanti a lui ne veniua- 
OO . Ma non fi debbono così di fubito 
paflar le cofe in tal tempo accadute; fen- 
do di rimembranza ben degne.Parue co- 
si malagcuole.c picn di periglio il futuro 
giudizio di Nerone t allora regnante.» 
nella caufa di Pauolo i che per timore di 
Prcncipe sì crudele , *da tutti fu abban- 
donato gli amici> e legnaci; ma da_* 
Crifto non gù, cnc non fol gli comparue, 
affidandolo della fua liberta » e predica- 
zione a Gentili; ma da quel leone lo libe- 
rò i fendoli da lui pernici io ilare in allog- 
gio nel modo rammemorato; •* ancorché 
non folo appo di Cefarc furte la lua caufa 
difaminata ; ma ancora in Senato > e nel 
Collegio de' Pontefici » appartenendo a 
religione l'accufa.Quefte colè in Oriente 
rapportate di Pauolo; £ i Filippeniifri 
gli altri > a quali auca egli predicato, ri- 
cordeuoli di sì buono macftro > amba- 
sceria li mandaro > e danari per Epafro- 
dito lor Vcfcouo : E a da Iconio>Cictà di 
Licaonia giunfe , per vifitario Oncfifo- 
ro. Ed egli ancorché prigione incate- 
nato » e rattcnuto con guardia , non-, 
mancò predicare in quel mentre il Van- 
gelo > non folo a chi veniua da lui , ma_* 
anche andando egli alla Corte : « In cui 
certo e, che alcuni fi conucrtiro; ' pene- 
trando per dilidcrio di guadagnare ani- 
me a Crifto » fino al Coppiere di Cefarc» 
ed ad vna fua fauorita concubina > chia- 
mata s Poppca Sabina . Ne di ciò pago > 
fpinto dal difiderio medefimo » ancorai 
a lontani lcrillc lettere ; » a Timoteo la 
feconda ; agli Efcfi vn'akra ; ed a Filip- 
penfi > ringraziandoli della lor carità» 
vlata con lui nel fecondo anno della fua_. 
prigionia. Lo ft e fio fece con Cololfcnfi 
in comune » ed in particolare con File- 
mone » gcntilhuomo della Città di Co» 
loilo ; da cui> fendo per amore di Pauolo 
fuggito a Roma vn fuo fcruo > chiamato 
Onelimo ; fatto dall' Appoftolo Criftu- 
no , con lettera Io rimandò raccomanda- 
to al padrone : Allora anche fcriflc agli 
Ebrei » a cui > aucndo per nunzi compa- 
tito alla fua prigionia» rifpofc con lette- 
ra particolare . 

1 N quello tempo > che e a dire » ncl- 
l' anno lellanta di Crifto > e fecondo del- 
la prigionia di Pauolo »• l Appoftol Mat- 
tia i dalla predicazione» con gran frutto 
efercitata in Giudea » b paflato all'inte- 
riore Etiopia;dopo d'eflerc ftato lapida- 
bSoptron. to per Crifto»mozzatogU il collo»glorio- 
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famete fornì rvfficio,impoftogli dell'Ap- de fcript. 
poftolato a ventiquattro di Febbraio ; e itti, apud 
trasferito pofeia a Roma col tcmpo>ncl- Hier. N#- 
la Bafilica di Santa Maria Maggiore vie- eepbJib. 2. 
ne il fuo corpo con riverenza onorato, e. 40. Do- 
Erano , per ripigliar la ftoria di Pauclo » rotb.io fy- 
duc anni gii feorfi, da che era egli pri- nopf. 
gionc ; quando» ■ faccendofi da Romani ataciJ.l*- 
per la falutc di Ccfare allegrezze^ » 
c lufinghcric , fu Y Appollolo libera- 
to con molti altri cattiui. Che cofa_» 
poi ci facefleper otto altri anni ,che fo- 
prauuiife ; ancorché molti fiano gli opi- 
nanti ; che» partendo di Roma.andafio 
in Ifpagna. fc come auca prima propofto; bRotn. ij. 
1 ne vi manchino altri • che ciò concedo- e De qutb, 
no; è doucrc » che , cflendo quefto afeo- Baro.foi. 
fto » come fta ne rimanga > con quel che *nn. 6 1. 
fi conta del fuo ritorno in Oriente : E fi> 

10 s'affermi » che per difetto di chi fcri- 
ucilc a futuri le fue grandi azioni » fon^ 
confecoli feorfi fenzadouuta memoria 
addietro rimafte . Appreflb quefto 1" an- 
no correndo feilàntaduc di Crifto , giun- 
fe a Pa trailo in Acaia l'Appoftolo Andrea 
con vn gloriofo martino al termine de* 
fuoi giorni . d Quefto » andato come s'è 
detto di fopra , a predicare e in Greciiu 

11 Vangelo; giunto all'Epiro, per la Cap- 
padocia s'aggirò » Galazia , e Bitinta., : 
India più incolti paefi pattato di Scitia 
fra gli Antropofago ad ambo i mari Euf- 
fini arriuò a Settentrionali ; pofeia a_» 
Bizzanzio volto , la Tracia fcprfc > e I.i_> 
Maccdoniasla Teflaglia » e l'Acaia» 'non 
dimenticando i Sogdiani > i Sachi > ed i 
Mori ; de' quali con miracoli ,c prediche 
molti trafile alla fede. Giunto alla fino 
a Parraflo , il Proconfole di quella Pro- 
uincia » chiamato Egea ifentito ,chcc' fSopbr.de 
predicaua Gicfù ; e molti > abbadonando jtrtpt.ectl. 
1 fuoi Idoli » fi voltauano a Crifto » vi- apuiWttr. 
ftolo ancora in fua prefenza ingrandirò Dorotb. ut 
la Croce » quella maniera minacciagli di Jynop.lfid. 
morte » fc non credeua a gli Iddìi : Ma_> dt mor. <jr 
ftando Andrea immobile ne'fuoi propo- vtt.Sanfl. 
liti ; egli, fattolo per ciò prigioniere.or- 

dinò prima.chcda fette nnniftri»trc vol- 
te cangiati » fùlTe ben ben battuto , c poi 
meflb in Croce con funi » acciocché tan- 
to più cruda ti. fv la pena » quanto craiu* 
più lunghi i martori . Non fu difearaad 
Andrea l'iniqua fentenza, ilqualc non fo- 
lo impedi il popolo, ;i fuo aiuto contro il 
Proconfole mollo, ma ancora, vifto il pa- 
tibol di lungi ; » non cangiò» come via gBtr.fer.x 
in fomiglianti accidenti l'vmana fìac- 1. j. dt S. 
chezza » fembianti ; non fc gli agghiac- Andrea. 
ciò il l'angue, od arricciaro i capelli» non 
perfe la voce > o tremò ; ne fmarrì tur- 
bato il difeorfo ; ma dall' accefa fucinaj 
del fuo petto infocato fiamme ruttò per 
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le~labbra di carità . Io t'adoro , dicen- 
do > O Croce prcziofa > col fanguc fa- 
grata del mio Signore , e con le membra 
di lui , come con care gioie « abbellita. 
Troppo, prima che in re pendette Gicfu , 
fp ninni tu gli huomini , che ora con- 
foli , c conforti : Lieto per tanto io ne 
vegno, e ficuro . Tu ricoglimi nelle tue 
braccia con allegrezza , alzandomi dagli 
huomini a Crifto; acciocché per te mi ri- 
ccua , chi per ce mi rifcolfc. Giunto, egli 
fi rrafTe le vcfti , che diede a miniftri » le 
membra ftendendo nel legno a legami 
nella prefenza di ventimila pcrfonc , che 
da lui » anzi riceuero , che porfer con- 
forti . Lcquali » mode per così federata 
fonrenza contro il Proconsole ; fecero » 
che Egea * temendo tumulto, in perfona 
andafle a deporlo ; febene pc" preghi di 
lui, alzati al Signore non efeguh impedi- 
to , quel» cheaucapropofto di faro . 
Perciocché, efauditol'Appoftolo, cho 
difidcraua pattare ; intorniato di luce , 
dopo mezza ora, nel dileguarti di lei » re- 
fe lo fpirito a D i o a trenta diNoucm- 
bre nell'anno fettantadue di Crifto , o 
fei di Nerone ; dopo d'cfTcre fiato duo 
giorni pendente . Il corpo da MaflìmilJa» 
nobili/lima femmina prefo , fuconaro. 
mi fcpolto • 11 che dal Froconfol ferrico; 
non ardendo muouerfi» perche gctildon- 
ha era grande • e per lo popolo folleua- 
to, formò folanu-n te procedo per man- 
darlo a Cetàre in Roma . Ma pagò la pe- 
na delle fucmal'opcre ; perche inuafato* 
ed impcruerfando morì . • Ne mancaro 
altri legnali in onore d' Andrea ; peri, he 
nel di annouile delle fue fofferenze » fca- 
turcndo dall'arca di lui liquor fuauiflì- 
mo i manna chiamato , era con l'abbon- 
danza» ofearfezza prefago in quell'an- 
no di copia, o difetto di frutta : Oltre 
che odore fpargendo ftupendo , guariua 
gl'infermi, che s'vgncuan con eflo , o be- 
vendo . 6 Trasferito pò (eia quel depoli- 
to fagro a Coftanrinopoli a nouc di Mag- 
gio ; vrlando le demonia , ed alla pre- 
fenza di lui gemendo , moftraro di che 
conto e'fofle appo Dio . Indi portato ad 
Amalfi nel Regno di Napoli , « fuda_* 
conrinouaracntc manna dall'offa con mai 
rauigh'a a prò de' fedeli • Appretto que- 
fto d caduti i Giudei dalla fperanza bra- 
mata della morte di Pauolo ; a Giaco- 
cugino di Crifto , « ed a lui fimtlif- 



mo : 

fimo nelle fattezze; detto, perche dopo 
l'altro tu chiamato » il minore , voltaro 
Jo fdegnocon l'occafion , ( chc diremo . 
Era egli > fendo Vcfcouo di Gerufalem- 
me , chiamato il giufto per Ircccllcnza 
della fua fantità ; 'fendo fiato fantirica- 
toda Dio fin dal ventre materno ; dal- 



toi 

quale , come vfcì » •fi ferbò vergine" fem- 
pre ; vfando sì gran penitenza , che dal- 
la carne s'aftenne , e dal vino con qualu- 
que altro liquore, che abbia d'imbria- 
care pofl'anza . Era il fuo cibo pano 
fchictto, acqua ti bere , con lagrime mi- 
fta fouentc. Nc'prieghi poi era talcchc, 
non facccndo quafi altro dì , e notte • gli 
cran perciò le ginocchia incallite a ma- 
niera di cammello 0 inficm con la fron- 
te, che orando vfaua in terra pofaro . 
Ebbe di lino le vcfti ; 1 camminò a pie 
lcalzi con lunga capellatura mairofa_, : 
I bagni vfati in quel tempo, e qualunque 
altra vnzione d'olii fchifò femprc : E per 
dir brituc era sì famofa la fua fantita , 
4 che i Giudei medefimi li baciauanoi 
manti, «farcendolo entrare nel Santua- 
rio , inaccefiibile lato : f Fra quali noru. 
mancò chi penfatte , che per pena della-, 
fua morte fuGerufalemmc diftrutta-» . 
Gntefta maniera di vita , con fecondai.» 
predicazione congiunta , non piacendo 
ad Anano» fommo Sacerdote » ed ad al- 
tri ; che , non ofando , per la rcucrenda 
autorità appo del popoldilui, appor- 
feli con audacia , cercarono a fc trarlo 
con arte ; perche giuntigl'inoanzi ; fen- 
do tu , a lui dilfero « cosi gran feruodi 
Dio, c tenero del noftro Tempio ama- 
dore ; muouati di lui a pietà l'abbandon » 
che fi teme , della legge , che rouina con 
nuoui dogmi.l'amorc , e difinganna la_. 
plebe, che te tien fededegno ; acciocché 
cicca non corra agli onori di chi fu in_ 
croce con vergogna conrìrto . E poiché 
a re crede ciafcuno , nel maggior cop- 
corfode'popoli , che di Pafqna fi fa, fpie* 
ga loro quel , che tu fenti di Crifto » o 
rechiam noi alle tue mani di Dio , e del 
fuo Tempio l'onoro. Cosi dittero efll 
quegli empi ; e Giacomo, non volendo 
sì buona occafion perdere di fparger la_* 
gloria di Crifto ; promife » ma con pili 
tana infezione, di farlo . Giunto il di af- 
fegnato , che luftgj non era ; fendo a paf- 
quarc vn popolo fcnza numero accolto ; 
montatoi" Apporto lo in lato alto del Té- 
pio, e riducilo da Prencipi de 'Sacerdoti 
con molta fua commendazione il fuo pa- 
rere di Crifto ; con lihcra voce > fenza_» 
morirgli le parole fra denti , rifpofo » 
che era figlio di Dio , Giudice alla fuaj* 
dcftra fedente del mondo , e l'attcfo 
Mcfiia gii giunto . Gioirò allora i fede- 
li , fmaniaro gl'increduli ; e preti fatfi per 
lapidarlo, con grida diccuano : Il Giu- 
fto s'è gabbato ; « correndo perciò a fu- 
rore , lo precipiterò dal Tempio : Rima- 
nendo pelle , e mal concie le membro , 
non l'anima ; che ricordeuole della cari- 
tà del Macftro » pregò per chi l'vccidc- 

u<o 
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ua> Ma non arrecando perciò i peruer- 
fi , Arguirono con per/coffe a ferirlo ; ed 
vno fra gli altri , alzatogl'in capoviu. 
groflb ballone , cosi glielo ruppe » cho 
fi fparfer le ceruclla per terra , e mori 
' nell'anno fettantadue del Signore al 
primo di Maggio ; aucndo goucrnata_» 
quella Chiefa * ventinoue anni : E noru 
lungi fcppcllito il tuo corpo* tu cogli an- 
ni a Roma portato » aucndo alla Chie- 
fa lafciato vna Pillola delle fette Cano- 
niche > agli afflitti molto vtilc , c c la_. 
forma di celebrare > Liturgia detta da_» 
Greci . 

IN quella guifa con la predicazione* 
e col fangue lauorata a gran frutta la_» 
Chicfa in Cerufalemme da Giacomo > e 
nell'Oriente snella maniera medefima col* 
tinaro nell' Occidente Pietro * e Pauolo 
quella di Roma. d Era contro a fedeli vna 
fozza rempefta da Nerone Iettata ; con- 
tro la cui fierezza» e lafciuia fatta da più 
principali Romani vna giura ; perche fu 
] coperta da Cefare a lor fu voltato il fuo 
ferro . E perdonadofi de'fedeli alla vita » 
non vollero perder gli Appofloli occafio- 
nc si buona di predicare a quella Citta il 
Vangelo . Da diuerfe parti adunque del 
mondo a Roma tornati ; rumoreggian- 
doli in quel tempo della rubellion de'Giu- 
dei ; 1 fri l'altre cofe » che con profeti- 
co fpirito auuifaro» fu» che farebbero ef- 
fi feonfitti» difettate le loro citta » con 
fame aflediati i cittadini > e con fete co- 
sì > che per cibo mangiarebbero i fuoi : 
Ed alla fine venuti in man de'nemici , in- 
nanzi a fc vedrebbero moleflatc le don- 
ne » vmiJiate le vergini » rapiti e' fanciul- 
li , sbattuti a terra i bambini , andando 
ogni cofa a fiamma > ed a ferro , ed iru. 
cattiuiticlu" femprefri Aranieri » per a- 
uer Crifto confitto . Ma Pietro degli vti- 
li (blamente non pago di Roma/ prouui- 
Ae varie chiefe di Vefcoui » fri fuoi Di- 
fccpoli fcelri ; anendo di tutti riccuuto 
l'incarico* maiTimamente dc'Giudei nel 
Concilio in Gcrufalemme > a lor di la 
fcrilTc lafua lcttra feconda : Allaquale 
fu cosi fimilc quella dell'Appofìolo Giu- 
da » che» aucndo quali l'argomento me- 
de fimo, le parole > e le fentenze ; ben.. 
fi vede i che dopo fu fcritta di quella-» . 
Ma poiché di Giuda se fatta menzione ; 
non fapcndofi del fuo martirio , e del 
fratello Simone il tempo prefiflo » qui 
metteremo il lor fine più tolto * che , af- 
fermando cofe non certe * efporfi a peri- 
colo di riferir delle falfe . Quello fi , che 
fi può eoa veriti dire > i che fparfero in 
Pcrfia il fangue per Crifto > dopo d'auc- 
re in vari lati predicato il Vangelo, ope- 
rando diuerfì miracoli. Con ilpailaggio 



degli Appofloli Simone , e Giuda fìamo 
aflretti a mettere , per non hpcrR il luo 
tempo , la morte di • Bartolomeo : II- 
quale -Galileo di nazione» ( chec he fi 
dicano «quei , che Siro Io fanno , cdi- 
feendente dal Re Tolomeo in Soria » o 
pur quelli, che Natanaclcil penfano) e 
d peccatore per miniflero , come furo 
molti altri fri gli Appofloli ; portando 
fcco di San Matteo il Vangelo , che tra- 
portò poi in armena fauclla, prima fi tra- 
sferì nell' appoftolica diflribuzionc del 
mondo « in Licaonia * che e della Cap- 
padocia parte > e ncll'Afia : Doue tratta 
molta gente al Signore , f nell'India naf- 
sò Citeriore , c poi nell' Armenia Mino- 
re a fofVrir morte nella predicazione per 
Criflo; • fiali in Croce » come pafsòil 
Maeflro* ma col capo per riucrenza al- 
l'ingiù ; o pure > che è più probabile^ » 
h feorticato per quel, che diremo . 1 Era 
in vna Citti principale d'Armenia vn'Ido 
lo» detto ARarottc adorato có gran con- 
corfo : Concioflìccofachc afiutamente 
ponendo negli organi impedimenti a_» 
paefani , ricorrendo a lui per comnen- 
fo > e Icuandoli ; mentiua in render falu- 
tcj o fe pur delle volte la daua » era con 
naturali rimedi » ed a tempo -, quando 
non lafciandoli , come facca fouente_» » 
ammorbati , per lor difetto e' dicendo » 
li rimandata a cafa guariti . Rendcu*-» - 
oltre ciò in lui il Demonio rifpoftc » ve- 
re tal'ora per abbattimento dell 'auueni- 
re » fa! Ce per lo più » e bugiarde ; m*-» 
cquiuoche in modo , che non mancaua- 
nòallc menzogne apparenze di veriti , 
ed ifeufe . Or tutte quefte ciurmcric» 
mancate al giugner di Bartolomeo ; i Sa- 
cerdoti > vedendo mutolo l'idol loqua- 
ce > ad vn'altro » detto Berit arriuaro in 
vna vicina citti a chiedere di quel fi- 
Icnzio ragione . Sentito , che n'era ca- 
gione l'Appoftolo » li giunto a predica- 
re il Vangelo » che lo tenca legato con-, 
catene di fuoco ; ed auuti per fegni dì 
lui crcfpi > e neri i capelli , bianco il vi- 
fo > grandi e "lumi » vgualc il nafo , e di- 
ritto » lunga > e mezza canuta la barba » 
la ftatura mezzana » candidi c' manti, e 
ventifei anni fenza inuecchiarfi portati : 
Che facca cento volte il dì orazione » cu 
la notte altrettante ». faucllando Tempre 
con lieto vi io » e detti l'onori in diucrlì 
linguaggi ; fcopcrtolo dopo d'auerlo a_* 
pezza cercato per vn'inuafato guarito » 
fu condotto in Palazzo a guarire via fi- 
gliuola lunatica , e fpiritatadcl Re, chia- 
mato Polemone, nò potuta di Allarottc 
guarire > c da lui ageuolmentc fanata_» . 
Ver cui cercato appreflò con doni » e non 
trouato ; di nottetempo compirle io-, 
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camera al Re a predicar Gicfucrino » c 
l'aiìuzic dell' Idolo, affretto a confcfsare 
fue frodi; traile lui» e dodici lue citta 
con prediche , e fopraumani fognali alla 
fede . Il che non portando fenza paflionc 
il Demonio, ailfari i Sacerdoti degl'Ido- 
li, priui per ciò degli vfati guadagni » fu 
dal fratello del Re , chiamato Ali iago 
martoriato: Ilqualc regnando in vn'altra 
Prouincia , da lor confortato , fattolo 
battere con catene di ferro , e feorticar 
viuo i li fé fpiccar dal collo la tefta , non 
fenza dolore del Re Palcmone , che ono- 
rcuolmente lo feppelli, egadigo d'AAia- 
ge , e Sacerdoti , che dopo trenta dì io* 
uafati miferamente fornirò. 1 Le reli- 
quie poi fortemente riucritc da CriAia- 
oi , mefle in vn' arca da Gentili di piom- 
bo i c gittate in mare , giunfero miraco- 
lofamcnte a Lipari , Ifola predo a Cici- 
lia: doue onorate per qualche tempo 
con Chiefc , furo a ■ Bcncucnto ncll'ot- 
toccntotrentadue al Regno di Napoli 
trasferite : Di donde poi nel nouecen- 
t'ottantatre , al tempo d'Ottone Se- 
condo, e Gregorio Quinto portate* a 
Roma , fono con gran concorro da fedeli 
onorate d a venticinque d'AgoAo: di del- 
la loro translazionc > e per tutta l'otta- 
ua , tuttoché a ventiquattro morif- 
fc del detto mefe , donde è nata la varie- 
tà della feda fua nella Chicfa ; e tornia- 
mo a Pietro di nuouo » Ilqualc , trouan- 
dolì in Roma a quei tempi vn mago , a 
Nerone cariflimo, a lui apponendoli for- 
temente, fu perciò da Celare imprigio- 
nato. Era quello, detto Simone, famo- 
lifsimo negromante, e però dall'Impe- 
radore, * di tal arte vaghiflimo , fauori- 
to oltre modo : ' poiché a fuoi cenni li 
vedeano conifcelerariprcfligi daperfe 
camminare le Aatue; farli pane le pictrej 
fpalancarli fenza opera altrui gli vfei; 
Iciorlì le catcncjmuouerfi i vali ne'palagi 
a fcruigi i c con iftrane mctamorfolì can- 
giarli elio ora in ferpe, od in altre beine, 
ora apparir con due vili , mutato in oro 
taluolta,cd altre con fcmbianze non fue, 
c forme mentite , fendo da paura caccia- 
to > fubito dileguarli . Lalcio flare • che 
nell'aria companua volante ; per le fiam- 
me padana inotre lo ; cinto per le vie da~» 
molte ombre, che lui precedeuano , ani- 
me dette de' trapalati da lui » e ne con- 
uitiogni maniera facea apparir di fanta- 
lìme. Che fc alcuno maeflro per ciò lo 
chiamaua in negromanzia, con vari mor- 
bi lo trauagliaua , e Demoni : E giunfo 
tanto oltre con arte si rea , che fu in_ 
Roma adorato per Dio , aucndo Aatua_> 
con ifcrizion , che dicea . Si moni Deo 
Sancto. i Quello dico penetrato alla^ 
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dimclHchezzadi Cefarc» chiamando fo 
virtù dell' Altifsimo , ed agli Angelici 
fpiriti fopraflantc , molto feotea con_ 
incanrefimi fuoi i fedeli; ed a lui oppo- 
nendoli Pietro per la fu a greggia con va- 
rie difdette , dilfe per iìcoprimcnto del 
vero» ' che al rauuiuare d'vn mortoli aHegefi.L 
AclTc. Tenuto I'inuito» fuportaro il ca- j./.a.Aè7. 
dauero ; e molla per opera del mago del Ner.fr A- 
trapadato la teda, fu commendato da_» ehi/, apud 
molti l'operatore ; ma rimanendo a fuoi Sur. f.j.ii 
detti deionto » e rizzandoli daddouero May. 
all'orazione di Pietro, non fol rimafo bV. lem. 1.6 
l'auucrfario confufo»ma voltandoli il po- confi it. c.g 
polo 3 fauor dell' Appoftolo» i Aizzito per Qyrtl. ca- 
l'abbandono ; poiché» diffe , voi liete si to. 8. Epi~ 
1 cerni , 6 comanderò io agli Angeli miei, pb. bar.xS 

Eu/eb. Li. 
e. i-f.Bjro. 
t.i.an.6S. 
e \ug. ip. 
86. jj Ca- 



che mi portino in Cicloidi donde a gafti 
ehi mi volgerò de' rubclli ; e ciò fi fara_, 
la vegnente Domenica. * Pietro intan- 
to digiunando, e faccendo» per aucrnej 
vittoria, tutti il Sabato digiunare i fede- 
li ; giunto il tempo prelìllo , in prefenza fi$lon, 
di Cefarc, e quali di tutta Roma, nel d Lucian % 
Teatro ricolta a fpcttacolo » da vn pog- 
gio alzato per opera de' Demoni nella* 
ria» d volando fene fahua inuerfo del Cie- 
lo con grande applaufodc'circondanti » 
che perciò lo Aimauan gii Dio . Allora.» 
vedendo il Santo il commouimcnto degli 
vni;e dell'altro la vanita.operata per Sa- 
tana ; alzati e' lumi alle llclle» con pre- 
ghi , e fidanza al Signore , e comandò a 
fallaci miniflxi,che,abbandonando!o im- 
mantencnte» il lafciaiTer cadere: DilA • , 
ed eccoti precipitar come folgore all'in - 
giù > chi auea con arte magica ardito 
poggiar fu fo temerario nellaria; cho 
giunto con impeto a terra» s'in Ira nfe le_» 
gambe : acciocché camminar non potef- 
le chi volle volare; e l'vfo perdeflcj \" r ,' t '^ 
dc'picdi > chi giattò quello dell'ale » pro- 
uando a fuo collo, quanto fùiTe ad atter- 
rarlo più poflente là virtù del Signore^» 
che non erano Hate a leuarlo sù le bugie 
dc'Dcmoiii. Ed il di approdo nella Ric- 
cia, doue s'era fatto portar, fi mori . Per 
quello accidente infuriato fortemente 
Nerone; fatto prendere Pietro, lo fe pri- 
gioniere alle radici del Campidoglio in 
vn carcere» ' Mamcrtino chiamato» og- 
gi da prigionia di rei in Tempio cangia- 
to d'orazione > ed albergo di marauiglie. 
Perciocche»conuertiti dall'Appoflolo al- 
la fede s Procedo» e Marnniano»fuoipri- g Smr. B » 
gionieri» miracolofamente vi fcaturi per ron. fup, 
battezargli vna fonte» di cuioggidi lono 
illuftri i miracoli : perche fgorgandoda 
vn tulio bucherato» co.sì s'alza di terra-, 
che mai dalla pietra sbocca,o per qualù- 
que attignimcnto fi sbafi'a. Non folo cfsi 
fui coli generaci al Vangelo ; b ma qua- 
ranta* 
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rantafette altri > che co' primi tur mar- 
toriaci per Criflo . Lafcio, eiTcre iui fla- 
to predicato a molti con frutto > ed al- 
tri fopraumarti fegnali operati; e tornia- 
mo a Nerone : llquale ■ oltre a ciò con- 
tro di Pauolo materia prefe difdegno ; 
perche » aucndo vna Aia concubina vol- 
tata alla fede , da Tuoi fozzi amori Ia_» 
ftolfc; e fu melTo con Pietro in prigione : 
In cui fendo flati h chiufì per nouc meli > 
e flando Nerone in quel tempo in Acaia ; 
nel ritorno li diede morte a ventinouo 
di Giugno d nell'anno fefiantanouc di 
Criflo nella maniera , che fiegue . Tor- 
nato Cefarc con pompa da Grecia? ' fen- 
doli con nuouc querele accufati gli Ap- 
pettali ; perche» ' auendo più femmine a 
Criflo tirate > l'aueuano indotte a caflo 
viuerc } fra Icquali ve n'eran due, fuc di- 
meflichcgii ; egli , che Iafciuo huomo 
era , montato perciò a furore » li con- 
dannò a morire . Ma eccoci» che mentre 
s'afpetta dell'iniqua fencenza l'opera fee- 
lerara;incrcfcendo a fedeli la perdita del 
Aio Paflore * tanto il pregarono» clic fug- 
gendo alla C hiefa pronucdcfTe , ed u_, 
fc » che alla fine» dall'amor degli altrui 
comodi fpinto > piegò. * Machcaddi- 
uehne ? A fatica incominciò a pattar la 
muraglia ; che in Criflo » che veniua in 
Citti t s'abbaccè alla porta: A cui dicen- 
do » oue vai tu Signore ? Ad cllcrccro- 
cifilTo di nuouo » fi fenrì dire * e fparì : 
Ed egli » intendendo » che ciò dinotaiTc ; 
nella prigione cornato > rapporcò a cre- 
denti quanto gli era per via accaduto . 
b Ne vi manca chi dica » chcPauoloan- 
cora fuggitTc : Machcchc (ìadi ciò «egli 
c certo , che prima di morire ' amendue» 
furo all'vfanza di Roma battuti con ver- 
ghe ; ed oggigiorno fi veggono nella-» 
Traspontina le colonne » in cui furo pcr- 
coffi » onorate . Appreso * fuor della.» 
porta Trigemina > ora detea Ofticnfo • 
menaci ; douendo in diuerfi lati morire > 
con fanti baci s'accommiataro . E Pauo- 
lo» 1 abbattutoti pcriftrada invnano- 
bil matrona» chiamata Plaurilla , chc_> 
crifliana femmina era ; vedendola pia- 
gnere per pieci > per confortarla > vn_. 
velo de'fuoi le domandò > per coprirti gli 
occhi > n fecondo il coflume > in riccuc- 
rc il colpo : Ed ella di buona voglia il 
diede aH'Appoflolo;ilquale>più inoltran- 
doli > " ere conuertì dc'fcrgcnti » che fur 
martiri poi . Al luogo giunto detcrmi- 
nato » detto l'Acque Saluie » e Goccia-* 
fempre manancc » pregato il Signore > e 
con gran cuore flcfo il collo alla fpada ; 
fpiccatogl'il capo dal buflo » in vece di 
fanguc , " Iacee vfcìdalJe vene : Ed a ra- 
gione > fendo egli della Chicfa nutricato- 



re , ed auendo di fc detto . * Lai vobit 
potum deli , non tfeam . Quale v irto da_» 
Barbari > rrcntacinque col manigoldo 
fur tracci alla fede : E del luogo degna- 
mcncepuodirfi , che fulTe terra di pro- 
miflionc > fc latte fgorgò inficine coro 
mele . Ma lafciando addietro le mifliche 
intelligenze » tre fonti a tre falti del fa- 
gro tefehio s'aprirò ; di cui la prima_> 
più dolce » al Iacee in parte nTpondo ; 
l'altre due, ancorché vicine » alquanto 
diuerfb auendo il faporc . moflrano » che 
al latte fegtii il fanguc : E viendecco quel 
caco delle Tre Fon rane oggi per queflo . 
b La pezzuola fu refa a Plautina da Pauo- 
lo > fendole in vi (ione comparfo . Ed il 
corpo da Lucina» nobiliffìma femmina fu 
feppelhto invia Oflicnfcadvn podere 
di lei . * Fu Pauolo di brieue» e curua fla- 
tura » di bianco fembiante » di picciola 
teda» e d'occhi frittaci ; ebbe inarcato 
le ciglia ; lungo il nafo » e piegato ; fol- 
ta > e flefa la barba ; ma incanutita , co- 
me il capo . Or venghiamo a Pietro ; d il- 
quale al colmo condocco del Vacicano » 
oggilanicolo fopra del Teucre » fu irò 
croce cófittoiperchc cosi domandò per ri 
uerenza di Criflo > col capo all'ingiù: Ed 
il corpo da Marcello prete con aromi in 
quella parte feppellito » douc di Nero- 
ne erano gli orci » ed il cerchio con 1j_» 
guglia » c colto poi dagli Orientali col- 
l'offadi Pauolo,pcr condurgli alla patria, 
nelle caracomme fur trasferiti » e non_> 
oltre ; perche volendogli effi di lì torre » 
così furo da tuoni arredati » e da folgo- 
ri » che mai più furo arditi di ciò tenta- 
re; rcflandoiui quelle fagrc reliquie» 
infinche , vfeiti c' Romani , che ciò eb- 
bero in grazia da Dio » al luogo > don zj 
ora fono, Icriportaro . ( Fu Pietro di da- 
tura alquanto lunga, ma non molto grof 
fa ; di pallido » e bianco fembiante ; ric- 
ci ebbe , e folti del capo , e della barba 
i capelli ; neri gli occhi , per Io piagner 
continouo afperfì di fanguc , e rurfe lo 
guancie ; fuelte le ciglia , lungo il nafo » 
t fchiacciato . «Gouernò ventiquattro 
anni la Chicfa di Roma , cinque meli , e 
dodici dì ; febene tenne fri gli Apporto- 
li il primo luogo crcncafci > cinque me- 
li, e dodicigiorni , de'quali cinque fu- 
ro in Gcmfalcmme , fecce in Antiochia 
e gli altri in Roma . E tanto bafli aucr 
detto di Pauolo , e di Pietro , 6 sì Mimato 
per dirittura » che ancora viuendo » eb- 
be Chicfa dedicaca in Alexandria da_» 
Marco al Signore in fuo nome . 

RESTAVANO in cai tempo degli 
Appofloli tre folamcntc fri viui ; Tom- 
malo, Matteo, c Giouanni : 11 primo de' 
quali »xhc fu il primo a paflarc tri loro» 

lìeguc 



m i.Or.j. 



b GrtgJ. j 
rfgijlr.ep. 

jo. 

e Cbryf.bo 
dt Pnnc. 
Apollo/, 
Nieepb. 
/.1.C.J7. 

Com postu- 
ra di P juoIo 

d Bar.t. u 

ann.69. 

Hegef.l.i. 

txci.Hitr. 

c.i.huftb. 

A* bìfì.c. 

Cbronic. 
Yheron. tn 
calai. 
Atbanaf. 
apol. prò 
jug. Jua 
Antbrfer. 
6*>.Qreg. 
pr.t.pan. 
Grtg.Tur, 
t.i.bilhr. 
frane, e. 2. 1 
I Gre^./m» 
& Bir. 
Reliquie di 
I»Ktro, e Pa- 
uolo perche 
alle Ciuco- 
me- 

Cnmp^^H 
n di l'ittro. 

/ A'icepb. 

/.i.r.j7- 
gBarJto.U 
ann.éy. 
Eu/eb.éf 
altj in Ptf. 
vbi Gentb 
Gualt. 
bPet.Dam. 
fer. dt S» 
Marc 

C A P.ji- 

MOSTH m 
TOMMASO . 
MATTE-), 8 
C4UVANM . 




DELLE RELIGIONI. 



IO/ 



tOrig.i.% 
in Genef. 

è Na^or. 
adu.Arr. 
t Qbryf. 
bom de. xa 
tipofl. 
derni. 1. 9. 

d Nicepb. 
/. i.r.40. 
tSopbron. 
av. H/er. 
in catal. 
Dorot. in 
Jynopf. 
/EuUi.e. 

1 j. Nicip. 
/.i.f-7. 
gOnupb. 
Ap. \\ib.id. 

zi.Deeem. 

b Pttr. de 

N.IM/.A5. 

t Htrron. 

O/ór. A). 
Jumbi fi. 
k Gregor. 
Turait. de 

gloria 

tr.:rt.C J I 

iOrtg.l.ì 
in Gtnef. 
Soerat. I. 

5. cip. II» 

]' trO.tO I. 

J/; ; 

i» Beffar. 
I. i.de.ver. 
Dei e. 7. 
B-r.f. 1. 
ann. 41- 
Iren. /.}.(. 
i+.Atban. 
in Jynopf. 
EufCbr. 
41. 

btCcap. 19 

lipipban. 

b.tr.i9ìo 

Hteron.in 

calai. & 

prtfat.tn 

Mattb. 

nClem.Kl. 

sp.Ribad. 

■xi.Settem. 

0 ì/td, in 

Òreu, 



fieguc nella ftoria prefente adcflcrdu_» 
noi rammemorato : Perciocché • a Par- 
ti mandato » ed 6 agl'Indi , « agli Etiopi 
paffhto , ed a Medi ; Perfi vifirò , e Brac- 
mani , d fino all'Ilbla Taprobana . ' Ed 
a lui toccò battezzare i tre Magi , che» 
per compagni poi prefe della fua predi- 
ca?t'onein Orienre;cd f Abagaro, Re-. 
d'EdefTa per vn de'fcttantadue difccpoli i 
detto Tadeo > da lui mandato » riceuèil 
battefimo . Ma feben vari furo i paefi > 



e gran parte del popolo ; fra quali vna_» 
fua figliuola, • detta Ifigenia » fanciulla-» 
di difufate bellezze } intendo l'integri- 
ti lodar verginale , così s'accefe di cadi 
penfieri » che, fagrata con dugenfo altre 
vergini, fi chiufe in *n muniftero. Morto 
il padre non lungi ; il fratello di lui , Irta- 
co detto ; impadronito con violenza del 
Regno , da lafciui penfieri folk-citato di 
sì vaghe fattezze , e da ambiziofe brame 
di ficuro regnare ; il parentado non riuc- 
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in cui s'aggirò ; nell'India più, che in al- rendo, ed ilfangue , alla nipote voltò il 



tra parte fece dimora , douecon la pre- 
dicazione , e miracoli disfacendo il cul- 
to degl'idoli » in Calamina oggi detta.» 
Malipur, con vna lancia paffato a ven- 
tun di Dicembre,* fi morì nel fettantacin- 
que di Crifto . Il fuo corpo feppellito 
con onore da Criftiani , diuenne per ma- 
rauiglie operate famofo oltremodo: Pcr- 
ciocche, b mcttédofi nella vigilia di lui vn 
{armento nelle fue mani , il dì appreso 
con vn grappolo fi rinuerdiua negli anni 
andati : Ed a Malipur , oggi Citta detta 
di fan Tommafo , vna croce fi vede , che 



cuore , acciocché diueniflc fua donna.» 
Al che fare prefo per conioreator d'Ifige- 
nia Matteo i fentitolo fauellare altamen- 
te delle lodi del viucrc verginale, monta- 
to in ira ' , 6 lo fece trafitto con lance ve- bBreu. R*. 
cidercavcntnndi Settembre nell'anno noB.*J*& 
nouanta di Crifto all'altare douefagri- 5» Mèri. 
ficaua,* conia Liturgia per auuentura.» > Kom. tu 
da fe comporta , che c quella» di cui oggi Settcmbr, 
fi fcruono onci d'Etiopia • Appreffove- vbiUaron. 
dendofi rifiutato marito > fatte appiè- <érM.»»»» 
ear le fiamme al conuento , non mancò 44 



P Appoftolo vifibilmentc foccorrerlo > *" SocrJ.t. 

correndo l'anno millccinqaeccntofcflan- giunto nell'aria a fpegnerc il fuoco . Ne_» bif.c. ij. 

tuno , mentre fi diceua mefla , cosi fi rimafe il fuo vecifore impunito , che di B»»r.<in.44 

tinfc nella ftia Chiefa di fanguc » * che_» gran lebbra coperto , non foffercndo di Sur.tx. 

moflc diuozionc, e mar auiglia agli aftan- q Ue j morbo le pene, con le fue mani s^c- Metapbr. 



ti. E ciò Arguendo in altri anni » inco- 
minciando dal tempo.chc fi legge il Van- 
gelo a farfi pallida , fendo bianca ; in ne- 
ra cangiandoti appreflb , e pofeia in cc- 
Icftc» femore fangoe ltillando, auucni- 
menti profpcri dinotò . k Lalampana poi 
del fuo fcpolcro non auea d'olio > od al- 
tro liquore per arder foftegno . Oltre» 



cife ; fe con l'altrui tolfe adattri la vita . ai.Svfftw. 

Ed il corpo dell' Appoftolo fanto degna- Gualt.i./è. 

mente fepolto, e con r inerenza onorato » Geneb.ibi. 

* fu a Salerno trasferito cogli anni : douc & t6Jbi- 

invn magnifico Tempio manna fcaturi- bliot.veU 

fee dall' offa > liquore agli ammorbati Vatrum 

gioueuole , e icftimonio della dignità tdi$.?ari/l 

di quel rcucrendo depofito . Ed eccoci dn.ijflv. 



che nella fiera » che per trenta dì in Ma- giunto a Giouanni > gran Profeta » Ap- dMir. K<? 



lipur nella fefta fua licclebraua, acqua, di 
cui v'era difetto abbondaua, per merca- 
tanti , e mancauan lcmofche » chej 
in alrro tempo afrannauano molto • A 
Tommafo dopo qualche numero d' anni 
feguì Matteo ; ilquale mandato in_ 
Etiopia , anendo "prima d'ogni altro 
fcritto il- Vangelo , otto anni dopo l'A- 
feenfione di Crifto in lingua; Ebrea» <*> 
Siriaca , volgare f.uiella de' Giudei in^ 
quel tempo ; quale poi. predicando agli 
Etiopi con marauigllc » cfecjnali; co- 
me molto fòffYì perciò di trauagli ; così 
non fu fenza frutto il patire t • Pearcibc* 
che non mangiando carne giammai » fol 
d'erbe contento,* ciniglie ; nonmea-» 
con l'opere predicò , che col dire: Per- 
che giunto in Etiopia'; dout flette ven- 
titre inni operando gran cofe ; alla^ 
finevecifo per Crifto , pafsò per quel» 
che diremo . S'era il Re di quc'popoli » 
chiamato Egippo , * per ancrgli l'Appo- 
ftolorifufcitato vn figliuolo, conuerciro 
alla fede » econoflpluiU Reina i i figli» 



6. May. 



poftolo, Vangelifta, Vergine , c Mar- 
tire , che fu l'vltimo nel cento ed vno a_. 
morire • 1 Qjicfto andato ncll'Afia mino- 
re a predicare il Vangelo » con fe menò 
in Efcfo la Vergine Madre » alla fua cura 
lafciata da Crifto; douc le Chicfc , da»» 
■Pietro fondate » e da Pauolo ip citta 
principali» gouernò fantamentc . Ne fol t 
•qhàgiunle l' Appoftolo fanto ; perche ar- j^J z ' t ^ 
rinò ancora » alla Frigia , fermandoli Arr ^Q^' 
fpczialmcnte in lerapoli > doue indù- ^ j, f' 
infinchc arriuafle Filippo : Pofeia 
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«'a Parti fi trasferì t ed a più rimoti 
paefi dell'Oriente i quanraoque in Afia.» 
■più che altcouc e'fi fcrmaflc ; *douo 
non vfando egli bagnarli giammai , vn dì 
■fpinto dallo Spirito Santo , arrruatoal 
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bagno ; domandando chi v'er*; lenti- ' 
to , che Ebionc , grand' Eretico al- 
lora intendendo da Dio , cilcr liftato 
fofpento * pcrlafciare efempio a futuri 
dtruggire gli Eretici ; turbato . ad vn_» 
trarrò» non fenza lagrime: Andianne.» 
dille a compagni» toilodi qui ,a.rhuctje 
S fendo ni 
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SAN Tendoni Ebione ♦ empio huomo , non ca- 

P1ETRO i da la fianza » e ci opprima . Era Giouanni 

E COM- disi reo huomo forremcncc nemico ; <L* 

PAONI. ■ per cagione di lui fi può credere » ftan- 
doinEfefo, od'ApolIonioTianeo,gran 

aWar.toA. trago » o pur d'Eufrate filofofo » dimc- 

ann. 9:. fi jco di Domiziano » ma rubclle di Cri- 

Gionanni da flo ' fatto ne,,a fccon ^ a perfecuzion dcl- 
Domiziano la Chicfa dal Proconfolc di quella prouin- 
ok<To nell' eia prigione» * fu a Ccfare , fendo di ma- 
olio bollcn- fuj-j ^ c venerabile cti > incatenato man- 
frfo. dato a Roma: A cui giunto innanzi ; an- 

corché Demoni caccia/Te dagl'inuafati » 
b Afl.lo. morbi dagl'infermi > e la morte ftefla da 
ap.Mttav. moni , auuiuandogli alla prefenza di lui ; 
*6.T>ettìr. t <jj Nerone pili crudele » e più faluatico 
ci ai ti in «jcjie £ cre , à fattolo fondere per] mag- 
in/.Agr. g, or villania » e frullare » come vfauarL. 
dìiar./up. con condannati a morte i Romani , « io- 
tTtrt. de vna caldaia a fuoco con olio bollente in 
VrtTcrip. prefenza lo fece mettere del Senatore del 
c. ì 6. Hit r. popolo ; corfi in porta latina a fpettaco 
Matt.io. j o: Ma vfeito per diuino volere inoffe- 
<W« l'in fo , e molti bruciati deminiftri dal fuo- 
ìouinian. co , ftordendo per si gran fatto il Tiran- 
Bar./up. no , non ardì » impedito da Dio , che a_» 
maggiori cofe il lerbana» rorgli la vita ; 
ma lo sbandì in vn'ifola preflo Candia.* » 
fViBcr. Patmo chiamata a f cauarc metalli . Do- 
Ytftas. ur arriuato » * fece lampeggiare la luco 
Vrmaf vangelica a chiufi occhi de barbari ; che, 
tomm. in apertigli a così fanti fplcndori , tutti di - 
Apocafyp. ucniro fedeli . b Correua gii l'anno quin • 
15 ir. j up. codel Aio efiiio ? quando ebbe maraui- 
g Wttapb. gliofe n'uelazioni per l'Angio! di Crifio; 
& liar./ù. che lafctò poi egli ferirte lotto talicnig- 
b BarJ.c. mi> e figure» che» quantunque molti l'ab- 
t Rttr. ep. bino interpretate»' tanti fagramenti con- 
ad Vauhn tengono, quante hanno parole. Ne feorfe 
k Dionyf. molto» che corneali auca Dionigi Areo- 
ep-io. pagita fcritto al tempo del bando > fu da 
Ncrua, fucccflbr di Domiziano,liberato : 
Perciocché » non potendo più il mondo 
fofferire sì fiera tirannide ; vecifo Domi- 
ziano per man d'vn liberto > immantené- 
re disfece il Senato i decreti di lui : .E 
Ncrua Coccco» perfora più moderata-» 
diedcagli sbanditi di riparriare licenza : 
JNtt.fup. Fri quaL,fcndoGiouani;, volendo in Afi» 
Ibtopbyl. tornare. al goucrno delle fuc Chiefe ,' in- 
prolog.m crebbe agl'I folani cotanto» clic non man- 
Ioana, caro con lagrime ritenerlo ;ma,nulla ot- 
Ntetph./. tenendo per voler dcH'Altlflitncchiefcro, 
i.cap.fM. che almanco prima del dipartire glifa» 
Dorot. in feiafle in ifcritto quel » che gli auca mic- 
Jynopf. gnato: Ne rifiutò per cófbrro dc'fuoi ca* 
Protor. in W figliuoli di farlo l'Apposolo. Rico Itoli 
loansap. adunque » aucndo egli digiunato • c fatto 
36. ai popolo/are lo ftcìTo^al colmo fa^va' 

erta montagna cpn vu diacono , detto 
Procoro ; douc entrato a gran cootnn- 
fbaionc, eccoti lampeggiar? arderti ba- 



leni » rimbombare terribili tuoni» cidere 
infocate faette » ed vfeir dalla tempefta Vàgelo rcrie 
vna voce che dine . In principio crai t'ir- t0 . *| Gioui 
bum , & Vtrbti trat a pud Dfu , *• Deut Jómc?^ ' 
trat Vtrbti . Che» dando principio al fuo perche . 
fagro Vangeloifcguì egli poi a comporre» 
dettandolo a Procoro in greca faucllu ; 
fc pur più •probabil non è il dire di quei» a IrtnJ. j. 
che pcnfanoiclfcrc il fuo Vangelo in Alia» e. i.Eu/eb» 
fcritto: Douc lettigli altri » ccommen- /.f.t.8. 
dati da lui , a richieda dc'Vefcoui , per Kug.prol. 
rifiutar gli errori d'Ebione . e Chcrinto» in loann. 
cheladiuinitincgauandi Crifio » il fuo Httren.m 
fcriile e^li; come contro Bafilidc » ed al- tat.lfid.l 1 
tri Erctici.di lui neganti la carne , feriffe pj/. n0Ut 
le due prime lettcrc.Ma chechc fia di ciò, ttjlamtn. 
egli è certo, che giunto in Efcfo » ricolto Grtg.Tur. 
con amorcuoli diniofiranzc » di nuouo fi it gtor, 
mife a regger le Chiefe di quella prouiir- m ±rtyr. 
eia, ed operare molti fcgnali, conferma- Ktban.m 
do il Vangalo ; trouandofi maffimamaitc fynopf. 
in quei tempi Appollonio Tianco, alle cui npjpban. 
falle menzogne s'appofe con verac i mira- bdr.j ù 
«oli , come già Pietro al M4go Simone. 
h Di che giunte nouclle a Dionigi in Ate- T™f.' cttCre . 
na ; come a lui gii sbandito fcrùle, che fcnrtr, e 
di corto farebbero inficme abboccati» perche, 
cosi auueraro il predicimcnto » da lui fi y g Jfi f 
trasferì. Ma quali fùffero in que'tempi M _ \ * 
l'azioni di Giouanni.» fe non vogliam col 
certo mifchiar l'incerto > non è ageuolo 
ann, lucrarle : Sicuramente può dirli, che 
eroiche furo l'opere fuc > maflimamente 
in carircuole amore , comeda quel, che v u ri. t 
diro.puo corlù Andaua c cgli da Efefo per * f,"/f 
beneficio della fede in altre cicci vnu rf r ,r C 'j 7 
volta : In vna di cui giunto per darle Ve- J r '', 
feouo ; creato che l'ebbe » vngiouinc li , '/ J, - 
raccomandò d'ingegno cleua co »cbellt_» y 
fittezze ; acciocche,a!leuatolo»!o facelfc J tan - t0 "; 
fagro minifiro. Efegui il nuouo Vefcouo 1 f' c ' 1 !' 
da principioxutto ciò con diligenza , le Anti ^ b - 
vie infcgnandoli<lcl Signorei< tcnrndo- *^ onJcb ' 
loafrenoi ma allentando pofcja.alquan- A r ' 122 - 
to le redini a vita più fciolta » così lì mi- 
fe a correre a fcapigliarurc il garzone.» » jk 
die con ree compagnie a cibi datofi.cd a 
piaceri » tanto feorfe per torce ftrado »... . :.è s * 
die Capo dmenne di mafaadier» di via . „' 0 , n ' nc 
Apprcllotornatjr) j vifitar quella Chicfa rocdalmaiB 
l'-Appofiolo i . domandato di lui , e lenti- tato, 
tocon lagrimeda quel Pallore la riufei- 
tairuontato in vji ronzinoci monte douc 
ftaua quciralfaifino-coD vnaguida fi mof- 
fe: Edappeoa corfo^li occhi diluì» così 
fi mife quel miferab.ilcin fu£a;chc tcncn- 
dogi'.il finto dietro con ifcioltc redini a 
fpcroni battuti ; perche rùgghi da tua pa- 
dre » gridaaa, figliuolo, armato da vudi- 
farmato»e giouane da vn'antico ? io» {ta- 
ti , io faro per. te» Cnfio ragione, io fo- 
no acconcio a oiurircper l'anima tuo , 

come 
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come Crifto morì per noi : Fermati adun 
que figliuolo» ed arrefta i parti. S'inceneri 
) altro a sì amorofe parole 5 c fermato» 
arrolfando có occhi chiufì cadde a piedi 
del fanto tremando, e la delira, asconden- 
do, fpargìtricc di fanguc: Laqualc prcfa_» 
dal fanro » innanzi a lui pure proftrato 1. 
gliela baciò con amore , promettendoli 
perdonata de'fuoi peccati . Appretto có- 
dottolo in cictd - digiunando , ed orando 
có luiiimpetrò sì gran grazia da Dio,chc 
diuenuto d'additati cortumi, d'vna Chic- 
fa lo mife a goucrno. Altre maratiiglic fi 
contanpdiGiouanni, come cangiare, iii^ 
oro le vcrghci ed i fatti in gemme ; anui- 
nare vwa vedoua, ed vn garzone dcfoBto': 
Lequali, perche non fono fienre nel vcrot 
fi lafciono: •Ma nongid il rifufeitare d'vn 
mortoi che egli operò . 6 Quando giunto 
advncftrcma vecchiaia , fendo per la_» 
fiacchezza a braccia in Chicfa portato, 
non mancò confortare con quelle parole 
i credenti . F titoli diligite alterutru . li 
che ripetendo fouente» richicfto perche 
da Discepoli ; perche, dille» è del Signore 
precetto, e folo facccndofi bada - Incan- 
to carico d'anni , di fatiche , e di menci; 
bramando effer con Crifto, n'ebbe auui- 
fatola grazia : Per cui chiamati c'Difce- 
poli vn di , faliro con eflbloro in vn mon- 
te tdouevfaua pregare ; fatta iui faro 
vnabuca, del Aio corpo capace ; crocia- 
toli , e lafciata a chi rimaneua la pace» , 
gictandoui il manto v'entròje cinto d'vna 
luce marauigliofa , c in Efcfo refe lo fpi- 
rito a chi glielo diede a vcncifcttcdi L>i- 
cembre»rcgnando Traiano nell'anno cen- 
to ed vno di Crifto.trouandofene nouarj 
tre etto d'etd: Chcche fi dicano quei, che 
nondefonto ; ma trasferito lo ftimano al 
Paradilb terrcftre , per giugnerc al fine.» 
con Enoced Elia a predicar contro l'An- 
ticriflo ; e quei, che lo (limano viuo; ma 
cerne nel fepolcro dormente » opurda_> 
Traiano martoriato ; perche la verità é, 
che egli morì , come vfano gli huomini ; 
"ancorché non machi chi creda,che il cor 
po di lui fìa con l'anima in Cielo . E tan- 
to badi auer detto dc'gloriofi Prencipi 
della fagra famiglia dc'Lanonici Latera- 
nenfi : • Il cui vcftire fopra d'ogni altro • 
manto è vna tonaca bianca di pannolino , 
o dir vogliamo , come di prefente vìcil. 
chiamato , rocchetto ; che fan Giacomo 
AppoAolo inflituì ad imitazione dell'an- 
tico coft urne de'Saccrdoti , e Lcuiti del- 
la legge mofaica; e dopo lui in Antiochia 
fan Marco,diciii fi farà appretto menzio- 
ne. 'Laqualc vefte fu ancora vfata da Cri- 
Ito »eomemoftra la tonaca inconfutile , 
da Pietro , da Pauolo , da Giacomo , o 
Bartolomeo » pero detti da Gentili caa- 4 



didati » che ò a dire vertici a bianco . Fu- 
ro inoltre •gli Appoftoli padri d'altri Ca- 
nonici.dcrci del Santo Sepolcro Gerofo- 
limitanoidc'quali perciò qui li fa ramme- 
morazione ; perche non fi truoua di pre- 
fente per l'ingiurie dc'tcpi, chi nefia fla- 
to dopo d'effir autore. Fiorì quefla Con- 
gregazione per molti anni nella ChicLc» 
di Gerufalcmme, ofTcruando gran tempo 
nel Santo Sepolcro la regola del Beato 
Agoflino ; e tralafciata alle volte peri' 
incurfioni dc'Barbari in quc'luoghi ; non 
per queflo mancò , trouandofi in molti 
altri diflefa in lralia: In cui nel nobil Re- 
gno di Napoli pptTcdcua Chicle, e Con- 
ucnti ; fri quaMccan quelli di San Sepol- 
cro in Brindili , Troia , e Barletta. Che 
poi fotte della Lareranéfc diuerfa, lo ino- 
ltrano , oltre allxil inerenza de'nomi , gli 
abiti differenti; c portando quei del San- 
to Sepolcro fatto al rocchetto manti ne - 
ri fopra fimil mancello per la memoria-» 
della paflionc di Crifto , in cui alla parte 
Anidra erano cinque croci vermiglio 1 
grande vna , e quattro piccole, ne'canci 
accolcedi lei , amanicra dell'armi reali 
del Regno di Gerufalcmme, e per memo- 
ria delle ferite di Crifto . Poflcdeua que- 
Aa fagra famiglia in Palcftina Chicftu ♦ 
Priorati , e Badie, Terre» Cartella , c po- 
deri imbuondato»da Goffredo a bidona- 
ti , e Balduin Aio fratello , Re di Gerufa- 
lcmme , e da altri . Ed a ragione agli Ap- 
poftoli fi riduce ; perche m quelle parti 
fiorì , douc ebbero i Regolari Canonici » 
dagli Appoftoli i cominciamenti nel mò- 
te Sion : « Onde in villa Getfemani , ed in. 
Lodcn » in Ebron , in Nazzarcttc , e Bct- 
Jcmc v'erano Cattedrali di cosi fatti Rc- 
ligiofi . A Canonici Latcrancnli fi dee lì- 
milmcntc ridurre la Congregazione de' 
Canonici di'Valuerdé.per non faperli chi 
ne fuflc inuentorc ; quantunque fi lappi , 
che nella Diocefi Camaraccnfe in Lama- 
gna vi fia vn luogo , detto in lingua tede- 
fca Groncdael , che rifponde nella noftra 
fauella a Valuerde ; doue fu edificato vn 
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nobile muniftero di Canonicid; S.Agofti- \\ t Hg,c.6i 
no, che fu poi Capo di tutta la Aia Con- 
gregazionc-, ancorché nò fi fappi in quale 
tempo , e da chi fella fotte fondata : E poi 
crebbe in Italia » c fpczialmence in Cici- 
lia.' E per la cagione medefima fi dee fa- 
re lo ftcflbcon quei di Santo Spirito di 
Vincziajchc a maniera vertono dc'Cano- 
nici Latcrancnli , ne hanno alcrouc con- 
uenri oltre ad vn membro di loro nclla_» 
Cittd di Padoua » c guardano, fendo tut- 
ti Viocziani, la regola dentato Agofti- 
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ELLA re- 
Jigiola. ma- 
niera di vt- 
uerc > fon- 
data da Cri 
fio, c dopo 
lui dagli Àp 
pofioli di-- 
uolgara in_» 
varie córra, 
de , 6 Mar- 
co ne fu in_. 
Egitto mirabile accrefeitore . Conciol- 
fiecofachc , non rattcnendoA fomigliantc 
inAituto a Cìcrnfalcmmc » e più rimoti 
paefi ( 1 coniagrata con velo all'Aitiamo 
da Matteo la figliuola del He d'Etiopia t 
Tecla in Grecia da Pauolo i Domicilia da 
Clemente in Roma; . e quel» che più rcca_» 
fluporc , empito vn muniftero di fagrej 
Vergini in Francia da Marta) Marco fu il 
primo fri gli huomini.che padre diuenif- 
fedi fagra famiglia . Perche , d fendo egli 
di Palcftina natio , * di faccrdotale cala- 
to , ed vn di quei Sacerdoti » che dopo 
l'Afccnfioncdi Crifto fi voltarn a Argui- 
re gli Appoftolici dogmi ( ' Chechc li 
diihino alcuni , che e'foficvn dc'fcttan- 
tadue difcepoli»il medefimoche Giouan* 
ni > mentouato negli atti Appplìolici » 
che Marco diccafi, fcgliuol di Maria , cu- 
gino di Barnaba , e compagno nella van- 
gelica predicazione di Pauolo ) Ma diafi 
al vero il Aio lato ; * c'fu diuerfo da que- 
fiì : Perche ; febene ebbe il nome di Mar- 
co comune ; ne' (bprannomi non s'acco- 
munaro, e nc'minillcri; fendo Giouanni » 
che Marco ancor fi chtamaua * vn de'fct- 
ranraduc feguaci di Cnfto > e compagno 
di Pauolo i l'altro 1 che Marco folamcntc 



ebbe nome , fcolarc, come appretta dire- 
mo , di Pietro . Quello , a cui ora lì vol- 
ge la penna ; vfeito quafi coetaneo del 
Redentore fra glihuomini; fcbencimercè 
dell'ingiurie del tempo, e degli anni> non 
fi sidaquali progenitori feendefle fecon- 
do la carne nel mondo ; ebbe per fauorc 
della grazia fupcrna per padre di fpi rito 
l'Appofiolo PietrojilquahVo perche for- 
temente l'amaflc ; o pure perche a Criflo 
l'aueèc prodotto , 6 e con fagre lauandcj 
mondato » Aglio lo chiama cari (fimo • 

NE egli »da vn tanto progenitore^ 
fecondo la fnirituale regenerazione di- 
fecfo , crebbe in tralignanti coAumi ; 
poiché alleuato nel principio della fua_. 
miAica fanciullezza con iAudio ; ncn fol 
diede fegno con indole fopraumana di ce 
lette riufeiea; ma ancora con felici prc- 
fagi accoppiò l'opere fcgnalate. Conciof- 
fiecofachc » diuenuto di più chiaro padre 
figliuolo , che non auca nel fccolo attuto; 
nulla curando le contrade natie, e l'amo- 
re degli attenenti ; fprczzare con cuore 
generofo le ricchezze del fccolo, ed i be- 
ni luAnghieri del mondo , chiamato da_» 
Dio vfcì fuori della cafa paterna , e del 
parentado; varcando per Crifto mari di- 
•ucrA, e mifurando paefi ftranicri ; anzi 
per brama di più nobili acquifti , che per 
auara fame di oro . Ne lur le faticho 
fpefe fenza profitto ; perche all'opera-» 
corrifpofcro i frutti , ricchifiìmi sì , che 
non fol egli n'abbondò grandemente-, ; 
ma ad altri ancora ne fece parte aflai 
larga. Auucgnaihe , 1 datoA tatto il reg- 
gimento di si alromacflro , comccra_» 
1 Appoftolo , crebbe di virtù in virtù ; ri- 
ccuendo peri beni temporali fprezzati 
fauori Ipirituali da Dio» aquali non man- 

caua 
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caua egli renderli grato , cooperando al- 
la grazia ce Ielle confommi lludi : Siche 
arrefli villo il nobile alunno continoua- 
niente in dinoti efercizi; romper gl'im- 
peti degli affetti fniflri ; foggettare alla 
ragione il fenfo rubellejvolgcrc bene fpef- 
fo in alto i penfieri ; rammentare le cofe 
future ; aucr le prefenci a fprczzo; bru- 
ciar di t' itoli dillderi delle cofe del Cic- 
lo . Alche fare > come fccchi fomenti git- 
tatial fuoco » aiutauanole preghiere* 
calde > c continoue > dirizzate alle li die , 
i rigoro lì digiunile ruuide velli» la guar- 
dia dcTcntiiucnti vigilantifluna,epcr re- 
car le molte parole in vna » diuenne in_» 
bncue lucido fpccchio» e coftumato fug- 
gettocosì, che gli occhi tirauade'no- 
uelli credenti di Roma»doue era giunto, a 
vagheggiarlo con iftuporc , rendimento 
di grazie a Dio , c voglia d'imitazione di 
cosi fcgnalate virtù • 

E perche dagli erari del cuore fi trag- 
gono 1 tinnii t eìon . dall'interna fucino-» 
hamme ruttauano fuori di fpirito tali , 
che come erano in lui forte cocenti ; co- 
si accendeuano gli vditori» e rifchiaratia- 
no inlìcmc i /uoi faggi ricordi , ecclefti 
auucrtenze ; Icquali porgeua con si belle 
manicre,c graziola facondia,chc,non re- 
fendo afeofte al Macftro, meritò d'elle - 
rc alfonto al carico d'interprete fagro . 
ConcioUìecofachc ; febene aueua l'Ap- 
poflolo Pietro auuto dall'alto il dono del 
lauellare con vari linguaggi ; * perche» 
nondimeno non lolo a prò gli era flato 
comunicato degli afcoltanri ; ma l'aucua 
per legnale ancora del vero agl'incredu- 
li; non lemprc , ma allor folamcnte di ciò 
li feruiua, quando lorichicdeua ìlbifò- 
gno , come ancora faceua nelle altre ma- 
rauiglic , che egli opera u a . Apprcflb 
non giouaua il don delle lingue folamcn- 
te per parlare con iftranieri ; 0 ma anche 
per aprire alcofti mifteri , non capiti da 
circonllanti, 1 e per quello principalmen- 
te anca Pietro mefticre d'interprete. Ol- 
treché! faucllando egli , quando adope- 
rala quel fagro dono, la fauclla dc'pac! j- 
ni ; trouandolì non di rado fri loro ftra- 
nicri, di quella non intendenti ; inter- 
prete abbifognaua perciò , come perle-» 
cofe dette milk-noie . Lafcio ftarc , che 
Je lettere fcritte a Chicfc particolari in- 
ifpeziale fauclla, per conto de* tradutto- 
ri» ed interpreti diueniuano a tutti co- 
muni : Ed a tal mefticre fu Marco innal- 
zato ; affinchè fpicgaiTe a rozzi così fatti 
mifteri» e dichiarane a lungo quel, che in 
bricuc diccua alle fiate l'Appoftolo con- 
tronco dire altamente . 

N E fu vana l'elezione i perche , per Io 
fpirito , di cui era dotato, e per natura* 
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le talentodi dire, perfezionato con cele- 
fti fauori , foddisfecc non poco al fuo ca- 
rico . Non poco ho detto io.appienodo» 
ucuodirc, e lodicofcnza temadidoucr- 
rnenepentiregiammai . Auuegnacho , 
infiammati c'popoli , come da fuoco per 
i ragionamenti di lui ; dopod'auer fenti- 
ti da Pietro , che lanca condotti in Ro- 
ma alla fede , i mifteri della crirtiana re- 
ligione; vollero , che con inchioftro egli 
fpicgaiTe , per rammentarfenc , ciò , che 
aueano apprefo dall'altro: A fanti difide- 
ri di cui piegando Marco » lo fece, fecon- 
do l'auca dal Macftrofentito ; «prima in 
parlare latino a Koma per i Romani,cor- 
rendo l'anno quarantacinque di Crifto» e 
terzo di Claudio Ccfarc ; e pofeia in-, 
Aquilea pc'Grcci ingreca fauella.E riufeì 
l'opera sì fornita a difidcri di chi lori- 
chiefe . che , villa con diletto da Pietro > 
ed approuata con gufto, ordinò, che nel 
pubblico fi leggclTc alle Chicfc , ed a po- 
poli j *> acquetandone di Vangelo il gran 
nome : In cui cosi fcrilfc la ftoria dell'o- 
pere del Signore , che fembra vn compen 
diodi quello del B.Matteo ; febene , fcri- 
ucndo egli alcune cofe , che l'altro non- 
dice , ed altre più a lungo di lui , tale in- 
vero non c . 

I N quelli fanti maneggi occupato di 
fcriucrc , e d'infegnare più anni nella** 
Chiefa di Roma , pieno gii il B. Euangc- 
liftadi faperc , dall'Appoftolo apprefo , e 
dotato d'cfpcricnza nel reggimento dell* 
anime ; fu dal Macllro , « aùendo prima 
predicato in Aquilea la fede , mandato a 
dilatare la Criltiana religione in Egitto : 
doue dopo d'auer chieda benedizione , c 
commiato , fornito del fuo propio Van- 
gelo con lieto vifo s'incamminò , cpicn 
di fperanza di fpanderc fri que' popoli 
cicchi gli fplendori di Grillo . Staua_> 
l'Egitto , innanzi , che c'vi giugnefle col- 
la vangelica face» , in vna notte fcpolto 
d'ignoraza.cd errori; tanto più dcU'anti- 
chc tenebre ofeura ; quanti fono i danni 
dell'anime di quelli de' corpi peggiori : 
Perciocché erano di quelle genti i corta- 
mi barbari affatto.fuperftiziofalafedc; c 
fendo nella feriti limile alle beftic.Ia per- 
fidia non lì chiudea dentro a cancelli 
ftretti di Dei ; ma Ipafa fenza termine.» 
ad ogni forte di bugiarda Deità, era fen- 
za numero degl'idoli , che tutti adoraua- 
no , il numero . E da fonte si turba fgor- 
gando impurilTimi riui , vedeanfi fri l'al- 
tre cofe magiche fupcrllizioni, federate 
latrie, vane contemplazioni dirtene, per 
faperc il futuro ; vfando vecidere oftio 
nefande , ed offerire fagrifici a Demoni , 
fri cerimonie di fieri bagordi , e crudel- 
t4:Efi"crccmpi con gli attenenti »micidia- 
S 3 li con 
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li con non congiunti » imbolatori degli 
altrui beni, Cozzi nelle lafciuie > milita- 
li i e fpergiuri nelle promeffe ; e per non 
incendermi più ; anzi fcmbrauanobelìie > 
che lui oin ini , d'intendimento , e ragione 
dotati. Il che perciò ho io qui profferi- 
to ; affinchè » vedendoli il tcrren pieno 
di bronchi, e di pruni . più s'apprezzi la 
coltura del lauoratore : Ilquale , giunto 
colà i ad vn tratto con grande ardore fi 
mife con fuoi millici ferramenti a fucllc- 
rc flerpi » romper terreni > dirizzare via- 
li «fare diuclti, fpianare emincnze.c con 
cuore d'Appoftolo feorrerc fri roueci a 
maniera di fiamma » commoffa da venti ; 

0 di fcurc»adopcrata da forte braccio fri 

Eiante cattiue . Infcriua in luogo di bar- 
are vfanze riti criftiani; alle nefande fu- 
perftizioni facea fuccederc cerimonie* 
fagre ; alle malie diaboliche culto vera- 
ce : abbattendogli .unni , ed i vizi. come 
il vento la poluere, o la grandine i frutti . 
C he fc alcuno brama fapere , in qual lato 
lì fermò il Vangelifla al principio ; ri- 
fchiarando sì cieche tenebre, e folte d'er- 
rori . A Cirene (egli può dirc.che comin- 
ciò a lampeggiare la Aia luce; che roilcg- 
giando full'aurora alla Libia , e Pcntapo- 
li i ed ad alcune altre citti , nel tempo , 
che flauano per lo mondo difperfi gli 
Appoiloli predicando ; crefeiuta in di 
grande con auuertcnzc , e ricordi del 
Ciclo* il buio allumò delle menti idola- 
tre . Egli è il vero» che appena comin- 
ciò il lauoro ; che tutto chiaro cognob- 
be » efferc flato coli desinato alla predi- 
cazione > doue gli huomini fotto vmane 
apparenze coftumi auean faluatichi . Ed 
in tal ferraglio di fiere non lalciaua Mar- 
co auuifare a tutti lavangelica fede nel 
pubblico; morder con lagrime i vizi in 
priuato ; qui vfare dolcezza con riottofì; 
lì rigide guife » qualora lo richiedeua il 
bilogno ; e doue non giugneano mezzi sì 
fatti, ricorrere a preghi, ed ad vmili ma- 
cerazioni di corpo. Ne li mancarono fof- 
fcrenze » ed affronti per Crifìo ; fame pa- 
tendo» e fetc fouentc ; freddo non di ra- 
do , c nudezza ; malagiato di cofe ne- 

1 ertane al mantenimento del viuerc «na- 
no ; e trauagltato da mille difagi . Con. 
cioflieche qualcofa poteua vn fol'huomo 
flranierc alpcttarc in contrade non fue_s 
abbattendo il culto degl'idoli, 'a profani 
miniftri ,chc fi vcdeano,dafconolcìuta_> 
perfona (prezzare » con perdimento di 
lì ima appo de'popoli » e di guadagno ; di 
cui erano ingordi oltremodo ? Che da 
fnperftiziofe peribnc , dure di cuore al- 
la fede , incapaci di leggi > c ri troie 
buoni milieu ti ? Ma egli contuttociòil 
ianto V angc lilla, kndo con guerrieri pa- 



cifico ; a tempo ■ e fuor di tempo» ma_» 
Tempre opportuno mftando» rcndeua per 
gli affronti lieti fembianti con foffercn- 
za,pricghi per gli fcherni:e tanto picchiò 
l'vlcio della diuina pieti » ed il cuor degf 
increduli , che alla fine fi vide aprir l'en- 
trata » mollificandoli i duri macigni » v- 
manandofi le barbarie > e maturate l'a- 
cerbe menti » amano amanoriceucro 
difciplina » e riforma • 

A L che fare non giouò poco la fua_» 
vita incolpata » moftrandofi a tutti dal- 
l'ingordigia d'aucre ,chc tanto tiranneg- 
gia i mortali» lontano ; dal delio della.» 
gloria» che grandemente Jufinga i petti 
degli huomini > forte alieno ; e rigido 
fprczzatorc degli agi non rei > non che-» 
feguacc d'illecite cofe , si ftimate fri lo- 
ro : Anzi accozzando alla maniera cotu- 
rnata di viuerc marauiglic; non apparen» 
ti > ed infinte » come da maghi fi vedea- 
no operare alle fiate ; ma fode » e reali , a 
cui mai giunfe la magica maeflria , fece» 
grandi progrcili : Scudo i miracoli in nu- 
mero molti , in qualiti regnatati per vari 
lati d'Egitto . De' quali volentieri io qui 
tefferei ordinato catalogo ;. fe il tempo 
inuidiofo» e vorace non n aucilc dopo ta- 
ti anni,e tanti fatto l'vfato feempio: Dal- 
la cui rabbia gli auerebbe potuto fcher- 
mirc l'antichità con ifcritturcjc per au- 
ucnturalo fece ; quantunque a tempi no- 
li ri > come molti altri fatti degni diri, 
membranza» non fiano pcruenuti .Egli c 
il vero contuttociò» che > fc non vi fu chi 
notalTc i fatti particolari, non mancò chi 
ne faceffe rammemorazione , come in vn 
falcio » • dicendo ; che in Cirene fpezial- 
mente , citti di Pcntapoli » doue giunfcj 
al principio , molti furono gli ammorba- 
ti , da lui guanti con cclcftc poffanza» che 
alla fua prefenza offeriti viddero» c pro- 
uaro di pari; tornar con forza non conta 
le forze alle deboli membra ; fuggire il 
caldo nociuo da corpi ; e di febbricitane; 
di lungo tempo diuenire ad vn tratto bc- 
ncflanti , e fanati ; non pochi i lebbrofi > 
che macchiata d'immonda lebbra la pel- 
le , ripiena di fetide erode» rinoue Maro il 
colore » e la carne a maniera di vezzofi 
fanciulli : E da corpi inuafati dalle Demo 
nia non furo in picciol numero gli fpiri- 
ti immondi » che con virtù fopraumana 
furono da Marco cacciati . 

MA non mcn di quelli fon riguardeuo- 
li quelli» che» agli occhi aicofU del capo» 
operò inuifibilmcntc nell anime ; di cui 
fu il numero grande » che lauatc con lo 
fagrc onde» mondò da più graui contagi. 
Gii lieto coglicua alla mietitura abbon- 
dati le biade chi iparfc il Icme con lagri- 
me* quando fu la Cirene auuifaco d-ih al- 
to , 
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to » che ad Alefsandria fi trasferì/Te : Al 
che fare accintoti Marco , ne diede a_» 
credenti nouelle ; de'quali quanta folle * 
la noia in vdirlc , non lo faprci fpiegar 
di leggieri: Poiché cintic' fianchi del ca- 
ro Maefìro » non fenza cordoglio i ntioui 
fcolari fi cominciaroa lagnare : A chi ne 
lafci ; dicendo , ed in qual lato tu il fai . 
Adunque tu parti > e noi rimaniamo qui 
foli ? E vero , che fon difìrutti gli altari 
fagrileghi , cacciati i Demoni > ceffate le 
vittime , c i fanguc i e noi diuenuti fedeli 
di Crifto ; ma le piante fon tenere t e_a 
dianzi c inncflato all'vliuaflro 1' vliuo: Se 
forge rigido fiato» fiero dente» ocruda_» 
mano s'apprcffi d'ingiuriofa rcmpcfìa_», 
da perfecutori a noi moffa ; chi fera feu- 
do a barbari colpi, chi fchcrmo a Tiran- 
ni? Fuggiranno le pecore» incalzate da lu- 
pi» ma non aucndo pallore >che le foc- 
corra, correran rifehio di morte. A che 
lafciar noi > tuoi figli > e di te bifognofi » 
per andare a paefi ftranieri » che per 
auuentura t'anranno a fprezzo? Porria- 
mo innanzi a te i rifehi mortali , che fri 
barbari corrono ; ma no! facciamo j per* 
che non è il tuo gran cuore di vii ti- 
more capace. SoIamcnte»pcrche fappia- 
mo »che ci ami , t'apponghiamo l' amo- 
* *c. Tali erano l'amorofc querele dc'nuo. 
ui credenti > e de' primi figli di Marco > 
che pugneuano altamente 1 anima del te- 
nero padre ; ilquale da auuifo più alto 
auucrtitoa lafciarh» non rimafe lcuarfi 
... a 1 >ro conforti» fpicgandogl' il ftfpcrno 
volere > che lo confortau3 a feminaro 
altri terreni» per raccorre frutto a gras. 
nai del Ciclo. E perciò , conformandoli 
coldiuino beneplacito» non temeffero » 
aucndo prefentc il Padre Cclefle , che li 
porgerebbe aiuto mail'einpre; Oltreché 
» egli » febcn di corpo lontano , farebbe a 
loro vicino col cuore» non rimanendo 
d'alzar preghiere alle lìdie per efli . In-, 
quella guila a lungo raccótortati, prefo 
commiato»acconipagnato fc n'andò fino 
al mare: Uouc trouata la nauc pronta»có 
l'antenne alzate a prof pero vento ; ri fio- 
ratoli con figliuoli con alquatodi cibo, fi 
mtfcidopo gli eilremi f aiuti, ed acclama- 
zioni di nauigazione felice , in vn battel- 
lo per metterli in nauc ; e dato dc'remi 
nell'acque » fcguico dagli occhi di quanti 
rimafero al hdo > giunfe al legno mag- 
giore: di cui fpiegate le vele, tornan- 
do a Cirene i difcepoli,con profperocor- 
Al-fTind'ia 6 iun,c di apprello ad AlcHandriaj . 
o, «Ic.qjjn Era in que' tempi» come ancora oggi, fa- 
tto v'arrido mola quella Citta» e Capo di tutta quel- 
Marco. i a prouincia ; laqualc per cller Signora-» 
dell'altre, bagnaca alle mura dal maro* 
come a Teatro 4cl mondo » (i v edeano 
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correre da ogni lato genti diuerfe. •Per- S A N 
che oltre a Greci , de' quali era piena a MARCO. 
niigliaia,Iraliani vi fi fcorgeuaho, e Siri» 
Etiopi » ed Arabi ; Indi, Sciti, e Pcrfiani , aDh.Cbry 
quei di Libia, cCilicia, ed vn'infìnito orat.jì.ud 
numero di Giudei . Ma quanto era di più A/exanJ. 
popoli madre» e nutrice; tanto era di più 
vizi imbrattatale come fuolc nelle piene 
cirtd accadere > mafsimamcntc marini- — 
me» erano olrrcmodo fcofìumati i coflu- 
nii : Jnlìdiarc i figli , per cupidigia d'auc- 
rc » la vira de'padri : gli attenenti , non-, 
curando la congiunzione del fangue » ti- 
ranneggiati da propri intcrefsi.mofìrar- 
li a più ltrerci flranieri : germogliare da 
ogni lato le fròdi : pullulare gì' inganni: 
paflare » quando fi ftimaua gìoueuole_» , 
dall' infidic occulte agli oltraggi aper- 
ti : appalcfare i fegrcti rcouare le tradi- 
zioni : li giugnere il ferro , doue non ar- 
riuaua la fimulazione , fenza ritegno al- 
cun del diritto ; perche corrotta la giu- 
ilizia con doni , od altri intcrefsi, o fi 
diflimulauano affatto ne' più potenti le-» 
colpe» o non fi puninancon vguaglianza, 
C he più? correre come fiume fenza fpon- 
<le inódante per ogni lato luffurcggiando 
la carne: opprimere le difciolte: far vio- 
lenza alle legare; e non rilfrigncndolì a 
propi talami, che fenza rimordimcnto fi 
Ifimauanolccitamcte multiplicarfi.fcor- 
rere fenza freno nell'attenenti ; e quello, 
che le bclìic per infìinto abborrifeono di 
natura , non ifdegnare cfsi con intendi- 
mento d'huomini . Lunga cofa farebbe» 
lo fcriuerc , fc tutti volefsimo d'Alclfan- 
dria annouerarcgli errori ; balla fapere 
in epilogo i coflumi de' fuoi » con diro» 
che non auca nume verace» per raccorre 
in brieue lo flato di lei , e li ritorniamo» 
donde fiam dipaniti. 

QV A trasferirofi Marco.a maniera di CAP. 9. 
Sole feendendo dal mare, giunfe ad ir- o.^^ro 
raggiare quegli ofeuri foggiorni»accioc- la mano. 
che priui per J'addictro di luce.incomin- Mttapbr. 
cullerò a feorger lo flato , in cui dimo- if.Apr.in 
rauano miferabile. Ne andò in lungo Mare. 
a mettere in operai fuoi proponimen- 
ti i perche ncll' entrar della porta di 
quella popolata Citti , fcucitafegli per 
abbattimento vnafearpa, ad vn ciabat- 
tino, che auca nome Aniano, non lun- 
gi per rattoparla fi trasferì : Ilqualo 
aucndo cominciato il lauoro , puntati • 
per dmiuo volere colla lefina la finiflra ; 
ad vn trattojflimulato dal duolo; vn folo» 
gridò» e Iddio. Alle cui voci iogghignan- 
do il Vangclifla con lieto vifo , auuentu- 
rata, dille» incomincia l'opera mia . Ap- 
preffo confortando a pazicnzail ferito» 
fputò fulla poluere in terra;douc intrila- • 
la inunanccncacc» e fattone alquanto di ■ 
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loro > la mano n'vnfe forata con dire ; in 
nome di Giefu.chc viuc ne'fecoIi,fana ri- 
manghi la tua ferita . Ed o portanza della 
fede di Griffo; il direed il guarire fu nel 
tempo medefìmo . Stordì 1 artefice alla_* 
vifta di quel legnale ; ed ammirando il 
potere di Marco > con arcate ciglia il 
guardò: E vedendo la mode/la compofì- 
zione non folo del vifoi edi tutto l'huo- 
mo di fuori; ma anche de" manti > cho 
dauan nuoua dell'animo ; conghierturan- 
do dal di fuori l'interno * più che huomo 
tu fembri , diffe » nel!' apparenza > nel 
dirCiC ncll'operarc. Che fccosì e» come 
di ficuro credo io; caldamente ti prego 
a non volere fdegnare di rimanerti da_» 
me a prender cibo,e quiete dopo il viag- 
gio > che fai fembiantc> auer fatto ; e fo 
non faranno pari a tuoi meriti l'acco- 
glienze » faro per quanto mi fera conecf- 
io » che l'affetto, che ho grande per que- 
fto,tutto s'impieghi per onorarti : Scbe- 
ne è poucro, ed angufto l'albergo » non_. 
ìfdcgnano contuttociòallc fiate anche i 
Re le poucre capannuccic ; quantunque^ 
per quel , che mi corre per l'animo , lo 
tue dimoftrame, anzi te fe in brano di- 
spregiatore d'ampie franze, c de' ric- 
chi , che d'huomo , che anela a fafli, e 
douizie . Ma chiunque tu fìj ; perche ve- 
nerabile a ragione t'eftimo , accetta, ti 
fupplico , le poucre offerte , ma voglio- 
fed'vn, che vmilmcntc t* inulta. Cosi 
diffe il buon'huomo ; e l'altro, commen- 
dando l'offerte picrofe, tenuto l'inuito 
con rendimento di grazie , fi trasferi 
con eflòlui all'ofpizio; neil'entrar di cui, 
fecondo gli apposolici auuifi . fia , diflc , 
colli la benedizion del Signore: Appref- 
fo inuitati tutti di cafa ad orare, fcco 
diuotamentc orazione per qualche tem- 
po : da cui k natoli , fu condotto alle ta- 
uole; ut Ut -quali accoltifi con benigne-» 
maniere l'ofpite» e Marco; dopo d'eifer- 
fi rifiorati con poueri , ma cantatoli ci- 
bi ; priegoti , diflc quello con dolci guife 
all'accolto , a non celarmi , fc t'e in pia 
cere il tuo nome ; chi tu se ; ed in qual 
modo con si bricui parole hai poifanzaj 
d'operar marauiglic ? L'altro , Marco io 
ho nome rilpole; fono di Giudea na- 
tio, ma feguace di Cnfìo ; che marto- 
riato in Gcrufulcinmc per la f alutc degli 
huomini.auc a meed ad altri fedeli di lui 
dato il potere, di cui tu cerchi contezza. 
Egli, acciocché tu intendi meglio chi fia » 
nato lenza principio di tempo figlio di 
Dio, ed Iddio; perrifeuoterc gli Into- 
rnimi tiranneggiati dalle Dcmonia, a cui 
fcrue 1 Egitto » fi fece iiuomo fenza ope- 
ra d'huomo nel grembo d' vna fanriflìma 
Vergine : dal quale a nmancudo ella co- 



me prima illcfa nella vergina! pudicizia» 
vfcì frd mortali a penare anni fono. Con- 
ciofiacofachcfatto grande d'eti.fcorfe i 
paefì di Palcfhna .ville girando co i pie- 
di fuoi» e caftclja ; infegnando condot- 
trina,non apprefa dagli huomini, a viue- 
rc fintamente , e credere in lui . Ma_», 
oualc e de' reprobi reo il fentire ; in vece 
d'aprir gli occhi alla luce, rimafero al 
buio , anzi cccarono maggiormcnto; 
auuegnachc con ifccleratczza , non più 
fentita, lo prefero i principali fri loro » c 
l'accufarono al Prendente Rommo: IU 
quale» coftretto a viua forza dagli empi, 

10 fé flagellare, e coronato di fpinc, e fa» 
zio d' obbrobri crocifiggere fenza col- 
pa . Ma poco ftantc riforfe da morto 
nel terzo dì , ed apparuc a Difcepoli ; coi 
quali conuerfando per alquanto di tem- 
po, tutto chiaro lo videro da per fc filir- 
lcne al Cielo , doue regna beatamente** 
col Padre ; aucndo loro ordinato , cho 
per lo mondo fpiegaffero il fuo volerei 
ri ducendo, come oggidì fanno,i ciechi al' 
la fede » acciocché poffin i alitarli : Ed 
eccoti brieuementc fjpicgato ciò > che tu 
mi domandi . A quefte voci l'altro, ma- 
rauigliando ; mai più per l'addietro, re- 
plico, hò fentite cofe sì fatte; perche» 
fé bene ho vdito l'Iliade rammemorarle 
l'Odiffcc d'Omcro.c quel, che fogliono » 
fendo fanciulli,! natiui imparare d'Egit- 
to; mai però ho quel , che dici afcoltato : 
F.però difidero , che tu mimofinquel 
Dio »*li cui mi ragioni. Io , dilfc allora 

11 Vangelifta , il faro ; Arguendo ad an- 
nunziarli con le fagrc fentturc il Meffia 
così , che inoltrandogli , effer la fapienza 
del fecolo nemica di Dio» ed appo di lui 
pazzia ; parte aiutato dalla fua predica- 
zione ; parte dal fcgnalc veduto » diuen- 
ne, mercè dell'Ai tiÌTimo, con tutta laiua 
famiglia fedele. 

I N quefta guifa nato Io fparfo gra- 
nello in fertil terreno , non rimafe* 
di germogliare , crefecre , raffodarfi nel 
gambo » c produr la fpiga a gran frutto ; 
poiché diuoigandofi pianpiano di lui in_. 
Alcfiandria la fama ; gli Alcffandrini in*, 
gran parte fi trasferirò ad vdire la fua 
dottrina» e vedere i fegnali » che fi con- 
tauano grandi. Ne fu vano l'andare-.; 
perche, contemplata la decenza dc'man- 
ti » la modefiia del vifo, ed i coltami di- 
lui regolati; ade itati imprima da si nuo- 
uo modo di vita > ftordiro : Appreffo , 
fèntcndolo faucllarc có graui » ma dolci 
maniere delle cofe di Dio , del di (prezzo 
di quefta vita fugace ,dc'beni dell'altro 
fecolo , che m m palfano , annunziandoli 
Crifto ; dalla forza coftrecti del vero » c 
vitti miracoli* diueairo fedeli non pochi. 

Onde 
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Onde cresciuto di loro il numero affai * 
guardado la Tanta vita, ed vder.do di Mar 
co gli auu ifi»alla ragione conformi (la- 
quale; Te ben s'ofeura frà le nebbie de' vizi 
affatto non fi Tpegnc;e quando v'e chi ri- 
f chiari le rcnebrcagcuolmcntc s'auucdc 
l'huomo del trauiare) a duoli ne venne- 
ro al battefimo > quella fede prendendo , 
che da Roma auca il Vangelista portata . 
Perche non folamenrc molti Giudei , iui 
abitanti , ciò fecero ; ma innnmcrabili 
turo gli Egizi , ed i Barbari , che fi riduf- 
fcro al culto verace. II che tanto più 
reca materia di render lodi all'Altiflìmo ; 
quanto la fuperftiziofa perfidia era in_. 
quella Città cosi grande » che anzi ^'a- # 
ueua il viucre a fprczzo . che trafandarc 
vn minimo ponto delia vana ofleruanza 
de' Tozzi numi , anzi di rifa meriteuoli » 
che d'incenfi . 

£ quindi nacque» che di quella Tagra 
adunanza fu la Chiefa da Marco 1 e la Te- 
dia eretta Patriarcale , • dopo quella di 
Roma la prima in dignità ; la quale nata 
a Crifio Tu da Marco allenata con gran- 
dinimi Rudi » ed accrcfcirncnti: Perdio» 
quale é degli efempi il potere > e del dot- 
trinare la forza ; agl'incorrotti toffumi 
di vita . ed a faggi ricordi di Capienza-» 
fupcrna.fiupendi Tcguirogli effetti Con- 
cioflìacofechc molti di quci>chc aticuano 
la fede abbracciata; noti contenti d'vn_# 
viiiere popolare > e comune > ToTpinti da 
lui , s'alzaro a perfezione più erta;* Poi- 
che , vfccndo dagli alberghi paterni, non 
curando i parenti » e gl'amici > s* inuia- 
rono a quelle contrade > the lor Air di- 
moltratedal Ciclo: Ediucniro l'ermo 
montagne coni vaiti deferti degli Egi- 
ziani paefi > couili per T addietro di lai— 
uatiche fiere , abitanze per la diograzia, 
c Toggiorni d' huomini vmani, e pictofi : 
D'Angioli doucuo io dire, e k> dico; per- 
che in verità diuenne queir incolta ter- 
ra, e dilerta, anzi d'vn paradiio,chc d'vna 
forefiafembianza ; in cui , ricolti in co- 
mune quei beati huomini , videro con_ 
rcligiolc maniere, e regolar diTciplina-» : 
Perche dopo d'auer con le città, e con-, 
gli huomini » che poteano fargi' in tal 
vita contefa , abbandonato l'auerc» di- 
sprezzato il piacere » e loggerraro all'al- 
trui voglie le Tue con votiue promefie ; 
in varie chicle, o dir vogliamo iolitudini, 
Totto a reggimenti fi dicro di Tante per* 
fòne cosi , che con marauigliu , e diuo- 
21'onc vedeanfi Angelici Ruoli , non cu- 
ranti le cofe di quaggiù; che imponenti 
di terrene ToRanzc per Crillo>anelaiiano 
ad acquilti migliori : E non mendi Tpiri- 
to , c brame, che di robe fpogliati.cd af- 
krti,a ragione lì potcuan chiamare bea- 



ti per godimento non già , ma per viuc SAN 
Tperanze ; se non ficuri , e certi del fine, MARCO 
a cui camminauano per diritto Tennero: 
Auuegnache , morti affatto a diletti , 
viucuano Tolo al patire , cosi mondi nel- 
le membra , e nel cuore , che più torto 
Tembrauano Tpiriri, Tccfi dal Cielo , che_< 
huomini ingombrati di carne . Stauano 
chini col capo; modelli co i lumi ; pri- 
ua di rughe aucan la fronte * ed il nafo; 
decentemente compoRe le braccia» Tcrc- 
no il viTo in maniera > che non fi vedeua 
il sembiante ridente fenza lieta diuozio- 
ne , ne il volto diuoto Tenza modefta-» 
giocondità; in maniera, che a vederli fo- Coltami de* 
lamcntc rapiuano colle maniere di para- Hcligiou 
difò : abitando non come huomini in-. d E * lK0 * 
mezzo degli huomini ; quando circon- 
dati da gran moltitudine, vita mcnaua- 
no ritirata per Crifto . Era ncll'vbbidixc 
a maggiori la prontezza dentro , e fuori 
Rupenda nell'opere, e nel volere ; ilqua- 
le, fendo più fpediro delle membra» a fa- 
tica apprcndeua del Superiore la voglia , 
che diuor aua il precetto . Lungi cran da 
quegli allicui le TcuTe , in diTparte i rim- 
brotti , vno di loro , e del Padre comune 
il Tcntirc : come ruote tirate volgendoli i 
Ridditi , ommque l'impeto dello Tpinto 
gli ip ignea del Prelato. La cóucrTazionc 
quanto era da fccolari lontana, coi qua- 
li non tra: taiuno per penficro;tanto era 
frà loro più ardente , ma pacifica ; non-, 
nuncando a) pouero nulla, a cui era ogni , 
cola, Tccondo richiedeua il biTogno»Tom« 
miniRrata dall'erario comune ; ed il ric- 
co, Iprezzato a prò di tutti Tancrc,a più 
ferme douizic, che Taziano il cuore, cor- 
rcua con giubilo . Lo sbafiarfi con tutti» 
guardare con rigidezza il filenzio, orare 
continouamcntCjVolgcr gli oracoli Tagri» 
contemplare i diuini mifteri, erano vlati ' 
cTcrcizidi quei Tanti monaci : Iqualipiù 
Tentendofi da Tomiglianti occupazioni 
riff orare, che da cibi corporei , infino al 
veTpro non alfaggiauano nulla ; non po- 
tendoli vantarci Sole nel Tuo naTcero , 
nel viucre, o nel morire d'aucrli vifii a 
tauola alsiiì; perche Te non cadeua» non-, 
v'era frà loro chi toccaiTe boccone sti- 
mando quello di tenebre degno , di luce 
l'opere diuiTate : Se cibo, e non più toRo 
medicina può dirli quel , che prendeano 
delviuerc, non vedendoli Tulle tauole al- 
tro , che vn poco di pane , e di Tale ,• To 
pur non vogliamo le delizie rammemo- 
rare dc'fieuolf , che alquanto d'iTapo 
v aggiugneano» erbaggio vinile , e vile . 
Quelle tran le loro dilicate vaiando ; 
Ora venghiamo alle tazze. Con nappi 
pura,come s'attignea dalla fonte, tutti 
bcueuano l'acqua lenza particolarità di 
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k/ r ^ veruno ; oltre a quella d'alcuni , che non 
MARCO, contenti del refettorio comune , vfaua- 
no tre, cinque , e Tei dì pafl'ar lenza cibo: 
nlqnalc quando fi conduce-ano, anzi dal 
bifogno forzati, che allcttati vi giugneau 
dal gufio. Semplice era» e fchictto il ve- 
Aire, poucramentc comporto, per ifchcr- 
mo dell'ingiurie dell' acerbe Aagioni» 
non per pompa» o dilizic ; a tutti comu- 
ne, cd'vn modo» affinchè i manti vni- 
formi di fuori moftraflcro i cuori di tutti 
accordati : e per chiudere quel * che.» 
chiederebbe lunga narrazione > tutte lo 
membra non meno» che l'anima s'adopc- 
rauano nel diurno fcruizio . Taceuano» 
e falmeggiauan le labbra ; fuggiuan Io 
ciancic > ed afcoltauano il verbo diuino 
gli orecchi ; da cibi s'afteneua la bocca; 
li ilendeuano alle fatiche le mani, Auoie» 
teficndo» e fporte ; e procacciandoti con 
lauori delle propie dita il ncccfl'ario 
mantenimento quei » che prima eran fer- 
ititi > ed ora feruiuan per CriAo: Siche.* 
era la vita de'beati difccpoli compito 
efempio della Chiefa primiera , fendo di 
tutti quei fanti feguaci vn cuorced vn'a- 
nima . Ne folo ciò addiuenne nel feffo 
più forte » e degli huomini ; ma nel de- 
bole ancora; poiché non poche femmine 
imitatrici in lati appartati feguiro il mc- 
defimo tenore di vita . £ ciò non lo lo fe- 
cero molte antiche, e morte a diletti; ma 
nuouc ancora > e di frefea età > non acer- 
be , e non rifentite ; ma mature > ed al- 
lcttate al piacere; Jcquali»trionfando de' 
fregi dcll'eti , e del feffo > vifTero auuol- 
tc di carne , come fpiriti da membra di- 
fciolti ; così candide» e pure nel cofpetto 
di Dio, e dentro» e fuori del cuore > cho 
Cerimonie afU * fembrauano Angioli.non Infingati > 
vute da Re- che fanciulle giouani, e combattute. Ag- 
ligiofi. giugnefi » che cosi gli huomini , come le 
femmine rammcntate»nó contente della 
foiìanza del monachifmefagri riti v'ag- 
« Dìonyf. giunfero > e cerimonie . * Conciofiacofa 
de ket/ef. che vn Sacerdote» llando innanzi all'al- 
bier.e.io. tare» profferito vn prego a propotìto, 
Vlat.itb.t chiedeua al Candidato di Crifio ; Ce ve- 
dt-i borio ncndo nel chiofiro » rinunziaua al viucr 
itatut rei. profano del fecolo : da lui dipartendoli , 
tap. 1 1. non fol per diltanza di luogo ; ma anco- 
ra di tutto cuore > e con l'animo . Ap- 
pretto) propoflclidclla nuoua filofofia lo 
regole» ed accettate dal confegrando ; 
crociandolo in prefenzadi tre chiamati 
a bello Audio per queAo » Io tondciia ; 
pofeia trattegli le vcAi profane, lo vefii- 
ua de'fagri mutue falutatolo con caritè- 
uoli guife congli altri aA àfidi daua la fa* 
gra comunionc:Non mancando d'afcoAi 
iniAcri quelle cerimoniale azioni ; per- 
che le chiome tondiitcdinotauano,ciK_', 
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rifiutati per l'auucnirc gli ornamenti del 
fecolo» a Dio folamcntc penfaua gradire 
con puri affettijla depofizione de' vecchi 
manti il cangiamento degli antichi co- 
Aumi.a qiuli era per giugnere col fofie- 
gno rifiorato del pane cclcftc: votando 
tal maniera di vita, Ce non con folcnnt 
promeflc-, come oggigiorno, obbliganti 
nondimeno nel diurno cofpetto. Che più? 
Non folo fu Marco Padre di Monaci; 
• ma di Canonici ancora in Aleflandria_.; 
da cui trailer l'origine quei » chedipre- 
fentc fi chiamano 6 Canonici di San Mar- 
co di Manroua , così detti , non folo per 
laChicfa chiamata in Mantoua S.Marco; 
# mi perche ebber fin da principio gli cfor 
di dal VàgeliAa.Nc la lor vita nell'aforcz 
za era lontana da quella de' Monaci» lor 
fratelli; perche vfauan dormire in paglie- 
ricci, c facconicon lenzuola di lana lo- 
lamentc, digiunare bene fpefiò» guardare 
rigorofo filenzio , ed affaticarli, per non 
viuere inozio. « 11 vcAire dicuidi pre- 
fente e' bianco » portando in caia il roc- 
chetto, come fanno i Latcrancnlì , fuori 
vn bianco mantello , con vna quadra-» 
berctta , pur bianca , ed in coro l'opra il 
rocchetto vna mozzetta ancor bianca, fì- 
mile a cappucci de'Vcfcoui colla varo- 
ta » o zantaida di pelle fui braccio, come 
vfano i preti fccolari. 

MA per li tornare , donde fiam dipar- 
titi ; acciocché non paia , che dimenti- 
cato gii Marco, altrouc fia voltatolo 
ftile : febene fon tutte laudi di lui le ram- 
memorate dc'fuoi , fendo del padre glo- 
ria. > ed onore i faggi figliuoli . Quello 
cofe ; perche non fi faccuano al buio » od 
ini fegrcto cantone; appalcfatc a più 
principali , da principio fìupiro ; veden- 
do cangiati i coAumi non buoni ; e la_. 
Citti più leale , c migliore più bella- 
forma auer d'adunanza ; ma, riuolgcn- 
do pofeia agli anni andatile luci , ed al- 
le ltorie la rimembranza dc'fecoli tra- 
panati, feorgendo votarli le mura de 'po- 
poli ; abbandonarti gli alberghi ; appa- 
rire mcn pieni , non folo i piccioli chiaf- 
folini; ma le più coite vie in Aleflandria: 
empiendoti in fua vece i piani, ed 1 colli 
delle campagne , gli orti» e le ville con- 
guife difufate di fagri cultori , Aordiro . 
Conciotfiecofache , abbandonati i con- 
giunti di fanguc , s' vniuano i cittadini 
in ifpirito con iAranicri ; fprczzati gli 
altari degli IJJij , fi frequentauano nuo- 
uc chiefe, a gloria fondate del Saluatorcj 
in vece d'accenderti fiammcbruciarli in - 
centi, fuenarfi victime agl'Idoli , li diriz- 
zauano altari migliori , in cui s'ott'eriua 
all'AltiiTimo fagriricio inccnl'aro; e per 
recare in vua le molte parole , crcfccrc, 

lanuo- 
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DELLE RELIGIONI- 



la prona religione introdotta da Marco; 
rcuinando fenza compenfo l'antica» fliz- 
liro. Talché, moffi da immaginato inte- 
refse. s'vniroa configlio,ordendo morte 
a chi vira li procacciana immortale- E 
prendendo parere dall'ira, penfaron d'vc^ 
cider colui,chc i Tempi vqtaua degl'Ido- 
li, e d'opprimere con infidie l'innocentci 
acciocché cadette con lui la Crifiiana re- 
aVfél.*, ligionc. Ma a che gioua 1 fremer le gen- 
ti , rammentare i popoli vaniti » ed adu- 
narti i Prcncipi della terra contro di Cri- 
fto » prr ifcuotcr daddoffo de'credcnri il 
t fuo giogo? Se prorcgcndogli l'alberga- 
tore de Cicli! vane rende le forze degli 
empi> ed inurili, c'ioro configli : Perche» 
non afeofte a Marco le lor gherminelle» 
ebbe tempo di disfar 1' orditure degli 
federati . e procacciare a fedeli foccor- 
fo. Poiché l'impeto.e l'odio» non riflrcc- 
ti dentro a cancelli del cuore » o nel di- 
ftrecco di fegreti filenzi» giunfero agli 
orecchi del Vangeli/la: llquale più fol'c- 
cito dell'altrui , che penfierofo del pro- 
pio viucrc; acciocché non rimancMo 
quella greggia fri famelici lupi lenza-, 
.pallore» opariflc la comunanza dijCri- 
floperlui» pensò con laJutcoolc fogli* 
prouucdcre pitia feguaci, die a fi."», per 
conto di qucfto > e per quello fornirla di 
Yefcouo . i 
. ERA gii Anfano; quello » che prima.» 
d' ogni altro incontrò Marco nel venire) 
in Alessandria » e guadagnò al Signore •» 
perito degli ecclcfiaftiei dogmi.ed auuifi 
appollolici ; c col faperc era ricco d'ad- 
ditati cofiumijfanto» modello, icceprcn- 
fibilc » come c wchicfto ad vn VeicouosE 
lui, acciocché non rimancfTe fenza guar- 
dia quella greggia,crcòil Vangclilìa Pa- 
ftor d'Alcflandria : dandogli per gli ce- 
clcfiattici minifì/efi tre Sacerdoti , Mal- 
co chiamati» Sabino» e Ccrdonc. che de- 
gnamente vcftmanofagri manti ; aquali 
aggiunte fette Diaconi» ed vnJici altri 
miniflri > che al Clero frruiflcro per fa- 
migliari, eLcuiti. Ciò fatto «ricorder 
bMatt. io uolé del detto del Redentore \ * fuggite 
quando ficte perfeguitatidavnain vn'al- 
tra citt i; a:Pétapo!i»primo foggiorno di 
lui in Egitto,. tornò : Doue fc Jictametjce 
in riceuuto da primi iigli , e con degno 
accoglienze non dee dubitare chiunque 
ì dotato; benché leggiermente» ji fenuo: 
Appo de quali» fattoli da capo aglivfati 
efercizi d Apposolo» conforto quello 
genti a durare ncgl' impreiì proponi- 
menti ; aggiugnendoa vecchi fedeli eoo 
Ja predicazione npout credenti; fornendo 
le chiefe di Vefcoui, le picuc di Sacerdo- 
ti , e di chierici il clero , che reggeflero 
i popoli, ajla fede arriuati, ed inuitafso 
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ro gli altri » che crranan di lungi . 

I N così fanti efercizi auea Marco 
trapalati due anni ; quando» come au- 
ra » che Tempre vaneggia » non arrotan- 
do ; fofpento di nnouo da Crifiiana pie- 
tà » ad Ale Mandria con marauigliofa fol- 
lecitudine fece ritorno per vifitaregli 
accolti. Doue» trouatoil numero de' fe- 
deli più grande , accrcfciuti ne' più vec- 
chi i virtuoii co(himi ; oltremodo fu lie- 
to - Conciofficcofachc non contenti d'ef- 
ferfi alla vera religione ricolti > fpartì a 
fi noli per le campagne a fcruire ne' mii- 
r.: fieri l'Altiffimo» aueanocon crifh'ano 
coraggio in Aleffandria rnedefima al 
zato in riguardcuolc canto vn magnifi- 
co Tempio» e con gran cuore, calpefrati 
gì* Idoli»a terra gittati , metteano la mi- 
Ienfagginc greca in nouclle ; dirizzando 
nel vifo d" ognuno i trofei di Criftocon 
gran letizia » mafsimamentc di Marco» 
quale può fignerfi chi aue del guadagno 
dell'anime fperimentati gli ardori. Onde 
incominciando di nuouo tutto a dadi 
con dottrina » ed efempi a prò de'fedcli, 
altri accolfc alla greggia » che ancora.» 
afsifi durando nelle fcclcraggini antiche» 
non s'eran rizzati dalla perfidia natia-.. 
Alche fare giouaron molto gli appro- 
vati coftumi di lui » e commendati da_» 
ognuno » che auea auucdimento non., 
guado» a cui aggiugnendofì miracoli in- 
abbondanza » mondando lebbrofi , illu- 
minando ciechi , e guarendo infermi.in- 
tcnerl quegli afpri macigni , e rraffe dal- 
le pietre durifsime olio > e mele di fede, 
e pieci. 

QVESTE cofe come furono a feguaci 
di Crilto d' incredibile gioia, e di ren- 
dimento di grazie al datore de' Veri beni 
cagione, cosi a barbari , ed agli idolatri 
recarono pena > e noiofì penficri; perche 
non rillrignendofi il lume , che lampeg- 
giai: a oleremodo , ed ardeua ne' coftumi 
cfcmplari di Marco fot to del moggio.ab- 
bacinò per lor colpa gli occhi de miferc- 
deti in vece di raccon forcargli al vedere» 
corne a loro era richiedo. Conciofììcco» 
facile abbagliaci a villa di sì chiare fiam- 
me di satinarne opere» e di si lucidi lampi 
di fppraumani.fcgiiaJiid'aJtro fuoco s'ac- 
cefero > che duini;) ; quando,ciecaaicnte 
tir arieggia ti da vecchio sdegno, rinoucl- 
larono t mal conceputi.c portaci penfie- 
ri » ora al parto vicini , rifoluendo fenza 
più mettere indugio d'vccidcrlo. Ilcho 
in qual guifa auuenifTe ora fiamo per 
raccontare. Carraia di quell'anno»' fef- 
fancacrc , come vogliono alcuni , feflan- 
taquattro come altri , dopo il natale di 
Cnfto 1' ottauo del reggimento di Ne- 
rone nell'impero romano il mefe d'Apri- 
le, e 
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SAN le ,e di quefto il di vcnriquartro:giorno, 
MARCO, in cui s'era perCriftiani la fefta abbattu. 

ta di Pafquajpc'Barbari' di Serapide.loro 
Idolo infame; ed amendue i popoli di 
Crifto . e di Bclial attcndcuanoarcftcg- 
giarc co vario culto:! fedeli fotto la feor 
ta del Vangclifta ridottili al Tcmpicdo- 
0 po d'auere fiaccole acccfe all'alrarc , pa- 
nce vino per offerire apprcftatijvcftito 
il beato Marco di fa^ri manti.con cuore 
umilmente diuoto ftauan prefenti al fa- 
grificio tremendo > che s'offeriua del ve- 
ro Corpo'» e Sangue di Crifto : I Barbari 
all'incontro, fuperbaméte tumultuando» 
ad vfanze attendeuano fcelcrate;greggie 
frenando mainare, ed armenti vanamen- 
te pafeiuti con fagrileghe cerimonie» e, 
gcntilcfche maniere ; anzi degni d'eter- 
na 'dimenticanza > che di penna » od in- 
chioftro . In mezzo di cui vino ruttan- 
do» e libidine» vifta non piena» come 
folca > la calca ; e rammentando la caufa 
della nuoua religione: Sia prefo » inco- 
minciarono a dire con grida» ilbcrfator 
di Scrapide ; Zìa prefo lo fchernitore de" 
noftri Iddi;: Che non sò dor.de qui giun- 
to.per rouinarc il lor culto » vota i Tem- 
pi d'adoratori . gli altari di vittime » ed 
Alexandria di cittadiniiche, abbandonan- 
do gli alberghi paterni » in campagna ne 
vanno a foggiomi faluarichi . E così di» 
cendo > forniti di ferro, e d'altri ftrd* 
menti offendili » che il furore Iormini- 
ftrò , lì corfe al Tempio di Crifto con- 
ifdegno : a cui giunta l'empia mafnada-. 
con impeto grande » fofpinta da Satana» 
gli ftefe addolfo rabbiofa le mani » ed 
auuintagli al collo nel fagro altare vna_» 
Martori f«f ^ unc » C0S| come cra reuercndo vcftito » 
feriti di Mar con barbare voci per le pubbliche ftrade 
co irridendo; muoia» dicendo» trafeinando- 

lo; muoia lo fchernitore de'fanti numi 
oramai; affinchè più non eroica la nuoua 
fede » e bugiarda . Percotcrc il fcruo di 
Dio ; fterpargl' i capelli nel capo ; (trac- 
ciargli le velli ; darli delle pugna »c de' 
ca Impelargli la barba, fu vn ponto mede 
timo:Ne courcnti dell'opera delle barba- 
re deftre- v'accompagnato gli aiuti delle 
lingue mordaci* con rimbrotti » e villani 
prouerbi . A quello tumultuante fpet- 
cacolo corfa a calca la plebe . ed empiti 
di riguardanti d'ogni tetto > ed età i bal- 
coni» gran parte dc'cktadini fi trouò a 

{>odcre . Ne perche vodeflcro lacerargli 
e membra, rigner di fanguc le ftrade» 
perdere le fattezze il fembiance > di pol- 
uerc Mitrilo , e di fango , tutto pcfto > e 
rotto; rimafero crudi nelle miferic di lui 
di maltrattarlo» proucrbiandolo con.* 
motti , ed affronti . In mezzo di cui al- 
zando Marco » quando li vedea per sbat- 



timento lupino, i lumi alle ftelle , non lo 
palme, che erano anuinrc ; il pcn fiero 

Suando roucfcio > o di cotta; grazie ren- 
etta alI'Altiflìmo per fauore sì grande ; 
vedendoli onorato in foffcrir pene per 
quello » che fpirò fopra d'vn legno per 
lui . Ed in quefto modo auendo con ver- 
miglia pioggia colorate le ftradc d'Alef- 
fandria » fatollata la barbara crudeltà 
infino a fera; alla fine impediti della not- 
te vegnente » in vn'orida prigione Io mi- 
fero; finche fi ftabililfc la maniera della.» 
mortegran pezza gii detetminata. 

C I V N T O il martoriato Vangelifta CAP. i f. 
col fiato fri denti » e non lungi da mor- cu ai Tari. 
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ie » che gii gli era vicina » in prigione-» ; lo, 
ftaua attendendo di trapanare a godere ?! l ' Kl0 ^"' s 
dopo i tormenti del corpo coll'anima in ^ ? ' 
paradifo; quando » fendo gii la luce fpen- 
ta del dì » e della notte paifato il cor fo- 
raneo oltre » che era vguale di lei il paf- 
fato»ed il futuro, incominciò con grande 
orror delle guardie vegghianti a crolla* 
re cosi fieramente la terra , che agit Jta_* 
in varie par r i, non poco fpaurl i fergenti; 
iquali a maniera rimarti d'attoniti, ne di 
fuggire ebber cuore, ne di ftar /bile pian- . 
te poffanza. AppreiTo » fecfa vii' immor- 
tale Softanza dal Cielo » cinta di lupcrat 
fplendori; maeftofa» ma dolce, e con Ite'* 
to ciglio s'apprefentò al martire finto • 
f aucllando'li nella maniera » che ficguc . 
Marco, ferito di Dio, non temerefe cofe 
acerbe tu forferi di prefenrc ; olì pure , e 
confida ; perche il tuo nome è nel libro 
arruolato de' viui : Ne fono i tuoi fatti 
annoucrari fri minimi della patria cclc- 
ftc , perche, fendo tu ora in Egitto il 
primo fri fanti » fri principali non lungi 
ferat ammetto dalla loprana Geruialein- 
me con gli Appoftoli di Cicfu: quella-» 
gloria participando» che godono l'Ange- 
liche ichicre »a cui condiranno gli Ar- 
cangeli poco dopo il tuo fpirito . Se pa- 
re» che fi cancella oggi il tuo nome dal 
rimembrar dc'mortali; fappi» che s'eter- 
na appode'viucntinclCiclo:Sc vendono 
ora quaggiù i miferedenti il tuo corpo, 
lieta non lungi poggiara l'anima alla vi- 
ta immortale lailù:C'hedicoranima?Co- 
ttftc lacere membra si pelle, cotcfto cor- 
po si rotto » e guaito > acche in terra ri- 
marrà onorato; poiché prefe dafcdelile 
reliquie defonte con riùcrenza » ferbaté 
a pofecri con onore » feranno venerartdji 
ne'fccoli d'auucnirc. Cosi dille quello 
Spirito eletto» c fi dileguò ; ma no» len- 
za gioia del prigioniere, che a tali an- 
nunzi vmilmcntc giocondo > fi fenti il 
cnorc empir di letizia : ed alzate perciò 
le mani alle ftelle grato conoscitore-» 
delle grazie del Ciclo grazie con ciglia 

pie- 
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pictofe dirtc, ti rendo Signor mio Gicfii- 
crifto , che non fol non m'hai dimenti- 
cato; ma tua mercè» meflb fri fanti.Pric- 
gori,che in pace tu accogli l'anima mia > 
e che non mi riproui» o fuorchiudi dalla 
tua grafia . Così dilfc > e non fi fmarri- 
ro i preghi per l'aria ; perche giunti 
volando al Trono di Dio > furono beni- 
gnamente ricolti , ed vditi , per fegno di 
che a fatica fornito di cosi fupplicarcice* 
coti Crifto apparirgli nella norma» chc_> 
ville ne] mondo : ilquale fiutatolo con_. 
lieto vifo; Pace, dille, fia teco Marco mio 
Vangclifta. Voi fictc>ripigliò ad vn trat- 
to; ma con voce rotta per allegrezza.» 
fridenti> e che appena vfcì dalle labbra » 
Jjpacc Signor mio Gicsucrifto, e paf- 
fati fri amendue ragionamenti condegni» 
rimanendo Marco oltremodo racconfor- 
rato » la vifione difparuc • 

ERA intanto mattutino arriuaro» e 
già biancheggiaua fri chiaro, c feuro nel- 
l'Oriente la luce; quando i Barbari» fa- 
melici di martiri » e fitibondi di faneuo 
s'apprcivntaro» non meno armati di fdc- 
gno , che di crudi fìromenti di morte al 
prigionc.llquale tratto dal carcere con-, 
rabbiofo furorciCintogli di nuouo il col- 
lo d'vna fune»con fierezza faluaticaiC bar 
bara per lati lo trafiero afpri» e falfofi:ri- 
noucilando le fatte ferite con nuoui tor- 
menti » ed allegiando le pene del marto- 
riato con fomiglianti conforti . Tiriamo 
alle Halle corcfto bufalo, che aueofato 
d'opporfì a Scrapidc;acciocche abbia con 
le beftie magione chi prefe a fchcrnire-» 
gl'Iddi; .- Prenda ora il merito de'fuoi ca- 
pitali , e proni » che guadagno faccino 
quei cambiatori » che ledono a banchi di 
si fatte ragioni . In quella guifa con rim- 
brotti villani proucrbiandoloifcguiuano 
ad auanzarfì nell'onte : Ma il Beato Mar- 
tire in mezzo di grolla pioggia di fangue» 
che li cadcua dalle vcne»ed vn folto nem- 
bo di villanie rendendo grazie a Giclu 
pcrlomartoro i raccomandando nello 
mani del Signore il fuo fpirito , • trapaf- 
sò: volando a maniera di candida colom- 
ba a venticinque d' Aprile fc in Alexan- 
dria medefima » dopod'aucregoucrna- 
ta «dicenouc anni quella Chiefa con- 
gran 'femore , J correndo di Nerone I*- 
annoottauo.e feflantaquattro di Crifto. 
Ma non forni qui la rabbia degli empi ; 
perche inferocendo anche nelle membra 
defonte » con ifcclcrati ritroui s'accinfe- 
ro ad incenerire quel fagro cadaucro . E 
già erano l'aride lcgna,ed i grani bitumi 
all'ordine > alzati per materia d'vna pira 
nefanda; auuiuatc afarmcnti raccolti 
le fiamme ; melTa la fpoglia di Marco nel 
rogo.quando non permettendo il Signo- 
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re il fagrilego incendio; eccoti invila 
momento ammantellarli di fozzc nuuole 
il Cielo ; l'aria velarli d'ofeuro nembo ; 
foffiare impetuofi venti a rincontro;lam- 
peggiare fpefli » ed accefi baleni ; fre- 
mere fpauentcuoli tuoni ; piombare fer- 
peggiandocrratichi fulmini ; romoreg- 
giarc grofTa pioggia cadente » e tempc- 
frare vna folta gragnuola » in vn tempo- 
rale sì orrido > e repentino , che non lolo 
impedì il mal nato penfiero ; ma duran- 
do fino a fera punì degli audaci non po- 
co numero : togliendo il vitiere a quelli» 
che voleuano con le ceneri delle legna-», 
bruciate difpcrderc le fagre offa. Ed ac- 
ciocché folle più memorabile il gafti- 
gamento» rouinaro non pochi edifici» 
•che ridotti in vn mucchio di fafli feom- 
pofti fonerò dell'ira del Cielo manircfti 
legnali . Onde, atterriti c'Barbari, fi die- 
ro a fuggire, ed i fedeli depofero onora- 
tamente quella fagra fpoglia con falmi, 
inni > e cantici fpirituali in vn degno fc- 
polcro.Concioluccofache»fcruendofidcl 
tempo lor concetto dalCiclo.trattc dalle 
ceneri le fueprcziofe reliquie» Ictra- 
sferiron coli » douc folcano ragunarfi ad 
orare, non fenza funcral pompa fecondo 
l'vfanzc di quei luoghi in quel tempo . 
Me fu vile l'arca, in cui le ripofero ; poi- 
ché fu la tomba incauata in vn falTo vcr- 
fo Oriente» a cui non mancaro ricorrer 
fouente i fedeli a rimembrarli con pre- 
ghi del padre loro » che fu il primo in-. 
Alexandria a darli col fuo fangue educa- 
zione condegna; come con la dottrina.»» 
e miracoli prima d'ogni altro ingenerati 
gli auea . Fu di Marco la compofiziono 
del corpo così . Ebbe » quando parti dal 
fecol prefentemifta di bianco la chioma» 
si rara, che parte calua della fronte ap- 
pariua ; vaghi gli occhi > e viuaci ; al- 
zate le ciglia; lunga la barbai lacom- 
P k fiìonc affli buona » e di mezza cri . 
Che più ? non perche fu quel fagro ca- 
daucro chiufo nc'marmi, per quello fu il 
nome fcpolto indementicanza; perche* 
non folo viua rimafe la memoria dell'an- 
tiche prodezze ; ma le cofe a lui at- 
tenenti diero dapoi fegnali di maraui- 
g!ia_». 

CORREVA l'anno trecento* dieci do 
po il nafeimento di Crifto » quando il B. 
Pietro » fuccefibre dopo molti anni di 
Marco ncllaCartcdraA!cffandrina,che fu 
poi perla confctììonc della fede martoria, 
to ; celebrando nella Cattedrale i diuini 
nuli eri , non ofaua fecondo il coftumo 
metterli al Trono Pontificale; ma per ca- 
gione a lui conta » afeofta agli aitanti» fe 
ne liana aflifo fulla predella , non fenza 
Cordoglio del popolo : ilquale non foffe- 
T rendo 
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rendo con cuor quadrato quell'azione » 
fecondo elfo ftimaua , non conucneuoJe-» 
al fanto Pallore» non rimafe piti volte nel 
Tempio medefimo di ciò querelarli con 
alte grida ; fiedi , dicendo i al tuo lato o 
Vcfcouo i Medi . Alle cui voci rizzatoli 
Pietro>con pacato fembiantc • e parlare 
tranquillo cercò per allora quietare il po 
polo ; che il lagnaua ; tornando di nuouo 
a federe allato di prima con ferma cre- 
denza de'circonftanti, che ciò faceflc per 
criltiana modeftia . Ma celebrandoli in- 
di molto folenne le funzioni > addiuenne, 
<hc fece il Vcfcouo Io ftcflb . Il che non_. 
folo non ebbe caro il popolo;ma fpiacque 
ancora al Clero cosi , che alzò vnitamen- 
te col popol le grida » dicendo ; mettiti 
o Vcfcouo , come conuiene nella tua Cac 
tedra ; ma egli confapcuole deH'afCofto 
miflcro > faccendo fembianti di non fen- 
tire il lignificato di quelle voci» diede fc- 
gno a tacere » cnonofando alcuno refì- 
fterc, tacquero tutti > rimanendo egli ne' 
fcaglioni all'vfato . Apprcfl'o fornici gli 
vffizi > e tornato a cafaciafeuno ; chia- 
mando il Clero l'huomo di Dio . dolce- 
mente Io ripigliò con dire : Per qua! ca- 
gione aucte voi auuto ardimento di mor 
dere il voftro Prelato ? Ma perche sò>chc 
ciò anzi è nato da riuerenza, che da cuo- 
re orgogliofo » attendete al miltero, che 
voi non fapcte . Non di rado , quando 
al trono m'appreflò del Beato Marco , di 
quella Cattedra primo feditorc » virtù vi 
feorgo sìluminofa, e raggiante > chc_» 
ricognofecndomi di quel iato non degno, 
tri temenza fofpefo , e letizia , a fati- 
ca > per non dare al popol materia di 
fcandolot ardifeo pormi a pie della fe- 
dia . Ed indi nafee figliuoli » che io non_< 
feguo Ja regola vefcoualc . Chefcalle_# 
fiate voi mi ci vedete pofarc > non ifplcn- 
decllainquel tempo , come quando io 
ciò rimango di fare . Talché non v'ac- 
cordate per l'innanzi col popolo > fapcn- 
do di tal coftume la caufa . Ma poiché 
s'è fatta della Cattedra deificato Mar- 
co rammemorazione » non debbo la- 
feiare addietro di rammentare la Ir. ima , 
che di lei fu fatta col tempo da Vinezia- 
ni a ragione : Poiché • gloriandoli que- 
fii d'auer la fede riceuuta di Cristo 
dal Beato Marco » quando prima_> , 
che paflafle in Egitto , predicò in Aqui- 
Ica il Vangelo ; rimanendo del vecchio 
Padre le memorie frcfche » rimafero al 
fcruo di D 1 o diuotiffimi . Ciò giunto 
agli orecchi di Eraclio Augudo , la Cat- 
tedra lor donò del Beato Marco , che da 
Alexandria fece aVinezia portare : La- 
quale , perche fu con onore accolta , 
trattata , accadde , che tra fuoi cictadtr 



ni fi compi quel detto . ■ Habenti dsbi- 
tur. Equcllaltro . * Qat fiàelis e,9 in 
minimo , in maiori fidtlii erit . Per- 
che auendo i Vineziani con fjgri riti an- 
nouali la memoria celebrata del Sauro 
Vangclifta , che aucuano prclo per pri- 
mo Auuocato della loro Città; auen jolo 
ne' fuoi bifogni trottato più fiate oppor- 
tuno fautore > meritarono di podedero 
ancora le fue fantc.c venerande reliquie. 

GIACEVA nel tempo dell' Iuipc- 
radorc Leone Armeno in AlclTandria la__» 
fagra fpoglia di Marco , fe non ifeono- 
feiuta , ingloriofa almeno fri Saraceni ; 
ed anzi cipolla alle rifa , che alla rive- 
renza de* Barbari ; iquali tutto auendo 
occupato l'Egitto, e con lui Alexandria ; 
giunto Leone all'impero , fece andarci 
per d inerii lati vna grida , che niuno o- 
fafle per conto di mercatanzie apprettar- 
li all' Egitto : Laqualc giunta ancora-, 
agli orecchi del Duce di quella Republi- 
ca , chiamato Giulriniano , fece al mo- 
do ftefio bandire l' Egitco . Ma non gio- 
uano i comandamenti dc'Prcncipi, quan- 
do altrimenti è riabilito da D 1 o . Era- 
no alcune natii , diecidi numero , cari- 
che di varie merci partite da Vinezù_» 
per paiTarc a paefi oltramarini , corno 
eravfanza a mercatantare inquc'luoghi; 
lcquali fpiegatc a venti le vele , e folca- 
ti vari pelaghi , li furo contro voglia-» 
de' nauiganti gittate dall'onde , e da_, 
contrari venti , donde fenza fruttole ri- 
fpigneano gli editti di Giuftiniano , O 
di Celare , e furono in Alexandria co- 
ftretti a fermarli con l'ancore : Douo 
mentre fanno dimora, cofa accadde per- 
meila dall'alto , che più care merci eb- 
bero occafionc di trasferire . Auca in_, 
quel tempo vn Prencipe Saraceno fatto 
vfeir bando, che in qualunque lato d'- 
Egitto colonne lì troualfero prcziofe » c 
marmi affai fini , a Babilonia fi portaflc- 
ro quanto prima per materia d'vn fupcr- 
bo edificio , che egli alzaua alle nuuolc : 
F valfc rantoli comandamento di lui » 
che in Aleffandria ne meno a fagn Tem- 
pi fi perdonò . Ciò villo da miniftri del- 
la Chicfa de! Beato Marco, temendo o_» 
lei quel , che vedeuano ad altre gii fat- 
to » metti ne ftauano con ragione «Itre- 
modo ; ne potendo la mcftizia del cuore, 
celar nella fronte , chiaramente Ce n'au- 
uiddero i mercatanti forafticri: Iqua- 
li inteneriti per le comuni miferic , leua- 
tili aloro conforti , mentre frequenta- 
uano fpcXo quel Tempio , aggiunfero 
nel confortarli configli , che , per libe- 
rarli dalla tirannia dc'Barbari» e menare 
giorni più lieti , prefe del lauto Marti- 
re le venerande reliquie , con cXoloro 
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fc ne venifTcro a lidi migliori . A quefto 
voci agramente fentire; che cofa,rifpofe- 
ro i Sacerdociivoi dice? Volcee per auuc- 
tura alla preferite miferia , che malinco- 
nofì forVr iamoi aggiugner la morte? E chi 
potrà e/Ter fri noi > che ardi Ica di penfi- 
rc tal cofa<nor>chc di metterla in opera; 
e dare quel venerabile corpo a ilranicri» 
che tutto riucrifee l'Egitto? O non è tor- 
li a voi conto • che il Vangelo dettato da 
Pietro, e fcritto da Marco;egli ftelfo qui 
mandato > ha predicato agli Egizi : fac- 
ccndo con le fagre onde batte/mali gli 
Alefsadrini figliuoli adottiui di Dio, che 
dirittamente lo Rimano , c chiamano Pa- 
dre ? E come potrà far fi » che Alexandria» 
per tutto il mondo per fuo conto famofa, 
rimanga priua d'vn tato Auuocato? Che 
fc pur volcflimo noi eflerc audaci»chì ce- 
lerebbe tal fatto alla plebc;laqualc,prcn- 
dendoci , a molte pene ci cfporrebbe, ed 
a morte , diuencndo noi oggetti di villa» 
nie » ed obbrobri? Se della predicazione» 
rifpofcro gli altri , fi deue trattare ; aué- 
<io in Aquilca predicato il Vangelo • che 
con Vinezia fi truoua nella prouincia.» 
medefima, noi fiamo i primi fuoi firji.a- 
quali può crcderfi > che di buona voglia 
fia per tornare defonro.auendoglilaicia- 
ti per nuouiacquifti viuendo . E chi si» 
che perciò ci abbia qui,non volcndo»fat- 
ti gnigncre Iddio ? Bafli a voi > tornaro 
a dire eli: » che abbiate la fedia di lui > 
che nel redo difficil cofa chiedete : Per- 
che chi può fapcrc , che ciò piaccia all'- 
Altilfimo , o che permetta il Vangclifla » 
che fi tocchi il fuo corpo? Che fe ciò fuf- 
fc agcuolc , che cofa fi farebbe di noi ? O 
rimarriamo qui a morte fuggetei • o cat- 
tiui verriamo có eflbuoi a terre ftranie- 
rc . Talché monta il prefentc patire vie 
più » che cfporci a rilchi di nuoui traua- 
gli, dicendo maflimamentc il Signore? . 

a Maff. J. * Btatt qui £f(utton? pitiùtur Jppttr tu- 
li ttiam. & fui pfeuer&utrit vfq,in fintm 
b:c flutti erit . Egli è il vero, dittero i Vi- 
nezìani , quel , che dite ; ma altrouc an- 

b Watt, i o cora dice . u Cum pfteuti fturint voi in ti* 
utt*ttxm*,fu%tttin aiti. Il che hanno 
fatto molti fri fanti i anzi lo fteflb Mar- 
co, come abbiamo fentitoiciò fecc;quan- 
do bollendo in Aleffandria la perfecuzio- 
nedc'Barbari.fe ne fuggi in Pctapoli: On 
de lafciate di temere come rinomini; per 
che , credendo noi, e (Ter ciò caro a Dio » 
ed a Marco ; nulla può l'vmano ardimen- 
to,doue è pronto l'aiuto del Cielo . Que- 
lle cofepiùdì pattate fri loro , alla fine» 
infpirati da Dio gli Egizi, fi rifolfero ac- 
confentire . Al che fare appena difpofti ; 
eccoti giugner nouella, che i fergenci del 
Signore Pagano aucano vn miniltro gra- 
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uemenre percofTò » per auere vn marmo 
preziofo di quella Chiefa franto nel lato» 
in cui ftaua, per tema, che non lo toglief- 
fero i Barbari . Dal che più fofpinti negli 
imprefi proponimenti ; chiamati i mer- 
canti; ccco,diflero, che fiamnoirifoluti, 
dami le fagre reliquice venirne con voi; 
ma bramiamo fapere , che fia di noi nelle 
vofire contrade, quando farem li perve- 
nuti con si ricco teforo ? O rifpoièro lie- 
ti e'Vincziani ad annunzi si faufli\Giunti, 
che noi faremo a Vinezia»al Duce vi con- 
durremo ; ilquale , fendo huomo di fan- 
ti collumi , ergerà vn Tempio magnifico 
alle preziofe reliquie ; in cui farete podi 
Capi de'Saccrdotijcomc qui ficte nell'or- 
dine dc'miniflri ; oltre ali efler cari non_ 
poco a lui , ed a tutti . II che confermato 
con giuramento , determinarono il dì a_» 
ciò lare ; quale arriuaco , cautamente fi 
trasferirò al fcpolcro:Che era di marmo, 
commetto con ferri a maniera d'vn'arca ; 
in cui giacea fupino il corpo depoito > in- 
torniato d'vn manto di feta dal capo alle 
piante, affibbiato dinanzi con vari fug- 
gclli: a cui cfli, riuoltolo con riuerenza > 
ruppero nel dorfo la velie ; acciocché ri- 
maneflero intatti quc'fcgni per giufte ca- 
gioni ; ed in fua vece mcttcndoui il cor- 
po della B.Claudia » che era iui pretto fc. 
polco » prefero diuotamentc quella vene- 
rabile fpoglia : Al corre di cui dall'audio 
tanto fi fparfe d'odore , che non foto il 
Tempio , ed i vicini s'empirono di fuaue 
fragranza ; ma tutta Aleffandria ancora ; 
per cui conto fiordi ti e' cittadini fedeli, 
e pagani , che cofa , diccuano , è quella ; 
c rifpondcndo alcuni , di non fa perla -, al- 
tri prefero a dire ; veggiamo , che non-, 
imbolino il corpo del B. Marco que' mer- 
canti fìranieri : E crebbe tanto di ciò il 
fofpetto , che volando fi corfe alla Chie- 
fa : In cui aperta la tomba del Santo , e_> 
trouati ifuggelli nella maniera narrata 
non tocchi , s'acquetò il tumulto del po- 
polo . I Vineziani fri quello mentre, dc- 
polle le fagre reliquie d'vna fporta nel 
fondo , e copertele con foglie diuerfo » 
come feppero meglio,per torli a perigli , 
che nel trasferirle nel mare , poteano au- 
uenirc, carne vi pofero fopra di porco, a 
Saraceni efecranda; e fu celcfle il penfie- 
ro ; perche non mancato per via di que' 
Pagani , che vollero feorgere , che co- 
fa portaflero : Iquali, ville le carni ram- 
memorate » fputando con ifchifo » ad 
vn tratto fi dilungauano : Ed c iti giun- 
ti alla fine ad vnarupe , che fportaua_» 
fopra del mare » le collarano in vn bat- 
tello ; dalquale , trasferite in vna delle 
natii fuddette » l'afcofero fri le velo 
per tema de' cittadini » inficheil tempo 
T z giugnef- 
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giugneflc a partire: Ilquale arriuaco non 
lungi ; montata parte de' confapeuoli 
Sacerdoti nal eoliamente nel legno, parte 
r : mafia per tema delle genti, che ftauano 
al lido » che poi appreflo feguì ; felpato 
l'ancore, e (piegate a profperi venti lo 
vele, le collocarono in lato più degno: 
Perche > meflcle con onore nel fuol del- 
la nauc > torchi v'accefero» c lumi: bru- 
ciandoti! di continuo aromi non Senza.» 
cantici ed inni dc'fagri miniitri, che a lun- 
go vi lalmeggiauano innanzi . Solcauano 
già l'onde profpcramentele naui» lungi 
da timori di terra; quando i marinari del 
nauilio di Marco con liete grida alcuni 
auuifaro in vn'alrra nauc del fatto: Oc' 
quali Schernendo vn priuo di fede i com- 
pagni ; qualche Egizio defonto aucto 
vourifpofc prouerbiando . Ed o ihipore > 
ad vn tratto la nauc , in cui rtauano le fa- 
gre oda, impetuofamente voltatali all'al- 
tro legno , parte li forò delle colle ; no 
prima da lei diparti, che rutti confeflaf- 
fero»credere .de compagni gli auuifì. Ap- 
prcfTo incrcfpate l'onde da rabbiofì ven- 
ti di notte ; non. fapendo doue correflcro 
con gran foga i nocchieri» eccoti in fo- 
gno apparire il B. Marco ad vn di quei 
minili ri ; a cui rizzati, dùTc, tu torto, ed 
aunifa a quelli huomini , che calino im- 
mantenente le vele ; fe non vogliono alle 
barbe d ' alpeftri montagne /tracciar Ia_- 
nai'? . Ne fu menzogna l'auuifo; poiché 
nello fchiarire del giorno a lumili corfe 
non lungi vn'ifola alzata , a cui andaua- 
no in dirittura ad vrtarc per lacerarli , le 
non erano dal B. Marco fchermiti: Alqua- 
le relè per tanta grazia grazie aflai gran- 
di» con timore di violenza afeondeuano 
il preziofo teforo » ma in damo per doue 
palfauano ; perche riuelato a molti di-» 
Dio il fatto , da diuerli lati giugneano a 
lidi : Doue lì fcrmauano molti, pregando 
per Dio a lalciargli adorare quel l'agro 
di polirò, che fapeano per vie (oprami Li- 
ne eglino aucre . Ne poeterò afeoder gii 
elfi quello velie riuelaua 1-Aitifsimo : E 
perche vno de'nauiganei ebbe ardire con 
poca fede negarlo ; dicendo » eli ere altro 
corpo, che del Beato Marco; inuafato 
da vn Demonio mai ri ri no, intìnchc con- 
dòtto alle fagre reliquiedigrignando, e 
fpuinante non confefsò forzato qucl.che 
negato aucua voluntario : rimanendo 
lilx. ro da quella nequizia infernale . Al- 
tre marauiglie fi contano operate; ma_» 
è tempo ormai piegare della lunga na> 
uigazione le vele . Aucano immentì fpa- 
zi trapafTati di mare » felicemente go- 
ucrnatc da Marco le naui ; quando non- 
ofando i nocchieri dirizzar le prore a Vi- 
nczia per paura del Duce > di cui non- 



aueuano guardato I' editto di non patta- 
re in Egitto» ad Itlria piegaro i eemoni ; 
indi mandando annunzi di ciò » che era 
percclcftc volere accaduto . Iquali fen- 
titi con gran piacere da tutti » inuitati > 
ne vennero i marinari a Vinezia . E que- 
lla famofa Citta fola » come Fenice nel 
mondo . in vn vago receflo dell' Adriati- 
co alzata ; che (lagnata piaccuolmcnto 
dall'onde del mare >da ogni lato vie ri- 
cinta d' acque per tutto ; per ricouerì 
d'ogni maniera di mcrcatanzia degnissi- 
ma ; per Smettere foldatefca opportuna; 
contro le feorrerie de' nemici tortissima. 
Ha canali grandi > e minori a fomiglian» 
za d'I-uripi ; che .cigncndola intorno » e 
ricorrendola in lungo , in quadro , e pc' 
fianchi , la distinguono in vari meandri » 
c torciture in maniera, che per quanto 
parti v'e cammino per terra, per altrct- 
eante traghetti vi fono per acqua con., 
marauigliolì miracoli di natura » e dell'- 
arte , di cui quale ria il maggiore, v'è 
lite . Le vie , i ponti , l'ifole fono tanto » 
che q'tei > iquali non v'hanno a lungo al- 
bergato » ora per la varietà delle Strade, 
ora per la fomiglianza de' lati rimango- 
no di leggieri gabbati . Ma contro la- 
bcrinti così ingcgnofi,c sì intricati mean 
dri certo, ed opportuno rimedio è il nu- 
mero fenza numero dc'battelli > gondole 
di paefani chiamate ; che fparlc in ab- 
bondanza per ogni canto» traghettano 
con poco prezzo in ogni lato qualunque. 
Ed a quella Città » per fondazione anti- 
chifiima» per douizie famofa» per chia- 
ro fanguc nomata, ed a tutti comune, 
le reliquie del Beato Euangelirta Marco 
al tempo dell' Jmpcradore Leone Arme- 
no ; tuttoché non fi làppia in qual'anno 
di lui , nell'vltimo di di Gennaio portate 
per mantenimento dell'italica liberti , 
in tante parti gii (penta, furo con ono- 
re incontrate . Conciofsiecofache vfeito 
loro innazi il Vcfcouo,che Vrfo auca no- 
me con tutti gli ordini dc'Miniftri»vefti- 
-ti di (agri manti » con Croci » ed cccle- 
fiaflica pompa,douuta in vn tanto incon- 
tro; prcio quel fanto Corpo in ifpalla, al 
Palagio lo transferiro del Duce * Doue » 
montando le leale» cosi mentolo con- 
iftuporc , fendo tranquilliflima l'aria, la 
coperta della fpoglia beata , come ga- 
gliardissimo -foffe l' impeto d'vn gran- 
vento : I\l umiline non potefle ciò acca- 
gionarli a natura » così diuenne Ja foma 
onorata alle fiate grauilfima, che arredò 
immobile chi la portaua «così altre voi- 
ce leggiera ad vn tratto, che nulla fenti- 
uanoi portatori di carico. Arriuata al- 
la tuia, che oggi ancora fi moftra» fu con 
onore ricolta» e deporta; applicandoli! 
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Sacerdoti, e Cantori; che inni ri cantaf- * 
fero, cfalmi; infinattanto, chefifòbdaf- 
fe vn magnifico Tempio , come penfaua 
il Duce (jiufliniano di fare » febeo colto- 
di viiii; quel » che non potè egK » mife in 
opera il rratcHo.chiamato Giouanni»che 
fu al Ducato aflunto dapoi- llqualc pref- ; 
Co al Palagio aliò vna fuperba Bafilica 
a fomiglianza di quella del Santo Scpol- 
cro.faccendoladipigncre con vaghezza» 
doue con aromi depofe il preziofo tefo- 
ro ; ma in lato nafeofto per tema di per- 
dita: Maffimamcntc in quei tempi.quan- 
do i FranceG.in Italia pocentii transferi - 
uano in Francia non poche reliquie . *Ne 
perche al tempo d'Ottone ll.nel noucccn 
tofettantafette diCrifto» appiccatelo 
fiamme al Palagio del Duce Vitale Can- 
diano dal popolo 1 corfo a turorc.fi bru- 
ciale con trecento cafepriuate di Marco 
la fuperba Bafilica ; fu dal fuoco disfatta 
la pietà" de'diuoti : Perche Pietro Vico- 
lo , prima priuato , poscia Duce di quel- 
la Republica , e nel fine Romito di gran 
fama per Crifto . a proprie fpefe l'erelTej 
maggiormente fornita di lagre pompe », 
c ricchezzc:Ed oggi ad onore di lui erto, 
(ì vede in Vinezia vn Tempio alle Stelle » 
incuififerba il caro depofito, per ren- 
derlo a fuo tempo, quando che fia. nella 
(.uni umazione del fccolo . richiedo per 
efière trasferito a tabernacoli eterni. la 
tanto non contenta quella RcpubUca d'- 



*onori comuni .come gli ha fabbricata la 
tomba onora» nel Tempioxosl ha il fuo 
nome fcolp irò nel cuore: Concioffiecofa 
che non vi mancano marmi . o fregi, non 
archi , o colonne , non tribune, e ciò » 
che Aia bene ad vn Tempio magnifico , 
che feruendo agli altri pcrChiefa , for- 
mano a Marco onorato fcpolcro: rionale 
in tre naui diuifo colle corte di pilaftri.e 
colonne , da più cjipole retta coperto* e 
(piegando due grand ali a fìniftra.cda 
delira, slunga il grande edifìcio a manie- 
ra di croce. Che più ? Tutto è nguarde- 
uole il Tcmpip di yaghifsime dipinture , 
mefie a mu laico, che, toro confondendo/ 
con mille colorì, a cfcTv'entra ap»art afi 
fai vago : I fafsi dello fpazzo fono pietre 
finifsimc . pietre prenome gli ornamenti 
pregiatagli arazzi.d" oro tefsuti.e di fit- 
ta a figure ,gl'argenti, gli ari, le gioie ben 
fi pofiono ammirare , annouerare , oucr 
rammentare non gii ; fe non con bric- 
ue epilogo di Teforodi Marco : Che ciò 
bafta per intendere . eflerc fenza prezzo 
le famofe ricche* 1 c.Nc di ciò fazio il Co ■ 
munediqucl Senato >aue il Leone prefo 
del B. Vangclifta per imprefa col motto. 
Pax tibi Marce Evangel ista Mcvs. 
E del nome di lui ella fi fcrue per fuo fo- 
prannome; poiché il dire S. Marcoco- 
manda ; oucro è ordine della Rcpublica 
di Vinezia c lo fteflo. 
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«osi. Eran del primo fccolo feorfi imbuó- 
dato gli efordi ; aitando Ignazio, ter- 
zo Vcfcouo di quella Citta 1 , ed accrefei- 
tore in Soria de" Chierici nacque nel 
mondo : non fapendofi per 1* appunto il 
tempo del fno nafeimcnto ; come ne mcn 
Jc qualiticie'progenitori : Liquali cflere 
fiati Ebrei per dipendenza» e diuotO 
perfone di Crifto , indi può corfi , cho , 
fendo fra loro coftume b d'efl"eredamag- 
giori,per qualche caporiguardeuoli»be- 
nedetti e" minori, con porli fopra le ma- 
ni ; vedendo cfli pur troppo alla chiara, 
che quanti con fede a lui s'accoftauano , 
colmi tornauan di doni > all'anima , ed al 
corpo attenenti; non mancarono di prc- 
fcntargl'Ignazio, ancor fanciulletto co- 
gli altri,di cui fcriuon «gli Euangclifti » 
che furo a Crifto offeriti , per eflcro 
bcnedetti;mentre lungo ilGiordano pre- 
dicando s'aggiraua il Vangelo. Ed egli, 
fendo il fanciullo fempliee , ed innocen- 
te, d colle me mani toccandolo^ con lo 
braccia cignendolo. auuinchiatofigli al 
collo; lo moftrò a difcepoli, per infegnar 
loro templi ci ci , e fchiettezza ; dicendo, 
che fc non s'affbmigliauano a così fatto 
bambolo in ifchictu cpftumi , nel Regno 
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non farebbero entrati de' Cieli . E quin- 
di fi può intendere di leggieri , qualo 
crcfccflc fanciullo Ignazio , e quale rufle 
garzone. Perche; febene, merce del tem- 
po difiruggirore delle più care memo- 
rie > non fi fanno in ifpezialc di quel! età 
le fue operazioni ; balla folo a farle cre- 
der laudeuoli , Tenere fiato benedetto 
in fua fanciullezza da chi tutto preuedea 
il f u turo.cd vfa dare fue benedizioni agli 
eletti . Oltreché gli efiremi di lui • ed il 
viuer fuo 1 olt innato a gran pezza , di cui 
faremo pur' ora rimembranza fuaue , ne 
fanno teftimonianza fornita . Conciof- 
fiecofache, falito Crifto nel Ciclo»diuen- 
ne del Vangclifta donami i fcolarc , e di 
San Policarpo, gru fcruo di Dio condifee 
polo, fotro il cui nugi fiero, e dimcfti- 
chezza non crebbe infingardo vditorej 
Ma auanzandofi forte di virtù in virtù ; 
(limato degno di grado più erto, pro- 
moflò negli ordini, tu prete fagrato. Ap- 
preflb più lampeggiando fua luce coil. 
additate maniere , pad aro il R. Mar tiro 
Euodio, primo Vcfcouo d' Antiochia.» EcreroVe 
dopo fan Pietro, ■ fu Ignazio, filmato di fcouod'An* 
tal'incarico degno , a quel trono innal- "° thl1 • 
zato dai Vangclifta medefimo : nclquale 4 
vfficio quanto grande egli fuflfc , c come f P til -° ri 
in hi i e* fi portafie» s'intenderà da quel, 
che diremo. 

ERA " Antiochia di tutta Soria Me- 
tropoli , a cui ftaua*fottolaPaleftina,e 
Cerufalemme medefima; così piena di 
popoli» e genti diuerfe>chede'Giudei fo- 
lamente era innumerabile il numero : 
Perciocché nel tempo della guerra di Ti- 
to » c recidendoli da Gentili gli Ebrei per 
tutte le citti, e cartella di quelle contra- 
de > od almeno facendoli prigionieri, o 
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citrini ; gli Antiocheni ; quantunque di 
loro, ini abituri. piti che ordinari nemici; 
non turo arditi contuttociò di muouerfì 
contro per la moltitudine» che ve n'era » 
temendo tumulto > c difeorrimento di 
popolo . E per prona di quel > che die u- 
moc bafleuol faperc» che • Pietro, Pren- 
cipe degli Appofloli fuper Tette anni di 
così numero/a Citti illuftre Pallore . Or 
qui » fendo Vefcouo Ignazio > ed atten- 
dendo come fanto Prelato ad orazioni 
ed a preghi ; vn di rapito in ifpirito per 
diuino fauore » b molti Angioli vide_» > c 
fenti in Ciclo cantare a maniera di cori 
alternanti le laudi della fantiffima Trini • 
ti: Perlaquale vifìonc ordinò nella fua 
Chiefa , che i falmi il cantaffrro , e gl'in- 
ni a cori fcambicuoli : Laqualc vfanza in 
poi prefa da tutta la Chiefa al tempo del 
B Damafo Papa . Che più ? del fuo reg- 
gimento volentieri io farei rammemo- 
razione domita inifpcziale, fcfl trouaf- 
/cro feri tre ic fue grandi azioni ; come fi 
truouaiche egli Chierici accoglicfle a vi- 
ta regolare : Ancorché 11 poffa in epilogo 
dire» che gouernò quella Chiefa con-, 
foliecitudinc grande , c profitto ; fendo 
fri fuoi primi pcnlìcri il trarre dal paga- 
nefìmo l'anime a vera latria . Dicho 
rapportate nouclle a Traiano » che»n_* 
quel tempo in Antiochia trouauail > non 
mancò per quel , che ficgue di fortemen- 
te affannarlo . Auea Celare abbattuti gli 
Sciti in battaglia , babara » e feroci lii- 
ma gente » che più illullrc refe il fuo 
trionfare : E ricognofeendo vanamente 
il fuo vincere dagl Iddij ; fentcndo * che 
fi gli apponeuano i c. ni: uni ■ cercando 
fi ruggerc i lor Tempi > ed altari i pen- 
sò per brama d'altre vittorie fperato ; 
clic, (accendo in rouinare i fedeli cara co- 
fa a numi bugiardi > l'arre Me da loro or - 
ccnurciondc mofTe alla Chiefa vna perfe- 
cuzionc affai fiera • Ed in quello tempo 
fendogli rapportati c'eofiumi d'Ignazio , 
allora Vefcouo in quella Citti ; fattolo 
immantenente a fc trarre > li fauellò nel- 
la maniera > che ficgue . Se tu qucll'huo- 
mo ardimentofo , che prefontuofamen- 
te hai ardire > non folo d'apporti a miei 
imperiali comandamenti ; maancora_> 
con fagrilega audacia agi'Iddij immor- 
tali ? Gli huotnini ritraendo dall'adora- 
re le lor Dciti con fagrifici > e douuta 
latria; ed introducendo con tue ghermi- 
nelle in lor vece non sò chi C : oc iti ilo in_ 
Giudea, non arroftando antiporre a Nu- 
mi veraci* da per tutto r lucriti nel mon- 
do fenza memoria di cominciamento di 
tempo > adìnoftri vn malefattore» che 
per fue ciurmeric perfe per man di car- 
nefice ilviucrc . A così fatte parole » 



dette dall'lmperadore con vifò aceefo » 
occhi biechi , e flizzofe maniere» rifpofc 
Ignazio con placido volto , detti natii» 
ri i e grauc parlare così . Io fono colui» 
che fa quanto Ini Cefare detto ; mu 
forte m'increfee di re » che priuo di lu- 
me fuperno » Dij chiami e'Iegnt » ed i faf- 
fi : Non crollandoli piti d'vn facitor d'o- 
gni cofa > che c Criflo ; il cui Regno non 
e per fornire : Loquale fe tu adoraffi o 
Cefare > come a te è richicito > e dei fa- 
re ; io ti sò dire » che di fìcuro l'Impero 
arrefli » e Io feettro piti fermo di quel » 
che fperi vanamente dagl'Idoli . falcia , 
lafcia huom profano > ditte allora l'Impc- 
radorc» cotcfti conforti ; e fc tu vuoi » 
che io t'abbi caro ; fagrifica > come fac- 
ciane noi agl'Iddi) ; eliderai Sacerdote 
di Gioue , dimeflico mio , e ben fornito 
a danari, ed onori . Bel cambio daddo- 
uero , ripigliò il Santo » farebbe quello ; 
di fagro minidro di Dio , a cui ogni gior 
nofantamentc fagrifico » diuenir d'vn-. 
Demonio , che fìmile alle demonia è 
nel penare il tuo Gioue > empio » e pro- 
fano cultore . Or fappi , ed odal'ognuno» 
che ne per In finche di piaceuole dire • e 
promelfe di ricche proferce » ne per mi- 
naccie di penfati martiri > e timore di 
morte fpietata cangerò io proponimen- 
to giammai . Fa pure aguzzar ferri » c_> 
forbire; croci innalberare per mettermi» 
ci; auuiuar fiamme per divamparmi ; 
beftieaiflur, che mi sbranino ; e per re- 
car le molte in poche parole* ogni ma- 
niera apprettar di tormenti . che mai mi 
farai rtuerir Numi bugiardi in luogo di 
verace Deiti. Mentre ciò con cuor fran- 
co Ignazio diceua ; alcuni de'Sacerdoti 
degl Idoli i che eran prefenti ; lenti to di 
loro lo (prezzo ; e non potendoli affrenar 
per lo fdegno alla prefenza medcfma_» 
di Cefare : Che è quel » che tu dì feimu- 
nito> differo al Santo ? E Gioue con tut- 
ti gli altri Iddij , che tu fprezzi fenza_» 
fenno» immortale» non vecifo malefat- 
tore » comeCrifto in Giudea ; di cui do- 
uereflì tu arrofTare » rammemorando fo- 
lamentc il fuo nome ; fapcndofi chi egli 
fu a fuoi dì mentre viffe » come pafso , 
quando morfe , e quanto fij di prefente 
prezzato . Voi dite molto » allora Igna- 
ziorifpofe» marnale; perche il mio Id- 
dio è, edera immortale ; madiuenrio 
fatto huomo mortale , per faluar noi 
mortali » e darci vita morendo . Ne li 
morì, come voi dite, coflrctto ; mo 
di propio volere: Dandoli dafe nello 
mande'nemici » che nel farlo prigione.» 
furo con vn.fol detto abbattuti. E voi có 
quale fronte rammemorate la mortc,di- 
mcnticando le marauiglie > il riforgero 
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al reta» dì ; falirc' per propia vìrtó nel 
Ciclo > ; lo fpalancir l'vfcio' agli huomi- 
ni , per {'addietro (tannato ? Ordirò 
voi . (e potete i così fatte cose Jc" vo- 
I|OJ»o nSo flri Dij . Dij ho detto ìoì huomini doue* 
no dire v vi ioli , che pari a fimi non fant 
cod umi fornirò la vira . E"fi si bene, che 
Gioite ha in Candia fepolcro ; Efculapio 
fi morìfaettato ; ha fua tomba Venero 
in Pafo . ed Ercole i fendofi da fc brucia- 
to in gran fuoco, forni diuampato . Ec- 
co le morti » ed i fini de'voflri Dij inrc» 
Lei : Donde ora prouarc voi , che liaru, 
riforti i per potere chiarnargJ'immorca- 
li ? Adunque diteli , come io faccio » ed 
a ragione huomini eftinti » non potendo 
altro miferi , che voi liete, moftrarc 
di loro . Qui gianfe il Vcfcouo fanto 
col dire ; e fi iarebbe piti oltre auanzato; 
fe Traiano; temendo feorno afttoiDn' 
dal ragionare di lui; lòde > e gloriai 
Gicfu » non l'auelTc comandando arre 
fiato con ordine, che;fu(fc mclfo in» 
ofeura prigione . 

APPRtSSOa quello cofultato con 
fuoi , che cofa fi doueua fare del Santo ; 
fu fi abilito , che , dato ad effer diuorato 
allebcttie, fornittc. Ma temendo , che 
faccendoni ciò in Antiochia , douc era.» 
grande il fuo nome , ami arrebbe accrc- 
lciuro il numero dc'eredenti morendo #' 
che fiornati gli antichi fedelidal crede- 
re ; fu conchiufo , che a Roma mandato, 
lui martoriato paflattc . Era in quel tem- 
po, che e dire 1 nell'anno ccntonoue di 
Criflo » e decimo di Traiano , coftume , 
chcnonfolo h quei , che erano fri Cri- 
ftiani più nobili , fuflcro, a Roma da Pre- 
fidenti delle prouincic mandaci , fatti 
morire per la fede ; ma anche que* rei , 
che più lì ttimauano infami,eCapidi fa* 
/' P/m. ap. 2 j 0 f c perfonc : Fra quali creduto cttertL» 
B-ir/w-r/f. ]g n azio , che a ragione fri Vcfcoui d'- 
Oriente era il primo i non fol per la di- 
gniti della Cattedra ; maanche per l'ec- 
cellenza dc'fuoi coflumi • e predicazion 
del Vangelo » fu così rifoluto . 'Appret- 
to chiamato il dì vegnente da Ccfarc, che 
vmanamentc Io lufingò con ifperanza dal 
carcere di cangiamento d'opinione ; tro- 
uacolo nella quifiione collante , fa a lui 
letta la fua condannagionc ; per cui fu sì 
lieto , che non folo ne refe a Dio le gra- 
zie, che potte maggiori ; ma da per fe 
fi mife le catene apprettate . 

GIVNTO apprettò il dì fiabilito a.» 
partire , quale fufle la meftizia de'fuoi » 
perdendo vn tanto Pallore , anzi fi puo- 
Con filenzio fpiegarc , non potendoli 
con ifcritti bafieuolmente. Solo vòdirc, 
che non fenza lagrime diparti, accomia- 
tandoli con accomandar loro , c 



CAP.J- 

B CON DAN- 
NATO PER 
CRISTO Ai. 
LE BESTIE . 

Witron. 

ì-jt/ebtus 

Bar.injr. 



» Uitr.de 
fcriptttcl. 
tn ìgnat. 
l utti), tn 
Qbron. 
B->r.f.a. 

4A0.1O9» 



CAP. 4. 

VUGOIOC» 
1G.SAZIOPI-R 
'MA. 

ìgnat. 

Lbryfofi. 

Bar.tnjr. 



Chiefa al Signore . Metto in cammino » 
giunfc per terra a Seleucia : Indi per ac- 
qua a Smirna » Cirti marittima nella Io- 
nia in Agofto. Ma non è douere , chc_> 

E affiamo si torto esfe de^nc dr rimem- 
ranza , e che appartengono a dichiara- 
re i cottumi d'Ignazio . Era laChiefa.» 
d'Antiochia , prima che ne fulfe il Santo 
leuato , afflitta agrementc da perfecu- 
zioncgentile ; ma trattone lui prr im- 
periale volere , ebbe pace : (limando i 
perfecutori » che non potendoli tutti per 
la moltitudine vecidere i Criftiaiii , che 
in Antiochia fitrouauano , e tutta So- 
na ; battarebbein compenfo , fe fuflc a 
Roma, come ciurmadore mandato , per 
efler punito colui , che di loro era Mac- 
firo ; affinchè il capo abbattuto cadcf- 
fcr le membra , e recifo il pedale feccaf- 
fcro i ramii * E qaindi nacque, che dopo 
la fua dipartenza ecfsò in quc'lati l'irii- 
pctuofa tempefta de'perfccutori , ed eb- 
bero in quelle parti c'fcdeli quiete . Au- 
uinto adunque , per tornar li donde par- 
timmo , il Vcfcouo fanto con catene di 
ferro , fu a dicci fol J iti dato a guarda- 
re . che lo conduflero a Roma , si tìcri , 
b che bettiefur detti da Ignazio medefi- 
mo , e pardi peri bettiali , ecrudi cottu- 
mi ; poiché beneficati diueniuan peggio- 
ri. Egli c il vero contuttociò, che le fu 
forte il Santo da loro appenaco in ili ri - 
da ; nòli ti mancarono nel viaggio fami- 
gliari» e dimettici ^Perche da Soria « l'ac- 
compagnaro Gauia , ed Agatopo , per- 
fene àmoreuoli , e fcieltc ; e da Citte ia_* 
con lui fi motte Filone Diacono : d Per- 
che vfauar.o i CrifHani in que'ccmpi tan- 
ta pieti con prigioni fedeli , eh: corrot- 
te delle volte con danari le guardie, vfa- 
uan vegghiarc con cjfoloro in prigione . 
Giunti adunque a Smirna coloro , che il 
conduceuano ; per qualche tempo fer- 
marontt ; fiali per attendere alla nan i na- 
zione buon tempo , o pur per altra ca- 
gione . Era allora in quella Circi Vcfco- 
uo Policarpo ; a cui auendo Ignazio ferie 
ta vna lettera, ragguagliàdolo di fuo (la- 
to ; a fatica fu refa , che con molti Sa- 
cerdoti , e diuote perfone giunle avi- 
fitarc il Martire fanto . Erano amendue 
que'gran Prelati dimettici forte : ondo 
immantcnente , che lì videro, s'anuin- 
chiaumo al colla con forti noJi , di le- 
tizia pieni » e di duolo , e non fenza lagri- 
me mille , che da principio gl'impediro 
il parlare; che ripigliato danoi . CosU 
ditte Policarpo ad Ignazio, bai tuprefo 
prima di me nel martirio il luogo ? Or 
quai preghi fono flati c'euoi si potenti » 
con cui l'hai tu impetrato? Deh inùgni- 
gliame ; aiEncbc potta ancor io li giu- 

gnerc 
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gnerc > doue tu ti ritroui ; quantunque-» 
non mi ricognofehi degno di si gran gra- 
zia . Confortati 1 a lui ditte Ignazio » al- 
l'incontro; perche verrà > e non lungi» 
ancora il tuo tempo : Soffri intanto » ed 
attendi ; infinchc di te ha bi fogno la_» 
Ciucia ;h quale dapoi che fera ordinata , 
mefeguirai , che vo innanzi . Cosìdif- 
fcro etti con dolci modi > e fi fciolfero da 
cantinoli nodi . Appretto» auuicinatifi 
al Santo i Sacerdoti , e compagni , li cad 
dero a piedi, altri le mani baciandogli» e' 
manti , le catene ; altri e' legami con di* 
nozione» ed vgual difiderio ; vedendo- 
l'andarc con tanta allegrezza alla mor- 
te . Ma che rammento l'accoglienze di 
Policarpo » e compagni inucrlò d'Igna- 
zio ? ■ Se in quel cammino le città inte- 
re» checran pervia , volauano aricc- 
ucrlo con diuote maniere ; accomiatan- 
dolo nel partire con grotti viatici , e non 
fenzaprieghi , ed ambascerie ; conc- 
iandoli forte in vedere il coraggio , con_» 
cuicorrcua a morire , o per dir meglio 
a vita migliore . Che più ? Corfa di lui 
la fama per l'Afia nelle Chiefe » mafli- 
mamentc a quelle , che vicine erano a_» 
Smirna , di repente fur metti da Comuni 
mandati a faiutarlo in lor nome : Ed t 
Vefcouifteflifimotterpcr ciò. Perdio 
b gli Efefij li mandarono Onefimo,lor pa- 
llore con altri : 1 1 Tralliani Polibio, Pre- 
lato della loro Città : E da Magncfia_» » 
Città pretto al Meandro » 4 arri no Dc- 
ma,fuo Vcfcouocon Diaconi» c preti J 
ricompenfando egli all'incontro così a- 
moreuoli ambafecrie con vicendcuoli 
lettere ; perche agli Efcli fcrittc , a Tral- 
liani» e Magncfiani. Nelqtialc tempo ad- 
dando alcuni d'Efcfo a Roma a dirittu- 
ra, anche fcrittc a Romani cofe degno 
di lui . Sarebbe in vero il doucre tutto 
metter d'vn tanto huomo le pillole ; ma 
potendoli auer di leggieri , non vò infa- 
flidire i leggitori ; « ancorché dimenti, 
car non debba io la modeflia , che in ef- 
fe del fuo alto cuore fi rruoua ; che , fen- 
do di tutti Pallore , a tutti s'vmilia ; o 
l'altezza del fuo petto fublimc , che ilan- 
do prigione con gran difiderio di fottVri- 
rc, fopraa rutti s'innalza ; e faccelo 
fue voglie d'eflcrc martoriato per Cri- 
flo; perche in quella • che fcriue a Ro- 
mani e'dice cosi . Io fcriuo a tutte lo 
Chicle » che io me ne vengo a mori- 
re fe però voi noi vietarete : Onde vi 
prego , che non vogliate inuer me vfare 
bcncuolenza importuna i ma lafciatcrai 
efler cibodibcftic , per cui mi fia lecito 
guadagnare il mio Dio . Sono io frumcn 
rodiCriflo ; debbo da denti edere ma- 
cinato di fiere , acciocché pane mondo 
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fia trouato di lui : Coderò io di loro,ap- S. IGN A~ 
parccchiatc per me: lcqualidifidero,cne ZIO VE- 
fian crudeli ; ne mancaro d'aifl'arle »• àflin- SCOVO . 
che più crude mi sbranino , e non faccin 
con cflbme , come hanno vfato con altri; -w 
che auutigli a tema , non hanno auuto di 
toccargli ardimento . Perdonatemi , fo 
io parlo cosi ; quanto vtile ciò mi rechi 
io lo so . Ora incomincio ad Lflerelegua- 
ce di Crifto » nulla difidcrando delle cofe 
vi i-bili , per guadagnare lui folo. Fiamme» 
croci, difeorrimcnto di fiere, tagli » car- 
nicine , diuifioni d'otta , brani di mem- 
bra.fcioglimcnto venghino a me di giun- 
ture con tutti gli firazi, con che fogliano 
tormentare i dcmonijpurche io meriti di 
guadagnare Ciefu. Nulla a me gioucran- 
no i confini del mondo , od i regni del fc- 
coloced è a me meglio morire per Criflo, 
che in tutta; fignoreggiarc la terra. Quc- 
Ac , e cosi fatte cofe dice Ignazio per di- 
fiderio del martirio . 

INTANTO fendo il tempo acconcio 
per nauigareda Smirna fu a Troadc traf- 
fcrito, douc fcndoli alquanto ad indu- 
giare permetto , ad altri ancora fcriflo 
lettere varie : Perche, fendo a Iuiarriua- 
ti, come aueano fatto in Smirna altri Vc- 
feoui a vifitarlo; per quello di,Filadclfia, 
che vi giunfe per quello, feriffe a fuoi po 
poli. Ne dee qui efler dimenticato» fendo 
degna cofa di marauiglia , che vn prigio- 
ne , cinto da guardie di crudi foldati , e 
condannato alle belli e , fuflc così onora- 
to da quelle Chicle , per cui pattaua , co- 
me non a fupplici futte tratto, e tormen- 
ti ; macorrcttea trionfi . Ilchc per ot- 
tener da fergenti , • porto ferma opinio- 
ne, che Io facclferocon danari ; per con- 
to di cui riccuuti in gran sòma, lotto pre 
tcAi diuerfi, fi fermauan gl'ingordi nuni- 
lìri in lati diuerfi ilquali caricati perciò 
d'argento» diueniuano per bramaci mag 
gior fomma peggiori; vedendo , che non 
perdonando a fpcla i fedeli per cosi cari» 
tcuoli vffici colSanto , di buon cuore da- 
uano quanto gli era cercato . E torniamo 
ad Ignazio ; • ilquale ftandoin Troado b Ignat. 
fenile a Smirncfi , ed a Policarpo lor Ve- *p' • 0. 
feouo; e ed arrebbe ancora ad altre Chic- ** Ignat. 
le dell'Alia ; fc dal nauigare , a cui fu co- tp.il. 
flrctto, non fulfc fiato impedito . D<u 
Troadc adunque partito giunfe a Napo- 
li » prima Città di Macedoniche ii cto- 
ni marittima m quel viaggio. Indipaf* 
fato a Filippi » - fentte agli Antiocheni , à Ignat. 
c ed ad Erone Diacono di quella Ciucia ; e p. 1 2. 
a cui con profetico tfiore predili? » che t Ignat. 
farebbe di quella Città Velcouo dopo lui» gp, 1 j. 
come gli era da Dio fiato dimollro. 'Scrif f Ignat. 
fc vgualmeHte da Filippi a Tarfcnfi . hd tp.7. 
iodi partito fu per la Macedonia condot- 
te p.r 
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to per terra inuerfo Dalmazia » c • fcrif- 
fe a Filippenfi in tal tempo » che pare ef- 
fcrc l'vktma lettera delle Tue ; auuce allo- 
ra sì care i b che al 3. Policarpo ; ilquale > 
{limandole forte > proccuròdi raccorne 
alcune > abbifognò farne i Filippenfi par- 
cecipi » che non rcflaro di raccorne del- 
l'altre : Ed a ragione ; perche non folo in 
lor fi truoua lo llato viuamente deferitto 
delle Chiefc d'Oriente in quel tempo ; 
* ma ancora l'ccclefìaflica difciplina > e 
coflumi co le tradizioni appoflolichc: Ed 
in quclleicomc fi debbon fuggire gli Ere- 
tici , come riccuer fEucariilia ; che co- 
fa e'fcntilfe degli ordini ccclefiaflici; del- 
la Gerarchia della Chicfa ; della vergini- 
tà delle fanciulle , della continenza delle 
vedoue ; de'digi uni della Quarcfima » del 
Mercoledì > e del Venerdì ; del fileggiare 
la Domenica » la Pafqua . e lefolcnni- 
ti della Chiefa con altre cofe * che lungo 
farebbe il raccontarle. Solamente io vò 
qui aggiugnerc > che 4 nel fine delle fuo 
lettere vfaua il Vcfcouo Santo » corno 
coflumauan gli Appofl oli » porre quelle 
parole. Amen. Grazia . Il che anche fece- 
ro i fuccclfori di lui} e che c egli fu il pri- 
mo > che nella Chiefa mcttclfc infietnei 
noue cori degli Angioli , che fparfi tro- 
uauanfi per le fcritture . E tanto batti 
aucr detto delle fuc pillole » e torniamo 
al viaggio di nuouo . 

PASSATO l'Epiro, nauigò nell'Adria- 
tico prima j appretto entrato nel maro 
Mediterraneo » giunfe dopo lunga naui- 
gazionca r Pozzuolo: doue vm attamen- 
te da fedeli ricoltOtfu alla fine dalle guar- 
die a Roma condotto nel cento c dicco 
di Criflo . Doue prefentato al Prefetto 
della Città, villo dà lui» e riccuute le let- 
tcrc di Traiano ; fendo giunto il tempo 
opportuno in giorno di fella folcnne . lo 
fè » come ordinaua l'Impcradore > con- 
durre al Teatro. Erano i gradi pieni d'in- 
numerabile popolo» giunto a fpettacolo ; 
fendofi per tutta Roma gii fparfo» cho 
il Vcfcouo di Soria douea combatterò 
con le fiere . E qua giunto il venerabile 
riuomo , villa tutta attendere la Cu ci 
quello fpettacolo con cuore accefo , o 
famelici fguardi; volto al popolo congc- 
nerofo > e magnanimo volto» e tutto lie- 
to per portare quella ignominia per Cri- 
flo : A voi» dille» Romani io ragiono» ed 
a voi fpettatori di così fatta battaglia-*. 
Quanto e apparecchiato per me di pena ; 
lappiate » che non debbo per conto di 
male nei fotferire * Aimando voi malefìci 
e'Crifliani ; ma per giugnere a Dio > dì 
cui ho infaziabile fete » c per dilìderio di 
cui io languifco; perche lono io frumen- 
to di lui» che có denti macinato delle bc- 



fìie , pane diucrro mondo di Criflo .Coi 
sì dille il Martire fanto > (landò in mezzo 
al Tea tro»attendendo le fiere con tanta 
letizia , con quanta brama attenderebbe 
vn famelico bramate viuande ; lieto per 
quel , che afpcttaua » intrepido in vol- 
to»'^ generofo negli atti • Spaurire gli a- 
fìanti al fol penficro dello feempio vici- 
no . elfo flarfene impani do » e franco : 
Stupire il popolo » che vn vecchio sì fag- 
gio, e reuerendo flima(Te il viucr sì poco; 
egli marauigliarfi affai di loro > che non— 
fapeffero per fuo difetto » in che confi- 
fteifc la vita dcll'huomo : Lulingarlo i 
guardiani delle fiere con inutili dctti,pcr 
tarli rinegare la fede ; cfTo immobile co- 
me fcoglio nell'onde non attendere allo 
loro lufìnghc : Atterrirlo eglino con mi- 
nacele di darlo in cibo di bel tic voraci , 
bia limargli elfo di pigrizia » difiderando 
per la vita dell'anima nell'auucnire 1a_» 
morte di prefentc del corpo . Stc ritto» 
pregò» attcfc coraggiofo le fiere : Ed ar- 
reni villo tremare i carnefici > come elfi 
fuflero i condannati > ed impallidirli in., 
rifchio non fuo , quando fenza cangiare 
vifo,o colore con forte petto domandò» 
che vfeiflero pur da couili le bcfiic . Ed. 
eccoti aprirli gli vfei; arricciare i velli e' 
leoni ; dilatare le canne orrende i auucn- 
tarfi famelici al Martire ; graffiarlo con 
l'vhghionh sbranarlo con denti; tritola- 
re anche l'olla» non che ingoiarli le carni; 
grondare » o per dir meglio» correre ru- 
icclli dalle vene difanguc , e mancare fri 
branche ferine la vita » mentre fe ne vo- 
la lo fpirito in Ciclo: Rimanendo feppcl- 
lito il fuo corpo nel petto di quelle nere, 
che con dilatate fàuci lo tramandaro in-, 
profonde voragini ; rimanendo lolamcn- 
tc di lui quell'otta » che eran più dure > c 
non buone percibo:*dopo d'aucrla Chie- 
fa gouernata d'Antiochia gii quarant- 
anni . • Chechc fi dica Adone , che rima- 
neflcro intatte le carni » e che fohe prima 
neldorfo con piombarolc battuto > con 
vnghioni di ferro /tracciato nc'fianchi, e 
fregato con ruuido fallò nel corpo » fen- 
dogli fiate piene di fuoco le mani , e di- 
uampate con accefe taccile le colle , fat- 
tolo flenderc fopra ad accefi carboni » a- 
uendol di nuouo flracciato , e riarfo . 11 
che donde egli fel dica noi sò > c dubito » 
fc fiano antoreuoli cote. 
- P1V degno è di fede» chele Aie poche 
reliquie rimaflc , ' prefe da quel » che in- 
fin da Soria l'aueuano accompagnato » 
trionfanti furo ad Antiochia trasferite : 
A cui, Tendo per bri enc tempo quel l'agro 
teforo flato imbolato» fu con guadagno 
reflituito ; perche parti Vefcouo » c tor- 
nò marcire i fi molle prigione » ed auuin- 

to» c 
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to » e riueonc libero , e coronato : Ma_j 
con quilc accogliente, fen ritc . Tutto 
le citta, Che per via (ì tronauano; veden- 
do il ricco reforo a fuoi erari portarfi > 
liete lo rico "Menano con acclamazioni, 
fimili a quelle » che ad vn combattitore-» 
fi fanno , che dal Teatro efee vincente di 
rutti c'fuoi auuerfari ; ilquale » accolto 
con plaufi , non c lafciaro pricmer la ter- 
ra ; ma fopra a dor fi meil'o degli huomi- 
ni .con laudi è a cafa portato . Conciof- 
ficcofachc»riccuurolo tutte le citt.4 mefle 
fri via nel fuo ritorno da Roma fopra le» 
/palle > fino ad Antiochia J'accompagna- 
ro con commendazioni del Martire , o 
biafimi del Demonio, a cui l'affuzia era_» 
Hata contraria . ■ F u per allora quel- 
la fagrafpoglia meda in ferbo a fobbor- 
ghi , lungo la porta Dafhiticajdoue ope- 
rò molti fegnaìi * e poi col tempo nclla_* 
Città trasferito . Ne qui fi dee tacerò» 
che> * fendo in quel tempo dalle leggi ro- 
mane vietato il trasferir le reliquie de* 
trapalati ; c i fedeli* per aucrne licenza, 
fenza rifparmiodi fpefe con gran lomma 
l'ottcnncr d'argento . 6gli è il vero, per 
non dimenticar ne men quello , che d'I- 
gnazio martoriato non rcftò inuendica- 
ta la morte ; perche, tolta cosi forte da_* 
Antiochia , ad animata colonna, in cui 
ella era appoggiata , cadde rouinofa nel 
fuolo ; viando Iddio con si fatti gaftiga- 
menti punir gli oltraggi de* fuoi fami- 
gliari : d Perche l'anno vegnente , fucr- 
nando con l'efcrcito in Antiochia Traia- 
no , fendo iui per luì gran numero di fol- 
dati ,cd altre perfone comuni, epriua- 
tc per conto d'ambafecrie , e portar vet- 
touaglic alla Corte , non mancò di giu- 
gnere popolo grande a vedere l'Impera- 
dore , ed i giuochi. Ed allora, fendo qua- 
li da ogni parte del mondo accolta gran 
gente , incominciò prima il Ciclo a ve- 
larli con fozze nuuole , poi a lampeggia- 
re con accefi , e fpeflì baleni ; apprciTo a 
fpirar venti infoliti, e peregrini ; e non 
lungi nato vn gran trambufto nel maro, 
gonfiarli oltremodo l'onde incrcfpato , 
ed alzarli gorgogliando i flutti alle flclle 
frementi : Nctl'vltiino, tutta tremando 
la terra , crollare con mouimenti gli edi- 
fici contrari ; di cui altri faltando da_* 
fondamenti , precipiterò con orribile» 
flrepito rollinoli ; altri quinci , e quindi 
piegando, ruppero, c fdruciro le mura . 



Era cofa fiera il vedere legni tritolati, S. IGNA- 
vafì franti, e fafli fpezzati cadere a muc- ZIO VE- 
chi fcompofli ; polucrc così denfa , e co- SCOVO . 
si nera, che come toglieua col fuo velo 
il vedere , cosi collo ftrepito impcdiua_» 
l'vdir gli huomini faucllare:e per dir tut- 
to fen/.a acconcie parole, ne men rcfpira- 
uan per lo turbin di lei, rotata dal vento. 
Molti fuggendo a campare di cafa , pre- 
cipitanan da tetti , e marciando a fqua- 
droni fi fliuauano a mucchi . Le pianto 
fur dalle radici sbarbate ; innumerabili 
opprclfi da muri caduti » e da tetti» che 
negli empiti primi vecifi fi moriuano , ed 
vecifori : e fe alcuni dalle pietre , c da_^ 
legni campauan feriti, fi liimauano, non 
potendo gii. viucre , o prefto morirò » 
più miferi . E fu sì grande la firagge co- 
mune, che di si gran nomerò di perfone 
a fatica ne rimafe alcuno inoffe fo . Ar- 
reni veduto» quello col dorfo, e gli ome- 
ri infranti i quello monco fuggir fcnza_» 
braccia; non pochi, rimarti lenza nome 
i fuoi tronchi , auerc i tefehi recifi , o 
fchiacciati ; altri votar col fan guc la vi- 
ta da petti fpezzati : E per non rimuoucr 
parole, feguendo di notte il tremuoto , • 
e di giorno , le qualcuno campò fotto 
volte più ferme , od in lati aperti dallo 
rouine, perì per fame 5 non nceuendo in 
quel gaftigo , che durò molto , foccorfo. 
Traiano ftclfo , collato da vn balcon di 
Palazzo » a fatica campò ; macostfpau- 
rito , che pattato per molti giorni il tre- 
mito, volle nc'padiglioni abitare in cam- 
pagna : douc fu i! monte Cafio feoflo co- Wl ;* 
sì » che crollando il fuo giogo , fpaurl le 
citti, a lui foggettc ; temendo affogare, j 
nelle rouine di lui , ed altre montagne fi 
molferomuoue fonti apparendo.per l'ad- . 
dietro non vifte » c fiumi mancando pri- 
ma correnti . Il che tutto fcrifie Dione, 
fenza dirne la caufa , che fu la morte d'I- 
gnazio ; o perche non la feppe ; o perche 
artatamente la volle diflimularc . Ma_» 
non fi dee creder per quello » "che tuf- 
ferò allora i Criftianicon Gentili puniti: 
Perche nò vfando gaftigarc Iddio i giulli 
cogli empi ; fi può credere , ed a ragione, 
che auuifati dall'alto a fuggire , corno 
era altre volte accaduto , campallcro da 
sì grauc pericolo : fendo fpezialmcnto 
certo, che Erone fucceffor d'Ignazio vif- 
fe nel gouerno di quella Ciucia molti an- 
ni dapoi. 
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D Ignazio» 
fcolarc di 
Giouanni 
ficguc Clc 
to fcolare 
di Pietro, 
e Padre de' 
Crociferi 
in Romani 
la famiglia 
de'qualifc. 
bene mol- 
to dopo forfè in Religione formata; per- 
che nondimeno infinda primi tépi fi truo 
ua qualche memoria di lei; non dee parer 
male il farne motto da primi fuoi efordi ; 
e dire , ■ che il fagro Ordine fuodaPio 
Quinto nclmillecinquecentofcffantotto , 
ed altri Pontefici confermato ; da Cle- 
mente Settimo in qualche cofa riforma- 
to) veli ito da Pio Secondo d'azzurro, por 
tando prima bigio veftirc , ed ornato di 
croce d'argento alle mani nel millequar- 
troccnrofcilanra ; in Francia da Innoccn- 
zio Quarto rinouato nel millcdugcnto- 
quarantacinque ; prouuifto da Alcflan- 
dro terzo di nuoua regola;al tempo rial- 
zato d'Vrbano Sec5do>c molto prima nel 
trecenuenticinque riforro con 1 aiuto del 
Beato Ciriaco, Ve kouo di Gcrufalcmme» 
e Martire Santo , b fu da San Cleto, 
fecondo fucceffor di Pietro trouato * nel- 
l'ottantunodiCrifto . d Nacque quello 
Tanto Pontefice nel primo fecolo , quan- 
tunque non fi fappi in qual'anno , nella.» 
regione del Vico Patrizio in Roma du 



vn gentilhuomo chiamato Emiliano; dal- 
qualc dato ad ammaefrrarc a periti mac 
uri , diuenne per lettere laudato fcolare, 
fendo fanciullo ; fatto huomo, per d igni- 
ti riguardeuole ; e quel , che più impor- 
taci diritti coftumi : •Perche giunto a_ 
Roma l'Appoftolo Pietro , diuenuto cre- 
dente » e feguace di Crilìo , menò vita_* 
cosi laudeuole , che fu in Roma inficino 
col B.Lino prefo per aiutante dell'cccle- 
fì artico reggimento , /bruendoli di lui il 
fanto Pontefice in alti maneggi , mentre 
viffe fouente . Del che fedele tcflimo- 
nianza fa quello, che appreffo fcguì;quan- 
dopafl'ato Pietro a Cclcfti , ed appref- 
fo il Beato Lino , che al goucrno dclla_» 
nauicclladilui fu affunto i b il terzo , che 
occupò quella Cattedra , fu Clero . Ag- 
giungali per confermazion di quel , che.-? 
diciamo , che a sterro colmo di Prelatu- 
ra e'non corfe, offeritali ;tna L-nto vi giun- 
fc , e forzato da conforti di San Clcmcn- 
te:antiponendo al propio piacere il pub- 
blico comodo della Chicli al tempo di 
Tito > c Vcfpafiano Imperadori . Ne fi 
moftrò a quel grado ineguale ; perche fa- 
lito all'erto di si gran dignità, tutto agli 
vtili fi voltò della Chiefa. Il che quanto 
aueife caro l'Altiflimo con riuelazioni, a 
lui fattene diede legnale : Perciocché.» 
commendando egli il pellegrinare allo 
Chiefe degli Appo/ioli in Roma cotanto; 
c chc ebbe a dire , maggior frutto trarli 
perla falutcdal viG care \na volcaSaa-. 
Pietro , che dal digiunaredi due , con pe- 
na di fcomunicazionc punendo coloro » 

che ta- 
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Fonda vno chetale pellegrinazione impediuano , o 
fpcdale per fconfnrtauano; vn di amuTato da cclcflc 
icU "lo. 6 V0CC u prouucdere d'albergo a quei, che 
4 Pjw/.Mo v ' gingneaano per diuozione» » non lcn- 
rig.dtori- to ad Ubbidire all'oracolo , le propic_> 
gin. relig. Aanzea piazza Patrizia conuerti in Ifpe- 
7. li r. 3 1. dale P ouc " pellegrini : a cui comodi 
impiegò gentiluomini pi; ; iquali » ac- 
ciocché flirterò cognofeiuti quale cari- 
Crociferi co am -fiero ,' ordinò , che vna croce por- 

E «che con raffero in mano per fegno > ed a riucrcn- 
i * roce in 2a della Paflionc di Grillo; a memoria-» 
mino- cn j quf,!]^ mìfericordiofa azione s'e- 

fercicaua.Ed arrelle vjft iquei buon'huo- 
mini a nietofiminiftcri impiegati, vfei- 
rc perciò nel pubblico a far prouuiiìonc 
di cibi ; accorre gli ofpiti con cariceuoli 
guife; accompagnarli benignamente per 
la Tanta Citta ; fargli fpalu'era, edifefe 
ne*bifogni occorrenti ; (tendergli , ed af- 
fettare i lor letti i apparecchiargli lo 
tauole lauarli con cri/liana modcftiu 
le piante ; ed vfargli ogni maniera d'of- 
fcqui. Ne contento il Santo Pontefice» 
che sì buoni efercizi fri le mura fola- 
mcutc flefler chiufi di Roma; a pròdi 
onci . clic vigiugncuano pellegrini , in_. 
diuerfi luoghi per via dirizzò alberghe- 
rie sì fatte . Ed eccoti i primi efordi del- 
l'Ordine de' Crocifcri.iqualit tempeflan- 
Tò meo, clic do dopo di Cleto le tiranniche perfecu- 
cflinca perle zioni ,come turbini impctuofi; dillolti 
perfecuzioiù dall'cfcrcizio di così ("anta opera in pub- 
blico, non lafciaro fri priuate pareti 
farla in fegreto : ritenendo maifempre 
diuota della Croce memoria , che alnien 
di naltofto portauano , non potendo in_ 
palcfc . Ed in quello modo conferuando 
il pietofo coftume in luoghi chiufi , c na- 
Icofti a gran pezza, al tempo di CoUan- 
tino di nuouo s'aprirò gli Spedali có l*oc- 
taiion, che diremo. Dileguate le ffozzc 
tempeite delle perfecuzioni pallate, t : i 
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ciia , 



giunta al- 



me 1» Croce la fede per opera del fanto Papa Siluc- 
Ui Ciiflo. Aro, primo di qucflo nome; ricordcuole, 
che con la Croce aucua nelle fagrelauan- 
de riceuura ipirituale falute , a Gerufa- 
lcmme in diligenza n'andò acercaro 
quel legno, che fu ftromcnto dell'vniano 
rilcatto:DÒuc giunta con imperiai mac- 
Ili ; come con doni lulingò per trouarla 
chi ne dc(fc contezza ; così con minaccio 
di morte (paurì chi la cclaffe, fapcndola; 
dalle quali atterito vn Giudeo , Giuda.* 
. chiamato, non ardì di tacere quel , che 
i&difideraua nafeondere ; e giunto al luogo 
Odore nel c ongrJnconmiua,n'vfci nonfenzacom- 
liiopo della moumu-nto cosi grande odorc.chc tutti 
linuCrocc. parcur.noiui accolti gli .aromi del uion- 
A T 17 
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do : dalle qua li marjni»lie , ed altri ftu- 
pcndi fegn di» clic appi tiiìi feg uiro> così t 
fu modo l'Ebreo , che diuenne credente; 
c ricolti dopo il batrcflinu , in .cui ebbe 
nome Ciriaco,non pochi icguaci, i mira- 
coli andò predicando per vàri lati della». 
Croce di Cri/lo . Apprcffo ; perche co- 
ftumato huomocra; creato Vefcouo di 
Gerufalcmme.gh fcolari di Cleto fino al- 
lora rimarti occulti imitatori de' paf- 
futi compagnia! Aio reggimento ne ven- 
nero : rinouandofi ne! trcccntocinqoo » 
od in quel torno il primiero efercizio, 
poco meno, che cftinto; che in varie pro- 
uincic arriuato fino al treccntofeflanta- 
cinque patìnuoui trauagli per conto dcl- 
l'Apoitata Giuliano : llquale giunto all'- 
Impero con frodi, nella perfecuzioneda 
lui moda contro la Chiefa, fece fri gli 
altri molti martoriare il Beato Ciria- 
co» Capo di lui . Onde difpcrfì in varie-» 
contrade i Crociferi, quali nel Aio rin- 
uerdire, feccaro : Ma ripullulane dapoi 
al tempo d'Vrbano Secondo ; quando i 
Prcncipi Orifliani , fegnati di Croce , d'- 
Antiochia s'impadronirò, cGcrufalcm- 
me:anendo come prima (pedali, itfcui 
più volte ricolto feonofeiuto AlclTan- 
dro Terzo Pontefice , mentre lo fdegno 
fuggiua di Federico Barbarella ; quieta- 
to quei rumore , e gouernando in pace 
la Chiefa , non dimenticò gli antichi of- 
fcqui > c di nuouc grazie gli arricchì , c 
fauari : dandogli forma di viucre ; fendo 
gii ita a male l'antica ; nella quale oggi- 
giorno viucndojvna fanno nella Chiefa 
di trillo de lle rcligiofc famiglie . Ma è 
tempo oramai tornar li dóde partimmo 
al primo Aio Padre , ed a Cleto; ilquale 
ricordevole "del Aio carico di comuno 
Pa'ftorc , tutto a gli vtili s'impiegò dcl- 
. la greggia di Crido , creando in Roma» 
da 'Cui come da erario fpiritualc del 
mondo vfeiuano i Sacerdoti in altre con - 
trade ; venticinque Preti , coi quali fòr- 
temente s'appofea Niccolaiti , Eretici 
nati in qucltcmpo,che troppo trapaflan 
do la forma della vita comune de'Cri- 
ftiani » anco le mogli accomunare fri lo- 
ro . Non mcn forte (ì moftrò contro gli 
Ebionifli, che nel tempo ftelTo vfeici a 
dire» che Crifto era huomo puro , e Pa- 
uolo aportata delle leggi; come Air dalP- 
Apportol Giouanni agrementc con: i n- 
nati ; così, è doucrc il credere , che non 
fenc ftefle con le mani il Papa alla cinto- 
la ; fapendofi , che per la confeffione di 
Crifto fu da Domiziano ammazzato : 
• Ilquale come fu di Nerone fucceflòr 
nell lmpcro .dimenticando i coftumidi 
Vafpaltano Aio padre, e di Tito Aio fra- 
tello, a cui Aicccflc , così Ai della fierez- 
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za legittimo erede ; perche non conten- 
to d'auercin Roma molti gentiluomi- 
ni vecifi con ferro > e non pochi de'fuoi 
beni fpogliati,e sbanditi a paefi ftranicri; 
a Criftiani > che non li faccuan contefa » 
riuolto lo fdegno, • Cleto.Sommo Pon- 
tefice loro martoriò a ventifei d'Aprile 
del nouantatre del Signore : aucndo do- 
dici anni gouernata la Chicfaifctte meli, 
e due dì- Il cui corpo prefo da fedeli con 
riuercnza,fu appretto fcppcllito dell'Ap- 
poftolo Pietro . " Fiorendo la fua fagnL. 
famiglia negli anni andati così, che auea 
più di dugento munifteri con fuoi fpc- 
dali in Italia > Germania > Francia > Spa- 
gna, Schiauonia, Grecia, cSoria; ancor- 
ché di prefente non fi (tenda oltre all'I- 
talia ; doue fi cruoua diuife in cinque-* 
Prouincie » che fono la Bolognefe , la_. 
Vineziana , la Romana, la Milanefe» e la 



Napolitana ; che aucndo auute per l'ad- 
dierro dugento ed otto conuenti» ora ne 
pofleggono folo cinquantacinque : di cut 
il principale è in Boìognai ed hanno per 
arme i Crociferi tre croci d'oro fopra_# 
tre monti verdi in campo azzuro. • Alla 
Religione de'quali fi dee ridurre vn'altra 
pur dc'Crocifcri detta » non fapendofi in 
che tempo, e da chi fia ella itata fondata, 
che nella Germania bada fi ritruoua nel 
Ducato di Geldria, doue ha munifteri 
non pochi ; di cui il più nobile e in Rure* 
munda , Città principale in quei luoghi; 
e portan per abito i fuoi Religiolt vna_» 
tonaca bianca , e lo fcaporale nero , fo- 
pra cui v' è vna croce partita in color 
bianco , e vermiglio , con la cocolla pur 
nera , ora in capo gittata , or dalle fpal- 
Ic a lor piacere pendente . 
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L Chierica 
to infìitui- 
to da prin- 
cipio in- 
Gerufalem 
me da Cri. 
fla.trapor 
tato per lo 
mondo da- 
gli Appo- 
soli , ed in 
vari lati da 

fuoi allicui meffo , fu in Galazia » ed in— 
Francia introdotto dal Kcato Martire 
Crefccnzio * auuentnraco b difccpnlo 
dell'Apposolo Pauolo; dclqualc noju* 
potendoti raccontar molte cofe > per 
difetto di chi non le fcrifle » o pure per 
gli vfati ite in pi del tempo > molte » ed il- 
luflri fe ne ponno penfare : Perciocché.» 
l'eflcre folo flato da vn tanto Appoflol'- 
ammaefìrato , fatto di sì gran macftro 
feguace ; non fapcndofi doue > quando , 
ed in che tempo dell' eri fua> e per con- 
feguentc quando c'nacquc.c da quali prò 
genitori > od in qua! lato del mondo » 
porge materia di creder di lui gran co- 
le . Concioffiecofachc > fendo in Roma_» 
l'Appoftolo Pauolo al tempo di Nerone 
prigione; allora > quando correndo l'an ■ 
no cinquanranouc di Criflo.ed il decimo 
quinto in Roma del Pontificato di Pie- 
tro , fcrifTc a Timoreo>fuo caro difeepo* 
* i.Tim.q. lo la lettera feconda, « dice cUcre in Ga- 
lazia Cr.cfcenzio a predicare partito il 



Vangelo : Dotic no» giunfc > come fem- 
plice difpcnfatorc dcT#crbo ; 1 ma come 
Vcfcouo di que'popolf*: Carico da per fe 
degno di gran perfoira ; e fpezialmcnte_» 
inquc'tempi , quando gli Appofloli , di 
fpirito pieni di Dio , ed illu .'Irati da ce- 
lere lume erano gli elettori ; che in cosi 
fatte elezioni non mirauano a chiare ge- 
nealogie» ed ilari r; cafati, a cui piegaf? 
fero per vmani fauori ; ma ^diritti co- 
ftumi degli eletti , che fuller buoni per 
aiuto > e faluezza dell'anime. E quindi 
li può raccorrc » quantunque vna gran- 
pezza dc'tempi feorfi a noi lo ricopra , 
che cofa allora faceflc Crefccnzio . Egli 
è certo » che ricotto con fc vn buon nu- 
mero di feguaci , che Chierici fuflcro > e 
viuefler con regole » fi diede con elfi > co- 
me fiamma a roucti » e come feurc allc^ 
piante cattate > a disfare non fani cotu- 
rni ; ed in vece di laide azioni, per l'ad- 
dietro operate , inferir buon'vfanac , e-. » 
col farchiello della predicazione vangc- 
lica mondare bofeaglie , fucUerc barbo 
cattiue «dirizzare vie torte ; appianare 
balze » e dirupi ; c con cuor di gigante,» 
muoucrfl in ogni iato. L'arre (li detto fuo 
co fri legna fecche, ferro affilato contro 
a nemici, cacciati in fuga;perchc toglie- 
ua l' vfanze ree , e vi piantaua le buono; 
confumaua le fuperflizioni , ed inrrodu- 
ceua coftumate operazioni ; rog!ieu«i_» 
l'empia latria , e mcttea culto verace : 
E per dir tutto,quanto trouaua male in— 
a 'ietto, tanto nonrifparmiaua d'afTct- 
V a tare 



a \Ur. fto. 



l 3 l 



VITE DE' FONDATORI 



S. C R E - tare il fuo occhio , dando leggi pieno 
S C E N- di dirittura > tradizioni introducendo 
ZIO. apportoliche , ed a popoli fenza leg- 
• g e leggi mettendo di disciplina , c di 

vira . Molto più vorrei dire intorno a_» 
quello i che egli operò in que* tempi ; Ce 
Icrittore io auefle autoreuolc; perche 
ageuolmente m'induco a credere ; che? » 
ai. Cor. 14 fendo i miracoli /come dice l'Apposolo 
conceduti per gl'infedeli da Dio.che egli, 
che a perfidi eiunfc per predicare,n 'ope- 
rande per confermazion del Vangelo. Ma 
fìa di ciò opinion folamcnte ; quello , 
che ficguc ha certa credenza . Pcrcioc-» 
che fciolto Pauolo da legami di Celare > 
c palli to 3 predicare a Spagnuoli in Ifpa 
eoa» Crcfcenrio, che forte amaua così 
fatto ciac Aro » fendo nell'anno primo 
della di lui prigionia andato ir. Galazia; 
fencitolo fciolto nel fefTantuno > od a lui 
iatccndo ritorno>od incontrato! pcrvia> 
mentre andana inlfpagna > da lui giun- 



fe a feguirlo.Che fé non addiucnne.come * 
egli fperaua dapoi, s'accagioni al volere V'ti».tp. 
dell'Apposolo > che in Vienna di Francia Còrvi, in. 
■ lo lafciò Vefcouo. Di donde , auendo f^eV 1 o t 
ordinato Zaccaria fuodifcepol fucceflb- kio%Trtu. 
re in quella Citta ; b palfato a Mogonza , >7.l«"jr • 
creffe quella Cattedra > poi « predicando Ear.t. u 
in Francia il fanto Vangelo , conucrri al- am.ót. 
la fede non pochi . Ma in che modo , e_» bPft.C/u- 
con quali operazioni noi sò ; quantunque Ax fpi/l. !. 
ben conto a me fia > che furon fante > Cj Tritthtm. 
di l'empitem i memoria appo degli An- vit.S.Mar. 
gioii in Cielo; ancorché non le fappino fyi/I Ma- 
gli huomini interra per ingiuria di can- ganti». 
ti tempi trafeorft ; come di ficuro li si , t Epipb.in 
che e'tornafle. in Galazia a gouernaro panar. bs. 
que' popoli a fé commeni : Quali fanta- j 1 . 
mente dirizzati fino agli virimi fpiriti , d\Ur. Ra. 
alla fine aggiugocndoalla mirra vnaprc- ij.lanu. 
ziola corona » d pafsò Martire fotto Tra- vbt bar. 
iano , fenza faperfi in qual'anno > ed io-, t.i.an, 
che maniera il fuo martirio accadeffe . ug. 
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OME fu 
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zioni Gio 
uanni Ce* 
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Scria di Chicrici.Cleto di Pietro de' Cro 
ciferi in Roma ; Crcfcenzio di Pauolo de' 
•Chierici in Galazia > ed in Francia così 
Policarpo > fcolar di Giouan ni > ne Ai in 
Ionia autore con gran prò di que'ponor 
li . Nato queflo gran feruo di Dio > len- 
za fapere io in qua! Iato » o qual'anno » 
k febéne inuerfo il fin del primo fecoloè 
certo; fubiro diuenuto fedele > da prin- 
cipio moftrò quale doueflTe efiere appref- 
fo . E febene rammemorazione io non., 
trouo*dc'progenitori di lui fecondo la^ 
carne j certo e nondimeno.che ebbe e per 
padre di fpirito il Vangelifta Giouaoni » 
appo cui quanto c'profittaìfe » il dichia- 
ra Girolamo, affermando, che fu dall' Ap. 
portolo Vefcouo fagrato di Smirna * o 
-che fu di tutta l'Afia Prencipc : auendo 
alcuni Apposoli auuti macftri , ed altri > 
-cbeal tempo furo diCrifto . NefiacJjJ 
-Itimi poco cotal priuilegio. ; perche le il 
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primo ardor di fapere pende dalla nobil- 
tà di chi infcgna,quali difidcri fi può cre- 
dere » che egli auefiè d'imparare da così 
eccellenti Dottori : Da cui le tradizioni 
vdi della Chiefa , l'auuertcnzc fentìrac- 
contare,dal SaJuatoredatca feguaci, ap- 
prefe le forme del viucrc criftiano, i con- 
figli della perfezione vaugelica , ed in_ 
brieue quanto apparteneua alla criftiana 
religione; per le cui voci accefo oltremo- 
do con fanti , nelle vie così s' auanzò 
dello fpirito, che quantunque • ancor a- 
cerbo negli anni , e frefeo in età ; ma_» 
.maturo ,.cd antico per ifpirito , e fenno , 
fu dato dal Vangelifta Pallore' de'popoli 
a Smirna . Douc che cofa e'faccflc chi 
brama fapere , oda, che tutto fi diede a_ 
reggere fintamente fua greggia : E per- 
che da capi credeua pender le membra.. ; 
dal bel principio accolfe Chierici per co- 
mpagni , vniti a viucr comune fotto appo- 
italiche regote;acciochc fendo e ìli di reti 
giofi coftumi , e vita incolpata , defièro 
agli altri co lui maniere d'operazioni Lui 
deuoii E perche non ponno chiari corrc- 
-re i riui , fe fon turbe le fonti ; proccu- 
rò > che i fuoi prima di diffonderli agli al- 
tri * mondaflero fe . Onde arrefti vifto 
fri quegli allicui vbbidirc perfetto ; di 
•cuore non che di corpo mondezza ; odio 
-anzi che ingordigia d'auere ; caldi pre- 
ghi , e continoti i vegghic lunghe» -e non 
rarcsafpri» ed addoppiati digiuni » le- 
V ì zioni 
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7 ioni di fpirituali volumi , fané opera- 
zioni * c diritte; ed in ridotto» efercizi 
d'ogni buona azione. Così fornito Poli- 
carpo d'armi fpirituali per combatterò 
colle cclcfti nequizie > vfcì con tuoi ad 
aperta battaglia nel fuo Vefcouado . 
Abbattere colla predicazione i Pagani ; 
confonder gli Ebrei » che delle cerimo- 
nie legali procacciauano l'offcruanza-» ; 
lauarc con I onde fagre i bambini ; 
confermarci fanciulli ; amminiftraro 
a popoli e' fagramenti ; predicare con 
libero cuore II Vangelo . Che più ì 
Torre le più brutte lafciuic » ftri- 
gnerc a maritali legami le voglie fciol- 
tc ; affienare le ruberie ; fpegnerc F in- 
gordigie d'auerc ; accendere adifideri 
cclcfti i c rcggcrcpcr chiudere in vn det- 
to ogni cofa i fantamentc il fuo popol 
cosi > che fino a Barbari , confidcrando 
fua vita, in fe> e negli altri diritta, lo com- 
mcndauano fortementc;cd a ragiono : 
Perche » fe la radice di tutti e'mali è l'in- 
gordigia; perconfeguente ne ncguc>chc 
lo fprezzo d'auerc con u grazia congiun- 
codiDio è di ; gran beni principio: dcl- 
quale fu Policarpo difidcrofo cosi ; cho 
non folo non agognaua a ricchezze > am- 
maliando tefori » come fenza arroflaro 
fanno di prefentc non pochi ; ma quel » 
che auca > di buona voglia , ricordevole 
dell' ofpitalita richtefta a Vefcoui » lo 
daua per Dio; ricogliendo con amorcuo- 
lidimoftranzei forafticri . 

CORREA l'anno ccntonoue di Cri- 
fto; quando il B. Martire Ignazio» ram- 
memorato di fopra ; fatto in Soria pri- 
gioniere per Crifto > giunfe a Smirna le- 
gato.pcrpaffarc j.cr ordin di Celare io- 
Roma ad efler ma or iato > o per dir me- 
glio a Dio nel <~iclo : Douc fermatili per 
qualche tempo que' * che lo conduccua- 
no > fu il lànto Conte fiore da Policarpo 
accolto có guife a lui douutc,cd al Vclco 
uo fanto nchieRcCùncioiTiecofache»* fc 
tuttagli vici incontro la Citta a riceucr'- 
lo , tutta l'accompagnò nei partire , non 
fenza prouuifion da viaggio; ''eferut- 
tcTcChicfc vicine a lui mandarono am- 
bafecric dell'Alia » noarimanendo i Ve- 
fcoui di giugnere a falutarlo perfona •; 
che lì dee credere > che Policarpo faceÉ- 
fe > auendol con fc nella propia Cirri ? 
Quali fpirituali accoglienze , che caret- 
ze poflìam penfare » che taccile ad vntan 
to ofpite • come trattarlo con doni » ri- 
ucnrlo con l'aiuti > prcucnirlo con riue- 
renza? iafeio ftarc i prefenti, che li man- 
dò , i ragionamenti fatti con effolui, ed 
altre cole.tlie porton penfare diuotr*pen- 
fieri > non cfprimcrc dopo tanti anni, e 
tanti bafteuolmcnte penne prefenti. Nel 



dipartire dapoi , accompagnatolo » co- 
me fi dee conueneuolmcnte penfare » in-» 
iftrada , fecondo l'vfanza di que' tempi ; 
•rimafe con gran voglia di faperc > che 
cofa in Roma li fùlTc auuenuta : Ed auui- 
fato del fuo gloriofo morire » fece in fua 
vece de'fuoi ferirci non poca ftima : Per- 
chc''tuttcle lettercfcrittcda lui a Chic- 
fc diuerfe , c perfonc per via , fece con— 
gran diligenza raccorre , e ferbare . 

APPRESSO attendendo Policarpo 
al reggimento della fua Chiefa»non man- 
cò foddisfarc al fuo obbligo ; anzi Ibi di 
quello non pago , anche li molfe agli vti- 
li de' non fuoi ; perciocché vna lettera-» 
fcriflca Filippcnfi di prezzo; in cui co- 
me in dipintura dimoftra lodato dello_. 
Chicfa orientale in quel tempo : Impiegan- 
do fece le fiali ica difciplina » i coitami > e 
l'appoltoliché tradizioni > fpczialmcntc 
dell'ordine » che nella Gerarchia fi deo 
guardare di lei fra Preti» e Diaconi;qua- 
fi doucano ciTcre le fanciulle > * di cui al- 
lora abbondaua la Chicfa,guardanti ver. 
ginita» quali le vedouc, che fotto bruni 
ammanti , e lugubri veli » rimaneuan per 
Crifto dalle nozze feconde . E fu di tan- 
ta ftima in quc'tempi così fatta lettera-,, 
d che vsò la Chicfa leggeri' al pubblico 
nelle radunanze comuni . « Senile inoli 
tre a Dionigi Arcopagita vna piftoUbche 
di prefentc non truouafi ; e fi può crede- 
rCichc,paflaVìdo fra si grandi huomini fan- 
tadimeftichezza , vfalfero fpclfo lo fcri- 
uerc fri loro , benché in Francia furto 
Dionigi sbandito • Si dee credere oltro 
a ciò, che ' fendo di lui fortemente follc- 
cito di tutte leChiefe d'Oriente ìlpcn- 
fiero. che molte furo le lettere, cheferif- 
fc adinerfi ; con lequali come non man- 
cò di gioua'rcsl Idnfanh cosi non perdo- 
nò n fatica in prò de' prefenti » perdio 
egli e certo , che ebbe diuerli feolari , a 
icui diede auuertcnze» e ricordi ; fra qua- 
li fu fanto Ireneo , Vcfcouo di Lione.che 
in vna lettera , fcritta aFlorino.per .'ad- 
dietro pur di Policarpo vditorc.» e poi 
perfido diuenuto per fua dilauuentur«u*» 
icriuecosl . » Cotefti dogmi noo fono * 
te flati lafciati da Preti • che prima fono 
flati di noi, e tur dagli Appoftoii ammac- 
cati : Conciofliechc , fendo io fanciul- 
lo , te vidi ncH'Alìa Inferiore appo Poli- 
Carpo; quando» fendo tu orreuolmcn- 
tc trattato nella Corredi Celare , giu- 
gncui fouence a fentirc i fuoi ricordi i 
perche reftàno riil'c molto più altamonr- 
te le cofe dique' t^rnpi » che le dianzi 
a ccadute , crclcendo coll'cta il conofei- 
mcnto, da pucnziaauuto quali con nodi 
in maniera auuinto coll'animo» che par- 
imi:» potere io ordinatamente fpiegaro 

lo lato , 
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lo lato • in cui flaua Policarpo» quando 
a noi ragionana » l'arritiar fuo in quel 
luogo i l'entrare di luì. la portatura del- 
la perfona» tCoftumi » l'effigie» le difpu- 
rc , e ragionamenti fatti alla moltitudi- 
ne» la dimeflichczza auuta col B.Giouan- 
ni » e cogli altri > che aueano villo il Si- 
gnore ; rammemorando i loro fermoni» 
con ciò» che aucano da Crifto fentito de' 
miracoli Tuoi » e dottrina : E finalmente 
tutte reperendo le cofe » che aueua da_* 
quei grandi huomini vditc» che con pro- 
pi lumi aucuano villo il Verbo fatto huo* 
mo,alIe fcritturc fanti conformi . Così 
fatte cofe per diuina mifericordia fenti- 
uo io in quel tempo » che non in carta-»» 
od in i le n reo ferbauo . ma tenacemente 
nella memoria,e di continouo per la dio- 
grazia rammento ; potendo nel diuino 
confpctto affermare » che quel beato» ed 
appollolico vecchio » fe ducile tue cofo 
fentite; turandoli di prefentc gli orecchi» 
arrebbe > come vfaua » efclamato : Iddio 
buono a che tempi in' hai tuferbatoa 
portare fomiglianti paflioni ; itnmante- 
ncntc da quel lato fuggendo > in cui ri- 
trouato fi fullc > o fedente . Il che eflere, 
come io dico» le lettere fcrittealle Chic- 
• fc vicine per confermarle» ed ad altri fra- 
te Ili per ammonirli » ne fanno fede com- 
pita. Così feri ile Ireneo aFlonno>di cut 
furo anco condifcepoli'Andochio Prete, 
Tirfo Diacono » e Fcliccda Policarpo in 
Francia mandati» e martoriati in Augu- 
iloduno, e 6 Benigno Prete, pure in Fran- 
cia mandato , ed vecifo per Grillo . Per- 
che t fiere fiata corrifpondenza fcambir- 
uole fri fedeli Afiani»e di Fracia, l'affetto 
inuerfo a Franccfi di Policarpo il dichia* 
ra: E dalla dimeflichczza fi può penfar* 
che nafeeife fri lui»c Dionigi, chiamato 
Appoftol di quelle contrade fc pure dir 
non vogliamo , « che venendo a Roma 
Policarpo, per vtilc delle fue Chicfo 
a Papa Aniceto-, aucndocon fe cosi fatti 
feguaci condotti » fulTero poi in Fran- 
cia mandati a predicare il Vangelo. ■ '• 
E O eccoci da. Sinirna con Policarpo 
par tiri » efiere qua fi lenza aucdcrcencj 
a Roma arriuati . Di che fe alcuno dili- 
gerà faper la cagione » l'afcolti . d Era-, 
antica tradition degli Appoftoli, che ia 
iella fi cclcbrafie di Pafqua in Domeni- 
ca : E come « Pietro l' auca in Roma in- 
fegnata > così il B. Marco , (colare di lui 
l'auea dichiarato a eh Egizi : Ma talmen- 
te aueuano e t lì quello detcrminato » che 
e Dine m molte altre cole.; cosi in quella 
-f gfudaizzando moki Crifliani,dalla cin- 
iConctfionc fatti fedeli ; celebrandolo.» 
nella luna decimaquarta , fi tolcrauaJn 
quel tempo. Ora fendo tal dilpaxcre.» 



forte crefeiuto ncll'Afia.a Ropia^per 
darci compenfo» Policarpo fi trasferì 
* nel tempo di Papa Aniceto; col quaJo 
aucndo quelle , ed altre quifiioni accor- 
date , parti per l'Afta di nuouo , * mu 
non fenz a prò della fanta Citta : Pcrchc_> 
c fendofi nell'eretico Marcionc abbattu- 
to; rithiciìo feto conofceua; sibenc-» 
rifpofc il Santo; ma per primogenito del 
Diauolo : E mólti da lui fedutti » e da_» 
Valentino traile alla Chicfa» ed alla vera 
religione ; mofirando con opere quanto 
anca detto; c cosi douerfi fuggire gli ere- 
tifi» che ne mcn fi douca con cfiblorp far 
motto » d come fece con Chcrinto Gio- 
uanni . Donde acquiltò tanto appo tutti 
Policarpo di (lima » che il Papa > per la_j 
nucrenza » chea lui portaua , concede, 
che per lui celebralfc , ed in fuo luogo in 
Chicfa pubblicamente . 

QVESTE cofe paffate , giunto il tem- 
po » che per la guerra Marcomannicx-, 
foprailaua gran tema all' Impcrador 
Marco Aurelio Antonino, 1 tutto e'fi vol- 
tò Cefarc a placare colla morte dc'Cri- 
lìiani gì' lddij , mafilmamentc di quelli , 
che più erano principali fri loro . Onde 
Policarpo fino a quel tempo dopo tante 
perfecuzioni, e tate a Barbari llefli rcue- 
rendo» ' colle grida fu chicli o dal volgo 
a morire nella maniera, che ora diro. 
Sendo l'Alta da gran perfecuzion frana- 
gli at a, alcuni furo (carnati cpn frullo 
fino alle vene, ed arterie in maniera, che 
le vifeerc > e le pili occulte membra , fi 
vedeano chiaramente cogli occhi ne' piti 
cupircccfsi;altri con ifchcggie di chioc- 
ciole frante» e fri aguzzi (affetti trafei- 
nati per terra , e con molti tormenti af- 
flitti fur dati a sbranare alle bellie . Fri 
quelli vn garzone , chiamato Germani- 
co» confortato da grazia cclellc » così 
cacciò da fc la naturai dcbolczza,e timor 
della morte» che dal Proconfolc Infan- 
gato ad aucr » fendo gioitine , e nel fior 
degli anni» almenodt fe pieti ; amiti a 
fprczzo i confòrti ,con gran cuore aifsò 
la fiera» per collo partire di vita. Il fatto 
di cui quantunque ammiraflcr gliaflan- 
ti.il yalorc vedendo nel fofferir dc'fcdcli; 
fubito nondimeno con alte grida inco- 
minciaranoa dire: Tolghinfi gli empi» e 
Policarpo lor macftro fi cerchi per farlo 
morire • Tutto ciò al feruo rapportato 
diDioiCome l'afcoltò con cuore quadra- 
totcost volto nò cangiandoto colore, im- 
mobil rimafe, c collante in modo» cho 
fimife in cuore di non partir di Ciudi e 
i'arrebbe d i lìcuro operato» fe d3 prieghi 
piegato de fuoidimeftici ,non fi ruffe in 
vna, villa ricolto coni alcuni fuoi fami- 
gliaci a pregar forte j come egli vfaua, 

per 
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per la pace delle'Chiefe dell' Alia , auuc- 
ncndogli allora cofa degna di ftoria_» : 
Conciofliecofache tre giorni innanzi iche 
fufleprefo, orando con grande iftanza 
la diuina Maefld , oppreflò dal Tonno • li 
paruevedere , che ; fendo al fuo origlie- 
re appiccate le fiamme » di prefente fi 
confumalfe . Il che egli , defìato » intcr- 
prerò> che non lungi , cinto di vampo» 
dotica perder la vita per Crifto; e così 
per l'appunto addiuenne i perche febene 
per amor de'fuoi > che di ciò lo richiefe- 
ro » auuicinandofi c'eomprenfori • pafsò 
in vn'altra villa ',* giunti eglino ancora-» 
coli » da vn fanciulletto prefo da loro » e 
battuto ben bene » per trouar gli affon- 
digli > alla danza fur menati di Policar- 
po ; donde » potendo egli ageuolmcnrc» 
fuggire in vn altra cafa vicina, albergan- 
do nella fianza di (opra » noi volle fare,-* 
con dire > fia fatta la volonti del Signo- 
re . Giunti adunque i Tergenti da lui > vc- 
dendol parlare con placido vifo > e fcre- 
no , corfagli a turni la Tua veneranda ca- 
llide > e feti feorfa col fercno fembian- 
tc . fembrando loro cofa più che vma- 
na • Dunque > dicean fri fe {lorditi , co- 
tanta diligenza douea vfarfii per prender 
vn'antico si fatto ? Ma Policarpo > cer- 
to del fuo fine vicino , ogni indugio fpez- 
zato , prima fè loro imbandire le tauole; 
dapoi con vmanc maniere imitandogli 
a prender cibo , li pregò a concedergli 
vn'ora fola per fupplicarc prima di traf- 
fcrirlo . Quella feorfa, cosi fi rizzò pien 
di grazia» c fcruore» che anche a fergen- 
ti increfceua , che fuffe vn tanto vecchib 
a morte cercato . Ma egli il venerabile^ 
VcTcouo > aucndo in quel Aio prego ogni 
cofa rammemorata al Signore , piccola , 

0 grande ella fuffe a lui occorfu in fua vi- 
ta , gloriofa > od ignobile ; e per tutta- 
la Cnicfa» fparfa in vari lati del mondo 
pregato, fopralìando l'ora del dipartire ; 

1 birri meflblo su ad vn'afino > alla Citti 
lo trasferirò di fefta . Egli c il vero > chic 
prima di giugnere ; vn certo Erode > che 
era Prefetto della pace in quel tempo » 
col fuo padre» chiamato Niceta» ricot- 
tolo in vna carrozza per via > in cui gli 
erano andari incontro, Io conforraua- 
no a fagrificar con lodi all'Impcradore » 
e campare; ma non rispondendo Policar- 
po > ed inftando cfli non poco allo fleti© ; 
afircrto da loro feongiuri alla fine, chia- 
ramente lor difTe , non voler fare tal co- 
fa . Ed efiì caduti difpcranza di potere; 
a fe trarlo » villanie li differo immante- 
nente , c con tanto empi to lo precipitar 
di carrozza» che caduto a terra fofpin- 
to > fieramente rimafe in vna gamba.» 
ferito . Ma egli , nulla quello curan- 



do » come non aueflc male alcuno por- 
tato» lieto giunfc, cinto da birri nel Ccr 
chio . 

ERA nel Teatro in quel tempo per 
conto di non sò che feda > che vi fi facea, 
gran moltitudine accolta; e nell'entrare 
di lui in quel luogo fu vna voce fentita 
nell'aria , febene non da tutti per lo flre- 
pieo da lor cagionato » e fenza eflerno 
vifto l'autore , che diffe . Sij forte Po- 
licarpo » e portati in quello facto con_> 
cuore . Tratto alfa prefenza del giudi- 
ce ; ma non fenza gran tumulto, fendo- 
fi fua prefura fentita ; domandato dal 
Proconfole,fcegli era Policarpo ; rifpo- 
fto, che fi , in tal maniera lo confortò ad 
effere miferedente . Abbi dell' elfer tuo 
penfiero, de' tuoi anni pieti, giura per 
la fortuna di Cefare , guata > e di , togli 
gli empi . Egli allora con graue vifo ri- 
uolto alla moltitudine a mani fporte » e 
lumi alzati alle fìclle , togli, dificgli em- 
pi gemendo . Ed infiando il Proconfole » 
che giurafiè , cdi Ck isto die clic-» 
villanie per campare . Ottantafei anni > 
rifpofc il fanto Vcfcouo , gii fono , cho 

10 feruo a lui , fenza riceucrne feomodo 
alcuno ,c tu vuo, che di prefente io mal- 
tratti con villane » ed ingiuriofe parole-»* 

11 mio Re , che fino a quefta ora fcmprc_» 
m'ha guardato ìnoffefo ? Aftrigncndolo 
il Prcfidente di nuouo a giurare per la-» 
fortuna di Cefare . Se tu , difTe il Santo » 
ciò cerchi per inutile dimoftranza ; ed 
infigni, non fapcr chi mi fia » lo diro alla 
chiara . Sono io Criftiano, e fchai ca- 
ro fapercqual fia la profefiìone di loro ; 
affegnami il giorno, ed il faperai tube- 
-nc . • Chiedeuan cotanto i Gotierr.acori 
-delle prouincie in quc'tcmpi il giurare.» 
per la fortuna di Cefare a fedeli ; per- 
che portauano opinione i Gentili > che-» 
iCriftiani .ragionando fouentc del Re- 
gno di Cristo» fuflcro traditori al- 
l'Impero , e machinaflero ribellione a_» 
Cefare . k Egli é il vcroconmrtociò » che 
giurando vaffallaggio agi' Impcradori e' 
credenti > noi faceuano per gl'Iddi) loro 
bugiardi ; e torniamo a Policarpo . Co- 
rego, dille allora il Proconfole , perfua- 
dilo tu dunque al popolo . Ed egli • non 
mancherò di fpiegare » foggiunfc > a co 
candidamente il mio cuore, fendo noi 
da D i o auuertiti a riuerire gli Vflicia- 
li ogni volta , che non s'appongono al- 
la noflra faluezza ; quantunque indegni 
di rifpofla io gli il imi nelle cole alla Gri- 
fi lana fede attenenti . Stizzi a tal diro 
il Proconfole ; ebeftie • ditte, io ho pron- 
te » a cui » fe tolto tu non cangi parer e_- t 
farai dato a sbranare . Chiamale puro 
a tua voglia, Policarpo foggiunfe; per- 
che 
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abbandonar la fierezza , ed abbracciare 
la dirittura , e modeftia . Domarotti 
ben io con vampe > ed incendi.aggiunfe 
il Proconfolc , le tu fprezzi le beftic . ej 
nóotirauuedi non lungi. Fiamme» fc- 

fui il fanto Vefcouo » tu minacci » cho 
ruciano a tempo* e torto fi fpegnono ; 
ma non hai tu contezza del (uocqdcl fu. 
turo giudizio » apparecchiato per fem- 
pre in pena degli empi . Ma che tu pen- 
fi indugiando? Cacca le bcrtic, ed alet- 
ta qualunque fiero rtromcntodi morte . 
Cosi fatte cofe ed vguali auendo Poli- 
carpo rifpoftc con tanca grazia » e fcrc- 
niti di fembiantc , con tal cuore » e fi- 
danza » che non folo non ifpaurì per (o- 
miglianti minaccie ; ma fece con lua co- 



che porto credenza fermi flima di non_. fu molto, che comparsero gli flromen- S.POLI- 
mulare il penfierodi cofe buote > ed ap- ff , ber cui fermo ftclfc fra il fuoco ; de' CARK> . 
pigliarmi a cofe non fané » fendo bene_» quali cinto, volendolo conficcar con. 

rr, lafciatemi, di<Te a fergenci» cosi; per- 
che chi mi concede per bontà" (ua voglia 
di fotlcnere le rìamtne;mt darà , come io 
fpcro , ancor forza di (lare immobile a! 
fuoco . Lafciaro adunque folamente con 
legaturce mani auuintencl tergo, a ma- 
niera d'agnello fcieltodal gregge » per 
eifere in olocauftoa Dio offerito , in- 
cominciò a tane Ilare osi . Padre del ca- 
ro , e benedette G i e st * per cui ab- 
biamo di te auura contezza . Iddio 
delle Poccftd , e degli Angioli . Facitore 
d'ogni cofa , e Signore dc'giurti di qua- 
lunque maniera» cheviuono nclcofpct- 
to tuo io ti ringrazio > per atterrai que- 
llo tempo concerto d'orare » in cui fero 
per tua grazia compagno dc'martiri» e 
danza ftordirc il Proconfolc . Ilqualo della palfion di Cristo partecipe » » 
penfando con tal'huomo perderli il tem- per riforgere a vira immortale per vfr- 
po ; chiamato vn banditore , * per cui v- tu dell» Spirito Santo , come oftia graf- 
fauan parlare i Giudici allora» trevolw fa, ed a te cara, prefìgnificatadà te Dio 
Jifè dire con alta voccedifiinta nel Cer* mio veritiere . Onde fopra ad ogni al- 
chio . Ha Policarpo d'eflerc Criftiauo* troiotilodo, benedico, e glorifico per 
profertato. 11 che da Gentili fentito; e- Cristo, tuo figliuolo , e Pontefice-, 

cremo , per cui fia a te gloria collo Spi- 
rito Santo di prefente , c per tutti e'fe- 
coli d'juucnirc . Fatto fine al pregare, 
ed accefo dai carnefice il fuoco » vn mi- 
oracolo accadde ftupcndo-.perchclc fiam. 
me.a maniera di volta innalzate, e di ve- 
la gonfia da venti, tutto cignendo il cor- 
po per ogni lato del Martire » ftettc egli 
in mezzo , non come carne a bruciarli ; 
ma come oro, od argento a cimentarli 
al crucciuolo . Oltreché tanto odori! 
fenti , che come da incenfo odorifero » 
od altro aromopreziofo pareua » che-. 
vfcilTc . Appretto vedendo quegli empi » 
non potere quel corpo eflere diuampato» 
comandaro ad vn de'carncfici , che, fat- 



Giudci.a Smirna abitanti » impctuoTà- 
mcnte , e con il'degno (moderato (lizzi- 
ti ; cotcfto , difler con alte grida , è ih 
macrtro dell'Ada; cotcrto Padre de'Cri- 
fliant ; cotcfto dcftruttor degl'Iddìi , che 
ha moltirtimi tratti da fagrihei » e dall'- 
adorazionedi loro difto'.ti . Ciò fatto ; 
rinouando la moltitudin le (Irida , chie- 
fc ,chc vfcilfe vn Icone ad vecidere Poli- 
carpo. Rifpofto , non poterli ciò farti » 
per crtere delle fiere i combattimenti for- 
niti ; con voci comuni fu di nuouo gri- 
dato» che viuo fi girtaffé alle fiamme^ . 
Ne fu ciò fenza cagion domandato » do- 



p 

oendofi la vifion'einpir del guanciale in- 
focato. S'erge la catafta con aride legna, 
e fccciie materie ; fi fpruzza d'vntofi bi- tofi preflb al rogo , lo trafiggerti con fcr 
turni ; s'auuiuan le fiamme ; s'alzan nel- ro . Lo fece lo federato » e n'vfci tanto 
l'aria fri le ruote del fumo le vampe con far.gue, che fpenfe per affatto l'incendio; 
tanta preftezza , che quali in vn detto fu Aordendo la moltitudine, e domandàdo» 
ogni cofa fornita da gran moltitudine ; fc tanta differenza era fri gl'infedeli , e 
maflime dc'Giudei » che dalle botteghe gli eletti ? Fri quali era Policarpo , huo- 
▼icinc , e da bagni portaro legna , e lar- mo in que' tempi , più d' ogni altro ce- 
menti . E Policarpo, vedendole forto celiente » Vefcouo della cattolica Chic- 
bruciare ; dopo d'aucr fatta vn poco di fa di Smirna, Dottore appoftolico, e co- 
tempo orazione» volto a fedeli» che eran sì verace Profeta » che quanto e'diccua» 



con lui . Viuo » lor dilfc » io debbo bru 
d'are . Appreflb fcioltofi il cinto , e di 
rutti e'fuoi manti fueilito , incominciò 
anche atorfi le fcarpe » mai per l'addie- 
tro a lui cadute da piedi ; gareggiando 
fcambicuolmente i Criftiant in fcruirlo» 
ancheprima, che fulfe antico in così fat- 
to meftiere > per fuoi fanti cortumi » per 
cui era forte comunemente (limato . Ne 
ATiV 



od era giiauuerato > o di (ìcuro fegui- 
ua . Intanto l'aftiofo nemico de' giudi » 
vedendo » pattato che fu nel centofertan- 
tanoue di Cristo» l'ampiezza de! 
fuo fanto martirio » e la dirittura del vi- 
ucr di lui , fin da fanciullo menata » gii 
coronata nel Ciclo , fortemente s'appo- 
fe , che non tu li e r le fue fante reliquie da 
fedeli pigliate » che le difidcrauano mol- 
to. 
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S. V O L I- to . Perloche alcuni da Giudei follccita- 
CARPO - ti » prcgaron Niccca , rammemorato di 
Copra > ed vn'alrro huomo di ftima ad ot- 
tener dal Proconfole » a negarle a Cri- 
fìiani; affinchè abbandonato C r isro 
pcrauucntura » non incominciaflero a-» 
nutrir Policarpo- Il Centurione fri que 
Ho mentre » vedendo fare grande infan- 
ta agli Ebrei ; fatto mettere quel Tanto 
corpo nel mezzo, lo f'ccccomc vfauano i 
Gentili far con cadaucri » incenerirò : 
Ma non batto qucfto a trarre la diuozio- 



nc a fedeli ; perche ricolte le fagre otta 
da quelle ceneri più pure delle gio- 
ie, e dell'oro, le mifero in con- 
uencuolc iato: douc ri- 
coglicndofi poi , il 
natale celebra- 
rodel Mar 
tiro 
con diuozionc * 
ed ono- 
ro • 
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hug.fer.it 

DI SAN CIPRIANO.» 

VESCOVO DI CARTAGINE, g&r 

~ Jol.Jer.M9 

E PADRE SS5f 

DEXHlERlCI IN AFRICA. 

fatti badi a fc ttcflb > c non abbi bifogno 
di laudi ftranierc . S'aggiugnc , che di lui 
fi difidcra intendere molto > e Ce fìa pof- 
fibile , il tutto : Nel che fc io diro efferc 
ftremo di condegno parlare , arro detto 
poco i non badando 1'cloquenaa mede/I- 
ma a faziare le voglie di molti . Onde> 
quinci retto vinto da meriti delle fue vir- 
tù , quindi dai dilidcrio aggrauato de' 
leggitori . Donde dunque daremo co- 
cinciamento , e da qua] canto entrere- 
mo agUcfordi , fc non da fuoi gentili na- . P/1 _, . 
tali .fecondo il fecolo . Perche egli nac- q\1 
que » in Cartagine , b Città* principale-. b p Jn me / 
delliAfrica da ricchi progenitori, poten- • c ' 
ti , c riguardeuoli per nobil cafato, 'sé- w Vi 
do dell'ordine fenatorio > primo onoro j e / a j 
inquc'tempi de' gcntilhuomini ; feben., r ,V* ' 
non li fanno per vn gran numero d anni 4 Q0' 
feorfi ilornomiidaquali vfeito nel mon- tD 
do, ebbe nome Cipriano 1 d e non sò per- 




IPRIANO 
ancor egli 
in A '1 u .: ... 
Padre di 
Chierici , 
di Carta- 
gine V L'I LO 

uo glorio- 
fo, e tefti- 
moniofor* 
te di Ca- 
tto; ancor- 
ché molte cofe abbi fcritte , pcrlequali 
degnamente viuc la fua memoria ;dj cui 
la famofa eloquenza per bello , e facon- 
do parlare , d'abbondanza in lui della-» 
grazia fupcrnajauuegnachc molto fi tten 
dano , fenza auere per auucntura a tace- 
re fino alla fine del mondo ; richieggono 
nondimeno le fue azioni laudeuoli quella 
prerogativa , che fi fcriua il fuo viuero; 
non perche non fi fappino le fue fanto 
manieie dal mondo prefente ; ma affin- 
chè pattino ancora al futuro per immor- 
tai documento. E certo dura cofa fareb - 
be, che, fendo degli altri martiri per 
onor del martirio , quantunque plebei > 
e catecumeni fusero , Icritti c'eottumi ; 
fi dimenticaflero d'vn tanto Martire l'o- 
perazioni : a cui non ancor Martire non 
mancaro cofe da infegnarc cosi ftupède , 
che come mi fpaurifee la grandezza di 
loro; così ingenuamente confetto me 
non bafteuole a raccontarle come elio 
fono : tuttoché il numero de' fuoi gran-. 



che ancor Tafcio, « nel principio del ter 
zo fecolo ; benché non fi fappi per l'ap- 
punto in qual'anno;e 1 fu, come fi richic- 
dcua a fuoi pan, allcuato liberalmenco 
nell'arti, encgliftudi a luiconueneuoji j 
acquali s'avanzò tato col bell'ingegno, 
che giunfe « ad infegnarc pubblicamen- 
te con lode in Cartagin rettorica , dopo 
Cecilio; "da cui fu, come appreflb di- 
remo» colf eloquenza tratto alla fedo , 
• aucndo in quello ftudio auuto per com- r l ' c l* % 
pagno Donato, huomcommcndeuole, e VJm J lt P 
Vclcouo poi di Cartagine». Per l'eccel- 15 ** 
lenza dcllaquai'artc » difcfc nelle banche tff*' ^ 

di ragio- 9 ' 
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di ragione le caute : Fu oltre a ciò ■ co- 
sì buon Greco » che traportò ifalmi in- 
latino con ifpczial verdone ; per non far 
motto b dcl Tuo Tape r filolofico, che fu 
grande. 

«IN cosi fatta maniera di vita rima- 
fio Cipriano a gran pezza ; fendo preffo 
a vecchiaia , fu dal Prete Cccilio, che fu 
fuocarechifta, da cui prefe tal fopranno- 
mc» c nobiliflìmo Oratore tratto con la 
facondia alla fede » ma non fenza mala- 
gcuolczza ; perche d volgendo pontieri 
nel cuore d'abbracciare il Crifìianefimo» 
in cicca notte d'errori, e tenebre inuolto 
fri l'onde tempefìofe del fecolo ; non fa- 
pendo quale rude Tua vita, e lungi dalla lut 
ce del vero, difficile gli parca forte quel» 
che gli era per diuina picti promefTo»di 
poter rinafeere vn'huomo;riceucndo nel 
battefimo nuoua vita » e fpirito nuouo : 
lafciando d'edere quel » che prima cra_> 
flato , e rimanendo il corpo incangiato > 
mutarti l'animo, e'1 cuore.Ondc fu mira- 
bile daddouero la conuertione di lui»' per 
che » fendo prima flato gran cultore de- 
gl'Idoli ; fatto di Criflo leguace , non Co- 
lo in pubblico il predicò ; ma diede anco, 
ra» come appretto diremo, la fua vita per 
Ini . Che fe alcuno brama faperc , in che 
modo; fendo egli gii vecchio giunto alla 
fede 1 tanto feppe delle diuine fcrittu- 
re , che poco appretto ti vide macflro , 
non eflendo flato fenon per poco fcola- 
re .* Si dee dire » fe non s'accagiona laco- 
fa a miracolo; che fendo egli Gentile, co- 
sì lede i libri diuini , per cui ti voltò al 
Crifìianefimo > f ed i volumi del P.Ter- 
tulliano, quale vsò chiamar fuo mactiro; 
che tatto più faggio > c più cauto , come 
diuenne credente» così fe ncrcfcmac- 
flro • Ne folo nella lezione di lui mife a 
parte il preziofo dal vile ; ma la fua rara 
eloquenza, acquiflata con tanti l'udori, e 
già per tutto famofa pofpofe alla criflia- 
na (impliciti : Perche feben prima , ne- 
gli aringhi , e nc'giudici vsò con ambi- 
ziofo» e volubile dire ricca, e grande elo- 
quenza ; fatto nondimeno fedele , e ra- 
gionando delle cofe di Dio, ti feruì di pu- 
ro 1 e fincero parlare, fenza apportare-» 
in proua argomenti rettorici : anzi cofe 
faueliando, che detti , più forti , che elo- 
quenti , fenza abbigliamento di belle pa- 
role, acconci a muouere il popolo . Don- 
de prefero poi occatione i Gentili a « can 
giarl'il nome di Cipriano in Copri ano , 
che è a dire ftercorario ; comeaucffcil 
fuo bell'ingegno , ed idoneo a cofe mi- 
gliori a fole voltato , ed inezie . Egli è il 
vero contuttociò , che febene nel dire, e 
nello fcriuere f refe Cipriano cosi fatto 
modo ; h tanto nondimeno i latini, quan- 



to.! greci Oratori hanno fempre il fuo di 
re ammirato ; fendo copiofo , dolce , o 
quel, che in lui è più caro, aperto COSÌ , 
che non fi può di leggieri giudicare , fiu 
c'fia più ornato , o più facile nello fpic- 
garc , od a perfuadere più acconcio : ed 
in fortuna cosi flupendo , che in si fatto 
mefliere *auanzò tanto i fuoi pari.quan- 4 Na 
to fono le hefìie dagli huomìni vinto . in l*àU. 
Donde può corti $ che , fe dopo la mieti- Cypr. 
tura, cosi furo alcune poche fpighcri- 
mafie a terra, ftimate; quanto prima do- 
ueano edere degni di prezzo i gran cam- 
pi della fua eloquenza , fuentolata con-, 
plaufi da venti della gloria vmana. On- b kug.1 4. 
de ebbe a dire • Agoftino , che ciò in vna di doti rm. 
fi vide delle pillole fue, nellaquale o per cbrifix. i\ 
difauuenrura, od a bello fludio ne lafciò 
imprefle vefligia : acciocché fi fapclfc da 
poflcri, qual lingua fuflc fiata fatta ta- 
cere dalla crifliana modcllia, richiaman- 
dola a più graue , c fana eloquenza nell'- 
altre fue lettere ; in cui ficuramentc è a- 
mata , ditidcrata fenza fcropoli > e diffi- 
cilmente ottenuta . Dcllaquale lettera-* 
perciò mi pare douerti fare in quello luo 
go rammemorazione ; perche oltre alf- 
doquenza , i coflumi in parte fi dichia- 
ran di lui.c molte fané auuertcnze. 'Seri- «Cypr./.t 
uc egli adnnque così . Ben tu m'auuifi tpttt.*. 
Donato caritiimo; perche mi raccordo 
aucrlopromeflò; ed è tempo gii di ren- 
derlo acconcio; in cui, concedendolo le_» 
\ inde mie, l'animo libero a quietare può 
refpirarc dall' vfa te fatiche dell'anno. S'- 
accorda col tempo il luogo , e conien- 
te all'addolcire iknCì nelle moli' auro 
del carezzcuol" Autunno l'ameno fem- 
biantc degli orti . Qui cerchiamo noi 
così fatto lato a paffare il dì lietamen- 
te parlando, ed ad inftruire con ferie co- 
fe la cofeienza ; affinchè qualche arbitro eloqieùal 
profano non rompa il dir noflro , o lo 
grida non temperate della tumultuante 
famiglia. Ci fan luogo i vicini receffi » 
doue gli erratici difeorrimcnti de' tralci 
con pendoli nodi per le canne feorrcndo 
hanno con tetti frondofì, pampinofi por- 
tici fatto . Ben qui all'orecchie porgia- 
mogli fludi; e mentre gli alberi vag^iam 
con piacere degli occhi , e le viti , 1 ani- 
mo rcfla ancora dall' vdire ammacflrato, 
c vedere . Ancorché fia di prefentc tuo 
folo diletto» epenficrl'afcoltarmi ; ed 
aucndo a fprczzo cosi dilctteuol veduta» 
che lutinghcuole trae » tifo tu pendi da-* 
me col fembiante, e col cuore attento a- 
fcoltando per l'amor , che mi porti . Ma 
che cofapuoi tu attender da me? Del 
piccolo ingegno l' angufta mediocriti 
frutta partorifee fottili » non diuencndo 
mai graui c'colmi in irtelo fecondo. Da- 
rò non- 
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ro nondimeno cominciamene© al me- 
glio > clic polfo » aiutandomi maflìmej 
la rrrttem Ne'giudici , nelle concio- 
ni > e negli-aringhi facciali moftra con_» 
ambizione volnbilcdellaricca facondia; 
quando del Signore Dio fi ragiona-»» 
il dir puro , e lincerò non s'appoggia-. 
nclT eloquenza ; ma nelle cole . Prendi 
adunque non bel parlare » ma forco » 
non acconcio ad aura di popolare au- 
dienza; ma a lodar la diuina pieci. 
Afcolta ciò » che prima , che s'impara » 
s'intende; ne con lunghe dimore fi co- 
glie di tempo ; ma con prefiezza di fol- 
lecita grazia . Io in cicca notte giacen- 
do » ed in tenebre ; nel mar tempeftofo 
ondeggiando del fccolo con dubbiofe 
vcftigia , non confapcuolc del mio viue-r 
re , alla luce ftranicro > ed al vero; ma- 
legcuole cofaj e dura affatto ftimauo» 
mercè de* mici coftumi in quel tempo 
non fani , quel , che veniua proinelfo 
cor.uerfione per diuina indulgenza a me di faluczza * 
Che poteflc vno rinafecre , e che a nuo- 
ua vita auuiuato con faluteuol lauanda » 
gitcaflc quel » che era fiato , fenzaj 
iciorfi le membra del corpo » e fi can- 
giane l'huomo d'animo » e mente. In-, 
che modo io diceuo è poflibilc cangia- 
tncnto sì fatto» che di repente fi fpogli 
ciò , che a gran pezza era indurito nel- 
la naturale materia , od inuecchiato per 
antico coftumc? Or quando apprende 
parllmonia colui» che è auuezzo a gran 
definari » ed a larghe viuande ? E chi ri» 
guardcuolc per panni gentili lampeggiò, 
tri lofcarlaceo, e l'oro» quando fi sbaf- 
faafcmplicc vcftire » c plcbcio ? Chi 
di fafei li pregiò , ed onori , non può cf- 
fcre m^lorioio , e priuato. Chi cinto 
dafehière di feguaci è onorato da gran 
comitiua . ftima pena V cilerc folo . Co- 
lai» che a tenaci diuoraggim atteio» 
ed altre lufingherie» è forza , che riatti- 
ti la gola» la tronfiezza lo gonfi > l'in- 
fiammi lo Idegno > la rapacità l'in- 
quieti » lo ftuzzichi la fierezza > li iìa 
cara l'ambizione» e la libidine lo-pre- 
ciptti . Cosi facce cofe riuolgcndo 
io fra mc;corr.e ftauo dagli errori auuin- 
to della mia vita primiera » da quali- 
son credendo potermi difciorrei cosi' 
vbbidiuo a miei vizi: e disperando co- 
le migliori» parteggiano a miei mali . 
Ma poiché per grazia del Cielo > ed 
aiuto dell' onde fagre » mondate lo 
macchie antiche » nel petto io afeofi- 
la luce fupema ; e riceunto fpirito nuo- 
Bo» con nuoui natali io rinacqui nuo- 
uo huomo ; fi dileguato fubito i dub-' 
W':» s' apnro i chiufi mifteri ; Jampeg- 1 
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giaro le tenebre ; potabile fi ffimod'* ^CIPRIA 
imponibile : cognofeendo , eUcr co • NO. 
fa terrena qnclla » che prima era_» 
naca » e già vifle a delitti » diuini_» 
quella» che lo Spirici) Sauro animaua. 
Sai cn daddouero , e cògnofei con ef- 
fomeche ci abbi darò» che tolto la mor- 
te de' viai » e vica delle virtù . Ecofa_* 
odinfa il riferire le proprie lodi ; ancor- 
ché non vantato . ma grato polsi eflcrc 
quello» che anzi a grazia s'accagionai* 
di Dio» che ad vmana virtù: E non., 
peccar di prefentc fia dono di fede » co- 
me'il fallire paffaco nacque da vmano . 
errore . E di D i o quanco pofsiamo »• 
per cui viucmo > e poccmo qual cofa_»; ceafam di 
per cui, prefo vigore, cognofeiamo , qui Cipriano » 
il. ;n lo, del fucuro gl'indizi . Sia dell' bcoviucre: 
innocenza guardiano il cimorc ; affina 
che il Signore, che piccofamence c nel- 
le menci noftrc difeefo, rimanghi per 
fané operazioni negii animi ofpicc lic- 
eo : acciocché non ingeneri trafeurag- 
gine la ficurczza , e ci entri l'auucr- 
fario antico . Che più t fc cu non., 
ifmarrirai la ftrada della giu(Hzia_» » 
camminando per cita con fermo viag- 
gio» c fifo in Dio per affatto , fendo 
lòlo quel , che hai ad eiferc incomin - 
ciato; tanto più ti fi darà , quanco s'ac- 
crefeera più la grazia cclelte . Perche 
non fono i benefici del Cielo pari nel- 
la mifùra a terreni : Ne è lo fpirito 
chiufo da fi retti confini; od affrrnaro 
in brieui chioftri fri fpazi > emifure» 
perche fgorga perenne > e corre dam- 
per fe abbondante . Abbia fece il no- 
firo pecco folamence ; e ftia apcrco ; 
perciocché con quanta fede ghignere- 
mo capaci, canto attigneremo di gra- 
zia imbuondaco , per cui fi può il veleno 
fpegnerc de' peccaci con caftied fo- 
bria , mente incera > pura voce » e.» 
lincerà virtù in compenfo delle pia- 
ghe dolenti. Mondar le macchie degli 
animi feimumti con refa falucc : Co-» 
mandar pace a nemici » quiere a vio- 
lcnci , ed a fieri piacenolczza : Aftri- 
gnere con minaccie , e riprenfioni a_» 
dire il vero gì* immondi » ed erratici 
fpificC » che ad abbaetcre gli huomini 
ii fon mclsi: sferzarli con dure sfer-l 
ze a partire : Cacciargli a Aio malgras- 
do con gemici guaiolanti » e con peno 1 
accrefcitite : Batterli con isferza » c.» 
bruciarli con fuoco. Così racco afta- 
re iuì fi fa ; ma non fi feorge ; è chiu- 
fa la piaga , ma apcrra la péna ; e quel » 
che abbiamo ad eflcrc còminciaco »J 
gode lo fpirito riccunco : Ma perche 
non abbiamo corpo » c membra can-' 
X giace» 
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S.CIPR1A giate, ancor la carnale veduta c dalle-» 
NO. nubi cecata del fccolo . Quanta poffan- 
za qui fi truoua dell'animo ? Non è egli 
foto tratto a nociui rocchi del mondo 
così» che nctro , epuro non è imbrat- 
tato da macchia alcuna del gireuol ne- 
mico; ma diuenéndo più poffentc in ma- 
niera » che domini imperiofo fopra tut- 
to l'cfereito dell auuerfario diftruggito- 
re. Ed acciocché più chiari fi veggano 
gl'indizi de'doni di Dio; darò luce al 
conofeimcnto con torre la caligine de* 
Jufingheuoli mali* e le tenebre ciecho 
Secolo qua- del fecolo . Pcnfa d'efièr tu meflb per po- 
Ie_*. co nel colmo d'vn'erta montagna a mi- 
rare le cofe foggette » ed a girar gli oc- 
chi per ogni lato , liberi da terreni con- 
tatti ; e vedere i turbini tempefiofi del 
mondo . Gii tuauraidelfecol pietijed 
in te ricolro » refo inuerfo a Dio phì 
grato , goderai con (bruma letizia d'efier 
campato . Guata i paffi pieni di mafna- 
dieri » chiufi e'mari da rubatori , cinto 
ogni lato di (quadre fanguinofe . e guer- 
riere . Inonda il mondo di (angue fcam- 
bicuole ; e l'omicidio nafeoflo da tutti è 
(rimato fcelc raggine , valore quando 
vico fatto nel pubblico . Rende lenza-» 
colpa alcuna gli rinomini non l'inno- 
cenza > ma la fierezza . Appretto fc tu 
volgi le luci alle chiuTe città » troucrai 
l'adunanze di qualunque folitudin peg- 
giori. S'apparecchiano i giuochi dc'Gla- 
diatori ; affinchè lazi j il (angue la famo 
degli occhi crudeli . S'empie il corpo di 
cibi più Todi > e s'ingraflan forti le mem- 
bra*, affinchè ingra flato cada più caro . 
S'vccide l'huomo per piacere dell'Imo» 

Teatro e mo » e 8 V ^ a arrc ac * vcc "- ei ' c » c magifte- 
fooi giuochi ro. Nonfolo fi commetton lcfcelerag- 
bu&nati. girti ; ma s'infegnano ancora. Or cho 
cofa fi può dire più cruda? Si truoua di* 
fciplina per potere ammazzare • e l'vc- 
cidcre è gloria (limato . Che cofa i di 
grazia il gittarfi incondennato alle fie- 
re ? I giouini viui » di frefea età » di bel- 
l'apparenza » e preziofamente vediti 
s'azziniano a voluntario morire ; fi glo- 
riano de'propi mali; combattono con* 
le beflie » non per colpa , ma per fu- 
rore . Vedono i padri i propi figliuo- 
li ; il fratello è nel cerchio > e la fuora_» 
allo fpctracol prefente : e quantunque.» 
ci cithi il prezzo, per aucrc lato più ono- 
rato , non rimane la madre , per trouarfi 
a (uoi duoli prefentc, di comperarlo i 
non penfando in così fieri fpcttacoli cf- 
fere parricidi cogli occhi . Di quifo 
tu volgi e' lumi a di u cric fcelcratezzo 
in tal luogo di non minore con li J era/ io- 
ne ; vedrai nel Teatro cofe degne di ar- 



rogare > e di duolo . E tragico dire il 
rammemorare in ver fi e'fatti palla ti » 
gli orrori antichi de' parricidi > ed in- 
cefiuofi : E fi replicano con azioni fimi- 
li a] vero ; affinchè palliando i fccoli » 
non paffi quello > che in qualche tempo 
fu fatto. Ogni etàcauuifata ascoltan- 
do i che fi può fare quel » che vna vol- 
ta fu fatto » e che non muoiono col 
tempo i delitti > ne vanno col cangia- 
mento delle fiagioni in obliuione : (ac- 
cendo.! efempi quelle, che mancaro d'ef- 
fcrc fcelcraggini . Piace allora nc'rcci- 
tanti , macfTri d'ogni laidezza , il vede- 
re che cofa fu in fegrcto operata > od o- 
pcrarc fi potTa_» . S impara , infignendo- 
fi» l'adulterio ; e lufingando il male per 
pubblica autoriti a vizi ; quella , che_> 
vi giuhfe cada per auuentura , parto 
impudica. Apprcfibqual rciti dicoftu- 
mi , quali inccntiui di vizi, elufinghc- 
riciui imbrattano di vergogne ? Vede- 
re contro il naturale cofiume del na- 
fccrc l'impudiche vergogne ; e lafcian- Lafcinie da- 
do d'eflere huomini e'mafchi , amir.ol- uerfe npre- 
lirfì il vigore del fcfTo cangiato ; e più fe. 
piacere eh) in femmina più li cangia-» : 
acqui fiando dal male a fe laudi ; fendo 
tanto più dotto creduto , quanto più 
eglièfporco. E villo , o fccleraggine » 
chi è tale, e volentieri : cqual cofa_* 
non perfuadera cosi fatto huomo ì Muo 
uc » e diletica il fenfo ; piega l'affetto ; 
cfpugna il cuore quantunque forte : no 
manca alla vergogna autorità lufinghie- 
ra per entrare negli huomini la rouina-, 
col dolce allottare . Efprimono al vi- 
no l'impudica Venere , l'adultero Mar- 
re , quel Tuo Gioue » non mcn per vizi » 
che per fignoria lor Prencipe > con fuoi 
folgori ardente per fozzo amore : ora-» 
biancheggiare in candido cigno ; or*-* 
in pioggia d'oro cadere : ed auucntar- 
fi talora vccello grifagno in anuenenti 
garzoni . Or pcnfa tu > fc può cfTerelo 
fpettatorc pudico - Imitano gl'Iddìi » 
che adorano ; e fi fanno a miferi fagrie' 
delitti . O fe tu poteffi , fatto in quell'- 
alta fenefira , fporgerc gli occhi a luo- 
ghi fcgrcti » aprire gli vfci delle ca- 
mere , e vedere i nalcofti ascondigli . 
Guardarcfli operar gì' impudici quello • 
che non follerrebbe mirare vn vifo pu- 
dico: E quel » che negano fatto per ru- 
riofa pazzia • ofi follccitano a faro • 
fendo la vifia fola vietata— , (accendo 
cofe » che ne men poflbno a chi le fa re- 
car gufto . Minti ico, fc cosi fatte pcr- 
fone non ripigliano chi c tale,* . Vno» 
fporco è morlb dall' altro > e credo 
nonauerc auuto teftimonio * che il fap« 

pia; 
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pia; comefe baficool non fia il non po- 
tere dalla fua cofeienza campare. So- 
no imedefimi accufatori nel pubblico f 
malefattori in priuato ; morfi » e mor- 
dicori vgualmcnte : condannando fuori 
quel » che opcran dentro > c pronti far- 
cendo quanto biafmano fatto. Audacia 
per affatto famigliare de'vizi , c sfaccia- 
taggine degna di fporclii . Non vò io , 
che tu ammiri quel > che dicono con- 
labbra immonde;é meno il faucllarc dell' 
opcre.Parranno a te per auucntura dopo 
le ftrade piene d'infidie.dopo vari com- 
battimenti in diuerfì lati del mondo» 
dopo gli fpettacoli fanguinofi , o la- 
feiui , dopo le fporchezze operato 
fri chiufe pareti , di cui quanta è più 
fcgrctxla colpa » tanto è l'audacia mag- 
giore » priue d'iniquità le banche della-* 
ragione . Ma fc riuolgi qui ancora i tuoi 
lumi» troucrai molto da biaiìmare* o 
fuggire . Ancorché lìan le leggi dello 
dodici tauole fcritte» ed in bronzo incife 
nel pubblico ì in mezzo delle leggi fi pec- 
ca > non guardandoti » ne men douc lì 
rende il diritto . Freme la rabbia de 
piatitori » e fri le toghe rottala pace 
mugtfce il foro per piati . E prefta ini 1* 
alla , il manigoldo , il ferro , l'vnghio- 
ni a graffiare , a fiirarc l'cculco » il fuo- 
co a bruciare ; e fi trouano più fupplici 
. - ,. per vn fol corpo, che membra. Mu 

bSB^SS thì P° r g cra aiuto fri ]o * oì »' Auuoca- 
dai santo- to ? Ma preuarica il Giudice » e gabba-,. 

Il Giudice ? ma e* ven ie la fentcnzia_» . 
Chi fiede a eaftighi de'vizi » li commet- - 
te ; ed afhnche l' innocente perifea , fi 
fa colpcuole chi fentenzia . Ardono i de- 
litti per tutto» e per ogni lato con mol- 
te maniere d' errori opera lo fparfo ve- 
leno . Quello caua vn tcflamcnto ; quel- 
lo è conhfcato ne' beni per delitto capi- 
tale ; ma falfo . QuinJi fono cacciati da 
r cta gg' » figliuoli ; quinci fatti credi gli 
firanierijl inimico accufa, lo calunniato, 
re impugnaci teflimonio infama,eda_am 
be le parti corre prezzolata !' audacia de 
gli fpèrgiuri a mcntire;cadcndo co noce- 
ti gl'innocenti vgualmcnte . Non fi te- 
mon le leggi. ilQucflore » il Giudice . 
Quel » che li può ricomperare non ifpau- 
ntee . E colpa cfl'erc fri colpcuoli inno- 
cime ; offende chi non gì' imita irei : 
Parteggiano a peccati le leggi; ed c in- 
cominciato aa efier lecito quel , che è 
pubblico. Quale modeftia può iui effe- 
re delle cu. e » quale interezza , douo 
manca chi condanna i cattiui ; e fol fi 
trouano quei , che fon degni d* effero 
condannati . Ma acciocché non paia.» 
che noi eleggiamo le cofe peggiori > c 



che per voglia di male feopriamo co- -S.CIPIUa 
fc orride » rrifi e ; moflrero ora quel, che NO . &f 
l'ignoranza del fecolo ftima bene » che-» 
ancora tu (ìimarai non fano . Che pcn- °nori, cric- 
fi , che fian gli onori, che i fafei , che» chez, e di 
le ricchezze» che negli eferciti la poten- ^'jq^" 1 " 
za » negli vffici la porpora » il potere nel 
Prenciparo? E afeofto il veleno dc'lu- 
fingheuoli mali > e la rciti del lieto fem- 
biante; nula bugiarda calamiti vi s'a- 
iconde a maniera di toffico ; poiché in- 
tacchi mortiferi ha con afluzia la dolcez- 
za fparfa : fembra bcuanja > quando fi 
b'cc il. medicato fapore < ma poi con- 
fuma > c diflrugge . Tu vedi per manti 
di porpora riguardcuol colui ; ma con 
quale laidezza il veftirc ha compero di 
icarfcftto » quai falli fofferti «.{egli arro- 
ganti? Quai vfei falutati a buonora.*? 
Qiuntc volte è andato innanzi con ch'en- 
ti ichierato , per eflcre poi preceduto 
con pompa , non a lui, ma al poterò 
fatta di lui ; non effendo egli degno d'o- 
nore , ma i fuoi fafei . Di quelli vedrai 
tu infelici 1" vfeite ; quando efi) , acco- 
modandoli al tempo , non fera più lu- 
finghicrc , c nudo lafciera il fianco pri- 
llato- Allora fquarciano la cofeienza le 
piaghe della cafa diflruttai allora li co- 
gnofeono i danni dc'bcni fpregati , con_. 
cui il fauore comperato del volgo è fla- 
to riccrcotC l'aura popolare con vani de- 
liri . Pazza perdita inuero > aucr voluto 
con vano piacere d' efier veduto quel » 
che ne meno il popolo accettarebbe* c i • 
perderebbe il Mieli rato . Inoltre quei, 
che tu Itimi ricchiiche aggiùgonopodc- 
ri a poderi; e fuorchiufi c'poueri da fuoi 
confini » Rendono fenza termini c'eampi 
fuoi j che poffeggono grande oro , ed ar- 
gento , e d' innumcrabil danaro , o com- 
pongono mucchi , od empiono fofTc» fo- 
no ancora fri fue ricchezze angofeiati 
da follecitudini d'incerti penficri : Che '&fg 
non fiano da ladri imbolate» trauaglia- 
tc da pcrcuf&ori > o da aflio inquietate 
nemico di perfona più ricca con piati di 
calunnie pieni . Non prende il ricco ci- 
bo , o fonno ficuro ; trac nel cornuto 
fofpiri dal petto, quantunque bcua in_. 
nappo gemmato , e fi cibi di delicate vi-' 
uande. E'vcgghia il mifero fri le piu- 
me, c non intende edere i fuoi fuppli- 
ci onorati i ed cflcudo dell' oro volun- 
tario prigione, anzi effere pofleduto, 
che pofltfdcr le ricchezze. O cecaggine 
orribil di mente , o folca caligino 
di pazza ingordigia ; che potendo- 
li huomo alleggiare , voglia maggior- 
mente caricarli . Nulla fi donaapoue- 
rclli , c chiamano. fuo danaro quello , 
X 1 1 che 
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S. CIPRIA che come fofle d'altrui, con follccirudine 
NO. guardano in cafa ; di cui non fan parte a 
figliuoli , agli amici > od a fe , ma il pof- 
jeggono folamcnte , acciocché altri non 
l'abbia . O diuerfiri grande di nomi . 
Chiamano beni quei, che non vfano fuor- 
ché in cofe cattiue . Pcnfcrai tu per 
auucntura ficuri quei , che di ricchezze 
carichi, e d'oro , fono in Corte da fchic- 
re guardati d'armati ? Ma più temone 
qucfti , che gli altri; e fono tanto agret- 
ti a temere» quanto fono maggiormente 
temuti. Rifcuotc pene la grandezza^ 
da grandi . Sijno elfi pur di guardie cin- 
ti , e guardi il lor fianco numerofo fol- 
dato ; quanto non lafciano eglino ficuri 
c'foggetti , tanto non rimangono cfli li- 
curi. Innanzi fono effi dal fuo pdtero 
fpauriti , che refi dalla poffanza terribi- 
li agli altri . Sogghigna la maggioranza 
per effer crudele, per ingannare lufinga; 
alletta per vccidcrc, innalza per ab- 
bacare . Con vn certo guadagno , cho 
nuoce, quanti fono più grandi gli ono- 
ri , tanto più tributo fi paga di peno . 
Vna è adunque la ferma quiete » e ficu- 
ooiete fico- rczM pcrpetoua.fe l'huom tratto dallin- 
r&_. otte fi uicte tempefie del fecolo , fermo in fa- 
OU0M ' ìutcuole porto, alzi al Ciclo gli occhi di 
terra , ed ammetto a diuini (eringi pref- 
foalfuo Dio col cuore , cièche fembraj 
agli altri nelle cofe del mondo gran cofa 
fi glorij ,chc fij dentro a fe tenuta non., 
grande- Non può cofa di fiderarc del fe- 
colo chi è maggiore del fecolo . Quanto 
ftabil difefa cT aiuto del Cielo , e ricco 
di beni perenni edere fciolto da lacci 
del mondo, e mondato per la luce dell'- 
immortaliti dalla feccia terrena . Vcg- 
giam, che cofa ci abbi fatta P inimico di 
male . Più fiam' obbligati ad amar quel- 
lo, che effer dobbiamo ; mentre ci c con- 
ceduto il fapcrlo, e condannar quel , che 
erauamo. Non abbifogna prezzo per 
quello , non fegoaci , od eferciti ; fendo- 
ci dal Signore liberalmente donato. Co- 
me fpontancamente lampeggia il Sole, 
illumina il dì , inonda la fonte , bagna la 
pioggia ; cosi lo celcftc Spirito fi comu- 
nica . Dopo che l' anima , mirando il 
Cielo ,ricognobbc il fuo facitore; della-» 
terra più alta , e d'ogni poffanza terrena 
più fublimc , comincia ad efferc quel 
che crede di edere . Tu già arruolato 
nella cclcfie milizia , attendi folo a rcli- 
giofe virtù. Sia a te il pregate» ed il 
legger continouo: or tu ragiona co Dio; 
ora egli fauci»' con effote: fcgli fiail tuo 
macftro ; egli difponga di te . Quello » 
che farà egli ricco non potrà per altrui 
effer pouero . Sordidi a te pareranno i 
folai dorati» e le pareti veline di mar- 



mo , quando intenderai , che anzi tu dei 
edere ornato ; ilquale sè cafa di Dio , o 
Tempio dello Spirito Santo.Dipigniamo 
adunque così fatto albergo con dipintu- 
re d'innocenza, ed illuminiamo con lu- 
ce di giudizia . Non cadera per vecchia- 
ia cotale edifìcio , ne mancherà fua bel- 
lezza per tempo . Son caduche tutte le 
cofe non vere , ed infinte ; ne danno a 
poflcditori ftabil fidanza quelle, che non 
hanno podeflìone verace. Nonpuoralc 
cala guadarli , quantunque polla il cor- 
po caduto riforger migliore . Quefto 
cofe Donato cari I si mo ho pututo io feri, 
ucrti in bricue . £ perche è giorno di 
ferie; ciò, che rimane di giorno , fendo 
tiepido il Sole, fpendianlo così lieti, che_> 
ne meo fia la cena priua di grazia: Ri- 
lucili ialini il fobrio conuito ; e tu cho 
hai memoria tenace, e voce canora-»; 
incomincia , come vfi , a cantare ; per- 
che più cosi faremo pafeiuti , prenden- 
do fpirituale piacere. Cosi fcridc Ci- 
priano poco dopo la fua conuerfionc a 
Donato : Donde può corfi quanto fol- 
rito auelfe in qucll'acquidato , e quan- 
to lume per ifprczzar le cole del mon- 
do . 

NELLA nafeita dunque fpiritualo 
di Cipriano; per tornar li, donde par- 
timmo , fermandoci, in cui • ebbe Dona- 
to compagno » come e douer che fi fac- 
cia; non douendofi rammentarci facci 
d'vn'huomo , fe non da che nafee a Dio > 
perche dimentico io gli ftudi , e l'arti di 
' lui , non appartenendo fino a tal tem- 
po, fe non a comodi temporali . Dapoi 
dunque che e' fi diede alle lettere fagrc » 
quando le nubi dileguate del fecolo, vfd 
alla luce di fpirituale fapere, fi dee dire 
qua! cofa dell'opere lue ; ma in nume- 
ra, che tutto quel* che menti dira, il 
che è neceffario fare , anzi a debolezza-» 
s'accagioni dello fcrittorc , che a difet- 
to nel Santo di gloria . * Negli cfordi 
della fua fede nulla ftimò più acconcio 
al volere diurno quanto il guardaro 
la continenza ; credendo , che allora.,» 
può 1' huomo giugnerc a capire il vero, 
le con torte rigore abbatta di fantiti l'- 
appetito concupifcibile . Perche non fo- 
lo * diede a poucri , per isbarbar l' in- 
gordigia , radice di tutti e' mali , V an- 
tiche , ed ampie foftanze ; ma Ufcia- 
coiL fecolo, icndo gii al fecolo fopra- 
ftante» con la moglie , e figliuoli, an- 
tiuomo si cari, e raccomandaci a Ceci- 
lio , egli s'incamminò a più erti f altieri. 
Orchi fi rammencad vn tanto miracolo? 
Nonauea la feconda natiuitu per adatto 
ancora illuftrato il nuouo huomo, quan- 
do il lolo apparecchio alla nuoua luce 

cacciò 
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cacci») le tenebre antiche ; perche aucn- 
do delle diuine fcritture apprcia qual 
-xofa.anzi con diligente fidanza, che per 
lo. nuouo Tuo cangiamento tolto im- 
bolò quel > che (limò gioueuole a gua- 
dagnare il Signore; perche nella vendita 
de Tuoi beni , ed abbandono de'fuoi po- 
deri per Crifto i fece due buone cofe ad 
vn tratto. L'vna» che ebbe a fprezzo 
l'ambizione del fe colo » di cui cofa non- 
fi truoua peggioro ; l'altra » che vsò 
mifericordia » antiporta a fagrificida_. 
Dio:c velocemente auanzandofi, per non 
far motto dell'abbandonare Tua donn*_s» 
e figliuoli * nell'opere di pietà; prima.» 
quafi cominciò ad elTcr perfettot che la 
a Pont, in Perfezione imparaffe . ■ Quale di grazia 
Cvnr ' " a c '° ratt0 de 'vecchi ? Quale antico fe- 

* " delc , ed vditore gii in molti anni de 

comandamenti diurni ha tanto operato > 
quanto vn noucllo > e rozzo credente ? A 
cui non ancora per auucncura fi erede- 
ria auanzando gli anziani congloriofe 
azioni, c ftupcnde . Neflìin fega fubito 
•dopod'auer ferninato-.Nefluno vendem- 
mia l'vuc ne'cralci nouclli > ne cerca po- 
ma mature in alberi nouamente piataci . 
Afa in Cipriano ogni cofa mirabilmente 
precorfe . Giunfc prima di fomentare la 
.mietitura, il vendemmiare delle viti»c le 
bi.Timot. frutta delle piante . b L' Appoftolo in- 
3* fegna,che fi debban lafciare addietro i 

y*** *^, yeofiti;affinche rozzi ancora per lo gé- 
fc de grande t jj cn - mo , p Cr j a noujtd non pcccaflero 

* ant * j n qualche cola : Cipriano fu il primo, e 

foloin efempio ad eflerc anzi per fedo» 
che per anni promoflò. Ne l'Eunuco s'- 
c Afl.8. apponghi , c degli atti appoftoiici , che 
fubito , che crede » fu lauato ; perche 
, egli era Giudeo , e venendo dal Tempio, 

leggeua Ifaia , aucndo in Crifto ipcran. 
za i quantunque non ancora credette» cf- 
fcr giunto . Ma l'huomo di Dio a fatica 
dalpaganefmo partito* incominciò con 
tanta fede , con quanta pochi per auucn- 
d ?ammel. tura forerò . Non fi frammife nella gra- 
tn Cyp. ' 2 ' a,a * u ' ^ ata ^ a Dio.dimora : d Perche^ 
riccuuti gli ordini tutti, perciò riducili, 
si l'agra Pre- fu Prete lagrato . Ma chi non aurebbc_> 
te- (limato cosi fatto huomo d' ogni onor 

mcritcuolc ? Molte cofe egli fece, fendo 
vnodcl popolo ; molte fendo già Saccr- 
jÉÉc dote ; c non poche , l'opere imitando ue' 
vecchi giudi : vfando egli dire , che fen- 
do alcuno appo l' Altiilìmo commenda- 
to fi douea cercare ; perche fuflc fiato a 
e lab i» lui caro . ' Se Giobbe fu per bocca di 
Dio detto vero cultore di lui i alqualo 
in terra 'non era chi fi trouafie vgualc* : 
Cipriano confortaua a fare quanto auca 
quello prima operato, acciocchc , ancor 
noi raccendo cosi , potcìlimo con limili 
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lodi clfcrc commendati . Egli auuta a S.CIPRIA 
fprezzo la perdita de'fuoi bcni.così creb- NO . •' *I 
bc in virtù, che ne meno a tempo porrò 
danno di lùa pietJ. E' non fu dalla po- 
ucrti abbattuto ,o da duoli ; non piega- 
to da conforti della fua donna; nonif- 
niolfo dalle doglienze del corpo. Stette 
immobile la virtù nel fuo latcc la diuo- 
zione altamente fondata non cede all'- 
impeto del Demonio in manieratile non 
benedicefle anche fri lìniflri accidenti il 
Signore . La fua cafa ftè fcmprc aperta»» 
ad ognuno : Mai partì da lui vedoua_» 
vota : Neflun ricco fi moflc fenza fua_» 
guida:Nclfun debole camminò fenza fuo 
appoggio : NelTuno (Iremo d'aiuto fu 
priuo di fua tutela. Coteflc cofe e* di- 
ecuadebbon fare coloro, che diliderano 
piacere al Signore. Ed in tal maniera-» 
auanzandofi ne' fenticri dc'giurti , men- 
tre imita fcmprc i migliori , eflb ancora 
diuenne imitabile . Auea Cipriano con 
Cecilio, huom diritto , e laudcnolc Pre- 
te dimefliehezza , che dal paganefmo 
l'auea a Crifto tirato; forte filmato da 
lui » ed auuto caro di pari , non come» 
vguale di fede ; ma come fagro progeni- 
tore di nuoua vita cosi , che partendo 
fpiritualmcntc dal mondeda fuoi meri- • 
ti prouocato» la fua donna l'accoman- 
dò , e figliuoli ; acciocché fu (Te rcda_» 
dcllapieta quel • che J'auca fatto della_» 
religione partecipe . Lunga cofa fareb- 
be 1 annoucrarc ogni cofa , e tutte le fuc 
fante operazioni; balla a prouar quel » 
che dico 1' clfere (lato per giudizio di 
Dio , e fufTragi comuni del popolo al- 
zato alla mitra , ed alpaftorale ancora E creato Ve - 
Ncofito. Sòbcn'iojchc ne' principi del- [*™° t ? lCar 
la fua fede , e nella prima rozzezza del 
fuo viuere fpirituale , così in lui lam- 
peggiò l' indole generofa , che rifplen- 
dendo forte le fpcranze, quantunque.» 
non ancora raggiarti l' vfficio , mortrò 
grandi fegni del fuo Sacerdozio no- 
ucllo . Ne fi dee qui lafciare di dire , 
che.fendo comune nel popolo il penficro 3 f c#n< j e 
d'eleggerlo ; egli viralmente s'afcofe.j ; p cr nonelTer 
cedendo il titolo a vecchi , efefiiman- Veicolo- 
do immeritcuol di quell'onore ; dive- 
nendone per quello più degno . Con— 
quali incendi la Plebe allora ondeggia- 
ta , difidcrandolo non fol Vcfcouo; ma_ 
con occulto prefagio del Ciclo ancor 
Martire . Auca gli vici cinti della fua ca- 
fa vn gran numero di fedeli ; e follecita- 
ta la cariti» s'aggiraua per tutte l'en- 
trate ; ed aurebbe allora a lui potuto 
accadere quel » che auucnne all' Ap- aAiì. 9« 
portolo, • che per vn balcone fi fé collar 
per fuggire; fé coll'Apoftolo fialTomi- 
gliaflc ne 11' ordinazione . Arrcfti vifti 
X i • attch- 
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attenderlo tutti con cuor fofpcfo» ed an- 
sante» quando con gran letizia l'accolle- 
rò giunto * nel dugentoquarantanouo 
di Crifto . Di mala voglia il dico; ma ab- 
bifogna contarlo. Se gli oppofero nella 
fua elezione alcuni*, non perche fufle ar- 
recato ; ma acciocché auefle chi vince- 
rei quali con quanta piaccuole pazien- 
za e" perdonante » lo moftrò 1" auerli poi 
con iftupore di molti fortemente dime- 
ttici: ed a ragione; perche chi noru. 
douca fare ftordirc cosi fatta dimenti- 
canza di così ricordcuol memoria? 

APPRESSO come e* fi portaflc nel reg- 
gimento > chi bafia a ridirlo ? Quale.» 
fufle di lui la pietà» ed inftituzione de' 
Chierici Regolari nella fua Chiefa_» 
quale il vigore > quanta la condefeen» 
denza , e fobria cenfura ? Tanto nel fem- 
biantc raggiaua di fantitd> c di graziai» 
che abbac uiaua , e tracua gli occhi de 'ri- 
guardanti. Auca grauc il vifo , ma lie- 
to i la feucrirà non accigliata, ed attrat- 
ta; la piaccuole? /a non nciolra; ma tem- 
perate amendue fri fé in maniera» che-» 
era dubbio 1 s'era d'amore più degno , o 
di riuerenza, quantunque fufle di tutted- 
duc mcritcuole . Non fur dal volto di- 
fuguali i temperaci coi t uni; perche, co- 
me non l'auca la tronfiezza enfiato del 
fecolo, cosi non lo feompofe la baflezza 
affettata, non mancando a panni vili an ■ 
cora la tua ambiziofa giattanza. Nel 
Clero , per cominciare da più vicini'» 
Chierici inflitti- Regolari > che viuendo 
in comune a fc gioualfero , ed a comodi 
altrui. Il popolo come fufle da lui go- 
uernato , c foccorfo lo dichiarano i iuoi 
ferirti» e la liberale munificenza. Or 
che douca c'fare con poueri , fendo Ve- 
feouo; fe ancor catecumeno gli auca-. 
fortemente amati ? Vegghinolui c'Pre- 
lati , dalla difciplina animaci! rari di lui » 
e dagli obblighi aflrctti dell' incarico 
loro ad vfare pietà . Cipriano non fu 
dalla Cattedra refo tale » ma vi giunfo 
huom diritto . E per colmarla lua glo- 
ria, non fu molto,che fu per cosi fateti 
azioni b confifeato nc'bcni: abbisognan- 
do » che chi era nel fegrcto del cuore 
laudeuole per virtù » fufle anche da Gen- 
tili refo famofo nel pubblico ; per quel » 
che diro/Correa l'anno dugccinquanta- 
tre del Signore, quando vccifoìn Verona 
Filippo Imperadore il vecchio» ed in Ro 
ma da foldati il giouine ino figliuolo, fu 
Decio Ccfare alzato all'Impero»* 1 che Ice 
timo dopo Nerone molle ^cra perfecu- 
zione alla Chiefa , c per gafligo fi può 
creder di Dio: Perche godédo pace i lede 
li > prima che e' giugnefle a regnare ; in 
vece di fcruirfi del tempo > auanzando-; 



fi nel diuino fcruizio • fi ftudiauano tut- 
ti d'accrefccre ti patrimonio , e dimen- 
ticando quel, che ieredenti» od aucua- 
no forto gli Apoftoli fatto , o doucano 
fare fempremai , ingordamente attcn- 
dcuano ad accumulare ricchezze • Non_« 
fi trouaua fri Sacerdoti religione, non_. 
fede intera fri miniftri , non pietà neh" - 
opere» non difciplina ne'coftumi . Attil- 
lata la barba negli huomini > le femmine 
per amor di bellezza Archiate , adulte- 
rati gli occhi dopo la natia fattura > bu- 
giarde per mentiti colori le chiome* » 
finte a gabbare 1' aftuzic i più fempli- 
ci » ed i voleri fallaci a prendere nc'lac- 
ciuoli e' fratelli . Aftrignerlì cogl' in- 
fedeli nel matrimonio: cfporrc le mem- 
bra di Crifto a Gentili : Non giurar 
con temerità folamente ; ma /pergiu- 
rare di più: fprczzar con tronfiezza ti 
Prelati: maledire con labbra piene di ve- 
leno a fc: e combattere pertinaci con odi 
fcambieuoli. Molti Vclcoui»che doucano 
porgere efempio coli' cfortazioni , e co- 
ftumi agli altri ; fprczzato il reggimento 
dell'anime , farli delle cofe del fecolo 
proccuratori: abbandonata la Cattedra* 
e greggia andarfenc per lo mondo pro- 
cacciando guadagni : Non fouuenire ne' 
bifogni a fratelli: anelare a gran copia-, 
d'argento : rapire gli altrui poderi core* 
frodi: e multiplicare con v Iure l'entrate* 
Quelle » e si tacce cofe da Cipriano ve- 
dute » * non mancò prima, che il fiero 
turbìn giugnefle » di confortare a peni- 
tenzia i fratelli » e torre l'ira di Dio im- 
pendentc ; maflimc, fendo prima ftata_» 
dimoi tra la vifione , che lìcgue . Sedeua 
vn padre di famiglia.ftandogli vn gioui- 
ne a deftra có viio dimetto, a finiftra vn 
altro con vna rete , minacciando volerla 
gittate 1 e prendergli aitanti» non lenza 
ltupore di chi vedea la vifione» c delire 
di faperne l'intelligenza » che li fti data., 
così : edere il primo garzone accigliato, 
perche non fi guardauano i fuoi co- 
mandamenti, lieto ilfircondo per l'oc- 
cafionc di potere dal padre di famiglia-» 
auer licenza di gaftigare . Giunto per 
tanto Decio all'Impero, arriuaro i tor- 
menti fenza fine di chi tormentando » 
fenza fcampo de' condannati » cfcnza_» 
conforti a morire . Ed erano peno » 
che malagcuolmentc conduccano a pal- 
me , di leggieri a negare la fede . On- 
de nacque » che, fendo si fieramente per- 
feguitata la Chiefa , molti fur gli ab- 
battuti ; ' mafsime quei , che erano pri- 
ma dalle delizie, e c'oncupifccnze ita- 
ti refi fuggetti > che ne meno attefero a 
rinegarc leder richicfti » od ad offerire 
agi' idoli inccnli l'elfcrc imprigionati. 
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Innanzi di combattere caddero molti > 
ne men moftrando di fagrificare agl'Iddi; 
conerò voglia . Corfcro a tribunali lieti , 
volontari alla morte dell'anima , come fe 

gii auefler gran pezza difìderata occafìo- fenza prouuidenza di Dio» che rimancrte 
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E eh) alla /ine con fuon di tromba celertc 
animati tanti Confeflbri fegnati in fron- 
te , e ferbati in efempio de'martori por- 
tati ? Ben dunque allora feguì , e noru 
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ne fomiglianre . Che diro di coloro t che 
fendo per lo vefpro al dì riporti vegnen- 
te » pregaro , per non efler differiti , a_. 
voler negar di prcfcnre ? Ne ballando la 
propia rouina a molti > fu a precipitarli 
il popolo con efortazioni fcambieuoli 
confortato. Ed acciocché per colmo di 
fceleraggine nulla mancane» i fanciulli o 
tratti a mano da padri » od in brace ia_> 

Sortati perfero da principio la grazia-» 
attcfmalc > per cieco amor di non per- 
dere gli huomini i beni caduchi . Erano 
di così fatte perfone le cadute diuerfo ; 
perche alcuni non richiedi volaro; altri 
di mala voglia diccuano eflere indotti a 
negare la fede ; ed alcuni , auendo prima 
la religione confortata di Crifto, la nega 
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vn tanto huomo inoffefo a prò di tante 
c così buone perfone . Lafcio rtare , che 
egli non fu in tal tempo oziofo » • auen- 
do i libri fcritti De fpetìaculis , De di- 
fciplina » & bono pudicitix . Talché » fc 
fuggì egli allora il Tiraono» non fi dee di- 
re timore il fuo : auendo appretto patito 
quel > che potea fuggire . O fcfì chia- 
ma temenza > ella fu giufta ; anzi volen- 
do per timore di Dio vbbidire a coman- 
damenti di lui» che palma acquirtarcu , 
c corona . Conciortlccofachc il fuo cuo- 
re a Dio dedicato . pensò, chefe allora 
non vbbidiua a b eh) li fuggeriua il fuggi- bCyprian. 
re, anco parendo arrebbe peccato. On- tp.9.& i J 
de nacque, che, c fendo egli con falfitd cCyprian. 
in Roma accufato, che fuffe come codar 



uano poi per timore di pene : 1 fri quali do fuggito , clemente , non mancò di 
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non mancò chi offerirti agl'Idoli fagrifi- 
ci ,0 delle vittime offerte gurtartei cibi . 
Altri incenfi loro bruciaro,od altro pub- 
blico culto gli orfcrfero : E non pochi , 
fendo loro da Prefidenti proporti gli edit 
ti di Ccfare , arrofiando d'adorare gl'Id- 
di) nel pubblico ; giunti a Macrtraci , od 
altri mandati in lua vece «pregarono , c 
non fenza danaro , a non eflere affretti a 
ciò fare; ancorché fegretamentc il faccf-- 



fcriucrc al Clero romano , fendo allora.» 
vacante la fede , in Aia difcolpa con dire; 
anziauere la comune falute cercata de' 
fuoi fuggendo , che la fua priuata ; affin- 
chè , ft imata audace la fua prefenza > non Lettere vi* 



folfc la pcrfccuzionc ere fc iuta; quantun- 
que aflente col corpo , non mancò collo 
ipirito agli obblighi fuoi , fcriuendo iru. 
quel tempo tredici lettere al Clero, con 
chiedere » - che fendo egli lontano , non 



fero : riccuendo fcrittura di ficurti , per mancartero eglino i fuoi fare per fe quel 
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non eflere più molcrtati, e fur perciò b Li 
odiatici detti. 

COSI paflando in Cartagin le coftu, 
arrebbe allora Cipriano , come vfaua_» 
nelle lue coli-, potuto giugnere in diligen 
za al martirio ; « fendo Ipczialmente pili 
fiate cerco dal popolo per cibo a leoni ; 
fc non aueffcauuto a palfarc per ogni for 
te di gloria , e giugnere al colmo , e non 
auefledi cosi fatto huomo auuta l'immi- 
nente rouina bifogno. Perche fc fufl'c egli 



che conueneuole era , fomminirtrando a 
prigioni, ed apouerelli fedeli quanto lor 
Infognata . Approdo , che , vifirando i 
Confeflbri di Cnrto, noi faceflcro a fchie 
re ; affinchè non s'acquiftaflero inuidia » 
c fi chiudcrter l'entrata, e volendo molto 
fenza faziarfi, ognicofa perdeflcro . On- 
de abbifognaua, temperatamente ciò fa- 
re, maflime i Preti, che nelle prigioni 
giugneano a celebrare ; douendo con va 
Diacono folo entrare alternati ; accioc- 



allora partito, chi arrebbe gli auazi della che la mutazione delle perfone feemarte 



l'inuidia . Quertc cofe auendo nella pri- 
ma lettera fentte Cipriano a Preti , o 
Diaconi di Cartagincaggiunfe a medefi- 
mi la feconda , ■ ncllaquale fpicga quale 
fuflc il fuo cuore , fentcndo eflere molti ' W r J* n ' 
della plebe , e del Clero per timor de'tor W*' °' 
menti fpauriti, difiderandodi giugnere 
egli ftcllb a giouarli > fc altro non auefle 
queltcmDo richiedo da lui . E perche-, 
tati i fedeli di molle affetto nella perdi- hfo teiica nel petto , che n ulla mancaflcj 
tadc'fuoi beni , e deboli nella fede colla a prigionieri di Crifto ; f fcriflc al Clero fCrpr$an. 

Cartagincfc la terza volta , ordinando ; *piu.)l» 
che i rrapaflati nelle prigioni.fuflcro co- 
me Martiri onorati» notando con dili- 
genza il dì del tranfito loro ; acciocché,» 
li potefle far di loro annoual rimembran- 
za > non 



grazia mortrati có la fede degli operato 
ri accrefeiuta ? Ch) inlegnato c'eaduti a 
pétirfi.a fentir bene gli eretici . a feifma- 
cici 1 vinone , la pace a figliuoli di Dio » 
c I" orare ? Chi le fanciulle tirate a di- 
fciplina di pudicizia, ed ad abito fanto , 
come con freno di fpiritual lezione ? Da 
chi farebbero flati vinti c'Pagani coll'ar- 
mi loro»in lor ributtate ? Da chi confor- 



fpcranza de'beni futuri ? Donde fi fareb- 
be lamifericordia apprefa» donde la fof- 
ferenza ? Chi arrebbe arreftata l'inuidia 
con faluteuol compenfo di cariti ? Chi 
con diuini conforti tanti martiri alzati ì 
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S. CIPRIA za * non effendo cfli mancati a martori»; 
NO . ma a, loro i fiipp'Uci . Intanto fendo mol- 
ti di prigion liberati ; increfeendo a per>- 
fccuton il morire di tanti ; enfiati alcitr 
ni per la fatta confeflionc di Crifto > vi- 
uendo più liberi fra fenfuali piaceri , non 
fur lafiriati lenza conforti di più fani co- 
fiumi ; affinchè per lo fciolto viuer di po- 
chi la gloria non rinuncile offufeatadi 
molti . * Scrilfe oltre a ciò ftando a£co.- 
fio a Confcfl'ori .confortandogli a dura- 
re vittoriofi; cd4 quei» che fri loro cran 
caduti , non per colpi di ferro ; mi per 
lufinghe di fenfo > dimefticandofi con le^> 
femmine infamarocnte ,» od albergando 
fri lor con pericolo» che fe pur non v' in- 
tcruenia loftupro» non vi mancata di 
chi lo vedea lo Icandalo . Quercia Umile 
aquclla.chcfa nel comento De lìngula? 
ritatc Clcricorum . Dotte mentifeo » 
dice.fe per ciò non periscono molti Qua- 
li, e quanti Vcfcoui, Chierici» c I ..ut 1 do- 
po le battaglie > c vittorie delle confef- 
fioni di Crifto, dopo i fcgnali , e miraco- 
li moftri > fi fanno aucr rotto nel maro 
dc'piaccri > volendo nauigarc con fragile 
legno . Quanti leoni ha domi \ na dilica- 
ta fiacchezza di femmina » c he fendo mi- 
fera » e vile > fa preda fouente dc'grandi . 
Addivengono nella noftra prefenza cosi 
fatte cole » c noi non ifpauriamo . Che_» 
cofafariamo > fc rafeoleafiimo folamcn- 
tc ? Ma tale e la durezza degli huomini > 
che non folo vdendo non crede ; ma no 
men vedendo » che altri fian morti ; fc-» 
non veggono fe ancora perire : Ne vie- 
ne fmofla dal morir dc'eompagni , men- 
tre gli ftima o deboli > od auerci data.» 
cagione. Ma torniamo negli affondigli 
a Cipriano ; di donde b ferine al Clero di 
nuouo , ed alla Plebe , confortandogli a 
placar Dio» giuflamentc fdegnato con- 
tro di loro > con digiuni , lagrime , e_» 
preghi : fendo egli ffato in vinone riprc- 
(ò> che s'orafle con tiepidezza per lo per- 
1 .0. donodclloffcfoa Dio fatte; per cui con- 
to quella tempefia era giunta ; quantun- 
que riuelato gli auefle Iddio» che non fa- 
rebbe corfa gran pezza a tornar la paco 
perduta > come per l'appunto addiuenne 
con la morte di Decio, ' che non più d'vn 
anno regnò » e tre mefi . Alle lettere det- 
te aggiunfc Cipriano la fella da fuoi co- 
itili » d con laqualc non refiò di rincorare 
i Confcffòri prigioni al martirio» a cui 
n'aggiunfc c tre altre, t he furo al Clero la. 
e Cypriaa. prima , a Martiri la feconda, e Confeflb- 
ep.\o. ivi* ri; e la terza alla Plebe ;collcquali in co- 
sì gran marofo gli ammonì a guardare fc 
comandamentadi Dio in quella perfecu- 
zione . E perche dall'ageuolezza del per- 
donare vedea indebolirò 1' ccclcfiaUica 
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dilcipJina , fe fenza differenza di Colpo » 
e fenza 1* vfare penitenze della Chicfa_» 
fuffero comunemente ricolti c'eaduti ; 
ammoni colla prima i fuoi Preti a non» 
aprire temerariamente le porte ad ognu- 
no .fenza prima efferc rcla alla Chiefa.» 
la pace» e fenza licenza del Vcfcouo : fen- 
do in quel tempo coftume , prima d'effe - 
rc ammeflo alia comunione eh) cadde , di 
farne penitenza nel pubblico; fcndogli 
meffe fopra dal Vcfcouo , e dal Clero le 
mani : aggiugnendo minaccic.di fut'pen- 
fionca quc'Prcti > che ardi iTcro fare al- 
trimenti . Iichee'non fece fenza auuifi 
di D 1 o ; perche fendo i fanciulli di Spi - 
rito Santo ripieni , rapportauano a lui 
quanto vtdeano in ertali, o fentiuano in- 
torno a ciò per beneficio diuino . Nella 
maniera medelìma fcriffe aConfclfopi » 
ed a Martiri » che è a dire a prigioni n on 
pazienti; ma confeflori di Criflo, ed agli 
appenatiper la confeflion della fedt_s : 
•lamcntandofi.chc fufTcro in tal tempo ri 
malli i Diaconi a fare fuoi obblighi , che 
era il trasferirli nelle carceri a dirizzare 
i difidcri de* prigionieri con l' autorità 
delle l'agre fcritture > e con fani configli; 
commendando coloro » che con lerrero 
gli aucan raccomandati c'eaduti; accioc- 
ché fufTcro » refa la pace alla Chiefa, nel- 
la prefenza ricolti del Clero » e del Vc- 
fcouo ; come vfauan di fare i ConfcfTori » 
ed i Martiri : • così autorcitoli in quello 
genere » che ottenetian comunemente^» > 
quanto cfli cercaffero: Dekjualc colrumc 
1 quelli pare > che fuifer gli cfordi ; per- 
che mandaffero i Vefcoui a Confcfl'ori i 
caduti prima , che fi riconciliaffero eoo- 
la Chiefa a domandar perdonanza ; ac- 
ciocché quei » che aucano rinegando più 
offe fi, mentre ftando elfi fermi nella con- 
feiflone di Crifto ; eglino , auendo laida- 
mente negato » più nella loro prefenza_> 
arroffaflcro ; e fi prouucdcfle in tal guifa 
all'automi dc'primi » ed agli vrili dc'fc- 
condi , per tale ftrada raccomandati al- 
la Ciucia . Ma quel» che fu prima per ri- 
medio trouato » fi voltò poi per malizia 
in delitto ; quando fprczzato il Vcfcouo 
da caduti » ed il Clero ; riuolti a Confcf- 
fori.cd a Martiri per lettere di raccoman 
dazione a Prelati » come douuta chiede- 
uan per ciò la loro riconciliazione. Ap- 
parilo correndo alcuni abbattuti a Mar- 
tiri con audacia a cercare con forza.» 
cos) fatta comunione ; A due Ietterò, 
fcriffe Cipriano al fuo Clero ; acciocché 
metteffero a tal male compente . E di 
tutte quelle cofe per fua feufa • fcrifle 
l'haomo di D 1 o al Clero di Roma»*-» 
cui era flato rapportato fuggitiuo infin- 
gardo . 
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TN tal modo ammoniti c' ConfefTori» 
ed i Martiri ad effer cauti in ricorre ica 
duti; rutti » come era douere, vbbldiro al 
fuo Vcfcouo» oltre ad vn fol Confeflbre» 
chiamato Luciano ; che» ricogliendoli 
fenza depcndenza - mode non pochi ru- 
mori nella Chiefa Africana: a cui appo- 
nendo fi Cipriano > ne chiefe al Clero Ro- 
mano configlio : ■ dalqualc ebbe rifpoftc 
approuanti di quanto auca fatto. E per- 
che non era agli Eccidi. litici lecito fcr- 
uirfi d'altri per mefli > che Laici tufferò i 
fendo gli altri Chierici adenti; 6 ordina- 
ti per ciò vn Lettore » ed vn Soddiacono» 
per effi mandò 4 le lettere a Roma . Che 
più ? Domandando i caduti in nome del- 
la Chiefa fortemente da Cipriano la pa- 
ce ; d non mancò egli moflrare » non con- 
lìftcrc in loro la Chiefa ; ma ne' Vcfcoui » 
c negli altri fedeli , fecondo quel diro . 
' Non e fi Deus mortuorum, fed vtuormm. 
E feorfe tanto nel zelo » ' che (comunicò 
vn Prete chiamato Gaio , per auerc coro 
caduti comunicato i ed offerito pereti ; 
minacciando di voler fare ad altri lo ftef- 
fo . Ne lafciò fenza penaque' Chierici » 
che fenza licenza ne) tempo della perfe- 
cuzionc partir di Cartagine ; privando- 
gli > ancorché tufferò dipoi ritornati) de* 
comuni dipendi ; infinattantoché nel ri- 
torno di lui fu He disaminata la caufa_j> ì 
dando di tutto ciò al Clero in Roma con- 
tezza: ■ Ilqualc , fendo allora pafTato il 
Pontefice Fabiano > non mancò d'appro- 
uarc con lettere quanto auca egli ordi- 
nato . £ per nó trarfi tutto a fe l'odio de* 
caduti per cosi fatta r"ifpo(ta > accolfo 
vn Sinodo de" Vcfcoui » che fi trouauano 
in Roma» cnelati vicini, in cui fi chiu- 
fe > non doucrfi cola innouarc prima del- 
la creazione del nuouo Pontefice . fc Che 
fc alcuno a morte intanto giugnciTe, che 
fi prouucdeflc pictofamente > fc mofìra- 
ua fcgni negli elìcmi di pentimento , con 
ritornarlo alla Chiefa. ' Il che tutto a Ci- 
priano auuiiaro per lettere > cosi fu efe- 
guito , come li fu ordinato ; perche * fu- 
bito fé ogni cofa rapportare in Cartagi- 
ne a Diaconi , e Preti , acciocché fi pub- 
blicaflcr le lettere » non negando a fora- 
lui ri il poterle traferiuerc . Padatq in- 
tanto fra quefio mentre ' lofpazio d'vn_. 
anno , fendo giunto il tempo dell'ordina- 
zione , in Dicembre " ordinò due altri 
Lettori» Aurelio detti > e Celerino i <ho 
martoriati dapoi per Crifto » furo forte 
da Ciprian commendati : llqualequan- 
to fufle inuerfo a Martiri affezionato > 
dalla lettera fi raccoglie » che fcride a_> 
Confcflbri » gii vn'anno in Roma prigio- 
ni; "in cui dice così. Siamo in vn certo 
modo con voi prigionieri ancor noi» con 



cui credemo fentire f esortazioni di Dio ; S.CIPRI A 
fendo così con vollri cuori congiunti » NO. 
che, vnendoci a vofiri onori la carità vo- 
ftra , non lafcia lo fpirito da lei diuifo . 
Chiude voi la confe filone in prigione^ » 
me tiene imprigionato con efibuoi l'af- 
fetto . Ne mancò in tal tempo al fuo di- 
fiderio materia di Sofferenza ; » perche^ aCyprian. 
vn'huotuo , Felici (limo detto » con fuoi ep. <jo. 
feguaci , e nemici del Santo , che s'erano 
alla fua elezione appofti > e da principio 
aueano contrariato il fuo reggimento » 
non lafciarono occafione a perfeguitar- 
lo . Concioffiecofache » auendo il Santo 
per dolce modo ripigliati coloro » che» 
faci! mente diceano , doucr fi riconciliare 
innanzi al tempo alla Chiefa i caduti;non 
mancò Felicidimo di muouerli contro i 
Confcdbri.cd aifiare que'cadutiichc era- 
no fiati nella riconciliazion difteriti/In- bCyprian, 
tato quciiche auca a fe lo feifmatico trat ep. >x. 
ti > ricoglicndogl'in vn monte; non man- 
cò Cipriano di fronteggiare con Vcfco- 
ui » e Preti,ld mandati in fua vece ; a cui 
diede ordine > che auetTcro dc'pouerelli 
pondero i fcriuendo i lor nomi ; affinchè 
non parteggiadero Felicidimo reamete . 
Al che apponendoti quel maluagio » pro- 
nunziando feomunicati coloro i che con 
edbluinon comunicauano al monte; a- 
irrinfc il Santo , come era il douere , a_, 
fulminar contro lui la fenrenza della feo- 
munione . E quindi ebbe l'origine di que* 
mali cominciamento » che duraro molti 
anni ned' Africa » e fccoli ; da cui nacque 
de'Monrenfilofcifma. e Di qui oltre a_> ^ 
ciò vfti primo autore Nouato di dogmi 
non fani » che infino a Roma portando 
tal pcfte , non ifeoprcndofi * fauoreggia- 
ua Felicidimo forte. 

MENTRE fi faceano quelle cofe-i * CAP. 7. 
viuendo ancor Dccio ; ccfso nell'Africa , ritorno di 
come auca Cipriano predetto» la perfe- C ar[ a ^° N e' 
cuzione crudele; fiali» perche»fendo quel 
laProuincia aifalita da Barbari» furo i 
dentili dal bi fogno coft retti a voltaro £* RA 
l'armi da fedeli a nemici; o pur per altra 
cagione . d Egli è il vero , che non ifti- ' ' 
mandola Cipriano ficura «differì perai- * ' 
lora il fuo ritorno in Cartagine » che non ^Cverij» 
lungi fegui ; e fendo Dccio da vna palude tp 'f 6 
adbrto» mentre nella Mifia combattea- fi* * 
ConGoti • Ne fu il fuo giiigncrc inutile; Mf ,^.. 
perche correndo , refa la pace alla Chic- 
fa » i caduti a fchicre ad cfTer ricolti ; 
non edimando egli , doucrfi ciò fare fen- 
za configlio; ma folo con veramente pen- 
titi ; oltre a quello » che con prefenti fe- 
ce per ciò parlando , ' fc^de per gli af- /Cyprian. 
fenti il comcnrario De laplis ; in cui do- *» dt iapf. 
po d'auere della pace refa parlato » e del 
rendimento » chcaDiopcrcfia fi douca 
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delle grazie > rammentando i glorio (ì 
trionfi dc'Martiri» piagne le cadute degli 
abbattuti , non fenza rimembrare graui 
gafligamenti di Dio , con efli accaduti in 
quel tempo . Pcrciocchd fendo i proge- 
nitori fuggiti d'vna bambina > lafciata_» 
in man della balia ; accufata dalla rea_. 
femmina a Macftrati i c condotta ad vn 
Idolo, a cui giugnea per idolatrar mol- 
to popolo; non potendo ella ancor per 
l'ctd mangiar carne » pane le dicro intin- 
to nel vino , e fagrificato agl'Iddi)'. Que- 
lla refa poi alla madre > come non potè 
prima intendere » o rifiutare la fcclerag- 
gine ; così ne men palcfarla dapoi . Ma 
iagrificando appretto a quello Cipriano» 
giunfe con eiTolci la madre , fenza faper 
quello , alla Metta ; in cui ftando la pro- 
tana fanciulla con {anti , non fotfercndo 
le cerimonie fagre , e preghiere ; ora fi 
dimcnaua in vnlato piagnendo i oralor- 
fennata fi feotea in vn'altro : e come da_. 
tormentatore coftretta > con fegni » con 
cufpotea, palcfaua ancor rozza gl'in- 
terni fi i moli » da cui moueafi impcrticr- 
fata . Giunto al fine il fagrificio ; ap- 
prettando . come s'vfaua inque' tempi » 
il Diacono il Calice fagro agli alianti ; 
fattofi preftb , incominciò ella alla pre- 
fenza di quella Macfti a fuolgerc il vifo ; 
firigner le labbra ; e rifiutare con fiero 
guife il fagro bcueraggio . S'auanza l'al- 
tro» e per forza parte in bocca gl'inflil- 
la di quel fagramento ; ed eccoti feguire 
i finghiozzi > ed il vomito dopo lord non 
volendo lEucariftia reftare in albergo 
profanato dagl'Idoli . Ciò addiuenno 
con la bambina , che per difetto di fauci- 
lare » non potè l' altrui peccato i ma in_> 
lei operato, feoprire; quello, che lic- 
gue , accadde ad vna femmina ancora-» ; 
ma adulta ; laqualc , fendo alla Me Ha del 
Santo giunta tegreta , anzi prefe col la- 
gramento veleno » che beuanda nel fan- 
guc di Cnfto , perche pigliato che l'ebbe 
incominciò ad ettcre tormentata cosi » 
che cadde anzantc per pena , non rima- 
nendo nafeofta quella , che anca l'huomo 
potuto gabbare , non Dio . Vn'altra_» , 
audace ad aprire vn'arca , in cui era fia- 
to il Sagramcnto ; vfccndonc vampe a-> 
fpaurirla , fu dall'audacia fua arrefiata . 
Ed acciocché non fol nelle femmine fi 
veggian le pene : Vn caduto, fendo il fa- 
grificio compito , fatto ardito a comu- 
nicarli cogli altriinon potè il Sagramcn- 
to ingoiare , e fi trouò cenere in fuo luo- 
go alle mani ; lafciando agli altri auucr- 
tenre, che parte» quando è negato, il 
Signore . Quanti ogni di , non pcntendo- 
fi, furo da fpiriti rei ingombrati ? Quan- 
ti diuenir iuriofi , da follia tormentati di 



mente ? Così inuitò Cipriano a peniten- 
za i caduti , confortandogli a fpargcre_» 
caldi preghi; a pattare il dì in lutto» in~* 
vegghic le notti > ed in lagrime ; ad em- 
pire il tempo con dolorofi lamenti ; ad 
vfar per letto la cenere in terra ; a dime- 
narti nelle immondiglie » e alice i ; non- 
vfando più manti gentili dopo d'auere.» 
Crifto perduto » eleggendo digiuni dopo 
i diabolici cibi, ed attendendo a fante.» 
azioni, con cui vengono a morte l'anime 
tolte . Tornato oltre ciò Cipriano a_» 
Cartagine , • celebrò Mcfla folcnne in_* 
rammemorazione de'fagri natali dc'Mar- 
tiri , e refe altri fanti riti all'ecclefiafti- 
ca difciplma » che nel tempo della perfe- 
cuzione parean difinefiì. • 

Gì VNTI fri quello mentre b Gal- 
lo, e Volufiano all'Impero; e non appo- 
nendoli da principio a fedeli , turo 1 Con- 
fcflbri in Roma fprigionati : Iquali . O 
infaufie vicende ancora tal volta nc'San» 
tir * di Nouaziano Prete romano » e di 
Kouato, rammemorato di fopra fatti 
compagni , diueniro , feben poi tornaro 
alla fede , feifmatici . Era d Nouato Ve- 
feouo in Africa , di cofe nuoue fempro 
inuentorc, per brama d 'a ucre ingordo > 
per rapacità" furiofo, tronfio, e fuperbo , 
tempre conofeiuto cattiuo » fempre cu- 
riofo a tradire , lufinghcuolc ad ingan- 
nare , mai leale ad amare , face , e fuoco 
agl'incendi , tempefta , e marofo a nau- 
fragi » della quiete nemico , auucrfario 
delia tranquillird , e della pace perfecu- 
tore : Da cui furo fpogliari e'pupilli » 
frodate le vedoue *, negate allcChiefe le 
rendite ; dclquale , fendo il padre patta- 
to in vn chiatto , non ebbe da lui fcpotru- 
ra » e del fuo figliuolo nel ventre della-» 
fua donna cori vn calcio pcrcoflb , diuen- 
ne veciforc . Per cosi fatte azioni temen- 
do il reo huomo d'cfTcre non folo fofpe- 
fo ; ma feomunicato oltre a ciò » corno 
farebbe di ficuro accaduto » fe la perfe- 
cuzionc non giugnea di Dccio; dcllaqua- 
le fendofi ilmaìuagio fcruito, partì da 
Africa fuggitiuo ; come fi potefle la pe- 
na campare con preuenir la fentenza ; ed 
a Roma li trasferi a metter folfopra 1^_> 
Chiefa , e guadare l'ccclefiaftica vnio- 
nc. ConcioificcoGiche , auendo Noua- 
ziano trouato » aftioib per l'elezione al 
Pontificato del Beato Cornelio » inco- 
minciò con elToliii a mordere il Papi-» » 
e trarre dalla comunicazione di lui non_. 
pochi , ma fegrctamente in principio f 
appretto con isfacciataggine faccendol 
palefe; tcntita in Cartagine l'clczion-» 
del Beato Cornelio» c lofeifma nato di 
nuouo ; non fapcndofi il vero da molti » 
paruc a Cipriano , follccito ccrcator del 
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bene della fua Chicfa > con alcuni ricol- 
to » per a p porli a così farro ardimenro » 
a mandar due Vefcoui in Roma a pacifi- 
cante porciTero.i difuniti, e fcriuerc, non 
etfendo maleuoli , in Africa , eh) douef- 
fero parteggiare » e con cui auere comu- 
nionci in quel tempo fofpcia . Quelli giun 
ti alla Tanta Cirri , non folo inutilmente 
s'afTaticaro per l'vnione ; ma 1 videro > e 
nonfenza graue doglicnza , creato No» 
uaziano Antipapa, che fu il primo a met- 
tere feifma nella Chicfa romana , * e fe- 
minare oltre a ciò erefie;ncgando ricon- 
ciliazione a caduti : d De' quali empia- 
mente diceua, non douerfi per conto del- 
le colpe far differenza ; non douendo t* 
huom graue ageuolmente piegarti. core 
altre beftemmic , anzi degne di perpeto- 
no filenzio > che di rammemorazione > e 
difteria ; a ciò fpento da ambizione , c_» 
da fallo. Perche , * fendo imprima flato 
fri Gentili additato Filofofo ltoico ; non 
fofferendo viucrc ingloriofoCrifliano » 
' ardì con male arti di farli nella Chicfa-» 
Pontefice , e mandar lettere , per lo mon- 
do a d inerii della fu a creazione . Ne ar- 
rofsò « mandare legaaione in Cartagine-» 
a Cipriano; ilqualc, d'ogni cofa fendo in- 
formato, non mancò, come eradoucrc, 
ributtarlo, negando la fua comunione a 
fermatici . Ed in quello tempo mife ire» 
opera il Vcfcouo fanto quanto auea pri- 
ma penfato , " ricogliendo vn Concilio 
in Cartagine : » a cui giunto Feliciflimo, 
ma infelice feifmatico con fuoi a difen- 
derli > fu di nuouo con eflì feomunicato . 
"Furo oltre a quello in quel fagro con- 
fcifode'Padri detcrminate a caduti con- 
ueneuoli penitenze in ifcritto > e confor- 
mi a peccati , che canoni fur chiamati 
penitenziali a quel tempo. ' Diche aucn. 
do a Roma fentto Cipriano » fu da Cor- 
nelio con vn altro Concilio adunato dc- 
cifo lo lìcito . Dopo qucfto m fcrille al 
Papa Cipriano in Roma . ed a Confetto- 
ri nello Icifma caduti > che lafciando d'ef 
fere di Nouaziano feguaci > fubito fi ri- 
coglieflero , donde erano dipartiti. alla_» 
Chicfa. Nel quale tepo 0 prouuidc a que* 
che dall'efempio tratti di loro.cadeua- 
no : con ifcriucre il trattato . De vnitate 
Ecclcfix Catholicc . Fri quefto mentre* 
vedendo Nouato, che i primi meflicon-, 
le lettere della creazione dell'Antipapa 
Nouaziano. e biafimi del vero Pontefice, 
erano flati da Cattolici ributtati, in Afri 
Ca fi trasferì in per Iona : Del che auui- 
fatoda Cornelio Cipriano , "di prefit- 
telo fece vdirc a fratelli . acciocché fi 
guardalfcro da così fatte perfonc . Che» 
più t Partito quel maluagio di Roma...- » 
c tornati per la diograzia i fedutti alia.» 



Chicfa ; • fentitene liete nouclle con let- 
tere Cipriano del Papa . non folo forte» 
fe n'allegnV.marifpoie* con lettere con 
gratulatorie a Cornelio ; ficomc ancora 
fece con ConfefTori mcdefimi , ritornati 
alla cattolica vnione : * alle cui lettere-» 
da loro riceuute diede fomiglianti rifpo. 
ffe . Ne dee recar maratiiglia . che cosi 
fritte Cipriano comunemente flimato ; 
perche , dando Antoniano » Vefcouo iru. 
Numidia , prima vr.ito col Papa; fendo 
alquanto poi l'moiTo dalle lettere dell'- 
Antipapa , edi Cipriano medclimo info- 
fpettito , d nonrelìòdi comunicargli e' 
fuoi penfieri ; e fu così dichiarito , che» 
non folo flè ritto al precipizio vicino ; 
ma anche tutte l'ombre, inuerfo il Santo 
concepute lafciò per affatto . 

O R chi non arrebbe creduto , che in 
tali, e tanti affari Cipriano occupato * 
non auerebbe potuto attendere ad altro? 
Ma fendo della cariti * fcritto . Latuni 
mandstum tuum nvmit . Ad altre cofe~» ; 
ma car iteuoli , fi difiefe . Rcfa la pace al- 
la Chicfa ; fu in maniera facchegeiatada 
Barbari la Numidia , che non (olo furo 
fatte fchiaui molte perfonc profane ; ma 
le fante eziamdio .malli inamente le ver- 
gini nc'munifteri ricolte . Nelquale tem- 
po i Vefcoui di quelle parti ; fapendo 
quanto fufTe Cipriano padre comune» , 
gli fcrifter pregandolo a ricoglier dana- 
ri per rifeattare i cattiti i ; ne fenza frut- 
to : ' Perche intimata il fanto huomo fu- 
bito vna colletta > come allora s'vfaua_», 
vna fomma mandò per quello coli «di tre 
mila feudi, ricolti (blamente in Cartagi- 
ne . Apprcffo h fendo in Roma fatto vru 
Concilio , per la caufa de'caduti , ' non_. 
mancò d'accoglierne vn'altro egli in Afri 
ca, in cui a prò fi chiufe di loro • che fi 
douefiero a pcnirenzia ricorre , e ricon- 
ciliare alla Chicfa contro alle trouace» 
menzogne dcll'crcrico Nouaziano;*E fu 
il terzo in quelle parti adunato dopo l<o 
perfecuzione di Dccio da quarantadue.» 
Vefcoui . ' Nelquale , fendo Priuato ere- 
tico con alcuni arriuato a difenderfi;non 
vdito da loro, fendo gii condannato {\ 
mofib , come vfano così fatte perfonc , a . 
furore; creò con fuoi contro di Cipria- 
no in Cartagine vn Vcfcouo falfo , che» 
Fortunato auea nome : Ilqualeda feifma- 
tici eletto, ed, eretici , fu fubito a Ro- 
ma ambafecria mandata ad ottenere la 
comunicazione dal Papa. Dalqualc in- 
contanente ributtati, ma non quietando < 
minaci. ioli , (prezzati di nuouo , dicro 
al Papa materia d'alquanto doler fi di Ci- 
priano, che in cafo così importante, don 
fritte fiato a ragguagliarlo follecita. Al 
che nOQ rcllò egli riifQndcrc con giudo 
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fcufc di non aucr fatto conto di così fat- 
ti huomini , a lui Hello per ifeoftumati 
ben conti. Apprcflb'auuilatodiuinamcn- 
tc l'huomo di Dio della perfecuzione vi- 
cina > che lotto Gallo m fatta , e Voln- 
fiano; fendo fortemente follecito a ra- 
dirizzare i cadutile confortare i fedeli a 
guadagnarti il martirio; " fcrilfc.De lan- 
de marryrij. la lettera a Tibaritani » pie- 
na d'eforrazione al patire ; c a Fortuna- 
to. De cxhortatione marryrij . d Ed ap- 
prcllo al Papa mcdefimo,pcr la confeflion 
della fede a Centocellc sbandito : * che.» 
fu l'vltima delle lettere fcritte a Corne- 
lio > poco dopo decollato per Crifio.Pcr 
cui giunto alla fedia di Pietro Lucio, fuo 
Prete , sbandito con eflblui » e poi libe- 
rato ; fubi to che Cipriano il fcnti , ' let- 
tere gli fertile gratulatorie . 

DOPO quello, per patfirc ad alrrc_» 
grandi operazioni di lui , forfè mcldu- 
gencinquantafei vn contagiolo malore» 
cosi* che dicci anni durò '• in gafligo deL 
la perfecuzione fuddetta: ilqualc ogni 
giorno rapina non pochi . Onde tofto fi 
videro fpaurirc quanti erano i popoli : 
abbandonare le cittàVgli alberghi: fug- 
gire al poffibilc il morbo: e cacciar di ca- 
la gli attenenti empiamente ; come fe_» 
cogli appellati fi poteflc ancora fuggire 
la pelle : Giacendo per tutta Cartagine 
non gii ammorbati ; ma cadaueri d'huo- 
mini > che morti domandauano a paflag- 
gicri pietà » e fcpolcro . Ma come agl'in, 
termi non s'vfaua mifcricordia , cosi con 
defonti folo s'eferciraua auarizia , e ra- 
pina ; fendo timidi gli huomini all'opere 
di pitti ; temerari , ed audaci ad empi 
guadagni: t'uggendo i funerali de' mor- 
ti » ed accollandoli alle fpoglic di loro . 
Ma febene ognuno non guardò fare ad al- 
trui, quanto arrebbe voluto per fc; il 
fanto Vcfcouo nondimeno > ricolta in- 
vn Jato la plebei primieramente mollrò > 
quanti fùflcro i beni della mifericordia » 
c quanto giouaffero l'opere di picti con 
efcmpi delle diuiiic fcritture : Aggiu- 
gnendo.non ellér gran cofa cfcrcitarlc io 
lamcnte con fuoi ; majpcr diuenire per- 
fctto,abbifognarc in limili vffici vincere 
i Pubblicani » e Gentili t apponendo al 
male il bene > con imitare nell'amar gl'i- 
nimici il Signoresche ancor fopraa rei fa 
nafeere il Sole , ccadercle pioggie: do-- 
ucndo mallimamentc il padre eiière imi- 
tato da figli, che deono rifpondere apro» 
pi natali; ricordandoli non cfler doucre , 
che Inderò eglino di dikhiattato lignag- 
gio; ma commendaffero con la vita di- 
ritta la Tua defeendenza . Ne furo inuti- 
li e'fuoi confòrti j perche diftribuiti fe- 
condo il potere di ciaicbcduiio diprc- 



fenrc gl'incarichi ; molti , che mal forni- 
ti a danari , non poteano fpendere ; piti 
di quello facccndo colle propie faticho» 
d'ogni fpefa più care > auanzaro i ricchi; 
vfando non folo ciò con 'dimettici nella 
fede ; ma con tutti : vincendo in quello 
la commendata pietà b di Tobia . Perche 
fe elfo ricolf- a fcpolcro gli vecifi » e dal 
Tiranno gittati nel pubblico ; folamcnte 
il fece con la lua gente . Ne fi fiancò' Ci- 
priano da così fatte opere per la lunghcz 
za degli anni , in cui non mancò di con- 
fortare a tolcranza il fuo popolo , ed ad 
accrcfccr la grazia con menti . Alche» 
giouò egli ancora non poco , 4 con ifcri- 
ucrc allora. De immortahrate . Colqua- 
ic trattato non folo confortò i deboli a_» 
fofferenza, edifprtzzodcl viuerprefen- 
tc ; ma anche quei , che erano di tiretto 
cuore ; perche foffcritTero i fupphci , ri- 
chiedi dalla crudeltà" de' Gentili : con- 
dirgli , effere a Pagani il morire cagion- 
di roùina , non gii a fedeli > che ne> 
traean fallite ; partendo in pace finirò 
colla fua gloria Jc vergini ; da pencoli 
campando i fanciulli dell' eti lubrico» 
per giugnerc al premio dell' innocenza.» 
e di pudicizia ; non temendo le di li care-, 
matrone i tormcnti,pcr aucr colla morte 
alfrettara fuggita la paura della perfecu- 
zione, e le mani dc'manigoldi.Inoltre che 
per temenza, e'dilfe, di quella pelte s'in- 
iiammauano i tiepidi; fi fentiuano alìret 
tii rimelli ; fidcrtauano gl'infingardi ; 
erano a ritornare follecirati e' caduti » 
ed a credere i Gentili medeiimi . Cho 
piti ? Dopo d'aucre molti altri comodi 
annoucrati di quel malore > rifpondc a 
quei , clic per lui fi laguauano; fendo gii 
apparecchiati » ed acconci a portare il 
martirio > con dirgli , anzi eflcrc quello 
dono di D i o> che clletto di propio vo- 
lere : onde non li poteano lamentare-» 
a ragione come di cola perdura ; non- 
fapendo, fc doueanoriccuerla . Ed a_» 
quei » che piagncuano i trapanati, nipo- 
te > aucrc elio più fiate amico ordine con 
riuclazionida Dio di predicare in pa- 
lefc , non douerfi lagrimarc i liberati dal 
fccolo; ooneflendo perduti; ma andati 
innanzi alla gloria , ed effendo anzi degoi 
d'inuidia , che di pianto . E perciò non 
doucrii veftire a bruno i rimarti » goden- 
do vetliti di bianco i partiti : con dare-» 
accattone a Gentili di ripigliarli ; perche 
piagneflcro come pa flati quei , chedict- 
uano viucrc appo di Dio • 

ALLA pelle d fendo in quel tempo la 
fame aggiunta , e la guerra non l enza ac- 
cidenti liniftri all'Impero ; i Pagani ac- 
cagionando ciò tutti a Fedeli f non rifi- 
nauanodipcrfcguitarli fieramente. c ll 

che 



a Ad Gal. 

6. 

bTob.i. 



e Evfib. in 
Qbron. 



Conforta a 
morte i pau- 
lofi . 



fitteoi;opii- 

gnece JKL|| 

ti /jonep. 

t.i.inl'o- 

lu/.n*r-t. 

t.*nm*Jé 
eCyprian* 

adDtmet. 

CAP. tfj 

SCHIVE A DI- 
h >.\ DE' FB- 
I>kU CON-. 
TRO DEME- 
TRIANO . 

Cypnan. 
Barinfr. 



DELLE RELIGIONI 



che vedendo far Cipriano nell'Africa dal 
Proconfole » chiamato Demctriano; ap- 
ponendoti muro per la cafi di Dio» di 
prefentc gli fcrifTc contro vn'apo!ogia_» : 
In cui» tutto che egli futtemodefio per 
altro; motto nondimeno dal zelo della-» 
religione cattolica » così fciolfe le calun- 
nie pagane » che rigittò nel Proconfole » 
c fuoi tutta la cagione de'mali » dicendo. 
Imperiofo » e rigido rifeotitore di fer- 
uictk ; tu batti » ed affliggi con fame » fe- 
re , e nudezza » e non di rado con ferri» e 
prigioni ; e non ricognofei * mifero , che 
tu sé » il tuo Dio . Onde a ragione non_. 
mancan flagelli da lui » a chi contro ogni 
ragione ne porge agli huomini . Non ti 
baìia, che tu non l'adori > fenon perfe- 
guiri ancora quei, che l'onorano ? E pia- 
cendoti tutti gli adoratori degl'Idoli > o- 
perc delle mani degli huomini ; folo ti 
{piaccia il cultore di Dio ? Fuman per 
tutro ne'voflri Tempi e'butti dcll'ottio» 
c delle pecore i roghi ; gli altari di Dio , 
o non vi fono.o Hanno in occulto • I Cro- 
codili, i Cinocefali , i farti fon da voi a- 
dorati » e le ferpi ; Iddio lolo , o non é 
interra adorato » o f adoratore di lui 
non retta impunito. I giutti» a Dio cari 
fon da te cacciati di cala > fpogliati del 
patrimonio » con catene aflitti » chiufi in 
prigione » gaftigati con beftic > con ferri» 
e con fiamme : Ne contento della brcui- 
td delle pene, adoperi lunghi tormenti 
con moltiplicati fupplici : fiche non pa- 
ga la tua fierezza degli vfari martori, in- 
gegnofa ritruoua pene noncJle. Quale in- 
iziabile rabbia di fangue è la tua ? E co- 
sà gran diuoraggine di fierezza ? Or t'ap- 
piglia ad vn delle dna : o è cofa mala l'ef- 
icrc C rimano »o buona ; fe quella > per- 
che non vccidi chi Crifto confetta , fc_j 
quetta , perche perseguiti gl'innocenti? 
Doueuo io efferc tormentato negando ; 
Te temendo le tue pene ,afcondefii quel, 
che prima ero mentendo» comeficolìu- 
ma far negli e fa mi ; affinchè il vero » che 
nella voce s'afeonde > pe'dolori fi palcfi 
del corpo . Ora confettando io con voci 
addoppiate d'edere Criitiano ; perche-, 
non appretti al ccnfefTore tormenti ; il- 
quale non in lati fegreti ; ma nel foro» 
fcntendolo i Maettrati,diftrugge i tuoi 
Dij ? .Perche tu alla debolezza ti volgi 
del corpo ? Perche combatti con la fiac- 
chezza del fangue? Azzurrati con il vigo- 
re dell'animo; (pezza, (e puoi,la virtù del- 
la mente, abbatti la fede ; e vinci, fc pof- 
fibilc è,con ragioni,edifpute:0>fe fi trito 
ua negl'Iddi; tuoi portanza, lenititi eglino 
a fuc due le , fchermendofi con la lor mae 
Ai; mafe fono erti frali, vergognati di ri- 
ucrire coloro» che han merticrc d'eflerc 



HI 

da te difefi , ed arroflad'auer fidanza in 
quei , che tu difendi . O fe tn li vederti , 
quando fono da noi fcongiurari.e cottret 
ti con ifpirituali pcrcoflc a partire dagl* 
inuafari ; quando guaiolando gementi, 
afflitti con vmane voci » e potere diuino » 
fentcndo le battiture, confettano il futu- 
ro giudizio. Vedrefli noi predati da quei» 
che tu preghi , remuti da chi tu adori » c 
fottoftare allenoflre inani tremanti» c 
legati quei, che tu ricogeofei Signori. 
Lai'cia dunque di nuocere a ferui di Dio • 
i quali fempre fono daDiodifefi . Donde 
nafcc.che neifun di noi fi difende, quando 
e prefo ; ne fi vendica dell'ingiufta violc- 
za: quantunque fiamo bafteuoli a quetto; 
rendendoci forTcrcnti la ficureaza della 
futura vendetta, che di Dio fempre c vi» 
cina . E per tacere intorno a ciò Tanti* 
chemcmoricfrefchi fono gli efempi del» 
le rouinc de'Rcgi.dellc ricchezze perdu- 
te,de'foldati fconfitti,deg!i eferciti fini- 
nuiti di Decio » gran perfecutorc de'fc* 
deli . Il che non è per difauuentura acca- 
duto » fendo fcritto . * Mibi vtndt&am : 
tip rttrtbmam . Ne iia chi non iflimi così 
fatti accidenti vendetta de'Crirtiani, cf- 
fi patendogli ancora ; perche quello fen- 
te la pena del mondo, che tuttala gloria 
fua confina col mondo ; quello piagne i 
mali del fccolo , che non attende più be- 
ni dopo del fecolo : di cui qui fi tornifee 
ogni follazzo^» ed appretto oltre a pene» 
nulla gli retta . Ma noi non ci dogliamo 
pc'mali prefenti > fpcrando i beni futuri, 
ne fiamo da cafi auuerfi abbattuti: più 
collo fpirito , che con la carne viuendo » 
e vincendo colla fermezza dell'animo la 
fieuolczza del corpo. Sappiamo noi bene» 
e fperiamo edere prouati» ed auualorari 
con le cole medefime , con cui liete voi 
tormentati , ed afflitti . Voipenfatcche 
fiamo vguali nel fofferire » e pur vedete» 
inegualmente portarli le pene, fendo voi 
queruli forte,noi ou ieri, ed a Dio grati co 
lofterenza. Stimi adunque a te inuguale 
quello» che,patendo con te, non fi duole . 

COSI abbattè Cipriano i Gentili, ora 
ficguc come vinfe i cattiui fedeli. Fu egli 
di nuouo il Santo dagli feimatici com- 
battuto; perche vn certo Florenzio Pu- 
pi ano lettere gli feri ile piene di calunnie; 
e come fufl'e fuo Giudiced'ammonì coil. 
gran fatto a purgar/i : » A cui rifpondcn- 
do il Santo » come era doucrc , ironica- 
mente lo dilegiò , e l'auuerti con pruden- 
za a late iure 1 eirorc.di cui era macchia- 
to, per poterlo ricorre alla Chicfai dopo 
d'aucrne prefo configlio da Dio ; do_> 
cui gli era flato riuelato fri l'altre cofe » 
che chi non credeua a ditto, che face- 
va il Sacerdote » incominciaua a creder 
Y dapoi 
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S.CIPRIA dapoi, quando prcndeua per lo Sacerdo- 
NO. te vendetta. Donde la coffanza fi coglie 
del Santo , che afflitto in vn tempo me- 
de fimo dalla perfecuzione tirannica , dal 
morbo nella Tua greggia , e dalle calun- 
nie degli fcifmatici»ogni eofavinfecon 
cuor di gigante ; fendo marauigliofamé- 
te difefo da Dio » che non lungi fé morir 
re • Volufiano , e Callo , della dia Chiefa 

f>erfccutori , e di lui : A cui , fendo Gal- 
icno » c Valcriano feguiti »refa la pace.» 
3. fedeli} Cipriano» come vfaua» vegghian 
dofopra della fua grcggia; b veduti alcu- 
ni, nella perfecuzione rimi/ri illcfi»efière 
dagli eretici forte fedutti ; maflìmamen- 
te quei» che acqua folamente offeriuano 
nel? altare » non mancò di correggerli » 
come era a loro richiedo. Era nato co 
sì fatto errore ; perche ricoglicndofi nel 
tempo della perfecuzione i fedeli a buon' 
ora, e di notte a fentir mefla in luoghi 
nafeofti ; e beuendo fotto le fpczic di vi- 
no nella comunione il fangue di Crifto , 
come fi coftumaua a que'tempi; potendo 
dall'odore edere feoperti per Cnftiani ; 
(limarono» ma fenza fenno , per non pa- 
lefarfi » acqua offerire per vino . Il chc-# 
biafimando, ed a ragione Cipriano agre • 
mente ; non reflò di mordere quei » che 
ciò faccano. Appreflb, « come era vfanza 
dopo la perfecuzione raccorre finodiper 
l'ccclefiafticbc cofe .cosi in quello tépo 
lo fece il Tanto huomo;ilqtiale agli feifmi 
mife cópenfo.pcr la perfecuzione alquan 
to acquetati > e di nuouo dopo quella ri- 
forti. Erano degli fermatici 1' opinioni 
cótraric. perche diceano alcuni» douerfi 
e' caduti riceucre fenza difpendid' onori 
alla Chiefa , e fenza pene» al fuo cadere.» 
douute:di cui era ncll' Africa Felicitfimo» 
o per dir meglio Infchciflimo Capo . Al- 
tn,di cui era Nouazian Con lotticre.por 
tauano opinione, che i caduti»quanto fì- 
upglia pentiti , non s'ammcttclfero alla 
Chiefa ; ma al giudizio tutti fi rimettef- 
dCyprian. fer di Dio; fra quali fur d Bafilide, e Mar- 
tp.62. zialc» Vefcoui in Ifpagna: I quali pentiti 
delle paflatc cadute ; chiedendo, tornati 
alla Chiefa > gli onori di prima > e fendo 
loro da fedeli negati » che doi altri in lor 
vece 3ueano eletti Vefcoui per pena del- 
la pefidiai al Paparicorfc Bafilidc per ef- 
ferrimeffo » che auea Stefano nome. Ciò 
villo da chi l'auea dcpofto,nó folo furo al 
Pontefice meffi mandati per vincere ; ma 
a Cipriano ancora ambasceria ; affinchè 
informato il Papa con lettere lue » cho 
autorcuoli erano appo tutti, più agcuol- 
mcntc finterò ributtati gli audaci . Non 
mancò il fanto huomo di farlo , oltreché 
(critica loro in Ifpagna, non doucrc fe- 
dere al goucrno coloro , che fenza fapc- 
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re fiar ritti » erano miferamente caduti . 
E non quietando Marciano , Vefcouo d'- 
Arie s a fauoreggiarc in Francia Noua- 
ziano; come furo follcciti i Vefcoui di 
quelle contrade a farlo fapere in Roma_» 
al Pontefice ; cosi lo fcrilìcro in Africa a 
Cipriano » di cosi fatti dogmi oppugna- 
tore non fiacco : Ilquale a fatica il fentl » 
• che fubito fcriffe al Pontefice Stefano ; 
acciocché a que'difordini mettclfe rime- 
dio . Tanto era il penderò di 1 fcruo di 
Dio inoerfo tutte le Chicfe follccito.Chc 
ph\ ? fendo in que'tempi coli' occafionc-» 
de'Nouaziani * nata quiftionc , fc i bat- 
tezzati dagli eretici» (1 doueano» tornan- 
do alla Chiefa, ribatrezzarc ; Cipriano 
con altri Vefcoui Africani , /limando l'a- 
zioni degli cmpi.quanco più da per fe fa- 
grc , tanto eflcre , fatte da loro.piùefc- 
crabili» non temè d'affermare; che, noiL» 
trouandofi fuor della Chiefa battclìmo 
vero , in lei lodoucan riceucre quei» che 
dalla perfidia arriuauano alla fede. E tan- 
to più portò in quello opinione non ve- 
ra ; quanto ricolti perciò in Africa mol- 
ti finodi, fu egli nel fuofentire da lor raf- 
fermato . II che non fi rammemora ; per- 
che fia per lo fallo fentire biafimato il 
Vefcouo fanto; ma affinchè fi veggia, co- 
me e' fi ridille , fenrita « la detcrmina- 
zion della Chiefa ciò riprouante ; di cui 
fu egli fempre vbbidicntc figliuolo . E 
quindi nacque , che per prouuedcrc alla 
pace » di cui allora fi porca per cosi fatti 
difparcri temere, che egli fcrilTe . De bo- 
nopacicntic. confortando a fopportarfì 
l'vn l'altro fri que'fcntimenti dmerfi » t_» 
non rompere l'ccclefiaftica vnione- Don- 
de fi vede quanto fijno differenti le con- 
troucrlìe de' perfidi , e dc'fedcli ; perche 
quegli aftiofi nort s'acquetan giammai i 
quelli » le colombe imitando » che dal 
contendere corrono a baci ; intefoil ve- 
ro «cheti ccrca.di prefente con dimc- 
ftichezza fi riunifeono . 

A così fante» e buone azioni dell' huo- 
mo di Dio fegui l'cfilio ; fendo degl'empi 
vfatocoftumc rendere al bene ricompen- 
se cattiue . Conciofiìccofache, J attendo 
ValerianoinRomamoffa la perfecuzione 
ottaua alla Chiefa per conforti d'vn Ma- 
go egizio » c fiero perfecutor della fede ; 
a «^aperte vna volta l'orecchie » cosi 
impazzò» che per la magia otìerlc vitti- 
me vmanc • e le vifecre fpiò de'bambinf . 
Quella perfecuzione , dico » nata debole 
da principio in Roma nel dugencinquan- 
tanouc di Cnltoiincrudelcndo fenza edic 
ti rimpcradorc a fua voglia , * fatta-, 
bandire l'anno vegnente con ordini» che 
lafciaffcro la criltiana religione i fede- 
li , fenzapiù fare nc'cimitcri adunan- 
ze, per 
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«» per cui il numero s' accrcfcena de* 
Criftiani . Ne contento di così fatta gri- 
da > fcrilte lettere a Prefidenti delle Pro- 
uincic ; ordinando » che i fogliaci aftri- 
gneffer di Crifto a rinegare la fede; e non 
vbbidendo 1 che gli sbandificro : affinchè 
almcn per quello, ftandoin difpartc.non 
faceflero più conuenticolc : Queftiordi • 
ni di Valeriano giunti in Africa , il pri- 
mo, in cui s'efeguiro, fu Cipriano : • dal- 
l' efempio di cui gli altri fedeli furo al 
martirio infiammati così. Corrcuail fé- 
ito anno di Gallieno , e Valeriano all'Im • 
pero; quando nel dì trenta d'Agofto>fcn- 
do nel fegrctario » che c a dire in vna_» 
flanza appreflò la fagrclb'a il Procófolc » 
detto A (paiio Paterno ; facto chiamar 
Cipriano, gl'incominciò a faueliar comu 
fiegue . Hanno gl'Imperatori a me fcrit- 
te lettere, con cui m'impogono, che tut-- 
ti quei > iquali non feguono la religio- 
ne romana , alle cerimonie lì volg'undi 
lei ; ed auendo io di tua religione cerca- 
to; ho croco, che tu non se cultor degl'- 
Iddi; : onde chieggo a quel > che ho det- 
to rifpofia . A cosi fatta richieda con-, 
mente quadrata ,c viuo fembiante, firn-- 
za morirgli le parole fra denti : Io . difTe 
Cipriano» feguace fono di Crilto • e Ve- 
feouo , che 11 ni ricognofeo altri Di; oltre 
a quello, che il Ciclo ha fatto, e la ter- 
ra ; il mare ha prodotto , e ciò , che in_, 
efij lì truoua : Alqualc , fendo folo , c ve- 
race , feruono 1 Cntìiani con porgere di, 
e notte preghiere per fc , e per tutti gli 
buomini , e per la lalutc degl'Imperado- 
ri medefimi . Adunque , foggiunfe allo- 
ra il Proconfole, cu duri incosi fatto vo- 
lcrc ? Sibenc » rifpoicil Vcllouo ; non-, 
douendoiì cangiare il volere, chccbbt_> 
conofcimcnco di Crifto . Potrai tu, ripi- 
gliò l'altro , andare , come gl'lmpcrado- 
ri comandano, in efilioaCuribi ? Di 
buona voglia , diiTe Cipriano,io il farro : 
Ne rifiuto per Crifto l'elfere in qualun- 
que lato sbandito, fendo di lui tutto il 
Cielo, e la terra . Apprettò, non aucndo- 
nn elfi dritto folo, legni a dire Paterno » 
dc'Vefcoui ; ma ancora de'Prcti; doman- 
do da te , chi vi fia di loro in Cartagine ? 
Voi aucte, rifpofe il fanto huonio , ordi- 
nato , e bene nelle l'oflrc leggi > che noi 
Don li amo rapportatori ; per lo che non 
deono ciferda mcpalcfati ; matti me, che 
lì polì ono di leggieri trottare nelle prò - 
pie città . E feguendo a chiedere l'altro 
10 fol cerco chi colti fi ritroui . Di prc- 
fente , fendo a noi proibito , replicò Ci- 
priano, il palcfarfi dafe; c dispiacendo 
ciò anche a ce , non polfono eglino off e • 
l'irli i ma cercati ben li potrai tu ritro- 
uarc . Da me j dùìc il Proconfole , faran 
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certo trouati . Hanno oltre a ciò ordina- 
to gì' impcradori , che in neffiin lato fi 
facciano adunanze , ne meno ne'cimiteri 
fotto pena di morte . Fa > dific Cipria- 
no;quanto t'hanno ordinato . Ne vi fra- 
mife indugio Paterno , faccendol fubito 
menare in e (il 10 . E fu sbandito colui di 
Città , che anca la falutc cercata della-» 
Città ; che s'era affaticato , che gli occhi 
de'viui nonauefler veduti gli orrori de' 
morti ; e che vegghiando pietofamenre » 
auca con non riconosciuta pietà prou- 
ueduto, che tutti, abbandonata Carta- 

finc , non anelli molti sbanditi la Rcpu- 
lica amiti . Ma vegga ciò il fccolo , che 
(lima pene gli efili : A Cipriano fu meri 
cara la patria , ed il nome comune di eie 
radino, auendo in precetto d'abborrire 
anco i progenitori, quando contro a Dio 
qual cofa confortano . Stima gran pena 
il mondo viucrc fuori delle contrade na- 
tie . ma a fedeli c tutto il mondo foggior 
no , ed albergo ; non potendo anche in-, 
chiufo conile efler fuorchiufi della figno- 
ria di Dio. Oltre che chi fcruc all'Alcifli- 
mo nella propia Città è (tramerò ; per- 
che, attenendoli da difiderì del fenfo , e_» 
non piacendogli la conuerfazionc di pri- 
ma, anche frà cittadini , anzi frà genito- 
ri medefimi va lontano dalviucr terre- 
no : s aggiugne, che quantunque pofia_> 
ciò ciTer pena, in caufe si fatte non èi fe- 
non gloria . Ma fia pena l'efilio a lui; a_» 
perfecutori fu graue colpa il penfarc po- 
tere ettcre pena per Cipriano . Non vò 
io per ora rammemorare il bel luogo.do- 
ne giunfc a quattordici di Settembre* 
■ nel borgo di Curubi nel promontorio 
di Mercurio all'incontro di Cicilia, ben 
cinquanta miglia da Cartagin lontano , 
e l'apparecchiate dilizie . Immaginianci 
vn'alta forefta , fordida per (ito > fqua- 
lida in villa , priua d'acque , e verdure?» 
(trema di lido,picna di balze , e rupi feo- 
fecfc , nera frà inofpiei finitudini , e lun- 
gi , per così dire, dal mondo; e diciamo, 
che feben potria così fatto lato aucr no- 
me d'cfilio » douc huomini non compa- 
riflcro al fcruo di Dio a foccorrcrio , vc- 
cclli come ad Elia, o pur come a Danie- 
le fpirici angelici per darli cibo ; non-, 
fi dee creder con tutto ciò , che non folo 
ad vn tanto huomo , come era Cipriano, 
ma ne meno a qualunque minimo Con- 
feflore di Crifto, farebbe nulla mancato . 
Perche il Vefcouo fanto , che femprc ac- 
tele a mifericordiofe azioni , di nulla.» 
ebbe ftremczzajfcndo divinamente proti ■ 
mito di luogo foliuo per diporto, d'ofpi- 
zio fegreto per lo fuo difidcrio > e d'ogni 
cofa «prometta a cercatori del Regno » o 
giuftiziadi Dio per fuoi bifogni . La- 
Y a fcioil 
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fcio il concorfo > e la frequenza de'fra- 
celli » che lo vifitauano con le carite- 
uolì dimoAranze de' cittadini » repre- 
fentanti tutto ciò, di cui pareua froda- 
to: Ma non voglio i ne deuo dimenticare 
le vifitc allora auute dal Ciclo» con cui 
così volle Iddio > che fufTe del Aio marti- 
tirio lìcurato > che non Colo flette in» 
C uriibi > come sbandito ; ma come mar- 
cire ancora . ConcioAiccofachc nel pri- 
mo di > che vi giunte li comparue , non 
ancora addormito! vn garzone oltremo- 
do grande di corpo , ilquale come al 
Pretorio menandolo > li pareua eAcre-» 
al tribunale del Proconfol condotto: li- 
quale a fatica» iìando aAìfo»lo vide» che_j 
cominciò contro di lui a fcriuer la fen- 
cenza » fenza domandargli » come era.» 
vfanza > cola del mondo . Ma il giouine» 
che dietro gli s'era mcfTo alle fpallc , di- 
fìderofo di leggerla » l' ottenne ; mu 
non potendo far motto > con cenni folo 
m olirò quanto craAatodal Proconfolc 
fcritto ; perche Uefa a maniera di fpada_* 
Ja mano» fece fegno a colpire il co!lo»pcr 
ifpicr ve la teila . £ Ciprianoiintcfo da_. 
ciò il Aio martirio vicino > incominciò 
forte a pregare » che almeno fi ditfcrilfc 
vn di folo» infìnche debitamente difpo- 
nciTe fuc cofe , e raddoppiando i preghi» 
vidcdinuouo non sò che fcriuer nclfo- 
giio: e dal lieto fembiantc del giouine.» 
detto » che con afeofti fegni ' l'additò» 
comprefe piegato dalla domanda il Giu- 
dice . Ma egli quantunque per la dila- 
zione lieto rimaneiTc ; per timor nondi- 
meno dell'intelligenza non certa treman- 
do reftò » ed anzando col cuore : Scbe • 
ne di così fatta vifìonc non cadde a terra 
parola i fendofì tutta auucrata » corno 
appreso dircmo»dopo d' aucr fauellato 
di quanto prima gli accadde . Conciof- 
flcchc non lento il Proconfole a cercare 
fagre perfonc; fatti prendere molti Vc- 
feoui » Sacerdoti > ed altri (agri miniiìri ; 
sbanditili dalle lor Chkfc battuti , ed af 
flitti con pene , a metalli gli condannò: 
fenza lafciarc intatta la plebe » che dagli 
efempi fpinta dc'fuoi PaAori > infin con— 
fanciulli » e vergini » che confclfarono 
Cu i s t o » furo a portar la pena me- 
defma mandati nelle miniere Sigcnfi in— 
Mauritania Tingitana:Di donde ■ fcriiTe- 
sApudCjf ro a Cipriano > il quale non mancò con- 
folarii con viccndcuoli rifpoAc > dicendo 
fri l'altre cofe cosi . 1 Ricnicdcua la glo- 
ria voAra fratelli, cheiogiugneAi da voi 
ad abbracciami teneramente, ma» fendo 
ancor' io sbandito per Crifto, fono ar- 
reAato da termini certi . M'apprefcnto 
con tutto ciò nel miglior modo, che poi- 
io;c nò potendo giugner colcorpo>coilo 
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fpirito io non rimango , ed afi'c-tro; par - 
ticipando con effouoi» fenon le pene » 
almcn I* vnione > c la caritd . Ma come 
polTo io tacere le gloriole voAre azioni » 
che fieramente battuti» non vi ilete per 
le verghe fpauriti ; tutta fendo la voAra 
fperanza nel legno > con cui rifeoffi per 
vita eterna , fictc già alla corona arri- 
dati . Sono Aatc le voAre membra lega- 
te » come che col corpo A potette legar 

10 fpirito » e non foiler cotcAi,anzi orna- 
menti» che vincoli. Non giace in letti 
quietando ilvoAro corpo coperto » ne' 
metalli appennato ; ma è carezzato Ja_» 
CriAo : Stanno in terra le Aanche mem- 
bra per le fatiche; ma non è pena Aar co- 
sì per Ciesù . E fqualido il corpo lonta- 
no da bagni ; ma ipiritua Intente A mon- 
da dentro quel» che fuori s'imbratta.*: 
E poco coiti il pane» ma 1 No» in folo 
pane vu/it bomo t t Jed in ftrwonr Dei. 
Mancano manti alle membra gelate ; ma 
chi è vcAito di CriAo è abbondeuolmcn- 
tc coperto : E orrido mezzo tondino il 
capo; ma c fendo CriAo capo dcll'huo- 
mo ; qualunque ella fìa è decente la tc- 
Aa , che per lo Signore è così gloriofa_* : 
Non potete voi di prefentc offerire ; ma 
pur celebrate fagrifìcio acccttcuolej » 
lcndo fcritto. d Satnficium Deo Jpiritus 
contribuUtitJtCor contritti t & bwmliatu 
Deus non defpieit . E c faccendo i voAri 
corpi oAia \ ina , fanta» ed a Dio cara-» . 
' Auete voi fatto» quanto aueteinfegna- 
ro per cAer grandi nel Regno de" Cicli : 
dagli ctempi di coi tratti del popol non— 
pochi»come con clfouoi hanno contai aio 

11 Signore > così hanno con voiacquiAa- 
ta corona : volendo non folo nella cariti 
e Aere con fuoi Prelati congiunti ; ma an- 
cora nelle prigioni , e metalli ; fri quali 
fanciulle non fon mancate > che al feila- 
gcnario numero della verginità hanno il 
centellino aggiunto del martirio , per 
giugnerc in Ciclo con addoppiata coro- 
na . Ne fono rimati i giouanctti > che im- 
perando eli anni con la virtù » fono Aati 
nella confeAione forti ffimi .affinchè da 
oeni felTo » ed cti fuffe il martirio voAro 
onorato . Quelle , e molte altre cofe» 
fcrittc da Cipriano, leuato a conforti de' 
pazienti ; nel fine per dimoArare il diA* 
dcrio fuo di patire , aggiunfe così. Ora» 
perche fon le voAre preghiere ad otte- 
ner più poAenti ; ccrcatc.lorte > che con- 
fumi il Signore la confeAione di tutti 
noi > e che me ancora con voi liberi dalle 
tenebre > e lacciuoli del mondo , affinchè 
fendo qui noi Aati vniti con pace contro 
l'ingiurie degli Eretici » ed oppreffioni 
dementili , godiamo vnicamente in Cie- 
lo di pari* Così egli fcriifc il Vefcouo 
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fanro; e di quefto non pago » con limofi- 
nca fratelli' mandate, gli fcriflc Ietterete 
quali , parche furo in lati dlnerfi , in cui 
crino i Còhfcdori , porrate ; ebbe di lo- - 
ro varie rifpoflc da Martiri :dellequali fi 
dee far qualche morrò» nelle lodi ridort- 
aKpudCy dando di Cipri vi > , di cui • dicono in_, 
frian. ept. vnl a !ui dritta tre Vefcoui.Hai tu ferri - 
li. pre conforuc al tempo gran cdfe det- 

te nelle tue lettere ; per lequali fi fono i 
rei emendati , e confermati i buoni nel 
bene : Perciocché » non l.ifcùndo di pa- 
lcfar fagramenti » ci fai crefeere nella_i 
fede» a cui tu huomini tiri datfecolo: 
ciprigno jp Poiché i beni, che ne' tuoi libri fi tra* 
po gli altri nono , non fapendolo tu, te feoprono a«j 

mcóT'oie" n °'' C ' 1C ^ S ranc,c nc ' tuo trattare , nel- 
lo fcriuer facondo > prudente ne' con- 
figli > femplice nel fofferire » nelle_> 
opere largo » Tanto nell' attinenza, vmile 
negli oiTequi , ed innocente nell'opere . 
Sai ben tu dilettiifimo , che difideriamo 
noi forte a te noftro Maeflro, ed amante 
la gloriofa corona ; auendo a noi info- 
gnato il modo d'aucr feguaci > di rifpon- 
dere al Proconfole la manierate quali có> 
tromba deflati a battaglia i foldaci di 
Criftotforniti d'armi cclcfti: e combat- 
tendo tu nelle prime frontiere, hai coiu. 
ferro fpirituale abbattuto il Dcmonio,le 
Tchftjrc de' fratelli ordinando col tuo 
parlare > affinchè per ogni lato fu(f ro in 
guati contro dell'inimico . Onde non è 
dal centefimo premio l'innocente tuo fpi 
rito lungi , che gl'impeti primi non ha 
temuto del fccolo , ne ha d' andare ricu- 
fato in efilio » abbandonar la Cittd, c di- 
morare in lato diférto ; e perche h »_» 
moftri efempi a molti di criftiana con- 
fusione» ha prouocato al martirio noru. 
pochi : di cui non folo «' è fatto nel di- 
partire di prefente compagno» ma aue 
ancora contratta con futuri dimefti- 
chezza. Rcndon per tanto a te quelle 
grazie , che ponno maggiori i condan- 
nati a metalli; perche hai con le tue let- 
tere confolatt sii affaticati» medicati c* 
feriti con battiture, e con verghe» Tciol- 
ti gli auuinti , de' mezzotonduti ugua- 
gliate !e chiome» le tenebre dileguato 
delle prigioni , i monti fpianati delle mi- 
niere» ed il puzzo cacciato del fumo. 
Altre cofe fi potrebbero in quefto gene- 
b ApudCy re dire » e trarre ■ dall'altre nfpofte , le 
pr. tp. 79. ilvolerdirbrieuenonciarrcftalfc.enon 
So. cichiamafle la fua cariti a contar cofe , 

non inferiori alle dette: Perche- non_. 
. contento di confortare i condannati a 
eCyprian. metalli, non rimafein tal tempo ■ di fcri- 
epiii.ii. uere lettere confolatoric a prigionieri! 

di cui era gran numero > che ogni di at- . 
cendciuiliuppiicio : dcllcquali volcntic- 



ri farei qui menzione» fe a cofe oim ci af- S. CI PRIA 
frettaflìmo noi più grandi NO. , 

SAPENDOSI intanto comune- f 
mente» cflere dclluo dipartire il tempo mari mio 
vicino » tuttoché conto non foiTc il dì fta. gloriò* 
biiitoidlfpofcc, come auca domandato,l'- p^^ K JJ S ° 
ccclcfiaftiche cofe » Ipezialmcntc a prò cyoruii. 
de'pouerelti ; il giorno s'afpcctaua bra A*?. m/?7 
mato , ed ilmanigoldo , che tagliaflc alla s.Cy»rfj« 
fantifììma vittima il capo : così pacando 
que giornicotcontinouo afpettar dclla_» ' 
morte, che in ciafeuno fi guadagnaua co- 
rona . Giugneano fri quefto mentre dal- 
l'» uomo di Dio molte il! ufi ri perfone per 
ordini , c /angue » che per l'antica dime- 
fiichezza fri loro lo confortauanoa fuga; 
lato offerendogli acconcio ad afeooderffi^^ 
Ma egli Tordo a lor preghi , anzi volL- : 
morte glorioTa inoltrarli , che a vitaTO- - ^^ 
barfi biafmcuole . Taccio > cnc,confo£ 
tando con calde cfortazioni coloro , che 
cran perCrifto pcrTcguitati da Barba- 
ri ; cosi fi fcaldò negli aiuti di loro > che 
bramò d'eflerc vcciio fcrmoneggiando : 
non macando di far con lettere intanto 
quel » che non potea far di prefenza ; ■ a- aCyprian. 
uenefo \fato per T addietro predicaro /. de dé/ii- 
ogoi dì . Cosi ftando le cofe ; fendo ad pun. 
Afpufio Paterno fucceduto il Proconfole bona pud. 
Golcrio Mailimo , ordinò, che Cipria- 
no , dall' efiho chiamato a Cartagine» li 
fuflc innanzi condotto . Onde da Cam- 
bi ritornato , fu mefib , come in prigio- 
ne k negli orti Tuoi ; che venduti nel prin- b B tr. /.a. 
cipio della fua conucrfione»per darne il «00.260. 
prezzo a pouerclli ; riucnutigl* in mano 
per diurna benigniti ; gli arrebbe dinuo- 
uo venduti per lo fine medefìmo , fenon 
auefle voluto per maggior gloria di Dio, 
non tirarli allora da fc per cosi fatta azio 
ne la perfecuzion , che bruciaua . Ed in 
quefto luogo afpcttando , come gli era_j» 
Rato prometto da Dio, il martirio, li fu 
rapportato , che douca effere in Vtica«# 
trasferito , douc era allora il Proconfo- 
le . Ma difiderando egli morire nella Tua 
Cincia , cercò d'indugiare finattanto che 
in Cartagine lo chiamafTe il Proconfole , 
ritornato che fuflc . Ed acciocché così 
tatto indugio , o dir vogliamo fuggirò 
non forte in mala parte pigliato; «fcriflc, e Cypriam 
e fu l'vltima Imcr i,a fuoi.fpicgàdo il fuo tùt IgA 
animo . Ne accadde oltre al Tuo difide- 
rio la cofa; poiché » Tebene non Tu dentro 
Cartagine martoriato ; perche nondi- 
meno tutta vTci a vederlo foflèrir la Cit- 

ti, d cosi piena in quetempi di gente.che j „ m. 

a Roma fola in quefto cedeua , patì co- , , « 
me in mezzo Tulle ftato di lei . Era il luo- 7 J" 
go , doue fu il patibolo, chiamatole- Uz -* n -y l 
ito ; perche era Tei miglia lontan da Car- ' ' 
taginc ; in cui ftando per riauerfi il Pro- 
Y j confo! ' 
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Srato vergi- 
nale nella— 
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raglitele ab 
bendante • 



S. CIPRIA confo! cc&uaflefcente ; ordino , che Ci- 
NO . priano dagli orti Tuoi , ouc ffaua , fufle y 
a lui trasferito , e cosi fa per l'appunro 
a Ka.pajr efeguito: Perche • due Bargelli da lutar* 
S. Cipria, riuati a tredici di Settembre , e mcflolo 
con eflbloro in carrozza , in Serto lo pre- 
fentaro aGalerio: doue non giunfe con 
timida fronte ; ma con cigliaferenc , o 
cuor franco . Ed eflendo per ordine dd 
Proconfole nel dì vegnente ferbato , ru 
da vno di que* Bargelli ricofto m Aia ca- 
fa nel borgo di Saturno fri Vencria , o 
Salaria : in cui quella notte indugiando ; 
eccoti giugnere tutto il popò! fedele a_» 
vederlo , ed onorare colla loro prefenza 
il fuo caro Pallore . Ilqnale di ciò auui- 
Jkxo , con l'vfata follccitndine comandò * 
Uioifl'cr le fanciulle con diligenza di-, 
rericolofi accidenti guardate , flando 
Innanzi alle porte di lui tutti ricolti ; af- 
fìnchc (landò ogni cofa piena di _ birri . 
non correte rifehio l'onor verginale : 
di cui edere ftata feconda la Chicla car- 
tagincfe.gli ferirti ne fanno teftimonian - 
za di Cipriano, che. De difciplina fenile, 
& habitu virginum . De difciplma,& bo- 
ro pudicitix. Oltre a molte altre cofo 
intorno a ciò , che fparfe fi trouano iil. 
diuerfe fue pillole . Schianto il di » ed 
indi al Pretorio menato ; corfa di ciò la 
fama, grande fu ildifcorrimentodel po- 
polo , per vedere cosi fatto fpettacolo , 
eloriofo a fedeli ; ed anche a Gentili ca 
gion di doglienza. Onde fu da tanta mol 
titudinc accompagnato, comcfcfchic- 
rata correire ad abbatter la morto . 
Giunto al Pretorio , non eflendo ancora., 
il Proconfole giunto , fu meflò in laro fe- 
greto i doue lendo di fudor molle per lo 
mifurato cammino ■ fianco s'aflìfe in vn 
ledile » di pannolino coperto , non fenza 
miftero per auuentura ; acciocché non-, 
fenza onor vcfcouale paflaffe colui , che 
così degnamente auea fino a quel tempo 
mitria portata . Nelquale tempo, fendo- 
li da yn fcdelcdifidcrofo d'aucre quel fuo 
{udore in reliquia , panni afeiutti offerti 
a mutarli , non h volle accettare : fprez- 
zandogli flenti del corpo chi nel cuore 
auea fprczzata la morte . Dopo quello 
arriuatoGalcrio ; fattofelo condurrò 
innanzi nella corte » detta Sanciolo ; ri- 
chiedo di fuo nome , e rifpollo chi cra_; 
aggitignendo Galerio, fe egli s'era Capo 
fatto difagrilegi huomini? Sibene » n- 
ipofe Cipriano , io fono Vefcouo \ ma_» 
di gente fagra,e non,come tu penfi, pro- 
fana te dicendo eflo.cficre comandamen- 
to di Cefarc , che e' fagrificaflc agi' Id- 
di]; rifiutò ciò il Santo : E feguendo l'al- 
tro adire , prouuedi a tuoi cali ; fa pure 
ci rifpofcquanto t*è flato ordinato; per- 



che nonabbifogna per quello prouuifio- 
ne , o configlio . Ciò dal Proconfol Ceti- 
rito ; fattone motto al Concilio » ■ diede * KR.paJf, 
la fentenza , che fiegue . Gran pezza tu S.Qyprian 
se vifluto fagrilego , molti traendo alla_* 
tua fetta non fana ; nemico degli Di; ro- 
mani , c delle leggi, a tutto il mondo co- 
muni: Ora, non potendo te ritrarre gl'Irn 
peradori da tuoi federati penfieri ; fen- 
do Capo trouato di fceleraggini ; affin- 
chè tu porghi efempio a fedutti , col tuo 
fangue fi flabilira la difciplina guallata_>. 
F ciò detto » recitò il decreto in vnata- 
ucla fcritto > che diceua così . Thafcium 
Cyprtanum gladio animadutrti plsctt . 
Al chcrifpofe il Santo dicendo, grazio 
io ne rendo al Signore, che li degna feior 
mi da legami di quello corpo . b E fa così b Vonl.m 
fatta fentenza daddouero di tal Vefcouo Cyprun. 
degna; in cui fu Capo chiamato della_> 
fua fetta» degl'Iddìi nemico , meflb io^ 
efempio a futuri , e fondatore col luo 
fangue didifciplina:delquale dire clic co- 
fa è più vera ; fendo tutto , ancorché da 
vn barbaro profferito» diuino ? Ne dee re 
car marauiglia» * vfando profetare i Poa- ( \a§nn. 1 1 
tefici . Perche fa Alfiere Cipriano della-» 
fua fetta» quando infegnò le bandiere ad 
innalberarc di Crifto» Inimico dcgl' lddij» 
firug^endo iloro idoli ; Maeftro de'fuoi» 
fendo°il primo fra Vefcoui di Cartagine-, 
a portare martori , e lafciando a p offerì 
efempio di foffrir fimll pena ; Padre di di- 
fciplina col l'angue ; ma de Martiri»imita- 
tori di lui.che.morendo per Griffo, Sco- 
lari faro , e Maeftri . Al fentire delia- 
quale fentenza voci faro vditc con alto 
grida de" circonftantù Noi ancora filmo 
fedeli i onde dobbiamo effere con effolui 
decollati . Che più ? Dal Pretorio vfeito 
accompagnato da vna mafnada di birri; 
ed affinchè nulla al fuo morire mancane 
oltre a Sergentwda Tribuni» e Centurio- 
ni » giunfe al patibolo, che era vn lato in 
vn piano adombrato da fpefle piantelo- . 
uc non potendo tutti veder lo fpettaco- 
lo per Io lungo fpazicsdi gran popolo pie 
no , nonreftarodi falire su gli alberi 
vederlo, « come già fece con Cnfto Zac 
cheo. Ed in quello luogo trattafi da fo 
Ciprian la mozzetta » piegata che 1 eb- 
be, e meflala appo le ginocchia , in cui 
s'era meflo ad orare, fi Ipoglio il mantel- 
letto, che diede a Diaconi, rimanendo 
folcol rocchetto : «Manti fin da quel eK 0.p a f 
tempo vfati da Vefcouhe da fe da fe ben- ^Qyprian. 
dati gif occhi ; irrendendo 1 vltimo co - Bar w a> 
po, ripigliaua gì' indugi del manigol- 4Mil6] , 
do ; acuì fi prima dare venticinque feu- 
di per premio di queir vfficio . Ilqualo 
impugnando con man tremante la fpa- 
da iauualorato nel gloriofo paraggi© 

di iopra 
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di fopra per gloria del Martire', gli Tpic- 
; cò il capo dal collo * a quattordici di 
n. Settembre nel dugenrofeilantuno di Cri 
fio; aucndo dieci anni goucrnara la.» 
Chicfa di Cartagine . ed alcuni meli nel 
modo rammemorato <li fopra : rico- 
gliendo il Aio fanguci fedeli > che meffi 
gli ancano innanzi pannolini » atfincho 
non fuife dalla terra inghiottito. Il po- 
polo allora fcdde»cogli occhi compatcn- 
do» e co' fcnli . non rcftò anche con pub- 
bliche voci dar fcgnali di duolo : Di duo- 
lo ho detto > douendo dire di brama . di" 



iìderando tutti effergli vguali nella pe- 
na > e nel premio. Ma fe non fu lor con- 
ceffo il patire » non rimafer mandar nel 
Cielo per lui» che gli vdì» annunzi di cosi 
fatti difidcri Àppreffo il fuo corpo con 
limerai pompa di lumi portato a fepoK 
ero , fu accompagnato dal Clero > da_» 
claflì diuerfe > e da fcuole con torcìe» e 
doppieri: non lafciando i fedeli negli 
occhi del perfecurore medefimo onorar- 
lo d'ertremi vffici : flquSTé pocódopo le 
ne morì gafligato da Dio per cosi rea-» 
azione. 
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A rcligiofa 
maniera di 
viucrc,fon- 
daca in Pa- 
leflina da_# 
Cri fio, trac 
cadagli Ap- 
posoli per 
varie con- 
trade • ed 
accrcfciuta 
da loro fe- 
guaci nel 

mondo ; come ebbe felici principi » 
e faufh" progredì » infinche le perfe- 
cuzioni tiranniche degf Imperadori 
gentili non forfero come turbini impe- 
tuofì ; così i temperando i per (editori 
fenza intermettere» le circa prima pie- 
ne di c Uutll ri (ì videro lenza conuenci : 
afeondendofì nelle caucrne > e fpilonchc 
i fedeli » per fuggire » fecondo il con- 
iglio di Criflo, da vn luogo in vn 'al- 
tro, quando erano in varie guifepcr- 



feguicaci. Vno de' quali fu Pauolo» 
alla ftoria de' coitami di cui ora e cem- 
po» che noi giugniamo. BencfpefToc 
naco dubbio rri molti , chi fia flacoil 
primo fri Monaci , che , abbandona- 
te le città > e l'adunanze degli huo- 
mini i fia andato in difparre a viucre-» 
in piagge diferce > fri le più fqualidej 
campagne dell' Eremo ; perche alcuni 
cercando b troppo alti principi a e Gio- 
uanni ricorfero > ed ad Elia ; ma > co- 
me queflo fu più che Monaco , così 
quello » auendo incominciato a prore- 
rare prima, che a luce vfeifle nel mon- 
do ; e non effondo fri figliuoli » che da_» 
Adamo per vfaco modo difecndono . mai 
nata perfona maggiore di lui > auan- 
?a ogni ftaro di Monaco. Altri »con_. 
cui s'accorda il fui tire del volgo» di- 
cono » edere di ciò (lato Prencipc Anto- 
nio: II che fe bene da vn lato par vero»ef- 
fendofi per fuo conto a fimilè maniera di 
vita dcita:i in quei tempi gli Audi di mol 
ti, come appreffo diremo ; con tuctociò 

Ama- 
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■ Amata > e Macario » Tuoi allicui » il pri- 
mo de'quali feppelli il MacAro dcfonto» 
con verni affermano , che vn certo Pi- 
nolo Tcbco ne fu Capo: lafciado per ora 
altri fallaci pareri ; perche oziofo fareb- 
be l'annouerarli ; malfìmamente cho » 
fendo di menzogne ripieni » non fa me- 
fticrc il n'Hutarli . 

D I qucAo ; perche il corfo non fi si 
di fua vita -, ne quali infidic panile di 
Satana » diremo Solamente gli efordi , 
paifando da vno diremo , fenza toc- 
car mezzo , nell'altro ; non potendo fa- 
re altrimenti per 1" ingiurie de' tempi , 
che ci hanno imbolata la memoria de' 
gran fatti di lui. Lra Hata la Cattolica 
Chiefa qualche tempo fenza perfeat- 
zionc quietai e crefeiuta era» ed amplia- 
ta in modo la fede t che, diftrutti in gran 
parte i Tempi degl'Idoli) s'erano al vero 
Dio alzati fenza numero altari per ogni 
lato ; quando dopo la luce feguiro le nu- 
uole > e con loro vna fozza tcmpeAu » 
morta • da Decio » che a Filippo Cefaro 
fegui nell'Impero ; si terribile , che per 
vn anno intero flette fenza Pontefice »' o 
Capo la Chiefa , sì pieife di morte > cho 
grandi Aimo fu il numero di qucii che per 
Crifto fparfero il fànguc . * Che diremo 
della moltitudine di coloro» che» da_» 
quella campando, erratici per le monta- 
gne n'andaro> perle folitudini vaghi : 
per alpefìri gioghi > e campagne di- 
fcrte ruggendo lo fdegno imperiale ra- 
minghi • Quanti furo > che perirò di fa- 
me ? Quanti di fece , e di freddo fornirò 
i fuoi giorni ? Quanti fri barbare labbra 
e branche di faluatichc fiere fpiraro l'vl- 
timo fiato ? In quefta pufecuzionc , in- 
cominciata da Dccio,cd allungata da Va 
ledano» fparfero il fangue gloriofamétc 
6 Cornelio Papa in Roma , ed il Veicouo 
( Cipriano»rammcmorato dianzi»in Car- 
tagine : Ne mancò di giugnere la crude*, 
le tcmpdla 1 in Egitto nella Tcbaida-* » 
doue trattò malamente non poche Chic, 
fc . Eradc'fcdcli allora il delire per Io 
nome di Cnfto cadere abbattuti da fer- 
ro ; « ma l'aAuto nemico , cercando al-" 
la morte tardi tormenti . anzi bramaua 
dell' anime la rouina > che il perire de' 
corpi ; " non permettendo a quei» che lo 
difidcrauano >l'c fiere vecifi: Dcllaquale 
crudclti, acciocché s'abbi qualche no- 
tizia > porremo appreffo due efempi per 
rimembranza. Vn Martire,gloriofo»pcr- 
feuerando 'nella fede collante» * video 
dagli eculci » ' e dalle lamine infocato 
vincente » ordinò il Tiranno » n che vn- 
to dal capo alle piante di mele» a raggi 
luffe efpoAo d'vn fole ardente colle mani 
legate, affinchè alle puntine, ed agli acu- 



lei caddTc delle mofchc colui » che pri- 
ma era 'dalle padelle infocate partito 
vittoriofo . Vn'altro di frefea età » con- 
dotto in orti ameniffimi » fri gigli » e ro- 
fe odorifere appo d'vn duo > che ferpeg- 
giaua con foaue mormorio affai chiaro » 
ventilando mollemente l'aura delle pian, 
te le foglia Aridenti > fopra d'vn morbi- 
do letto di piume legato con ritorte di 
feta fupino ; acciocché non poteflc mo- 
11 e ; lì in lato veruno» fu Iafciato così . Ap- 
preflb da vna femmina , che vi giunfo » 
altrettanto procace , quanto auucnente 
follecitato > fentiuafi vincere dal piace- 
re» e dal fenfo > non cltcndo flato da tor- 
menti abbattuto : Che cofa doueflc farli 
il criftiano guerriero, doue riuolgcrlì» 
non fapeua ; quando infpirato dal Ciclo, 
troncatali condenti la lingua , lafputò 
nel vifodi quella » che vmana locarcz- 
zaua , clufinghicra ; cfucccJendo ilgra- 
ue dolore del taglio » vinfcgl'inccntiui 
del fenfo con gloria . Mentre qucAc co- 
fc fi tace nano nella Tebaida balta ; Pauo- 
lo vie ito fri gli huomini nell'anno 6 du- 
gcntotrenta dopo la nafeiti del Reden- 
tore ;« ancorché non manchi chi nel du- 
gcntoutntinoue , o nel dugentotrentuno 
dò dica accaduto ; priuato dc'genitori , 
ed crede rimaAo con vna Aia forcIla»con- 
giunta a marito»di patrimonio aliai ric- 
co» era giunto all'eti di quindici anni , 
od in quel torno , fendo ammacftrato af- 
fai bene in lettere greche» ed egiziano : 
e quel » che più monta aliai timorofo di 
Dio» ed' animo manfueto . Appreflb 
feorfi dalla morte de'fuoi otto anni» fen- 
do giunto al vigefimo terzo della Aia gio 
uinezza ; tcmpeAando la perfecuziono 
di Decio » per fuggire l'occafione d'ef- 
porfì a tormenti » fecondo il configlio di 
Crifto fi ritirò in vna villa paterna in di- 
fparte. d Ma a che non istoria i petti mor 
cali l'auar a fete dell'oro ? Hmadcodcl- 
la forelia > che douca afconderlo , comin 
ciò a volerlo feoprire » follecitato dall'- 
ingordigia d'auerc,pcr fuccederc all'am 
pio patrimonio . Ne dalla conceputa-» 
fcclcratczza lo rimoAcro le lagrime del- 
la moglie ; non la congiunzione del fan- 
gue , non Iddio » che ogni cofa vede dal- 
l'alto . ( Aggiugneafi a quello la crudcl- 
ti fimulata» imitatrice della pictiiquan- 
do fotto pretcfto di religione s'incrude- 
liua contro a Credenti > che erano empi 
allora chiamati ; ancorché filamento 
appo loro la pieti foggiornaflc . Ciò in- 
tefodal faggio giouinc , fuggendo •>_» 
monti » e dilcrti , mentre attende della.» 
perfccuzioncglieftremi, ' voltoli bifo- 
gno in volere : e pian piano auaiuandofr 
Della fohtudine > c fermandoli , e ciò pili 

volte 
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voice farcendo »trouò alla fine vn mon- 
te faflofo* alle radici di cui era vna fpe- 
lonca affai grand e ,da vn gran fatto chiù fa 
ncirvfcio: llquaic, quale è degli huomini 
di cognofeerc l'occulte cofe il defio » ri- 
mofto : inuettigando auidamcnre ; s'ac- 
corfe » ttarui dentro vna gran corto ; 
che>aperra al C iclo di fopra > era da vn' 
antica palma adombrata con rami ip.; lì. 
c frondofi ; c vi k organa vna fonte di 
chiariflimc acque: il cui riuo a faticai 
vedendoti fuori» ad vn tratto tornaua ad 
afeonderfi per vna picciola buca nella-, 
terra medefima» donde poco prima era 
vfeito • Erano oltre a ciò per quel mon- 
te feofecfo varie , e non poche abitazio- 
ni; in cui incuggini fi vedeano» e martel- 
li qui , e li per quelle caucrne > con cui 
erano fiate in altri tempi zeccate mone- 
te:ilqualc luogo dicon le fioric d'Egitto» 
efferc fiato ricetto di fabbri maluagi » 
che a tempo di Cleopatra» e di Marco 
Antonio quiui batteuano falfa moneta... 
Di quefio luogo inuaghitofi Pauolo» co- 
me fe da Dio gli veniffe offerito in quel 
tempo » tutto il rimanente de' giorni 
fuoi vi Aettc folitario » e fupplicanto : 
fomminilirandogli cibo > e vefiire la pal- 
ma rammemorata. 11 che acciocché non 
pai*3 ad alcuno imponìbile > è certo » che 
jn quella parte del diferto» * che s'vnifce 
preffo la Siria a Pagani» v'erano monaci; 
di cui vno per Io fpazio di trent'anni 
rinchiufo » viffc conrinouamtnte di pan 
d'orzo» e d' acqua fango fa . Vn'alcro» al- 
bergando in vna vecchia cifierna » b di 
cinque carici fi lottentaua ogni giorno • 
e non più : Le quali cofe folamentc .u 
quei parranno incredibili» che non cre- 
dono » efiere ogni cofa a credenti polsi- 
bilo. 

Ma per tornar li»dondc fiam dipartiti; 
fendo il B. Pauolo dopod'vn corfodi fan- 
tifsima vita , afeofio a noi » ma conto a 
cittadini del Cielo » giunto all'anno cen- 
totredici dcll'eti fua > correndo c il tre- 
centefimoquadragefimoterzo di Crifto ; 
al B.Antonio > di cui appreflo fauellarc- 
mo > dimorando in vn'altra folitudincj 
vafi3 > e fatto gii nonagenario » caddo 
in pcn fiero > che infìno a quel!' ora non_ 
s'era trouato monaco» che più di fc auef- 
fe penetrato il diferro ; ma » ripofando 
pofeia di notte » li fu riuelato > che fi 
gabbaua ; perche più oltre non poco era 
vn'alrro » che l'auanzaua in perfezione-.» 
ed eri ; e che però s'accigneffe a vifitarlo 
non lungi . Non fu ad vbbidirc lento il 
buon vecchio; perche > appena fpuntan- 
do la luce » foftentando con vn battono 
le fuc fieuoli membra » incominciò ad 
andare a termine iconofeiuto » ed in- 



certo . Era del viaggio feorfo /I matti- 
no; quando giunto il mezzo di»c cuocen- 
do il Sole di fopra in maniera » che il 
buon vecchio bolliti j ; non s'arreftaua_» 
però dall' incominciato viaggio » dicen- 
do: lo credo fermarne te nel mio Dio»chc 
mi moli rara il fuo feruo promeffo . Ed 
eccoti mentre così difeorreua, •com- 
parire vn moftro,che era mezzo huomo» 
e mezzo cauallo > a cui il fentir de' Poe- 
ri diede nome d'Ippocentauro «alla cui 
vifia armatali col falutcuol fegno lafron 
te : O li , ditte » in che lato abita qui vn 
ferno di Dio ? Ed egli non sò che proffe- 
rendo di barbaro ; anzi mozzando» cho 
formando parole » cercò in mezzo dell'- 
orride labbra vn motteggiare piaccuole 
per compiacere all' huomo di Dio : Po- 
feia fiendendo la delira» gli additò il bra- 
mato fentiere ; e mifurando quelle vafie 
compagne col corfo » iparue da lumi di 
chi l' ammiraua • Quefta apparenza , o 
l'aueffe finta il Demonio per ifpaurir lo ; 
o pure » come fuole il diferto » di mo- 
Aruofi animali ferace » generi beftia così 
fatta > e' non fi fi : Conto è nondimeno» 
che frupito ilBedto Antonio per qucll'- 
appareiiza;c riuolgendo nell'animo quel» 
che auca vifio con gli occhi» mentre» 
s'inoltra più in vna valle faffofa» b vn' 
huomo di nuouo gli apparuc di ttaturaj 
aliai piccola ; a cui adunco fporgcua il 
nafo » e torto nel vilo ; campeggiando 
in mezzo di due coma la fronte » e ter- 
minando l'cfircme parti del corpo pian- 
te caprigne . A tale fpcttacolo ftette in- 
trepido Antonio > 1 imbracciando lo feu- 
do della fede di Crifio»come buono gucr 
riere » e fornito di maglia di Crittiana_» 
fidanza : l'altro » accoftandofcli con gra- 
to affetto » frutta gliofferfe di palma in 
fegno di pace per lo viatico ; ed il Santo 
fermatoli , domandando chi folle > ne ri- 
portò la rifpofia » che ficgue: Sono io 
mortale » ed vn degli abitatori dell'ere- 
mo» che la Gentilità» dclufa con vari er- 
rori adora per Di; fotto nome d di Fau- 
mii 'di Satiri > f ed Incubi ; e me ne vc- 
gno da te per ambafeiadorc de' mici a 
pregarti » che vogli fupplicarc per noi 
h comune Signore ; ilqualc abbiam ri- 
puto edere giunto per la falutc del mon- 
dò : volando per tutta la terra di lui la_» 
fama gii grande. A tali parole non pp- 
tendo l'antico viandante contenerli per 
gioia» incominciò a bagnare le gote ab- 
bondantemente con lagrime , ciultando 
per la gloria di Crifto ingrandita » e per 
l'annichilata poffanzadi Satana : Ondo 
fiupito a tal dire » pcrcotendo col batto- 
ne la terrai guai» dille» a te A le ila n dna , 
che in vece di Dio mottri adori , c por- 
tenti: 
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tenti': Guai a te Cittd meretrice > in cut 
fono adunare tutte IcDemonia del mòdo. 
Che fé tu ora per dirc?Le beftie cófcflano 
Crifto, e cu cadi fupplicheuolc agl'Idoh*. 
Non auea ancora fornirò Antonio di fa- 
uci lare; quando , impennate quell'anima- 
le le piante , fi dileguò . Ed acciocchej 
non fia eh) fi moflri a ciò credere duro , 
• focto l'Imperador Coflant ino vn'altro 
fen vide in Aleflandria limile a quello » 
che viuo condotto, diede prima a popo- 
li grato fpettacolo : pofeia» fendo paffa- 
to ; aftinché per lo calor dell'eftate non.» 
fi gnaftaflc , condito con falc, fu ad An- 
tiochia portato per pafcer di Ccfare . O 
del popolo i lumi. Ma per tornare al- 
l' incominciata narrazione; auanzan- 
dofi Antonio in quel cammino; feorgen- 
do folamente orme di beftici ed immen- 
fi fpazi di campagne diferte; incerto fia- 
ta di quel > che fare fi douefle , e douo 
volger le piante - E gii erano feorfi due 
giorni ; ne lirimaiicua altra fperanza_ » 
fenon che non farebbe abbandonato da 
Crifio; quando» pallata in orazione veg- 
ghiando la notte feconda , e giunto il 
mattino; fendo ancor dubbia % ed incer- 
ta la luce» vide di lontano vna lupa» die 
per gli ardori anfando d'vna gran lete-» » 
s'auuicinaua alle radici d'vn monte. La 
fegui l'accorto viandante con gli occhi» 
c partita che fu dall'acque» iui torrenti; 
s'accorto egli ad vna fpilonca t che v'era» 
riguardando dentro con diligenza; ma in 
damo. togliendo alla vili .1 l'vfticio fuo le 
tenebre > c i buio . Ma non per quefio ri- 
male di penetrami ; perche , ■ cacciando 
la cariti il timore; entrato a patii fofpe- 
fi»e pie lento il fagace fp latore pian., 
piano auanzandofi.e bene ipcflò fcrman- 
dofi aurizzando per vdir qualche fuono ; 
alla fine fri gli orrori di quelle tenebre 
cieche gli lampeggiò vn lume di lungi ; a 
cui mentre auidamentc s'affretta» vrtan* 
do co' piedi in vn farlo» diede al Beato 
Pauolo con quello ftrepito occalìon di 
chiudere l'vfcioi che cenci aperto. Auea 
quell'antro vna gran corte di dcntro.fco- 
pcrta bene al Ciclo ; ma adombrata da_» 
vna gran palma, ed antica» che con fpalt 
e fpeiB rami li tacca leena frondofa » ed 
opaca tribuna : a cui di lotto fcorreua_* 
il ru Ice Ilo rammemorato di fopra . Qui- 
ui vedendoli Antonio tuorchiuto , pro- 
fitto innanzi all'vfcio fino alla Scfia, o 
più feneftcttcconcinouamcnte pregan- 
do d'eflerc ammefio » c dicendo . Chi fo- 
no io» donde vegno , e perche » tu ben lo 
fai: I- vero, che fono indegno del tuo 
cofpctto ; ma con tutto ciò , s'io non- 
ti veggio » non partirò . Se accogli lo 
bcfiic; perche cacci, huomo al prc- 



fente ? • Ho cercato, ctrouato; picchio» 
acciocché mi fia aperto ; fc non l'otten- 
go, qui full' entrata morrommi ; alme- 
no feppellirai il mio corpo defonto. Co- 
sì ftaua egli immobile, e fifo pregando : 
L'altro morto a pieti del foreftierc, fog- 
giunfe ; nefsunopricga brauando, nell'u- 
no ingiuria , od appone calunnie pia- 
gnendo ; e parti firano , che io non t ac- 
cplghi; fendo qui giunto per lafciarui la 
vita ? Con tal motteggiare , fogghi- 
gnando apri Pauolo ; e mentre corrono 
in abbracciamenti fcambieuoli , fi Salu- 
tarono con propi nomi ; pofeia refe co- 
munemente le grazie al Signore ; dopo il 
6 fanto bacio di pace , affili gli ofpici, 
infieme, cominciò Pauolo a fauellare co- 
si» Eccoti qui o Antonio quello ,chc_» 
con tanta fatica hai cercato; vedi come 
l'incolta canizie ricuoprc lcmembra»per 
la vecchiezza putride, e gnafic. Ecco che 
feorgi vn'huomo > che non lungi diuerra 
poluere , e cenere . Ma gii che e la cari- 
ti ogni cofa foffrifee ; dimmi ti priego » 
in che termine fia il genere vmano?Sor- 
gono nell'antiche cuti edifici nouelli ? 
Chi fiede al goucrno del mondo ? Truo- 
uafi ancora qualcuno , cheingannato 
da falfi errori , adori il Demonio ì E 
mentre Iranno così dolcemente parlan- 
do; alzando gli occhi in alto» veggono 
vn cor So, in vn ramo dell'albero fermo : 
donde leggiermente volando, vn pano 
intero lafciò nel cofpettodi loro > e par- 
ti . Ed allora ; orsù diffe Pauolo ; il Si- 
gnore ci ha mandato da definare » vera- 
mente pio.daddouero mifericordiofo . 
Sono gii fettanta anni.chcioriceuoogni 
dì mezzo pane ; ma ora colla tua venu- 
ta ha Crifto a foldati raddoppiata la_» 
vettouaglia . Refe adunque le grazie-» 
doin re al Signore, amendue s'affifero 
nreffo alla fponda del chiaro rufccllo . 
Ma qui nacque nuoua contefa, chi di lo- 
ro douefle fpezzarc quel cibo, e durò 
tanto» che quafi giunfcalla fera. Ap- 
poncua Pauolo l'vfanza degli ofpiti; An- 
tonio lo ributtaua > con apportare la_» 
maggioranza degli anni ; ed alla fine fi 
configliaron di prendere per due lati 
quel pane , acciocché tirando ciafeuno a 
fe la fua parte, quella li rimanefle allo 
mani ■ fpezzandofi . Riftorati con quel- 
arido cibo » a capo chino guftarono va_. 
poco d'acqua di quella fonte : ed immo- 
lando a Diovn fagrifìcio di laude, paf- 
faro quella notte vegghiando . 

TORNATA al mondo la luce , fa- 
ucllò Pauolo dinuouo così:Gran pezza— 
è fratello > che io fapcuo , che tu abitaui 
per quelle contrade; e gii mifoftipcr 
confcruo promeflb da Dio : Ma perche» 

il tem- 
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il tempo è gìrnto . che io parti \ • e# 
quel » che ho Tempre bramato , d* cflcre 
Ariolto da legami del corpo> ed eflcr con 
Criflo , i vie ino: 1 fendo gii il corfo for- 
nito» e la corona apparecchiata dclla- 
giuftizia. Tu sé quiftato dal Signore.» 
minato» acciocché cuopri le mie mem- 
bra con terra, e rendi alla terra la terra. 
A quefte voci il B. Antonio con gemiti » 
e pianti cominciò a pregare , che non- 
lo volcflc lafciare addietro ; ma lo pren- 
derne per compagno di quel viaggio . E 
l'altro , tu non dei cercare , foggiunfc » i 
propi comodi» ed agi; ma gli altrui. 
Egli è vero » che farebbe buono per to» 
lanciando l' incarto delle membra mor- 
tali» feguir l'Agnello nel Ciclo, ma- 
gioua a fratelli » che tu rimangili . 
ed eflì fiano col tuo efempio ammae- 
ftrati più a lungo . Laonde non ti fia_j 
graue per cariti, ricalcato il mifurato 
cammino» tornare a prendere a calala-» 
1 cappa, che gii ti donò Atanagi » e por- 
tarla per inuolgere dopo morte il mio 
corpicciuolo . Jl che dille il B. Pauolo ; 
non perche molto curalfe di putrefarfi 
ignudo » o vcftito ; maflimamentc non- 
auendo in tanto fpazio di tempo vfato 
coprirli d' altro, che di foglie tettute» 
di palme : Ma aftinché lungi da lui non 
s'attriftatfc nel tranfito ; «• e pcrmoftra- 
re , che egli feguiua quella fede medcli- 
ma » che proteflaua Atanagi , in quel 
tempo oltre modo uguagliato dagli E- 
rerici per Crifto , e che egli anche alien- 
te ftimaua quel Prelato non poco . Stupì 
Antonio, fentcndo rammentare Atana- 
gi , ed il mantello di lui » e ricogno- 
lecndo Crifto nella perfona di Pauolo , 
riucrcndo nel fuo fcruo il Signore, non-, 
ardì di far replica : Ma , lagnmando 
fenza far motto,* baciati gli occhi,' e le 
mani del Santo, in diligenza s' inuio al 
muniftero. Ncreftarono all'animo i paf- 
fi addietro ; perche » febene era il corpo 
per i digiuni gii fmunto. c gli anni feor- 
fi in buon numero aueano indebolite lo 
forze; auanzaua contuttociòi" animo • 
ed il coraggio leti : Ed alla h'uc ftanco, 
ed anfando giunfc al muniftero : douc- 
clfendogl' i due difccpoli , a lui fo|iti mi- 
niftrare , vfeiti all' incontro; richieden- 
dolo, doue fufl'e sì a lungo indugiato . 
Guai a me peccatore , rifpofe , che ho il 
nome di monaco falfo. Ho vifto Elia. Ho 
vifto nel diletto Giouanni. In vcriti che 
ho vifio Pauolo in Paradifo : e chiufe lo 
labbra, picchiandoli il petto con pugna, 
trafle di cella il mantello . Faccuano 
ittanza i due monaci , che più chiara- 
mente fpiegafle quel , che gli era acca- 
duto : Ma egli tempo ,foggiuufe, é di ta- 



cere per ora ; appretto Tara tempo di fa» 
uellarc ; ed vfeito fuori con fretta , fenza 
prender nulla di cibo , tornò per la ftra* 
da medefima fitibondodi Pauolo : bra- 
mando vederlo , e contemplandolo fida- 
mente anelando . Concioflìecofacho 
temeua , come auuenne dopoi , che in- 
fila afTcnza non rendette lo fpirito a Cri* 
fio . Ardeua gii il Sole nel giorno fecon- 
do , ed auca tre ore camminato a gran- 
patti ; quando vidde fri Angeliche fqua- 
dre , e compagnie di Profeti » ed'Appo- 
floli l'anima fai ir di Pauolo al Cielo, d'- 
vn neuofo candore fplendente : fendo 
pausato lecondo alcuni * nel trecenqua- 
rantaquattro » o trecenquarantaduo; 
b fecondo altri nel trecenqnaraotafctte . 
Alla cui villa caduto a terra» non cctta- 
ua di fpargere rene fui capo ; e piagnen 
do guaiolando diceua : Così mi laici o 
Pauolo, e perche ? Così tenvai fcnza_* 
prender commiato ? Ahi che troppo tar- 
di io ti cognobbi > e troppo pretto tu 
m' abbandoni ? Rifcriua dopoi il B- An- 
tonio » auer pattato il rimanente di quel 
viaggio con velociti si ttu penda , che- 
rallembraua vn'vccello; e ben G conobbe 
alla proua i perche, entrato nella fpe- 
lonca , trouò quel corpo defonto collo 
ginocchia ancora piegate , ritto col col- 
lo, e colle palme dirizzate in alto in ma- 
niera ; che (limandolo egli ancora viuen. 
te , non ottante la vittone » lì pofe pari- 
mente ad orare . Ma poiché non fencì gli 
viari fofpiri del fupplicante ; rouinando 
precipitofo in vn flebile bacio » s' auuid- 
de , che il cadauero ancora del Santo 
con rincrcnti gefti pregaua il Signore,' » 
a cui viuono tutte le cole. Inuolto adun- 
que quel corpo nel mantello del Vcfco- 
uo , lo cauò fuori con cantici» ed inni ai- 
l'vfato : Ma non auendo ftrumcnto per 
cauare il fcpolcro , metto Ce ne ftaua il 
buon vecchio ondeggiando fri diuerfi 
penficri ; e fé col tetto volgendo partiti» 
con dire *, fe al munittcro io faccio ritor- 
no, è di tre di il cammino; fc qui me ne_» 
retto , nulla profìtto ; morrommi adun- 
que, come e douerc,c predò al tuo fanto 
guerriere o Signore cadendo» fpiraro 
gli vltimi fiati . Mentre quelle cose nel 
cuore Antonio voltaua ; eccoti due Leo- 
ni , fparse al vento le chiome » correre a 
quella volta dal più cupo diserto ,* alla_> 
vifta di cui raggricciato imprima » po- 
fe i a dirizzando a Dio la mente , come 
vedette due colombe » intrepido fc ne 
ile: te . Ed eglino a dirittura giunti al 
santo cadauero ; fermandoli» carezzan- 
dolo col mouimcnto delle lor code, cad- 
dero a piedi vmileniente del Santo» rug- 
gendo» c fremendo sì altamente , che 

alla 
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alla chiara mollrauano , che lo piagne- 
uano , come poreuano. Appretto rizzati» 
ìncominciaron có piedi a ftnuouer la fer- 
rale cauando a gara la rcna>formaro viu 
fotta, capace d' vn'huomo. Indi come ri- 
chiedeffero la mercede dell'opera, mouen 
dogli occhi; con capo chino ad Anto- 
nio ne vennero, leccandogli le mani» e le 
piante : Da i quali fegni il Santo s'auui- 
de , che chiedeuan benedizione » e fo- 
bico lodando l'AltifOmo» che ancor*-» 
* Matt io ' mut ' an "n*li cognofcelfcro Dio alor 
modo ; Signore, foggiunfe, • fenza il cui 
cenno non fi muouc vna foglia d'vn 'albe- 
ro , ne cade vna pallerà in terra ; dagli 
tu quel , che chieggono » come fai : c_. 
f'acccndoli fegno colla fiia dcftra , Ior 
diede di partire licenza AFA egli, fot co- 
polle al pefodel fagro corpo le /palle» lo 
leppelH dentro la rotta : coprendolo fo- 
pra di rena , e fecondo l'vfanza forman- 
done vn cumulo . Dopo che f afero gior- 
no fchiarl , affinchè il piecofo crede in_, 
tucco non rimanefle priuo dell' credici 
del defonco , fi prefe la conaca , che a_» 
maniera di fporca colle proprie mani Pa 
uolo s'auea cclfuca; e cornacofene al mu- 
nifiero , ordinaramentc il cucco Ipicgò a 
• Difcepoli ; emenerc poi vifle» neUii_» 

folcnnici di Pafqua» e di Peneecollcfe 
bOuid.13 ne vedi. M'aggrada nel fine di queflo 
MfM. Ho- facto chieder da quei » "che per fomme 
rat. lib.u ricchezze non fanno il numero delle ro- 
tp. 6. bc»lor lafciace dagli aui , che vertono gli 
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edifici di marmo ; • che in vn filo con- 
giungono i prezzi delle ville, e poderi» 
che cofa mai mancò a quello vecchio si 
nudo? Voibeuccc ne'vafi gemmati; egli 
collc^concauc mani foddisfece a natura- 
li bifogni.Voi nelle velli incedere dell'o- 
ro, egli ne pur ebbe vn manto d'vn vi- 
lifsimo fchiauo : ma a lai, come a pouero 
s'aprì il Paradifo ;* voi carichi d oro fa- 
rete nell' inferno riccolei. lìgli ha la ve- 
lie di Crifto» ancorché ignudo ferbata.,; 
voi coperei di feca » auece il manco per 
fo di Crifto. Pauolo giace copcrcodi 
poluere vile, per riforgerc gloriofo ; voi 
focto candidi marmi, cfuperbi fepolcri 
per ardere con le vollrc ricchezze in eter 
no. Abbiace vi priego a voifielC riguar- 
do» ed alle ricchezze almeno» che ama- 
te . A che fine i voftri defonti inuolgete 
con velli dorate ? Perche in mezzo de' 
lucci l'ambizione non cella? Forfi»perchc 
i cadaueri de'ricchi non poflbno, fenon 
fri fece guaftarfi ? Ti priego chiunque^ 
tu sè, che ciò leggi , che non dimentichi 
me peccatore , a cui » fc fi dette elezio- 
ne , anzi prenderei di Pauolo d la tonaca 
con fuoi meriti » che dc'Rc le porpore 
colie fue pene . • Ma lafciam quello per 
ora . e diciamo» che fu poi dopo alcune 
centinaia d'anni il fuo fagro corpo tra- 
sferirò in Pannonia , o dir vogliamo Vn- 
gheria prefib alla Circi di Buda , e fo- 
lenncmcnce feppellito in vn Tempio,fab- 
bricato al fuo nome. 
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I N qui de- 
gli Ordini 
religioni ab 
biam vi/li 
gloriofi e' 
natali » co- 
gnofciuta_» 
la gioui - 
nczza ; ora 
pafla lo iti- 
le a più co- 
pi 11 u per- 
fezione * ed in vn certo modo alla vi- 
ril robuilczza di loro : laquale pofliam_» 
dire con verita.che acquiftaffero nell'an- 
no treccncinquanta ; quando nell'au- 
reo fccolo di Coftantino la Chiefa di 
Dio» cosi nell'altre perfezioni» corno 
in quefta del viuere religiofo comin- 
ciò fortemente a fiorire . Di quefto ac- 
crefeimento Capo , ed Autore dagli an- 
tenati abbiamo auuto » che fufl'e Anto- 
nio; perche febene prima di lui muni- 
ftcri vi furo » e religiolì macftri , egli 



nondimeno >auido di maggior compi- 
tezza» fi trasferì a diferti : doue nella.» 
folitudinc feftcflo eficrcitò » e feguaci . 

Nacque quefto gloriofo vincitore-» 
di fc medefimo » e trionfator dc'Pren- 
cipi delle tenebre da nobili» crcligio- 
fi progenitori in Egitto • nelf anno du- 
gencinquantatre di Crifto , c primo 
di Dccio Ccfarc fecondo alcuni ; b tre- 
cencinquantotto fecondo altri » in vn_, 
luogo > chiamato 1 da Sozzomcno Co- 
ma » che in greca fauella fignifica vn_ 
Borgo » da Eraclea non lungi . da_» 
quali fu con tanta cura nutrito > che s 
fuori di loro » e dell'albergo natio nul- 
la più cognofeca : Onde auuenne » che_> 
la fanciullezza di lui > e l'ctate più fre- 
fca fu diflimile all'ai da quella degli 
vguali fanciulli . Concioihccofachc-» 
alienò da puerili piaceri > J e dagli (tu- 
lli profani > non forfrì di fentire con_* 
loro fole » ed inezie , ma bruciando di 
fuperni defiri abitaua , « come è fcrit- 
to»in cafa con innocenza . In Chiefa poi» 
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andando Tpeffb con Tuoi 1 ne Io Tchcr- 
2arc amaua de' giouinctti > ne feeui- 
ua la ftracuranza ; ma attento (ola- 
mente a quel » che fi ieggea > 1' vti - 
le coglica de' precetti colla oiTcruanza- 
di vira. Non fu a fuoi > come è coftu- 
me di - quctl' era giammai tediofo 
per appetenza di cibi , in qualità 
dilicari » in moltitudine vari ; mu 
pago di quello > che fé li porgeua ; nul- 
la curando la lautezza di loro » fé ne fia- 
ua contento di fempliee vitto . Così paf- 
sò il Tanto fanciullo l' aurora , così la_# 
prima luce dell'età Aia. Ne della fan- 
ciullezza , ed età giouinilc di lui altro 
li si, che ci faceflc ; infinchc giunto a 
più pericoloni traghetti > nel diciottefi- 
mo anno, o vigefimo, reflò priuo de' 
genitori con vna fola Torcila , d' età 
aliai immatura : di cui , come anche di 

• tutta la cala ebbe egli onefio penderò . 

• Non erano ancora feorfi fei meli , da_j 
1 che era diuenuto Antonio Capo di cala t 
-quando, andando ipeffo, come falena 
nel Tempio , incominciò a venirgli a_> 
mente , in che modo 4 gli Appoftoli , di- 
fprezzara ogni cofa per CriAo >aucflc- 
ro il Saluator Arguitalo i e molti, u ven- 
duto l' auere , aucano portato a piedi 
loro il prezzo ; affinchè li Tpartifle con*, 
amore a pouerclli : rimembrando con., 
quello , *• quanta , e quale folle la Tpc- 
me di loro ripoAa nel Ciclo . Talipen- 
- fieri riuoJgendo nel cuore , entrò i.ella_» 
■ Ciucia allora appunto , quando fì leg- 
gena d quel Vangelo 1 in cui il Signoro 
dice ad vn ricco' Si vii perfttiuì ejfe,va- 
dc , &■ vende omnia tua , quxounque bar 
-ies. t <*r da pauperibui ; & veni jtquert 
me t bdbebu tbefaurum in Cedo, il 
>chc fentito da lui , come per diun..i_» 
•difporrzionc auelfc innanzi ciò oon- 

• ceputo nel cuore, c come fnfsc Aata_» 
recitata quella fenttura per fe, a fc tral- 
fe;del Signore I* impero . Siche i ubico , 
che a cafa tornò , vendè i poderi, f e do- 
nòjtrcccnto milurc di terra , molto fer- 
tile » e buona , di cento cubiti l' vna. > a 

• vicini . per fuggire ogni contefa . 11 ri- 
manente) chejn mobili coniìflcua, fi* 
umilmente venduto, e trattane non pic- 
•ciola fqroma d'argento , lo diede a poue- 
rclli : ferbandone alquanto per la Torcila 
per conto dell'età , c dei fello . 

M A di nuouq trasferitoli in Ciucia ; 
\ derido leggere quell'altro palio delljuj 
-Crifiiana perfezione.* UeJite cogitare dt 
itr ahmo ; dillribui il re/tante a mendici; 
«ne più Toffrcndo d' albergare nella ca(a_» 
paterna ; accomandata a certe vergini 
conofciutc > e ftdck la torcila , s'tnuiò 
ad vn aipro jexigido inAitucodivita, 



Non erano ancora in Egitto numi fì cri sì 
fpclfi , come fì videro poti ne alcuno, 
che fi Tàpefle , anca ne' diferti penetra- 
ta Ufoiitudinc ; machì bramaua gioua- 
rc a TcAcffo , feruendo all' Alci ffimo ; non 
lungi dal Tuo villaggio, Teparato in di- 
fpartefì dauaaldtuino Tcruizio. In co- 
sì fatto modo in vn campo vicino s'efer- 
citaua in quei tempi vn buon vecchio , 
che da primi principi del viucre fuo auea 
eletta vita folitaria , e pia . Quello vi» 
Ao da Antonio , (ubico ne diuenne emo- 
lo ; e cominciando imprima ancora egli 
cosi , fì trattenne appreso a Coma, fuo 
Borgo : pofeia Te altro trouana » cho 
vegghiafl'e in quello efercizio, parten- 
doli dai propio albergo, come pecchia 

10 ccrcaua prudente : ne facca a cafa ri- 
torno , finche non godea dell'afpettoccr 
caro; da cui come pieno di mele fene_» 
tornaua al luogo, donde era partito. 
Con quelli inizi entrato nella Tanta car- 
riera, creTccndo ogni di in ifpirito» ncL» 
dell' auere paterno più fi ricordaua » ne 
degli attenenti; ma empiendo l'incomin* 
ciato defio , s' efercitaua con diligenza , 
e lauoraua , fapendo, effere Tcritto * Qui. 
non operilur non manduca . h del prezzo 
delle lue fatiche,toltone quel poco, clic il 
bifogno cercaua delviuerc, diAribuiua 

11 rimanente a pouerclli . Oraua beno 
Tpeflb; auendo imparato » che 6 Oportet 
/ir m per or ire,fr nunquam defietre. Alla_» 
lezione de' ("agri volumi s' impiegami co- 
si , che nulla Jicadcua dal cuore; ma_» 
cullo Jcndo tutti e' precetti di Dio» ( a- 
uea la memoria invece di libri . Così in- 
Aituita la vita , era con puro affetto da 
tutti amato i ira celli ; ed vbbidcndoa 
cenni d' ognuno di quei , a chi fì trasfo- 
rma per imparare ; imitaua di ciafenno 
l'induAnc . Quinci cogliendo a(ìincnz3 ; 
quindi affabilità; piaceuolezza da que- 
llo; vigilanza da quello \ dell' vno emu- 
larla la diligenza nel leggere, dell'altro il 
digiuno continouo ; in chi ammiraua-j 
il giacere fulla nuda terra ; in chi la fot"-, 
fcrenza marauigbofa ; la manfuctudine 
commendaua iti alcuni; la deflrezza nel 
comierlàrc in altri :. c di tutti ritenen- 
do-Io fcambicuole amore • con ogni ma- 
niera di qualità virtuofe volgeua al pro- 
pio albergo le piante ; Douc TccoAcJio 
diiaminando ogni cola, fìsforzana d'e- 
Tprimerc in Tei beni di tutti. Ne mai» 
che è di confìderazionc pur degno con- 
tro i coetanei fì commouena per qucAo ; 
ma Tolamente quella fiamma auoampa- 
uailpettodisiaobile alIicuo,che nell- 
opere raccontate non fi trouaffe ad al- 
cuno fécondo:£ciò efeguiua in maniera, 
chCjauanzando in gloria quanti crano,cra 

L z \ non- 
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S. ANTO- nondimeno cariflìmo a tutti : perche ed 
NIO. i vicini i ed i lontani monaci « a quali 
ipc fio fi trasferiua > vedendo Antonio , 
lo cliiamatum» verace cultore di Dio ; 
e con voci dalla natura accartatc»altri 
l'amauanocomc tìglio, altri lotcneuan- 
come fratello. 

M ENTRE qnefte cofe faccua il fe- 
lice garzone , con cui di tutti verfo io 
prouocaua l'affetto ; non foffrendo con-, 
pazienza l'auucrfario del nome Criflia- 
no cosi fatte virtù in vn giouinc, l'af- 
fali con le lolite frodi. E primieramen- 
te s'ingegnò dilìorlo da gloriofì propo- 
li ti , e dai prefo iltituto ; recandogli a__ 
mente l'aucrc > ed i poderi lafciati, Ja_» 
cura alla forclla douuta » la nobiltà de' 
natali , l'amore delle cofe del fccolo » la 
gloria caduca» le delegazioni o merle * 
dc'eibi > e l'altre lufìnghcric della vita.» 
più larga : Ed all' vltimo il malagcuo- 
lc fine della virtù > e 1* indicibil fatica^, 
per arriuarui,a lui mefì'a innanziili fug- 
geriua la fiacchezza del corpo » ed i 
grandi fpazi in lui dell'età > dcflandogli 
nella mente vna tenebro fa caligine di 
diucrli penfieri- A quefti affalti di Sa- 
tana diede Antonio degna ripulfa> ri- 
buttandolo indietro con orazioni , e-» 
preghiere . colla memoria delle foffe- 
renze di Chilo » e con detti delle omi- 
ni.- Icntture. Del che auuifloii l'inimi- 
co ; vedendoli vinto da vn giouinonegli 
anni più frefehi» rinforzando i colpi in- 
fernali* -pre le quell'armi i che contro i 
pomin tutti fogliono efiere pericolofc 
in tal tempo. Con notturni fantafimi 
adunque l' inquictaua di notte di mol-> 
titudinc oppofla » ed orribile fuono ; di 
, giorno con si chiari allalti» che ne iì li- 

no era in dubbio, che Antonio combat- 
tcua con il Demonio . Conciofliccola_» 
che quello fi sforzaua ingerirli fozzi pen- 
fieri , quello coli' orare continouo li di- 
fcacciaua da le , quello il fenfo dilcti- 
caua con naturali inccntiui dell'età gio- 
ii mi le , quello con fede ,vegghic , e di- 
giuni cignea tutte le membra del cor- 
po ; di r.otcc fi cangia ua quello in fem- 
bianza di vaga » e procace femmina.* » 
ogni machina adopcrado per muoucrc ; 
rammentando quello le fiamme d' infer- 
0 no» ed i dolori de' vermini , gli appone - 
ua all' apprettata libidine ; gli propo- 
é Kmbr.it neua quello * la lubrica firada della gio- 
obttu Va~ ucctù>al cadere procliuc ; raccordan- 
/(ritinta, doli quello degli eterni tormenti» c del 
yìter.ep.). futuro giudizio , illefa guardaua fri le.» 
adWuh'c. tentazioni la purità dello fpirito: E ciò 
<*r 43. ad tutto fi faccua non fenza confùfionc di 
Qbromat. Satana ; perche quello > che prima pen- 
iaua tarli a Dio famigliarne » ora veni- 



uadavn frefeo garzone miferamento 
fchemito : ed incrudelendo contro il 
fangue» e la carne» da vn gioitine in- 
gombrato di carne » e pieno di fangut» 
era vinto ; perche aiutaua il fuo feruo il 
Signore» che per noflra cagione vcfli- 
to di carne ha fatto > che redi dal corpo 
fupcrato il Demonio; affinchè ciafeun» 
che combatte cosi » polla coli' Appoflo- 
lo dire ; * Non tgo, f'ed grafia Dri , qua 
v. e cum tfi . Alla fine l'importuno auucr- 
fario » vedendo ne men per quella via-, 
diuenir vittoriofo d'Antonio; per ten- 
tarlo d'arroganza, c di vaniti , digri- 
gnando D con denti, ed vrlando, così co- 
me è , gli apparue in fembianza d'vn or- 
rido , c nero garzone : ilquale a piedi 
caduto di lui , li dille con vmana voce 
piagnendo. Molti ne ho io fedutti o An- 
tonio . molti ingannati » ma ora» come 
dagli altri Santi , così fono flato da te*» 
e dal tuo valore abba tt uro . Domandato 
chi fuflc ; l' amico » rilpofe » fono io 
della fornicazione : Molte armi , c di- 
ucrfe d'impudicizia ho prefe contro de' 
giouani ; onde fono perciò chiamato io 
* fpirito della fornicazione. Quanti, che 
auean dil'poflo di viuercin purità, ho in- 
gannati; quanti, che aucano comincia- 
to a viucre caltamcnte > ho perniali a_» 
cornare alle lordure di prima : lo fono 
quello >jper conto di cui il Profeta ripi- 
glia i caduti , dicendo , " Spiritu form- 
tationu feduili titis. Ed in verità 1 io li 
feci cadere: lo fono» chetante volccu 
c si fpclfc ho te ancora tentato ; e fem- 
prc fono flato ributtato con ifeorno. 
A quello dire il foldato di Crifto»rcn« 
Xiendo grazie aH'Altiilimo, e conforta- 
to contro il nemico con ardire maggio- 
re ; molto adunque, foggiunfc» sé cu 
vile, e codardo, difprcgcuolc molto; 
poiché il colore , che hai prefo , c l'età , 
chedimollri ,fon chiari legnali di de- 
bolezza > e viltà : onde non debbo io per 
l'auucnire per tuo conto volger penfieri 
follcoici > ctimorofì > e con gran giubi- 
lo aggiunfe» 'Dominiti mi vi adiutori 
fr.tgodffpictam mimico! puoi-. E fubito a 
queite voci fi dilcguòi'impura fantaiima. 
Qiicfla fu la prima vittoria » che ebbe j 
Antonio contro il nemico , o per dir me- 
glio la virtù del Saluatorc in Antonio; 
' che condannò nella carne il peccato, ac- 
ciocché in noi s' adempiile la giù! tifica - 
2 ione della legge : non camminando le- 
condo la carne ; ma fecondo lo. fpiri- 
to . Egli è il vero , che qucfto primo 
trionfo » come non freurò il feruo 
di Dio • cosi > non mainarono al Demo- 
nio le forze ma volta abbattute: poiché 
qucfcoicomc ruggire Leone cercata en- 
trata » 
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trara. per cui poteffc penetrare ; c quel- 
lo » dal dire auuertiro delle dinine feri r- 
ture, fapeua bene > che eran molti delle 

* Dcmonia gl'inganni. Onde guardaua_» 
con diligenza l' imprefo propolito ; pcn- 
fanlo,che poteua Satana fuperato nella 
lotta del lenl'o, muouer contro di fé per 
abbatterlo machine nuoue ; e perciò più 

* foggiogaua il fuo corpo , affinchè, fen- 
do in vna battaglia vincente > non rima- 
nere vinto in vn'altra . Adunque difpo- 
lìo di (ìrignerfi con legge di vita più du- 
ra > ammirando tutti de! Tanto giouine 
l'infaticabilcoftanza ; egli cqn pazien- 
za foffircndo la pia fatica ; e la vigilan- 
za sì lunga del voluntario feruirc , can- 
giaua la confuctudinc in natura. Era_» 
nel cibo sì parco, nel vegghiare sì largo, 
che auanzaua di chi lo cognofceua la_j 
fede ; oraua di notte fouente , ed a lun- 
go cos), c che rapito non di rado ne'prie- 
ghi, al njfcer del Sole fi lagnaua , dicen- 
do ; perche m'impedirci o Sole , ilquale 
per ciò ora forgi, acciocché mi tolghi 
la chiarezza di quella luce verace . Non 
prcndeua cibo , fenon dopo la caduta 
del Sole , ed alle fiate , nulla affaggian- 
do due , o tre di, fi riftoraua nel quarto* 
Erano le dilicatc viuandepane , e falò; 
il bere acqua fempliee . epoca ; dello 
carni,e del vino (limo meglio tacere,che 
farne morto; perche appo la maggior par 
te de'monaci non erano in vfo fbmiglian 
ri rifiorì • Se al ripofo ftendeua le mem- 
bra era il letto vnafluoia,teffutadi giun 
chi , e per manto feruiua il ciliccio , con 
cui pofaua veftito ; ed alle volte la_» 
nuda terra . D' vnguenti mai fi ferul » 
dicendo , nonpoter le membra maffìma* 
mente de' giouani indurirli , fc flirte- 
rò vnci con olio ; che fi doucuano afpre 
fatiche imporre alla carne , conformo 
all'anni (o del! Apposolo Pauolo. d Cum 
infirmar, tune fartior fum . Afferman- 
do » in tal guifa poterli l'animo rinfran- 
care, fc gì' impedimenti tollero rintuz- 
zati del corpo. Ed èqui da notare, che, 
non perche aucile cosi gran pezza du- 
rato > rallentaua l' afprczzc , non mifu- 
rando col tempo la quantica del profit- 
to ; ma amorolamcnte auanzandofi nel 
dm in o feruizio>fcmpre come allor comin 
ciaffe fpignea il delio annooi acouifti, 
di virtuofe operazioni^ difidcrando con 
nuoui auanzi accrcfcer gli andati,' flen- 
dendo fempre > fecondo l' Appoftolo in 
nanzi il vedere, fi feordauadi quello, 
che rìmaneaaJlc fpalle : fouuencndoli 
quel détto d'Elia ' fiutt Domtnus , cut 
adito bodie ante ipfum . Ponderando 
perche follie quella parola , oggi, quitti 
aggiunta , perche non mirando il Pro- 



feta il paffato ; ma come ogni di entraf- 
fe in rileccato di hocco , difideraua_t 
mo Urani tale neldiuino cofpctto mon- 
do di cuore , ed apparecchiato ad vbbi- 
dirc al diuino volere, quale itimaua_» 
richiederli ad vno , che ruffe degno del- 
la prefenza di Dio . Ma poiché s'è fatta 
menzione d' Elia , non lafciaro in que- 
llo luogo d' aggiugnere - come il Bea- 
to Antonio fecofteffo penfuua , che do- 
ucna il feruodi Dio prendere dal gran- 
d'Elia l' efempio, e comporre la vica_» 
fua alla 1 pera di eh) prima era ih quel- 
lo genere fiato famofo. E perche il Pro- 
feta fu del fegrcto , e della folitud ine 
amadore eccellente , fi propofe con-» 
ili udio (ingoiare d' efprimere in fc i co- 
ltami, c la vita di quel gran cultoro 
dell'Eremo . Erano non molto lonta- 
ne dal piccolo albergo d'Antonio al- 
cune fabbriche vecchie, lequali come 
non erano per 1' vfo dell' abitare a_» 
propoli to, così non vi comparimi per- 
lona , maffimamentc vedendomi! tom- 
be di morti , per l'ordinario fuggito 
da ognuno. Ed in vna di quelle fc rin- 
chiufe per amor della folitudine An- 
tonio ; auendo ordinato ad vn fuo co- 
nofecntc , che a certi giorni deter • 
minati li portaffe la vettouaglia d'vn-. 
poco di pane: douc indugiando * con 
altri non trattaua , che fccoftcUo » o 
con Dio. Perloche temendo il Demo- 
nio , che col tempo non fuffe cagione » 
che l'Eremo coli' efempio di luis'abi- 
talTc , empiendoli di munilleri, e di 
monaci ; inuiaci al ferraglio vn' em- 
pia mafnada di crudeli minifiri* lo fe- 
ce batter si bene , che per la veemen- 
aadel dolore «cagionato dalle percof- 
fe, perfe il mouimento, e la voco: 
rimanendogli appena vn poco di fia- 
to per fegnale , che non era adatto 
fpirato. Ed egli lìcito poi riferì , che 
il dolore di quelle piaghe fu così fini- 
furato , che auanzaua tutti gli vma- 
ni tormenti; ma la prouuidenza di Dio» 
che non dimentica quei , che fperano 
in lui, lofaluò. Senelìauaper terra-, 
dille lo lacero , e pedo , fenza che da_. 
fe fi poteffe aiutare , o da altri li fuffo 
dato foccorfo, quando il dì appreffo arri 
nò il Ino aiutante con la folita vettoua- 
glia; ilquale picchiando l'vfcio; e non ef- 
fcndogli aperto; temendo di qualche in- 
contro finilìro, come in veriti era, tu 
collrctto a fpezzarc le porte.e trottatolo 
mezzo morto giacendo per terra 1 prefo- 
lo in ifpaila, lo riportò con compatitone 
alla caletta di prima . Or qui chi potreb- 
be fpiegare > fparfa che fu la fama.» 
di ciò > quanto fuùé dc'vicini il concor- 
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fo» quinta la moltitudine de' parenti» 
ed amici ; che .giunti lagrimando all' al- 
bergo y aggiuntcr» vedendolo > al pianto 
fofpiri : e perfa ogni fperanza di vita.» » 
apparecchiauano al moribundo fecondo 
l'vianza gli vlfici cAremi . Intanto di- 
feorrendofi in vari fenfi » come Aiolo 
auuenirc in fomiglianti accidenti; dole- 
uanfi alcuni > che folte sì prcAo mancata 
vna face così ardente » che illuminau*-» 
tutto il paefe d'Egitto coH'efcmpio di sì 
gloriofe azioni : Altri amaramente pia- 
gncuano la perdita d'vn tanto Padre . o 
MaeAro : Ne mancarono per auuentura 
di quei ; che » attenendoli al peggio , lo 
biafìmaifero d' immodcrato fcruoro . 
Fri tali difeorfì paiTata la ferace prolun- 
gandofì al moribundo i fegnali di vira j , 
s'addormirono vn dopo l'altro gli alian- 
ti . Antonio • feorfo già la mera delta 
notte ; alquanto in le ritornato > alzò 
fofpirando la teda : e vedendo tutti op- 
prefli dal tonno; s'accorfe» che folo veg- 
ghiaua colui > che iui l'auea trasferito : 
ilquale per la follccitudinc dell' amico 
dello fene Aaua guardandolo. Quello 
chiamando prima con cenni ; pofciacon 
balta voce pregò * e feongiuri ; che» non 
dettando alcuni di quei » che iui 0 troua- 
uano » di nuouo lo riportane donde prc- 
fo l'auea : E tanto feppe dire > e prega- 
re (or che non ottiene l'amore ) che l'ot- 
tenne. Riportato all'antico fcrraglio» 
folo fe ne rimafe all'vfato ; e perche non 
potea per le piaghe reggerli fullc piante» 
ne ritto (rare ; orò a gran pezza protra- 
to : ed accrefeiuto di forze nell orazio- 
ne lo fpirito » con nuouo coraggio » ed 
alto fuono incominciò a sfidare le fqua- 
drc di Satana > dicendo. Ecco Antonio : 
Io fono qui: Non fuggo le voftre batta, 
glie; ancorché maggior cofe facciate» 
di quclle>che auete finora opcratc:*Noa 
farà chi mi fcpari dall' amore di CriAo . 
AppreiTo datoti a fàlmeggiarc. 6 Si conjì- 
iiant aduerj im me taf/ra t cantaua > non 
timtbit cor meum. Che penfate» che allo- 
ra faceife l' autore della fuperbia ? In_« 
qual parte fi volgetfe mugghiando ? Stu- 
pito , che ne per diletto ; ne per dolo- 
re di fenfo fi potette domare » rabbio - 
fo fi voltò a mm il: ri : E vedete » dillo» 
cofiui » che ne dagli incentiui vinto del- 
la libidine; ne dalle pcrcoffe» e dolo- 
ri del corpo» audacemente ci prouo- 
ca. Prendete voi ogni maniera d'armi 
di nuouo i perche fa meAiere combat- 
terlo con forza maggiore • Sentirà egli 
bene ; fentira fenza dubbio » douc giun- 
ga ilnoAro potere; tentilo» ed impa- 
ri a Aio coAo > chi è quello » che sfida. 
Dille » ed all' impero di lui vbbidi 1 j_> 



turba tartarea » che ha numerofa » per 
nuocere in varie guife ; onde fubito 
vn* orribile Arepito » e tremuoto fen- 
rifTì così , che, fmoffe le fondamenta > ed 
aperte le quattro mura della Aanzuola 
di lui » in vn momento per quell'apertu- 
re entrò vn grandiffimo Auolo di fpiriti 
immondi fotto varie figure » e diuerfo» 
V'erano ferpenti > e leoni ; afpi » e tori » 
feorpioni » e lupi . leopardi » ed orti : 
tutti fecondo la propria natura fremen- 
do . Ruggiua il Leone con tomi lumi» e 
velli arrizzati » colle cauerne orrendo 
dilatate, ed aperte » pronto a sbranare: 
Muggì ua il Toro > ed arrotando le cor- 
na con capo chino» e pcrcotcndo col piò 
il terreno minacciata con occhi accefi: 
Fifchiaua il ferpente fnodando il collo» 
ed erto gonfiandolo » vibrando tre lin- 
gue > ruttando liuida fchiuma » ar- 
dendo ne' lumi » afperfi di fuoco » ed 
infetti di fangue: Vrlaua il Lupo «di- 
grignando le larghe canne » auido di 
pateer la fua fame profonda : Impetuo- 
fos'aggiraua il Pardo» leggiero 1 o 
piegheuolc » con rabbuffato pelo • o 
guardo crudele » e con la pelle mac- 
chiata di diucrli colori moAraua del- 
l'autor tuo l'aAuzic» egli fcaltrimen- 
tii In fomma eradi tutti que' faluati- 
chi mofiri torto il vedere» rabbiofoil 
ceffo » e fremente » orride le voci ad 
\ dirli > baAeuole ognuno da fe a tri- 
tolare » non che ad vecidere Antonio » 
fe dall' alto non tufferò Aati impediti . 
Ma come fopra la vita del Santo non^ 
auean poltanza ; così nelle membra.» ; 
per quanto fu loro conce ito % -incru- 
delirò dì nuouo. Nel quale tempo An- 
tonio lacerato » fentiua bene veemen- 
ti» da quelle furie cagionati» e' dolori ; 
ma intrepido colla mente deAo fe no 
Aaua, e vegghiantc : ed ancorché ge- 
mette per conto delle crudeli ferite.» ; 
col cuor nondimen forte » ed ardito » 
come beffando gliauuerfari » diccua-j. 
Se in voi fuiìe valore > e potere» vn-. 
folo baAarebbe alla zuffa : Mapercho 
fneruandoui il Signore le forze » 1v.1H.1_» 
potete » per quello colla moltitudino 
tentate di fpaurirmi . Ma qucAo Acffo 
è fegno di debolezza» e di codardi*-»» 
auendo prete forme d' irragioneuoli be- 
ine : e di nuouo ripieno di tùperna fidu- 
cia; fe qualche co fa «diccua, potete voi»fe 
v'ha emerito fopra di me forza i! Signo- 
re» a che badarc i e perche non m'ingoia- 
te voi? Eccomi pronto » deu orare quel > 
che v'è Aato cóceffo; ma fe non v'ha data 
Iddio licenza ; perche lenza (nitro v'af- 
faticate ? Non fapcre > che il fegno folo 
della Croce di CtjAo vi caccia» e che la_» 
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fede in Dio ferue a fedeli invece di mu- 
ro» e riparo» che non può batter fi ? A 
quelle voci fprezzanti» ed intrepido» 
molte cofe minacciando que' moìtri > fi 
mordean le labbra per duolo : tremendo 
per rabbia ; perche delle tentazioni pro- 
uatenonfi vedea l'cifctto prctefo; tna_» 
più rollo ne nafecua a loro feorno mag- 
giore , e beffa . Mentre quelle cofe nella 
celletta d'Antonio faceanfi ; non dimcn - 
ticò il Signore il fuo fcruo ; ma ricorde- 
uole della Aia battaglia » li diuenne pro- 
tettore , ed aiutante . Concio fliccofa- 
chc > alzando in alto gli occhi Antonio . 
vide aprirli il tetto di fopra ; e dileguate 
le tenebre , lampeggiare vn raggio lucen 
te: allo iplcndore di cuinonfol le Dcmo- 
nia fuaniro ; ma anco ogni fentimcnto 
cefsò di dolore ; e la ftanza poco prima 
fdrucita > incontanente fi riunì. 'Dal che 
tutto comprefe Antonio , eiferc il Signo. 
reprefentc -, e traendo dal pili cupo del 
petto profondi fofpir», riuolto alla luce 
comparfa , pictofamentc dolendoli. Do* 
ne cri » diffe * Signore i douc Giclu buo- 
no > quando io fri colpi mi trouauo del- 
le fquadrc infernali.fri gl'incontri delle* 
befrie tartaree ì Perche da principio non 
folli prefenteperfanar le mie piagno » 
ed addolcire delle percoflc il dolore. Ed 
eccoti a lui vna voce a rincontro» cho 
dille . Qui ero io o Antonio» come a_> 
fpcttacolo rimirando , ed attendendo 
del tuoconflitto la fine . Ora perche bac 
tagliando virilmente » non hai ceduto » 
t'aiutaro Tempre per l'auueniro- i faccen- 
do, che il tuo nome fi fpandi gloriofo per 
tutto il mondo . A tal dire rizzato tulle 
piante Antonio gagliardo , fi diede a s| 
lunghi prieghi , che chiaramente s'auui- 
de t aucr riccuute forze maggiori colla.» 
vi lione prelcnte» che non auca colle bat- 
titure perdute . 

CORREVA allora l'anno trenta-, 
cinque dell'erate d'Antoniojquandp ere-» 
fccndo al fuo pronto volere ì meriti rei 
ligiofi.fc n'andò al vecchio,rammcmora«. 
to di fopra , confortato ad imprclc mag- 
giori, pregandolo , che inliemepene- 
traflcro nel diferto più dentro: Macu- 
landoli l'altro colteti feorfa , e dicendo * 
che, cfTcnio ciò cofa nuoua, auca di con* 
fidcrazione maltiere , folo s'inuiòad vn_. 
monte , apreodo a monaci la firada feo- 
nofeiuta dell'eremo . A progredì sì bel- 
li » ed illuflri di nuouo s'appofe l'antico 
auuerfario; perche mentre Antonio , fi- 
dato nell'alto » j'auanzj per yna finitu- 
dine vafta ; egli intento ad impedire i 
fuoi gloriofi propofiti , vn bacino but- 
tògliin iftrada d argento: Allaqualc villa 
fermatoli Antonio * c cognofeiuca, dcllV 



Inimico l'aftuzia» ftettc intrepido» e > 
mirando con occhi torti quelvafo» ri- 
nigliaua in quell'apparenza l'autor dell'- 
inganno : e fcco ft elio reflettendo dicca . 
Dondeccóparfoquì nel diferto cotefto 
metallo ? II luogo è fuori di firada , non 
vi fono de' viandanti veftigi ; ofepuro 
qualcuno è quindi pattato -, fe gli è cadu- 
to; la grandezza è tale » che lubito le ne 
farebbe auui/lo ; oucro tornando addie- 
tro , fendo il luogo non calpeftato , e fo- 
lingo » l'arrebbe trouato . Tuo è o De- 
monio cotefto artificio . ma in verità non 
impedirai il propolì to mio: Stia fi teco io 
tuo danno l'argento tuo. A (quale diro 
come fumo quella materia fuani , ed An- 
tonio, mefibfi di nuouo in viaggio , non 
era molto ancora inoltrato , che fe gli 
apprefentò vna malia d'oro , non fanta- 
ftica , come prima ; ma vera , e legitti- 
ma . Ma quella fe il Demonio portata»» 
l'auciTe, o pure per proua d'Antonio > 
che ne pur dalle ricchezze veraci lufingar 
fi lafciaua , la dimoftrafie qualche ccle- 
fte virtù , non fi si. Quello fi che è cer- 
ti (lìmo» che quello , che vide era oro : 
Ma egli la grandezza ammirando , e Io 
iplcndore del raggiante metallo con ale 
alle piante » come da incendio campafie , 
fuggi fino al monte : Alle radici di cui » 
guazzato vn fiume , trouò vn cartello ab- 
bandonato , e diferto , che fi per Io tem- 
po , come per la folitudine era pieno di 
vclenolì animali . Qui fermatoli egli ad 
albergare , incontanente partì vna mol- 
titudine grande di ferpi , e bcllienociue, 
come da perfecutore cacciata . Ed An- 
tonio chiufa con la ili l'entrata , portan- 
do pani durabili per fei meli , "cotti due 
volte , come vfano i Tebani ; ed vn poco 
d'acqua ili auendo , duraua folitario , e 
romito ; mai vfccndo dal fuo fcrraglio » 
mai alcuno accogliendo ; ma riccuendo 
due Vi dre l'anno pani, follatili dal tutto , 
non facea motto » nonché ragionamen- 
ti con quei » che a lui li portauano . Di 
ciò fparfa la fama fri gli nuomini; molti 
dal difiderio fofpcnci di vili tarlo , e ve- 
derlo , fi conduliero douc egli indugiaua: 
Ne folo per picti vi confumauano i gior- 
ni ; ma le notti ancora , rimanendo all'- 
vfciodcl Santo i appo cui inmczzodegli 
orrori notturni feotiuan tal volta voci 
come d' vn volgo confufe contro d'Anto- 
nio » e tumulti di dicitori parlanti . A 
che t'ingerì fei ne' nofiri foggiorni ? Che 
hai tu che far col diferto ? Partiti d-u» 
confini firanieri , perche non puoi tu qui 
albergare, ne potrai foffrirc l'infidio 
Dofirc. A quelli lamenti » e minaccio 
quei » che ilauano fuori penfauan, cho 
fallerò alcuni dentro arriuati con ìfcalea 
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contender col Santo; ma poiché all'vfcio 
accollati s'auuidero per vna feffura, che 
dentro non v'era perfona ; cognobbero , 
che le Demonia pugnauano contro di 
lui : ed atterriti da paura non piccola.»» 
domandauano aiuto. Ma egli auuicina- 
tofi all'vfcio per confolare i fratelli a_» 
non temere : li confortaua a partire fen- 
za timore , affermando > che a timidi fo- 
gliono le Demonia porre fpauento . Sc- 
gnateut > c'diceua , col faluteuole fegno, 
e partite lì cu ri : lafciando,chc eglino in- 
gannin fefreffi . Partendo adunque quel- 
li» rìmaneua egli non tocco; ed oramai 
nelle contefe non fentiua molta fatica.» ; 
parte perche gli (pinti diueniuano 0- 
gni di più deboli con tante perdite ; par* 
te perche egli colle fu porne vi lire > e con- 
tinoti i trionfi ogni dì diueniua piti ani- 
mofo> e più forte. Non lafciauano in- 
tanto di trasferirli all'eremo nuouc tur- 
be dalla Citti ; lequali penfando frollar- 
lo defonto , l'vdiuano dentro cantare* . 
*Exurgat Deat , & diJJÌDtntur mimiti 
eiui: &■ fugiant afaaeeius qmodtrunt 
eum . Sicut deficit fumiti defictant ; ficut 
fluxt ter» à fttit ignii : fit ptreant pecca- 
torti a fatti Dei . E di nuouo . b Omnei 
gentil circundeder unirne , éf in nomini 
Domini, qmavltui jum in tot. In quella 
maniera paffati Antonio folitario venti 
anni ; fegregato da ogni vmano cofpct- 
to > durò in quella claufura . Douc per la 
lunghezza del tempo , e per la fama_» 
fparfa marauigliofa di lui, crcfceua ogni 
di il concorfo ; perche molti veniuano 
rifoluti d'imitare la fua maniera di vita ; 
molti , clfendo fuoi conofeenti , difide- 
rauan vederlo, ed abboccarli con vn tan 
to Eremita ; alcuni da ncceffiti opprefll 
di morbi veniuano per riceucr falutc . E 
tutti quelli adunati in gran numero in- 
nanzi alla cella ; non foffèrendo più lun- 
ghe dimore , paiTaron tant' oltre , che 
tolti a forza gli oftacoli » entraron den- 
tro con ardire > e riuerenza di pari . Ed 
eccoti , che abbattendoli in fuggctto si 
raro» rimafero ftupefatti ; ammirando 
la grazia del volto > del corpo la digni- 
ti: che ne per vegghie era diuenuto gon- 
fio > ne per digiuni , e contefe auute con 
Satana impallidito; ma come nulla auef- 
fc fatto in quel tempo , ferbaua l'antica 
vaghezza de'mcmbri . Quanta in lui fùf- 
fc la mondezza del cuore , e la punirà del- 
la mente fi può raccorre da quel . che di- 
remo . Mai per allegrezza fopcrchia fi 
vide rifoluere in rifa ; mai per rimem- 
branza di fallo comincilo contraife il fera 
biante ; per le lodi di quei » che Io com- 
mendauano mai fi gonfiò con vano pia- 
cere < .nulla li vedea in lui di feoncio per 



la folitudine ; nulla di runido » ed afpro 
per le continoue zuffe col nemico ; ma_» 
temprata la mente ad ogni cofa, giufla_# 
fi vedea , ed equabile . Ed in fegno di ciò 
fi compiacque l'Altiffimo di liberare in. 
quel tempo medefìmo moltiffìmi dagli 
1 piriti immondi , e da morbi diuerfi . Il 
luo ragionar con prudenza mifchiato 
confolaua gli affìirti; ammaeAraua gl'in- 
dotti ; pacificati^ gli fdegnati.a tutti di- 
cendo i non douerfì l'amore di Cristo 
polpo ire a cofa del mondo ; proponcua 
innanzi a lumi d'ognuno la grandezza-* 
dc'bcni futuri > fpiegando la diuina cle- 
menza 1 ed i fauori conceffi a mortali ; 
poiché per la loro falutc non perdonò 
al propio figliuolo > * dandolo per i de- 
biti altrui in pagamento ad vna morte sì 
acerba . 

N E furo voci cantate a fordi ; perche 
fenza indugio fi videro del parlare di lui 
effetti marauigliofi ; perche molti , con- 
ceputo delio di beni eterni, de' mondani, 
e caduchi difprczzo» diliberarono Impa- 
rarli dal volgo , ed imprendere viuero 
folitario al diferto. E quindi ebber prin- 
cipio i munifteriide'quali s'empirò non_ 
lungi le più fqualide campagne d'Egitto 
6 con infinito numero di monaci. Altri 
de'quali rifnafer per fe.nprc ad efercitar- 
fi con liti»; altri , diuenuti già di fcolari 
niacflrivpcT varie protrine ic- »non corfe 
molto » che empirono il mondo di si fan- 
tòinftituto. Ilquale fpiegatoapiù vici- 
ni imprima diPalcfiina, di Siria, dell'- 
Alia minore, Cappadocia, Ponto, Ar- 
menia, e Mefopotamia; appreffo fi di- 
latò a più lontani; a Roma nell'Occiden- 
te colla vita diluì ancora vi ucnce, rac- 
contata da Atanagi, ed 8 a Boreali nel 
Settentrione fino * a-Befsi , ed a Daci . 
Nefolo a ciò s'accinfero gli htiomini ; 
ma ancora le donne nell' Oriente , e nel- 
l'Occidente per tutto , combattendo per 
Crifto contro il Demonio fchierati : E 
degli huomini crebbe tanto nel Mona- 
chifmo la rcligiofa perfezione , che di 
loro non pochi furono aiTunti , non folo 
al Chiericato; ma ancora alle mitre , ed 
a paftorali . Ma per tornare ad Antonio» 
ebbe egli didifcepoli cura follecita men- 
tre ville, e paterna foprantendenza; ri- 
ecuendo con cariti quelli , che veniua- 
no a lui , e vifitandogii egli in perfona : 
fenza rifparmiare fatica , ne guardare-, 
a ma nife ili pericoli ; aucnJo pronta la_* 
guardia celefle » che da ogni incontro 
có marauiglic lodifendéua a fuoi tempi : 
ficome auuennc vna volta fri l'altre nel- 
la vifita del paefe d'Arfinoc.lSlclIaquale_» 
douendo egli con fuoi guazzare vn brac- 
cio del Nilo a pieno di Cocodrili » ed al- 
tre bc- 
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tre befiie , che quel fiume raccoglie tan- 
to ncll' and ire » quanto nel ritornarti 
pafsò fenza Aio danno , e de ? compagni'. 
Condotto all'albergo , perfeucrando nel- 
le fatiche di prima > confermò col Tuo 
magiftero molti de' fratelli in maniera « 
che in briene s'ereflcro muniAeri non-, 
pochi: ed erto alla cura pafiorale riuol- 
to > i nuoui , ed antichi Monaci tir.iu.i_j 
con effetto paterno a maggiore perfe- 
zione con auuertenze > e ricordi del Cie- 
lo» fecondo il tempo lo permettala, e l'e- 
ri . Ne era malageuole raunargli audi- 
torio ; perche la fame ,chcera negli al- 
tri d'vdirlo fauellare delle cole di Dio , e 
la grazia , che auea marauigliofa nel ra- 
gionare ciò faceuano a baAanza » e d'a- 
uanzo . Ma vn giorno fpczialmcnte»eiC 
fendo ad vdirlo concorla vna gran mol- 
titudine de'fratelli , il venerabile Abate 
colla vfata modeAia parlò in lingua egi- 
ziana nella maniera» che fiegue. Benché 
figliuoli e fratelli carirtìmi fian da ft_» 
* lediuine fcritture balfeuoliper ammae. 
Aramento » ed inAruzione degli huomi- 
ni ; Aimo nondimeno aliai (fimo , che an- 
cora erti fi coofolin fri fe alle volte con_. 
ragionamenti fcambieuoli . Pertanto 
voi o figliuoli douete a me Padre voAro 
cfporrcqucl > che v'occorre » ed io noru 
mancato di moArarui tutto ciò » che per 
lunghezza d'etiho con efpericnza otte- 
nuto. Il primo adunque» e principale-» 
auuertimenco per cucci fia • che nertùno 
fi Aracchi per via nel vigore dell'impre- 
fopropolito; ma come fe oggi auefli_* 
incominciato ,denc accrefccr quel , che 
ha per le mani . Alche, fare c'indurrà», 
facilmente il pen(arc » clic gli fpazi della 
vita deìl'huomo , paragonati agli ecerni 
fono»o piccioli» obrictii • Cosi aucndo 
incominciato , per vn poco fi tacque » e 
Aupito della fupcrna larghezza» riprefe 
il ragionamento» dicendo . in qUcA*_» 
vita prefentc fono vguali gli vmam com- 
merzi nel cambiare le co/r ; ne chi ven: 
de riceue dal compcratorephì di quello > 
che da , ma nel noi.ro cafo non c tosi ; 
perche la prometta della vita immortale» 
ed eterna ili comperi con prezzo vile» » 
fendo lenito . • Dtes annorum nottra- 
ruot <» tpfi' jtptuagmt* Anni. ; fi auttm 
in patentJttbi) o&ogiota : & ampìiui to~. 
rum labari & dolor « Quando adunque» 
ottanta > o cento » o molti .anni traua- 
eliando nel diuinoferuizio, arremo fpc- 
fa la vita » non regnaremo d'vguale nel- 
l'altro fecolo ; ma per gli anni gii detti 
goderemo in tutti e'fccoli, edinveco 
della terra Are età», ed anguA». aucremo 
il Ciclo ampio , e ben largo ; per lo cor- 
p o kfciaco fradicio » c guaito , incorrut- 



cibile fi ricetterà » e gloriola Siche, o S.ANTO 
figliuoli , ne il tedio delle fatiche vi Aan- NIO . 
chi » ne l'ambizione d'vna vana compia- 
cenza vi piaccia; perche . ■ Non funi aRora.8. 
tondign* p.t/s tonti burnì Umborti ai fu- 
turam gloria*» » qua rtuelabttur in no' 
bis . Nettuno volgendo al mondo le luci» 
pmfi » d'auer lafciate gran cofe ; perche 
tutta la rifondici della terra all' ampiez- 
za paragonata de' Cieli è piccola » e_» . 
brieue . Se adunque» ne pure a tutto ri- 
nunziando l'vniuerfo » poflìam fare de- 
gna ricópenfa con ccleAi foggiorni; con- 
fideri ci al curio fe Aerto » e fubito intende- 
rà » che » aucndo. abbandonati per Cri- 
Ao pochi tefori , cafe > c poderi > non ha 
di vana dilettanza cagione; come fe mol- 
to abbia lafciato ; ne occafion di (ciocca 
tri Aezza » come fe il premio» che attende 
fia poco ; poiché come volentieri difprc» 
gia vno vna dramma » e moneta di rame» 
per riccucrne d'oro poi cento ; cosi chi 
ha lafciato di tutto il mondo il dominio» 
cento riceucra di premi migliori per vno 
nc'fcggi fnpemi . In fine fi dee auucrti- 
rc » che » febenc vogliam qui, ritentare.» 
le noAre ricchezze» douendolc per la leg- 
ge comune di morte lafeiare , ancora.» 
contro voglia » comencll' Ecclefiafic fi 
truoua fenico . * ^uiautfett homo quid 
fit poii tum in labort fuo. Perche 'noiL. 
volgiamoti bifogno in virtù ? Perche per 
guadagnat e i regni cele Ai non lafcia- 
mo di buona voglia ciò » che nel fine di 
que Aa luce si corta fi dee perdere ? Non can .\\ tt tj\ 
fi prenda ìiCnAiano penfiero di quello _> 
che non puofeco trasferire partendo ; 
ma più toAo dee quello bramare » cho 
non folo può portare nel Cielo ; ma an- 
co può lui condurre in quel Regno . Tale 
èia prudenza» la pudicizia » la giuAizia» 
la fortezza, la cufiodi a de'fenfi, la cura»» 
dc'poueri , l.i fede in CnAo robuA.i , I - 
;in:iiio vincitori, dell'ira , l'ofpitaliti ,cd 
altre virtù liiniglianc.i. A.qucAc cofe cor- 
rendo dietro ci apparcccniarcmo nella»* 
terra di quiete » e di pace non fugaci 
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magioni, come dice a il Vangelo . Do 
perebbero qucAc cole ben ponderate lu- 
na. . a niuoucrci pcr,ifcuotcr da noi la_* 
negligenza» da dappocaggine; ma fe el- 
le non ballano , mouaci almeno la li ret- 
tezza dell'obbligo» che abbiamo a D i q; 
e con-denanio,che egli è noAro padro- 
r.e » e Signore; noi di lui ferui, ed ifchia- 
ui : che debbiamo feruaggio a colui» che 
ci ha creati nel mondo. £ come il feruo 
per conto del feruimcnto pacato non di- 
iprczza l'impero prefentc , o futuro ;ne 
afa di dire » che » rffendofi affaticato nel 
tempo feorfo » debba eflcr libero dal co- 
mandamento prefentc ; ma con diligen- 
za coo- 
i 
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zaconrinoua Tenie fecondo * il Vangelo 
per fcruire al Aio padrone > c liberar/i 
dal rimore . e dalle percofle . Così con- 
uiene , che noi vbbidiamo adiuini co* 
mandamenti pur fempre ; fapendo * che 

3ucll'vguale > e giufto rimuneratore giù* 
ica ognuno > come dice b il Profeta » fe- 
condo lo flato » in cui lì truoua moren- 
do. Giuda infelice per i'impietidVna_» 
fola notte perde le fatiche di tutto il 
tempo trafeorfo . Deue per qucAo il ri- 
gor della difciplina nel viucre efTer con- 
rinouo ; maflìmamentc auendo Dio aiu- 
tante 1 come fcriue l'AppoAoIo . c Quia 
omnt proponenti bonum Deus eooperatur . 
ApprcfToper calcar la pigrizia replichia- 
mo dell' AppoAolo Aeflo quel detto . 
- Quotidtemonor . perche, rimembran- 
do noi il viuer dubbiofo dcll'vmana con- 
dizione , certo non pcccaremo ; perche» 
ferifeofli la mattina dal fonno , temere- 
mo di non arriuarc alla fera ; e pofando 
la fera , non ci prometteremo di gì ugne- 
rò all'alba ; e rammentando per tutto 
l'incertezza della natura » c del viuero » 
pcnfarcmodifoggiaccre alla prouuiden- 
za din in i , in che modo potrà alcuno in- 
durfl a fallare > o lafciarfl fmuouere da_» 
qualche vano defire ? Che fe a tutto ciò 
noi volgeremo il penfiero > non fera chi 
£ Aizzi coll'altro» och) brami d'accu- 
mulare tefori ; ma aiutato piti toflodal 
timor del partire ogni di ; , è dal conti- 
nouo penfiero di fepararfi dal corpo»cal- 
pcAara ogni cofa caduca ; ceffata ramo-i 
re lafciuo ; fi fpegneri l'incendio del fen- 
fo ^ rimettcranfi vicende uolmcn te ide» 
biti : auendo fempre innanzi il giorno 
della retribuzione finale . Poiché il mag- 
gior timore del giudizio » e l'orrendi-» - 
paura delle pcnefpegne gl'incenthii fo- 
■cofi del fenfo lubrico j e rattien l'animi » 
The come da rupe precipita . Vi prego 
pertanto , e (congiuro, 'che con ogni 
sforzo corriamo al termirièdeAinatorNe 
vi fia chi , volgendos' indrctro a mirare-» 
quel > che r im.uu 'alle fpallc > diuenghi 
imitatore della f moglie di Lot: maffima- 
mente auendo il Signore detto alla chia- 
ra . ■ A/ emo mtttensmanum ad aratram, 
•& refptciem retro > dptus ejì regno Dei . 
Ne altro è qucfto riuolgcrfi > cncilpcn- 
tirA di quello , che s'e cominciato , edi 
nuouo Jegarfi con' diftderi mondani"*.' 5 
Non vifpauenti di grazia ilnorne dettai» 
virtù : perche ne è imponibile l'acqdrfttt 
•di lei , ne pellegrino; poiché» preceden- 
do la grazia ceJefte, pende dal noftro vo- 
lere ; lendo di quefta opera i femi » ^la». 
natura all'huomò inferirà , che è tale.», 
che M'attende l'vmano volere . Vadino 
pure 1 Greci folcando mari > ed oltre di 



loro attendendo a Audi profani; cerchi- 
no in vn'altro mondo macArl di Ietterò 
vane »c l'imparino ; che a noi non fa me- 
fticre partire di cafa » ne mifurare mari » 
e campagne per acquiAar la virtù : fen- 
do in ogni luogo qui in terra vicino il 
Regno dc'Cieli . Onde di'Ac il Signore» . 
■ Regnata Dei intra voteti . E la virtù» 
che in noi può trouarfi.altro non chiede , 
che l'arbitrio dell'huomo : fuppofla la_* 
diuina grazia «pronta ad ognuno . £ chi 
non si > che la naturale mondezza dell'- 
anima > fc di fuori non fera con qualche* 
macchia fporcata » fia vena > e fonte» 
d'ogni virtù 1 perche abbifogna , che_« 
buona fia quella natura» che fece vn buon 
facitore. Che s'ancora in noi fi truoua 
pigrizia , attendiamo a detti del Capita, 
no Giefu » figliuolo di Naue » che dice al 
popolo . * Keéìum faette cor vefirum ad 
Dommum Deum \frael . Ne Giouanni 
della virtù formò difugualc parere» > 
quando predicando dine agli accolti . 
1 Refìaj Jatitefemttas eìus . Perche que- 
Ao è Y efier l'anima dritta , non edere il 
Aio primo candore macchiato con v izi : 
Se mutara la natura , fi dira torta ; fe ri- 
terrà l'antica condizione di prima , fera 
vi rt noia . Auc Iddio a noi raccomanda- 
ta l'anima noAra , forbiamo il depofito » 
come auuto l'abbiamo . Neffùno può la- 
mentarli > che fia fuori di fe quel , elio 
dentro nafee dife : Ricognoichi la Aia 
fattura chi vaga la fece > e rroui l' ope- 
ra fua come la creò da principio . Con- 
fcruiamo il naturale ornamento 1 Ne im- 
brattare o Intorno quel , che la benefica 
mano t'ha concerto di Dio . 11 voler mu- 
tare l'opere è macchiarle . Che più ? 
Quello ancora dobbiam foIlecitametitfL» 
cercare , che vinciamo la tirannide , c 
follia dell'ira; perche c egli fcritto . 
* / ratundta viri tuStttim Dee non opera- 
tur. Efimilmente. ' Concupifcevtia <& 
«once per it parti peccatmm > ptstatum vero 
tum confumatum fuerit gentrat morteti» . 
'E precetto di Dio» che con guardia-* 
perpetoua noi cuftodiamo l'anima no- 
Ara ; perche a-St iamo nemici , che nel 
combattere- fono fcaJtri 1 con coi zucù- 
do noi zuffa continoua , non lbno da di- 
f prezzar li ; poiché come dice T Appofto- 
lo. « Non eli nobti coli 'u Sì atto aduerfui 
tluvem , e*f fangmnetn ; fed adurrfui 
Vrtneìpatuhtr Vottjiites'i oéuerJutsumH* 
dirciioreittne'ir i-um birum>tontrafpi- 
rttuaita nequitta m caiefltbui . Giìn_» 
moltitudine vola di loro per l'aria ; no 
lungi /'correda n>i 1' efcrcitoauuerfo: e 
lafcio di fpiegare le differenze di loro a 
più eleuato intelletto * Amebaftadire 
qucl,che non è douere occultare -, ciocie 
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frodi » e gli tlratagemi , che quelle ma- 
ligne fofianze muouono ad onra dell'a- 
nime no fi re. Quello primieramente dob- 
biam noi renere a mente 1 " che ncffuna_. 
cofa ha Iddio creata , che mala fìa; no 
per ordine fbo edere de' Demoni co- 
minciati gliefordi ; perche quella non c 
malizia di natura , ma di volere difet- 
to ; poiché creati buoni da Dio, per pro- 
pio talento precipitar » dal Cielo ; ed in 
terra difcefì,inuolti nel lezzo de'vizi, han 
no il fagrilego colto inftituito nella gtti- 
liti • ed ora d' inuidia feoppiando per 
conto noftro» non celiano di muouere-» 
ogni maniera di mali ; acciocché non., 
giugniamo a lor feggi perduti . Appres- 
to 6 e di lorodiucrfal'iniquiti; perche 
alcuni fon giunti al colmo di nuocere ; 
altri rifeontro a peggiori fefnbrano ma- 
co mali;c tutti» per quanto le forze com- 
portano>han prefe battaglie diuerfe con- 
tro particolari materie . Perciò fa me. 
tlierc» chieder dall'Alto ' il dono di di- 
fccrner gli /piriti ; acciocché le frodi 
preuedendo , e gli lindi di loro» poffiam 
contro innalzare lo ftendardo della Cro- 
ce di Criflo . Di quella grazia fornito 
1" Apposolo, infegna dicendo . à Non 
firn ignoramut afiutus . Ad d'empio di 
cui douemo ancor noi fcambicuolmente 
inttruirci» per quanto auemo apprefo da 
quello » che abbiamo fotferto . Mortale 
c l'odio, che hanno contro tutti e'fedeli . 
maffimamente contro a Monaci > e Ver- 
ginea loro fentieri tédono lacci, e proc- 
curano rouinare le menti con empi» e_» 
fozzi penlìeri. Ma voi non abbiate te- 
menza ; perche con preghi alzati allo 
flelle > e con digiuni esercitati per D 1 o 
cadono incontanente . Ma non perche.* 
facciano paufa per poco , fi dee tener 
per certo il trionfo; perche feriti foglion 
rizzarli più fieri ; e cangiata di guerreg- 
giare maniera , nulla aucndo ottenuto 
con penlìeri » fgomcncano con terrori ; 
ora di femmine prendendo fembianzo ; 
oradibeflie, eferpenti; edalle volto 
fi prefentano fotto figura di corpi cuor* 
mi > che fino al tetto innalzano il capo » 
tal volta apparifeono k lucrata corno 
guerrieri : ma tutti quelli preftigi, c va- 
ne fantafimc » come fumo fhamfeono al 
primo legno della Croce di Cristo . 
Quelle frodi chiarite » incominciano a_. 
volere predire gli auuenimenti futuri ; 
e fe in quello ancora non fono in teli , 
chiamano pieni di rabbia in aiuto il loro 
Prcncipe . Spcffc fiate mi si fatto vede- 
re il Demonio » come per riuelazione di- 
urna Giobbe il cognobbe » quando difTc . 
• Orv/i etut » vt palpebra di/uculi ; di ort 
firn lampada procedimi » ficut ttdt igntt 



accinfa » de naribui timi proe edit fumut » 5». A NTO • 
Jicut olU fuccenfé » atque t cruenta ; bali- KlO . 
tmt fimi prunai ardere faci* > & fiamma 
de ore lius egreditur. Ed in fomma tutto 
ardente » e cinto di fuoco » prometten- 
do gran cofe : a cui non fi dee porgere-» 
orecchio; pcrcheèmenzonicre , ed im- 
potente ; fendo flato dal Signore Scon- 
fitto : dicendo Giobbe . • Reputatoti tnwt alob.fup, 
qua fi paleat ferrum, t*r qua/i lignum pu- 
trtdumat . F. nel Profeta vantandoti, fu- 
perbamentc. b Per/'equar . & compri- b\\xoi.\ì 
bendar». c Et inuenttquafi nidui manus ci fai. io. 
mia fortitudinem » & Jicut colligunium 
ou.i-.qu* derelitti', uni ■ lnral girila l'i- 
niquo cianciando » prende non di rado a 
fuoi lacciuoli alcuni > che viuon pene..' : 
Ma noi > come non dobbiam credere al- 
le promefTc ; così non dobbiam temer le 
minaccic ; perche gabba fouente » c nul- 
la promette di vero . Poiché» fe non rut- 
taifc menzogne ; in che modo tante cofe 
promettendo , e sì fatte * è flato dal Si- d lob '40. 
gnorc pigliato coli' hamo della Ctoce a Uyjf or.t. 
maniera di drago » come vn giumento de re/urr. 
ligatocon capcflro» ed a fomigliarua_. Olymp. in 
d'vno fchiauo ruggito ; e cinto d'vn ccr- caten. Gra 
chio, clorate le labbrai" Scnonpercho cor. 
non polla alcuno offendere dc'fede li : ed e lob 40. 
ora infelice » che egli è » come vna paf- Att.Pacbo. 
fera per ifchcrno è llato da Criflo prefo f.4 y. Cle m 
alla rete» e geme i compagni.comc feor- 1.8 conti. 
pioni , e ferpenti f dalle piante calcari c.7. Tiri. 
de' Crifliani . Quello» che ficea plaufo c.iì.apol. 
d'auer feccati tutti e' mari > e promette- Cyprtan. 
uad'auer tutto il mondo nel pugno ;ec- con.Deme- 
co che refi a vinto da voi ; e disputando trian.c.6. 
io al prefentc contro di lui , non può fa- Aug.pf.io) 
re «che tacci: e perciò fìdeue figliuoli verj.x7.it 
fpregiare quella fuperba giattanza__> . fer.ig7.di 
Quello fplendore > di cui egli figne di temp. 
fplendere; anzi è delle fiamme, di cui J Lucio. 
brucia fcgnalc , che raggio di lumo 
verace ; poiché in meno d vn detto par- 
tendo» porta feco delle fue pene la ino- 
ltra. Sogliono ancora alle volte compa- 
rire cantando , e con impure labbra vol- 
tando le diuineferitture,* onde falmcg- 
giando noi > rendono bene fpcfl"o_ a ma- 
niera d" ecco gli virimi accenti » anzi al- 
le volte deftano a l'almi quei » chedor- * 
mono» per torli della notte ilfonno» c 
trasformandofi fpeffb in figura d'appro- 
uati monaci ; rinfacciano quei difetti » 
di cui fonoconfapeuoli elfi . Ma fi deoa 
fprezzarc così fatte anuerrenze» corno 
anco l'efortare » che fanno a digiuni > o 
vigilie; perche prendono fembianzefa- 
miliari » acciocché noccndo fott'ombra 
di bene, mefcolino con ageuolczza mag- 
giore il veleno tartareo , e gabbino fot- 
to niclta figura ancor gl'innocenti . Ap- 
pretto 



176 



VITE DE* FONDATORI 



aAbacuc. 
a. 



b Lue. 4. 



S.ANTO- pretto predicano l'incominciata carrie- 
NIO . ra per imponìbile » e dura ; affinchè , pa- 
rendo pien di fatica quel > che s'è comin- 
ciato , nafehi vn tedio noiofo dal difpc- 
rarfì , e dal tedio proceda la pigrizia.» 1 
c dappocaggine. OndcdiiTe il Profetai, 
mandato da Dio » annunziando cofe non 
Jicte ad alta voce . • Va qui potum dat 
amico fuo > mittent fel fuum , S" inebrtuf. 
Alche tuttofi dee turar gli orecchi : ef- 
fendo e fonazioni , che feoftano i vian- 
danti da lentie-ri del Cielo • Quindi fen- 
do in terra venuto il Signore ; e di lui af- 
fermando veramente • ancorché forzate 
IcDemonia. *TueiCrifiui fili Da vi- 
tti. Di loro > che altamente gridavano» 
chiudeua le labbra eh) fnodaua le lingue 
auuinte degli huomini 5 acciocché colle 
lodi del vero non mefcolaficro dell' ini- 
quità i veleni i ed affinchè noi coll'efcm- 
pio di lui non gli porgeflìmo in conto al- 
cuno gli orecchi ; ancorché a gioueuo- 
li cofe ci fpigneffero eglino . Perche in^ 
veriti non è douere 1 che noi» dopo d'ef- 
fcre flati rifeoffi per lo Signore dalno- 
itro fcruaggio > ed arricchiti di vitali 
precetti della fcrittura, che prendiamo 
dal Demonio configli » ilquate lafciato 
1 ordine fuo , ha di Crifto difordinato l'- 
Impero . lì perciò ancora, parlando egli 
delle fcritture » gli ordinaua il Signoro 
a tacerei perche dice Iddio a maluagi . 
e Quart tu enarrai iujtittas meai, & affu- 
mii teftamentum mtum per os iuum . Chi 
potrebbe fpiegare quanto fiano fimula- 
ti ; quanto Ica] tri, e fagaci ? Fauetlaro 
fpeffo con monaci ; turbarli fouento ; 
muoucre fuoni incompofti;prenderli per 
la mano ; fifehiar come ferpi; fghignaz- 
zare fcioccamcnte , fon machine loro » 
ed aftuzie antiche ; acciocché fi faccino 
jnvn momento col peccato l'entrata^ 
nel cuore ; ed alla fine ributtati da tutti» 
con querimonie confeffino la lor debole 2 
za : ed il Signore certamente come Dio » 
e della fua maefti confapeuolc gli aftri- 
gncua a non far motto veruno . Ma noi» 
calcando I orme de San 1 1 antichi» incam- 
minianci per i fentieri di quelli » che * 
cognofeendo più addentro le frodi ram- 
rfpy?]8. memorate , diceuano. d Cum confi/ierct 
aduerfum me pece ai or , obmutui, & bu- 
mtliatus fum , ty Jilut à banit . Ed al- 
t P/.J7» troue . ' Ego vero tanquam furdusnon 
audiebam , (y fìeut mutui non aptritni 
01 fuum i &■ faci ut fum ficut homo non 
auditm. Impofe Crifto al Demonio come 
Signore filcnzio ; noi > nulla credendo al 
Diauolo 1 rimarremo virtoriofi . Se ci 
aftringono ad orare » fe c'inuitano a di- 
giunare ; non per auuifo di loro ; ma per 
coltro coftume faccianlo. InfomnKU, 



ancorché impctuofi precipitando «_j 
noi» par, che minaccm la morte j anzi fi 
deono accorre con rifa , che con timo- 
re ; perche > efiendo fieuoli , ogni co ù_» 
minacciano i netTuna ne fanno . Elebcn 
mi raccordo , auer di queftecofe altro 
volte trattato in brieuet mi coni; une.» 
perora con tutto ciò fpicgarle piiì a lun- 
go : apportando il ripeterle non poca^ 
cautela . Algiugncre del Signore fudi- 
ftrutto il nemico» ed ogni forza di lui di- 
uenne languida : Onde ricordcuole del- 
la fua antica pofianza; vedendoli ama- 
niera di tiranno» che inuecchia, abbat- 
tuto ; tutto s'impiega nella rouina degli 
huomini : Ne può con tutto ciòpcruer» 
tire chi s'appoggia in Dio con fermezza 
con non fani penficri » ed altre arti falla- 
ci ; perche della luce è più chiaro , che > 
non effendo i noftri nemici cinti di car- 
ne così > che poflìn dire , perciò non po- 
ter noi elTcrc fuperati da loro ; • pcrcne; 
fendo chiufo l'vfcio di dentro, non pof- 
fono entrare . Ed in veriti » fe fu fiero 
ftati accinti di membra corporee ; Aan- 
gatc le porte > non aurebbero auuto 1'- 
accefib : Ma efiendo di tale impedimen- 
to cflì liberi ; penetrando i luoghi chiu- 
fi > e volando a lor grado per l'aria ; egli 
è chiaro » che per la lor debolezza rima- 
ne illcfa la Chiefa . Ne gli empi famigli 
col Prencipe fuo » chiamato 6 nel Vange- 
lo omicida » e padre fin dal principio d'- 
iniquità» aurebbero a noi ceduto nel va- 
lorofo noftro contralto » fc non gli fùffe 
ftato tolto il potere . O fe io mento ; 
perche tu non ci oltraggi o Satana » che 
per tutto difeorri ? Perche tu » che non 
sé chiufo in luogo veruno > non puoi la_» 
coftanza vincere di (oloro > che contro 
di te parlano » c viuono bene ? Per au- 
uentura ami tu quelli » che cerchi ogni 
dì rouinare ? O li può credere » che tu sé 
maeftro do'coftumati ; e che anzi fauo- 
reggi a buoni » che nuoci ? Ma qual co- 
fa auer tu puoi più cara del danneggia- 
re » mafumamence coloro , che alle tuo 
fcelcraggini virilmente refiftono ? e Sen- c TL:clef.\. 
do fcritto . Execratio peccatori cu/tura 
Dei . Chi ha di te per ingenerar malizia 
cuor più fecódo?Chì può teco vguagliar- 
fi in adempire mfidic penfatc ? Sappiam 
bene , che tu sé vn fozzo cadauero : il 
Tappiamo > che perciò viuemo Criftianij 
ed è contro te la noftra zuffa ficura_« ; 
fendo ftato dal Signor tu fpolTato : Per 
quefto tu rimani colle tue armi ferito ; 
perche non feguono l'opere alle tue mi- 
naccie . Che fc noi fiamo ingannati ; per- 
che con fìmulato terrore apparendo , e_> 
con corpi enormi tu all'alti lanofìrafè- 
de ? Se al volere fieguc il potere ; iìafi il 
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primo bafteuolc , fendo del fecondo co- 
fiumc, non cercar nelle frodi aiuti ftra- 
nieri ; ma da Ce adempir le fue voglio • 
Ma ora mentre t'ingegni , con mutato 
fembianze - come in teatro > e con infi- 
gnimcnti da (cena gabbarci a maniera di 
rozzi fanciulli ; troppo chiara la tua_» 
fiacchezza tu mofiri . Ebbe per auuen- 

é 4*R/£.i 9 tura • qucll'Angio! verace , dal Signore* 
mandato contro gli Affiri.bifogno di po- 
poli inficine ammaliati > O cercò Areni- 
ti » c plaufi ; e non più tofto tacito car- 
otando il potere; più velocemente del 
faucllarc , fecondo l'ordine del Signore , 
atterrò ccntottantacinquemila nemici ? 
Voi dunque» effondo deboli » e fiacchi di 
forze > liete da vna morte pcrpctoua_» 
accompagnati: Ma dira forfè qualcuno ; 

b lob.l. a. P cr chc 6 dunque il Demonio di Giobbe* 
rouinò l'edificio ? Perche » le ricchezze-» 
di lui confumate , infino alle fondamen- 
ta fmoumdo delle pareti, fiiuò così gran 
• prole di lui in vn folo fcpolcro ? Perche 
percoffe lui con piaga crudele ? Chiap- 
pone corefio afcolri all'incontro : Non_. 
potè ciò il Demonio ; ma il Signore; dal- 
qualc in due modi fi concede contro noi 
poflanza -, o per gloria , Ce rimanghiamo 
prouati i o per pena , fe ci lafciam fo- 
prafare . Anzi da quefto raccoglici! , che 
ne pur contro d'vn'huomo folo aurebbe 
egli potuto punto ; fc non auefle auuta_, 
licenza da Dio , non chiedendo veruno 
da altri quello , che è in fuo potere . Ma 
che rammento io Giobbe , che ne men_. 
domandato potè eflcre vinto ; fe contro 
li giumenti di lui , e le pecore non potè 
fenza conceflione di Dio adoperar la fie- 
rezza . «..osi ancora nel Vangelo fi truo- 

c hlat. 8. c Dsmonei aut? rvgabantttt ditentet ; 

Jìeycis not, mittt noi m gregetn porcari* . 
In qnal maniera dunque potranno quei > 
che braman la morte de'porci, offendere 
da per fc l'huomo.immagin di Dio, ed a- 
nimalc al Creatore sì caro?Crederea me 
dilcttiffinrii, che teme Satana affai le vi- 
gilie di chi viue con rettitudine » e fede . 
Credete a me che l'ho Iperimcntato ; te- 
me Satana i digiuni, l'orazioni « la po- 
ucrri volontaria, la manfuetudinc, ildi- 
fpregio della gloria vana, l'vmiltd, la pie- 
ci , la (ìgnoria dell'ira , e principalmen- 
te il cuor candido , e puro verfo l'amore 
di Criflo . Si bcn'cgli il tortuofo ferpen- 
te, che eflb giace fotte a piedi de' giudi, 

d Lue. io. per ordine del Signore , che dice . d tect 
dtii vobti potc/lat? calcanti fuperferVcn- 
Jt*s* érfcorptoneit & fupcr omni virtuttm 
inumi i. Se a cafo fignendcfd'indouinare 
predicono i Demoni la venuta dc'Mona- 
ci , ed arriuano daddoucro ~, ne pure al* 
lora fc U dee porgere orecchio; perche^» 



fendo bugiardi, perciò fono nunzi del ve- 
ro; acciocché cosi fi faccino ftradaalla_» 
crudeltà , e da quella agl'inganni . Ma_. 
non deuc ciò ammirare il fedele ; perche 
non folo elfi , che per la leggerezza della 
natura difeorron per tutto, pofTono pre- 
uenire quei,checaminano;ma gli huomi- 
ni ancora, da barbari corridori portati , 
annunziano il loro venire;poichc non rap 
portano cofe non ancor cominciate, «feri 
do Iddio folamentcconfapeuoledcl futu. 
ro ; ma di quello, di cui fono cominciati 
gl'inizi , come ladri imbolano il conofei- 
mentoappo di quei, che noi fanno . Per- 
che quanti ora penfatc voi , che fiano , 
iquali pollino con preftezza mirabile an- 
nunziare agli affenti la ragunanza , e ra- 
gionamcnti.chc cótrolornoi facciamo? 
E fiaui di quel, che dico inefempio , b fe 
alcuno incominciaffe dalla Tcbaida , o 
qualunque altra contrada a partire; e fe- 
ra da Demoni veduto caminar per iftra- 
da , poflono effi colla velociti diuifaca_, 
predir la venuta. Così ancora, aucndo 
nell'Etiopia copiofe pioggie vedute; per 
cui gonfiando il fiume.fuolc fuori vfeire 
dal letto , volando in Egitto annunziano 
l'inondazione del Nilo : il the farebbero 
ancor gli huomini , le fuflero per natura 
agili come fono elfi . Concioffiecofachc , 
• come la fentinella di Dauidde , fhndo 
in Iato eleuato ; vedendo prima di quei , 
che ftauano in terra, color , che veniua- 
no ; non prcdiiTe cofe incerte dcH'auuc- 
nirc i ma di quei , che gii erano mefli in 
cammino; così le Demonia,confiderando 
con penficro (ollecito ogni cofa » con ra- 
pido volos'auuifan l'vn l'altro. Mafe ad- 
dimene, che per diuino volere non giun- 
gili no al fine le cofe gii cominciate , che 
è adire ; fe il viandante torni addietro 
di mezza ftrada;o l'acque dalle nubi pen- 
denti fenc volino al Cielo; allora de* gab- 
batori, e de'crcduli fi difeuopre l'errore. 
Quefti furo della-gentiliti i principi, con 
quelle frodi, e predicitnenti fi porgeua.» 
per ('addietro orecchio agli oracoli, che 
colla venuta di Criflo , a fendogli fiato 
ìmpofto lilcr.no , fono ammutoliti , per- 
dendo i fuoi prigionieri . Chi , domando 
io , vedendo il medico dall' o(Teruanza_> 
dc'morbi, quando leggiermente tocca il 
polfo,trouar l'incendio, che brucia di dc- 
tro ; fi ima , che egli abbia notizia diui- 
na ? Chi feorgendo il nocchiero cercar 
fri le fie Ile la firada del fuo nauigare , lo 
riputa degno di macfieuole onorc?Chì,sc 
tendo l'agricoltore difputar de' grandi 
ardori dell'edace, o dell'abbondanti piog 
gie, e freddi del verno ; anzi non lo com 
menda d'clpenenza,chc li confagri il no- 
me di Dio? Ma concediamo ,che le De- 
A a monia 
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Vitìc aftoiic 
de'Dcmoni» 



S.ANTO- monta annunzijno il vero $ rifpondete a_* 
NIO. me voi , che frutto fi coglie dal fapcr 
le cofe future? E fiato per auucntura lo- 
dato alcuno,lapcndole;o per non faperle 
punito ? In quefio ciafeun s apparcccliia 
gloria > o tormenti , fé mette in opera.* 
i comandamenti delle fcritturc > o non fi 
curi di loro . Ncfluno di noi ha imprefa 
la vita > che profeflìamo » per aucr con- 
tezza dell'auucnirc , ma acciocché vbbi- 
dendoadiuini precetti» incominci da_» 
feruo ad elfere amico . Si dee aucr cura , 
non faper prima le cofe , che verghino i 
ma adempire quello » che é comandato , 
ne chiedere a buoni andamenti fimiglian 
te mercede : douendofi più torto cercar 
dal Signore di vincere l'inimico. Chefo 
per auucntura alcuno brama faperc il fu- 
turo » abbia il cuor mondo - perche, cre- 
dendo l'anima » che fcruc al Signore > fe_» 
durerà in quella integriti» in cui ella èri- 
nata» più può fapere delle Dcmonia . Ta- 
le era l'anima d Eliico>chc operaua virtù, 
agli altri non conte . Ora a voi fpiegaro 
l'altre loro fallacie . Sogliono > venendo 
di notteinfignerfi mefli di Dio.Iodarc la 
diligenza, ammirar la coftanza; promet- 
tere premi » e corone : Ma voi arman- 
dou'il petto col falurcuolc fegno > e colla 
Croce fegnando gli alberghi » li vedrete 
in vn fubito dileguare j perche temono 
quel trofeo, in cui, fpogliatc dal Reden- 
tore l'aeree portanze » l'cfpofc ad ifchcr- 
no . Coftumano oltre a ciò con finzioni 
diuerfe tormentare le membra , e pre- 
fentarfi a Icntimcntidc'Monaci conlcm- 
bianze procaci ; acciocché col timore-» 
artànnino l'animo > coli' orrore il corpo » 
c le membra . Ma pure in querto la tede 
in Dio (ìcura > ed immobile di repente li 
caccia . Pentirete per auucntura » * che, 
malageuolc fìa difeernerc la differenza-» 
degli fpiriti iniqui da buoni; macoli*-» 
grazia cclcfic non penfate così ; perche 
degli Angeli fanti c tranquillo l'alpctto » 
ed amabile > lenza contefe > lenza grida » 
c fchiamazzi ; e piaceuolmentc giugnen. 
do» empiono di letizia il petto» d'cful? 
tazione , e fiducia : crtendo con erti il Si- 
gnore > che è di letizia origine » e fonte. 
Non c in noi allora turba la mente , ma 
irraggiata da angelica luce» queta rima- 
ne » e piaceuole , allora l'anima auuam- 
pando di voglia dc'prcmi celcrti ; fpczza. 
to > fé far fi potcrte > l'albergo corporeo , 
c fcarica delle membra mortali > s'affret- 
ta ad andarfene al Ciclo con quelli , che 
vede, fcd è tanta la loro benigniti ; che 
fe alcuno , come vfaJ'vmana fiacchezza » 
alla prefenza fpauriicc degli fplédori im- 
mortali » tutto ad vn tratto fuanifee il ti. 
è luci. 3. more . Cosi parlando " Gabriello a Zac - 
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caria nel Tempio > ed annunziando a Pa- 
rtorì gli Angeli della Vergine il parto ; 
come * quei » che alla tomba rtauano io- a Mat. 18. 
guardia di Crifto riforto » apparendo » 
confortauano a non temere, perciocché 
la tema non tanto nafee fouente dalla.* 
paura dell'animo > quanto dall'afpetto di 
cofe grandi • De' maligni all' incontro 
l'apparenze fono terribili» e'fiioni orren- 
di > fozzi i penfieri» gli applaufi • e moui- 
n mei di procaci garzoni , o di ladri cru- 
deli ; donde incontanente nafee il timo- 
re dell'anima , lo ftuporc de'fcnfi » l'odio 
dc'fedcli > de* Monaci la mefiizia > ed il 
tedio » la rimembranza de'fuoi , di mo- 
rir la paura » la brama di mal fare , nel 
bene operar la franchezza > elagroffez- 
za dell'intelletto . Se adunque dopo la te- 
ma » ed orror conceputo il gaudio fuccc- 
de»Ia confidanza in Dio»cd vn a cariti no 
ifpicgabile;fappiatc»che l'aiuto è del Cie 
lo; perche la ficurczza dell'anima è indi- 
zio dcllamaefti,chccprefcnte . 6 Così fi 
rallegrò Abramo» vedendo Dio; c e Gio- 
uanni vifitato nel materno vetre da Cri- 
rto: Ma fe dura il timore» chi comparifee 
è nemico; perche non si come d Gabricllo 
confortare la Vergine igomentata;ne co- 
me «l'altro Angelo i Pallori di notte : Ma 
più torto raddoppia il timore, e fofpigne 
agli virimi precipizi d'impicti i figliuoli 
d'Adamo; affinchè caduti a terra l'adori- 
no. I. quindi la gentilità milerabilcigno- 
rante de'diuini diuicti hartimate le Dc- 
monia falfamente per Di; . 11 che non ha 
permeilo il Signore » che a Criftiani au- 
ucnifie i ilquale ributtò il Demonio » che 
audacemente cercaua il prencipato d'o- 
gni cofa nel Vangclo»diccndo. f Vait r€~ 
tra Satana; s ftriftu tft tmm, Dnm Dtum 
tuu adorabihò" *Mt Joli [erutti. Delinquali 
parole ancora a noi è data licenza di fer- 
uirfi; poiché per quella ha così parlato il 
Signore; affinchè la fomiglianza delle tcn 
fazioni fi disfacefle colle parole del no- 
ftro Capitano. Querto ancora vorrci.c he 
voi non dimenticarte ò fìgliuoli»che anzi 
fiate della vita» e cofiumi» che de'fegnali 
folleciti: L nefluno di voi , ciò faccendo» 
fi gonfi > od abbi a fprezzo coloro » che 
fare noi ponno ; ma più torto riguardate 
la vita di ciafeheduno: rtando bene al pre 
fentc imitare le cofe perfette» ed empire 
quello » che manca > Perciocché far ma- 
rauiglie»e miracoli non c opera della no • 
(Ira fiacchezza ; ma potere di Dio , che a 
Difccpoli , che lì gloriauano nel Vangelo 
d'auer foggettati gli fpiriti iniqui» duTe . 
■ b ln hoc noltte gaudert,quta fptrttui fuby- 
(tur.lur tuba; gaudtU uutn>.,quod nomi- 
na vtfira /cripta /unt in Cceiit . Sendoi 
nomi » leniti ud libro della vita » tefti- 
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monìodi merito» e di virtù; il cacciare 
i Demoni dono del Saluatore . Ed a quei 
che non dell'azioni laudeuoli ; ma de Te* 
gni fi giaccaranno > e prodigi > con dire . 
* Nonne in nomine tuo Dnmonia eieci- 
tnut > éf * n nomine tuo mrtutei multa» 
fecimut. Rifpondcra il Signore . Nun- 
quarn noui vot ; dtfeedite à me omnes , qui 
operamini intquitattm . Perche non ap- 
proua le vie degli empi . Qucflo adun- 
que domandiamo ifiantemence da Dio» 
che ci facci grazia di faper difecrnero 
la differenza degli fpiriti ; affinchè co- 
me dice la diurna fcrittura . b Noiitt^ 
omni fpintui credere ; /ed probate fpiri- 
tut » fìexDeofint . Pofiìam cammina- 
re con ficurezza . Vorrei compire il 
fermane » e pafTar con filenzio quello » 
che è alla mia picciolezza accaduto ; 
ma, acciocché non pennate » che io ab- 
bi fin* ora parlato indarno » c di cofo » 
che accadere non poffono ; perciò ( quan 
tunque in quello io non paia faggio; il 
Signore nondimeno » che è della men- 
te indagatore fagace » si » che anzi per 
voltro profitto ciò faccio , che per va- 
na giattanza farro delle molte colo » 
in queito genere a me accadute > com- 
memorazione di poche . Quante vol- 
te fi fono eglino ingegnati commendar- 
mi non poco ; quando da me * riporra- 
uano in nome del Signore maledizioni . 
Quante volte del Nilo m'han predetti 
gli accrcfcimcnti ; vdendo dame ; e ciò » 
che appartiene a voi ? Quante volte.» 
minacciando» come guerrieri armati 
hanno me» e l'albergo » in cui ftauo, 
empito di feorpioni > di caualli » di be- 
ftic, e di vari ferpenti : falmcggiando 
io all'incontro . * Hi in eurribui , &bi 
in equii ; noi autemt in nomine Domini 
Dei nofiri m%gnifìc*bimur . E fubito 
per fupcrna pietà fuggiuan cacciati . Vna 
volta tutti cinti di luce; fiam noi venu- 
ti , diifcro > Antonio » per comunicarti i 
noftri fplcndori ; ed io a chiufi occhi » 
perche fdegnauo mirare il lume di Sa- 
tana , orauo: E prima d'vn detto fi fpcn- 
fc il chiarore degli empi . Non erano 
feorfi molti mefì dapoi , che rameggian- 
do nella mia prefenza» c i rà fedifeorren- 
do delle fiigratc fcritturc ; io come for- 
donon v'attendeuo . «Smollerò vna fia- 
ta il mio muniftero ; ed io falmcggian- 
do » fi cangiarano i fuoni in voce di gua- 
iolanti . Credetemi quel» che vò diro 
figliuoli; ho vitto vna volta il Demonio 
di grandi (lime membra: ilqualc» ofan- 
do dire, fc eflère la prouuidenza di Dio» 
chiedeua , qual dono io voleflida lui; ed 
io» raddoppiandoli con gran forza f fpu- 
ti nel vifo, e tutto contro di lai faglian- 



domi , armato del nome di Cu isto ; S.ANTO- 
egli d'afpetto sì alto mi fcappò dallo NIO. 
mani . Digiunando mi comparue a ma- 
niera d'vn Monaco; apprestandomi ci- 
bi ; e perfuadendomi a tome > con con- 
defeendere alquanto alla debolezza del 
corpo: Dch,midiceua l'empio, séta 
di membra compofto , Scuole come gli 
altri mortali ; ccffi'pcr tanto , e faccia-» 
paufa la fatica per qualche tempo; ac- 
ciocché non ammali , e polli andare in- 
lUnzi nel cominciato cammino; ed io» 
«ognofecndo dcH' inimico > e dell' anti- 
co ferpenre la fqualida faccia » ricor- 
rendo agli vfati ripari di Cr isto , a 
maniera di fumo difparuc per lo balco- 
ne . Non di rado nell'eremo oro mi ha 
apprefentato in ifirada i affinchè » o 
con la villa m'allacciaiTe di lui , o toc- 
candolo mi macchiaffe . EfTendo io da_* 
fpiriti maligni battuto ; perche non ne- 
go > auerdi loro le pcrcofTc più d'vna_» 
volta fentitc; mentre cantauo . " Quii aRsnt.ti 
me ftparobit ÀcbaritateCbriBi ì Impcr- 
uerfando a tal dire fri loro ; non per or- 
dine mio , ma per impero del mio Signo- , 
re partiuan, che dice . ' VidebamSs- bl-ue.to. 
tanam tanquam julgur de Cacio caden- 
ttm . Qncftc cofe figliuoli , ricordeuo- 
le del dire appoftolico > ho in me traf- 
formatc; acciocché ne timore di fozzi 
fpiriti » ne franchezza dell'opere indebo- 
litili i voftri propofiri . Ma poiché a_* 
prò voftro » molte cofe rammentando , 
fono feiocco diuenuto > voglio vn' altra_« 
cofa contarui vcriflìma • Picchiò vni.. 
volta il Demonio l'vfcio del muniftero ; 
a cui giunto , vidi io vn'huomo di fmifu- 
furata grandezza cosi, che erto alzaua 
il capo alle ficllc : Domandato chi ruf- 
fe; Satana diffe : Che cerchi foggiugnen- 
do io cofti ? Pcr'chc , rifpofe , tutti mi 
biafimano i Monaci , e mi maledicono i 
popoli de' fedeli ? Con ragione ciò fan- 
no t perche fouente fono dall'infidic tuo 
affannati, dicendo ioj-eglii non io , rifpo- 
fe i ma cfli conturban fe fteffi ; percho 
gii fono miferabile diuenuto» e fpoffato: 
Non hai Ietto replicando io . « Quia de cVf.q. 
fecerunt immiti frème* in fìnem , t)y ci- 
mitatei torum defiruxtjti . Egli ecco fog- 
giunfe » che io non ho lato > o citti ■ e d'- 
armi sfornito , per tutte le nazioni , o 
per ogni prouincia rimbomba il nomo 
di Crifto ; ne folo i luoghi murati » e pie- 
ni di gente ciò fentono ; ma le finitudi- 
ni ancora > che fi veggon sì piene di 
munifteri, e di Monaci: Schermifchin- 
fi eglino da (è fteflì , e non accagioni- 
no a me tutti e' mali . 'Allora , ammi- 
rando io la grazia di D i o , li ragio- 
nai così . Non perche tu ciò di ( cho 
A a a cofa 
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cofaruioua , e difu farà è finora ) iolò 
tengo per vcro;perchc,aucndo tu di fal- 
lita lingua feconda , coftretto se fiato 
a faucllar di prefentc fenia menzogne ; 
perche è veriflimo » auere affatto Gie- 
' iti le tue forze fpczzate . e che fpoglra- 
to dell' angelico onore di prima » nel 
fango ti volgi , e nel lezzo ; ed a fatica^ 
ciò profferì); che egli , alzato in alto > fu 
col nome cacciato del Saluatore . Qua- 
le dunque può già o figliuoli trattener- 
ti! dimora ? Qual timore rimancrui per 
l'auuenire ? Che lor turbine darui 1al# 
pinta ? Stiano di ciafeheduno tranquil- 
le l'anime » e non fi finga il penficro pe- 
ricoli vani : Ne lìa chi rema » che por- 
tato in alto da Satana » polla elfergitta- 
to in precipizi profondi ; perche il Si- 
gnore , che ha abbattuti i noli ri nemi- 
ci ; refiando , come promife con cflbnoi» 
dagli all'alti ci difende di lui . Ecco chcj 
il Demonio mede Imo , ilquale con fuoi 
miniftri e fere ita fimili aftuzic > confcf- 
fa di non potere contro i Criiliani vru 
puntino . Refta dunque a Monaci > ed a 
fedeli il pcnfieroi che per dappocaggine 
loro non fi diano forze agli auuerlari : 
Conciofliccofache in quel modo » cho 
noi rurouano > ed i nollri penfieri ; co- 
sì foglion combatterci . Laonde fc nel 
petto di mente non buona cfli il fernet 
trouano di temenza ; a maniera di la- 
dri » che occupano i luoghi folinghi > 
accrefeono l'incominciate paure \ e_* 
fieramente auanzandofi > punifeono il 
cuore infelice . Ma fc noi fraremo fran- 
chi , accefi dal fuoco de' beni futuri ; 
fe femprc porremo ogni cofa nelle ma- 
ni di Dio i non vi fera chi ardifca_* 
accodarli delle Dcmonia ; perche ve- 
dendo i cuori ben guardati perCrifto, 
fi partiranno confuli : Onde da Giobbe , 
trouato nel Signore collante , fuggi il 
Demonio » e Giuda infelice > fpogliaco di 
fede > fu fatto cateiuo . Vmca dunque 
c la flrada di vincere l'inimico > cioè l ì « 
fpirituale letizia . e rimembranza pcr- 
petouadi Dio: laquale dileguando le 
frodi di lui a maniera di fumo> anzi pcr- 
feguitara > che temerà l'auucrfario . Ma 
per compire l' incominciata narrazio- 
ne» quello folo vò aggiugner nel fino • 
Ogni volta, che qualche vifionc vi s'ap- 
prefenta » domandate arditamente chi 
fia> e donde ne vegna ; che fenza in- 
dugio • fe l'apparenza è de' Santi » per 
minili ero d'angelica confolazione in-, 
letizia fi cangiara il timore; fe di Sata- 
na il vaoo prefiigio » alla richiefla dei 
cuore fedele fparira di repente ; per- 
che di gran ficurezza c fegnale il chie- 
der chi lìa; e didonde . In quello mo- 



do fi 'dichiari • Gicfu Naue dell' An- 
gelo luminofo , e Daniele ebbe notizia 
domandandodell'inimico . 

A quello dire > poiché mife fine il ve- 
nerabile Abate; gioiendo tutti gli alian- 
ti ; altri fi videro auuampare fri loro 
di brama della virtù ; altri auualorarfi 
nella fiacchezza ; dalla mente d'alcuni 
fuggire le falfc opinioni ; da fentimcn- 
ti i vani timori : e tutti gli accolti » non 
curando l'infidie di Satana » ammira- 
uano nel fanto Padre cosi gran grazia-»» 
riceuuta dall'alto in difecrner gli fpiri- 
ci. Ma poiché qui fiamo giunti» non., 
fi dee tacere quello » che in quello ge- 
nere narra* Galliano d'Antonio; cioi 
che, fendofi alcuni di que" Monaci del- 
laTcbaida a lui trasferiti, per conferire 
di materie fpirituali ; fcori'e tanto oltre 
la pratica « che della fera non paghi » 
all'alba giunfcro del giorno vegnente . 
Era della conferenza il fuggetto; qual 
mezzo, o per quale virtù potette il Mo- 
naco varcare illcfo i lacciuoli di Satana » 
c giugnerc franco , e ficuro al colmo del- 
la rcligiofa perfezione . Intorno a che 
•fecondo diuerfi pareri ; altri diifero a-» 
ciò giouar fommamentc l'aflincnze , e 
digiuni; perche cflenuati per loro gli o- 
flacoh delle membra , agcuolmcnte lo 
fpirito fi rinnilcc con Dio • Innalzauano 
altri il d ifprezzo de* beni caduchi , e la-, 
total pouertd delle cofe del mondo; per- 
che , diuenura l'anima più leggiera , po- 
tea,comc Pietro calcare agilmente l'- 
onde del fccolo , e non affogar con gli 
Egizi carichi nel mare di temporali ric- 
chezze . La folitudinc diccano alcuni , 
efferc perciò apropofito ; perche con- 
giugne l'anima con Dio , fenza che vi 
fia chi v'inrerponghi , e fpczzi il filo de* 
ragionamenti con lui . La mifericordia 
antiponcuano altri , fendo alla cariti, 
yfata col proflimo, nel Vangelo promeffo 
il Regno di Dio . In quello modo fpi e - 
gatcalungolc varie opinioni ; il 11. An- 
tonio incominciò a difeorrer nella ma- 
niera , che licgue . Reucrendi Padri con- 
fetto , che le cofe propolle giouano per 
giugnerc a Dio non poco, come l'clpe- 
rienza , delle cofe macitra » e le ragioni 
apportate dimollrano ; il collocar non- 
dimeno il perno in alcuna di loro , me 
lo vietano i cali feguici a diuerfe perfo- 
nc ,* perche huomini fi fon villi nell'ere- 
mo » che auidi di maranigliofa attinen- 
za , parchi di cibo , forfercnci di fon- 
no , fegregati dall' vmana comicrfa- 
zione, dati oltremodo alla nuditi , al- 
l' ofpitaliti a marauiglia cadere al- 
la fine con illufioni tali , che de' gene- 
rofi principi iùuni la felice Ipcmua^ 
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colla lugubre riufeita, innanzi che giu- 
gneflcrò a termini , ed alle mete . E fo 
di quelle cadute mifcrabili (ì cerchi la_. 
caufa , fi troucra , eflcrc il difetto della_, 
di/erezione ; laqualc non aucndo elfi 
apprefaa baftanza da Aioi maeftri j men- 
tre fuggendo il mezzo s'accoflaro agli 
cflrcmi , precipitarono con miferia^. . 
•Quella discrezione fu dal Signore chia- 
mata occhio del corpo noflro > e lucer- 
na > che> eflendo fempliee > o tenebrofo , 
rende quello a lui fomiglianre ; perche 
fe il lume dell Intorno fcran tenebre , Je_> 
tenebre flefle che cola feranno ? E quin- 
di auucnnc , che b il primo Ile d'Ifraele , 
non attendo quello occhio finccro; fil- 
mando maggior fcruiziodi D i o il fa» 
grificare , che I'vbbidirc , meritò di per- 
dcre il Regnò .« Il difetto di quefta virtù 
conduflc Acabbo alla morte ; pcrcho 
mentre egli fiima meglio la pictd > che 
l'cfcguirela feucriti, imporla in quel glo- 
rioso trionfò , fu giufiamentc condan- 
nato a morire . Che dico io , ella eflc- 
rc occhio . e lucerna ? Sole la chiama^ 
l'AppofioIo i quando dice . d Sa/ non oc 
eidat fuper iraeundtam vefìram. Que- 
fta fi dice parimente reggimento del vi- 
uere, fecondo quel dire . 1 Qwbutnon 
$Jl gitbt matto, cnduntvt folti. Apprcffo 
vicn detta configlio , fenza dclqualcnon 
fi può fare cofa , che vaglia . In quella-» 
confitte ilfaperc » l'ir. rendimento , ed il 
fenno fecondo queU'auucrtcnzu. ' Col- 
la fapienza s'edifica lacafa, ccoU'intcl- 
letto fi n 11 .tura , col fenno s'empie il 
celiato di tutte le ricchezze Ipcciofc , ,o 
buone . Che più ? Ella è tanto vtilc , e 
neceffaria > che viene annoucrata fri gli 
attributi diuini > fecondo quella fen- 
tenza . « Vium e/i firmo Dei , & tj/ìctx» 
fenetrsbilior ommi gladio ancipiti , qui 
fertingit vfque aidtuifìonen anim*-, «b* 
Jptritut, eompagum quoque , <*>• medal- 
larum , di fi retar eogttattonum , <**■ tn- 
ttnttonum eordti . Quello fu d'Antonio 
in materia della perfezione il voto ; che 
prima da quel fagro confeflò de' Padri 
approuato lenza contralto, fitdaCal- 
fiano a poderi comunicato; ed a me è 
parlo trasferirlo per ben comune nella-» 
lcrittura prefente . 

CRESCEVA frattanto il nume- 
ro dc'Monaci in modo» che altro non^ 
fi vedea per quei piani , c montagne-, , 
che munificri a guifa di padiglioni for- 
gcnti della fagra milizia» pieni di cori 
di falmcggianti , fupplicanti » e leggi- 
tori ; dc'quali erano quelli i coftnmi : 
Vbbidire a maggiori con vrailci : Efe- 
guirc quel , che comandauano con_. 
prontezza : Eflcrc per decuriediuifi , c 
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centurie in maniera, chenoue regga.- 
il decimo , e dicci reggenti vbbidifchi- 
no ad vn Prelato : Startene foli, ma con 
le celle congiunte : Non andare l'vno 
dall'altro fino all' ora di Nona, tolti i 
Decani gii detti ; acciocché , fc qualcu- 
no ondcggiafle in penfieri noi buoni , 
polfa elTtre confortato da funi ragiona- 
menti : Dopo la Noua vnirfi tnficmc-» 
a cantici , e falmi ; recitando i l'agri 
volumi: Forniti c'preghi, incomincia- 
re vno , che chiamano Padre , a fauel- 
larc agli aflifi ; nel ragionamento di cut 
fi tace così , che non ardifee vno guar- 
dar l'altro , e ne meno fcatarrare ; confi- 
ftendo del dicitore le laudi nel pianto de 
gli vditori : Tacite feorrerc per le go- 
te le lagrime, e non romperfi il dolo- 
re in finghiozzi .- Annunziando la gloria_, 
futura , ed il Regno di D i o , vederli 
tutti con moderati fofpiri , e lumi al- 
zati alle ftclle dire fri fe . • §^uit i*btt 
tntbt pennas , ficut columbi , volabo 
& requttfesm . Pofcia fcioglicndofi il 
loro confeffo , andarfenc ciafcheduna_. 
decuria col fuo Pallore alla menfa ; iiu. 
cui feruendofi per fettimane a viccnde_> , 
non s'ode fri cibi Qrepico alcuno . Il 
vitto è di legumi , ed erbaggi , condiri 
con (ale ; vino a Vecchi fol li concede»; 
aiquali , come anche a fanciulli fpcflb 
s'apparecchia il dclìnarc ; acciocché-» 
l'eri gii fianca non manchi, c la tenera 
non li (fracchi , o fpczzi . Leuati di ta- 
uola , e refe le grazie, vanno agli alber- 
ghi i douc fino a fera con fuoi ragiona.» 
ciafeuno , dicendo : Auetc voi auuerti- 
to quello , e quell'altro ; quanta grazia^ 
fia in quello , quanto filenzio nell'altro ; 
c nel camminare il DafTo moderato ? Se_» 
fi vede vn debole fi confola ; le vn irr- 
uente fi conforta ; e perche di' notto 
ciafeuno vegghia nella propia ftanzuo- 
la , oltre alle pubbliche orazioni è vifi- 
tato ciafeuno ; auucrtcndo , che fi : 
Non fi riprendono gl'infingardi, cheli 
rrouano ; ma diilimulato l'errore, fi tor- 
nano a vifitarc ; e prima incomincian- 
do ad orare , anzi fi prouocano a prc- 
ghi,chc fian forzati: L opera di ciafeuno 
dì è determinata ; laqualc, refa al De- 
cano , fi porta all' Economo , che ogni 
mefe ne rende conto al Padre di tutti ; 
dalqualc ancora s' alleggiano I cibi >■ 
quando fono in afletto : E perche non_. 
e lecito chiedere tonaca , o manto a_» 
veruno , o letto ■ che hanno inrefluto 
di giunchi ; elfo li prouuede così , 
che neifimo domanda cofa del mondo ; 
non mancando a nefluno il biiògno : 
Se alcuno ammala , fi crasferilcc a dan- 
za più larga ; ed è tanto aiutato dal fcr- 
A a 3 uizio 
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ui'zio de' vecchi, che ne brama delle cir- 
ci le delizie» ne i vezzi degli arccncnci. 
Nelle Domeniche attendono all' orazio- 
ni , e lezioni ; il che fanno Tempre > che_> 
celiano da lauori : imparando ogni dì 
qualche cofa della fagra fcrittura . 11 di- 
giuno in tutto l'anno è vguale» oltre alla 
Qiiarcfima » in cui fi concede di viue- 
rc con più flrcccczza - Da Pafqua a Pcn- 
recofte le cene fi cangiano in definari » 
acciocché fi conformino con l'ccclcfia- 
ftichc tradizioni , ed il ventre non fi cari- 
chi con cibo addoppiato ■ £ tanto baiti 
aucr detto degl'ini! iruci di quell'età in ge 
ncralciperche in particolare fi trouano ap 
po dc'vccchi altre forme fcritte più a lù- 
go daPacomio»Bafilio,Caffiano, Clima - 
co»cd altri. E torniamo ai! Aron io," ilqua 
le così infiammaua col Aio parlare i cuo< 
ri di tutti > che per ifperanza de'bcni fu- 
turi s'affjricauano di continouopcr fou- 
uenire con ifcambicuolc amore allc_» 
ncccffitide'bifognolì ; i quali fembraua- 
no ingombrare vna contrada infinita.» 
a fòmiglianza d'vna prouincia » leparara 
dagli vmani commcrzi,di pieci piena.» » 
e giuftizia . Chi volgendo i lumi a sì nu- 
mcrofi (quadroni di Monaci ? Chi guar- 
dando quelle ragunanze > così tenace- 
mente concordi > in cui non fi trouaua_» 
chi f ace ile nocumento alcuno » o fi la- 
gnane degli altri fratelli -, ma vna molti- 
tudine d'ali menti v" era 1 ed vno vfficio- 
foconcrafto diferuirfi l'vn l'alerò, non 
aucria di repente prorotto in quel di- 
re • 6 Quampuicra tabt macula tua ìa- 
cob , &■ tintoria tua Ifracl : V/ valiti nt- 
morofia > vt botti imxta fluutoi irrigui, vt 
tabernactiia > qua jixit Dommus; quaji 
cedri propt aquat. 

MENTRE quefte cofe faceuanfi , 
con le quali ogni dì lo fhidio crcl'ceiia_» 
della vita beata ; Antonio ricordeuolo 
de'cclcfti foggiorni » e fchifo del mondo > 
e dc'beni del lecol prefentc > come fe po- 
co ancflc fatto fino a quel termine, in di- 
fparte s'efercitaua dagli altri; esfor- 
zandolo l' vmana condizione a prender 
cibo » o fonno per foftegno del mifero 
corpicciuolo, opcr foddisfarc a naturali 
bifogni > arroffiua» che la liberti dell'a- 
nima così grande ruffe rifi retta a sì brie- 
ui cancelli di cosi p ice iole membra^. 
Quindi er a -e he non di rado affìfo a mcn- 
fa con gli altri ; non attendendo a cibi 
prefenti » colla rimembranza delle vi* 
uande cclefci fe ne rimaneua digiuno del- 
le terrene ; pure rammentandofid'effer 
mortale > pigliaua per forza la ncceffaria 
rifez ione , ora foto > ora con altri: An- 
zi fri tante cofe marauigliofc , che fi 
vedeano in lui > non fi feordaua di ri- 



durre in mente a compagni » che fi do- 
uea aucre diligenza particolare del cor- 
po con confùfione dell'anima : afferman- 
do > non douerfi scadere all'ateo, accioc- 
ché l'opera non fi ftruggcffc contro il 
volere del Creatore : E che perciò fi do- 
uca dall' anima porre ogni Audio ; ac- 
ciocché foprafacca da vizi corporei» non 
fufle rinchiufa nell'inferno per fempro » 
ma più colio feruendofi dell'impero con- 
cilio > innalzaffe il fuo tabernacolo ' al 
cerzo Ciclo con Pauolo; affermando cf- 
fcr ciò lr.uo dal Saluatorc ordinato» 
quando difse • k Koltte /olitati tjft » 
dictntn quid manducabimus > aut quid 
bibtmus > aut quo optrumur ; bac tnim 
omnia gtntts tnquirunt; feit tnim Va- 
ter vttttr » quia bit omnibus inai, >e tu . 
guarite ergo primum regnum Dei , tjy 
tutì timi» crai , (ir bac omnia adycicntur 
vobis. 

QVE S T E cofe feorfe ; mentre An- 
tonio fe ne fia ammaefirando i Aioi Mo- 
naci » fi leuò contro la Chiefa in Egitto 
vna perfecuzione affai grande . « E fu 
quella > che al tempo di Maffimiano tra- 
uagliòcon terribile» ed orrendo furo- 
re i fedeli: Nella quale molti Egizi pa- 
tirò , e fri effi la Vergine Potamcnia^ ; 
che» effendo fanciulla, folk-citata più 
volte con fozze voglie dal Tuo padro- 
ne» e non conlencendo» voltando l'al- 
tro l'amore in ifdegno , la diede in ma- 
no del Prefetto d' Alexandria ; ilquale_> 
collatala pian piano per lo fpaziod'va' 
ora in vn vafo di pece bollente , refe lo 
fpirito » quando al collo le giunfe l'vmor 
liquefatto : d di cui fece Antonio mede- 
fmo per auucntura tefiimonianza di villa 
al Prete Ifidoro. Di quella perfecuzio- 
ne giunta la fama agli orecchi del Santo» 
partì dal muniftero con molti» perfé- 
guir di CriAo le vittime » che erano 
fiate in Alexandria condotte > dicendo : 
Andiannc ancor noi a gloriofi trionfi de* 
noAri fratelli j affinchè o con loro en- 
triamo in battaglia » o > fe qucAonoru. 
ci fera conceffo , vediamo almeno ite 
difparre lezuffcde'Confcfforidi CriAo. 
Ed egli» come gii per amore era mar- 
tire, non potendo del fuo difidcrio ot- 
tenere l'effetto -, accompagnandoli con., 
fanti ConfcfTori ; entrando nelle cauo 
de" metalli » e nelle prigioni » con.» 
gran liberti > c follecitudine li con- 
fortaua » mentre andauano all' iniquo 
giudizio: Che auuertiflcro bene; cho 
per terrore degli empi > dimenticando il 
loro obbligo > non ar li fiero di negare 
la fede. Pofcia» vedendoli dell'empia^ 
fentenza > come di corona ornati ; giu- 
bilando) come egli Hello luffe flato vie - 
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roriofo gli accompagnaua fino alle mete 
del felice patibolo. Il che vdito da! Giu- 
dice ; llÌ2ZÌto per la cortanza d'Antonio, 
c compagni; ordinò, che nefluno de' 
Monaci ardilTcper l'auucnirc nella Cir- 
ti appreflarfi al giudizio. Ma l'editto 
ebbe bene per quel dì effetto negli altri > 
a cui piacque per brieue fpazioafeon- 
derfi : in Antonio non gii : Ilqualo 
intrepido fprczzando del perfecutore l'- 
impero ; Li natoli il manto » il di vegnen*. 
ce apparue fopra d'vn poggio veftiro d'- 
vna verta bianca > e lucente ; • fiafi per 
mortrarfi con quella fedele ,comc vo- 
gliono alcuni(sedo il vertire dc'Crirtiani 
bianco in Egitto per auuifo deu"AlefTan.. 
drino Clemente, ottimo inftitutorc di 
ucllaChicfa ,diuerfo dall'altre contra- 
in cui di nero veftiuano i feguaci di 
Crifto ) c farfi fìrada al martirio , b o 
pure , perche fendo nero comunemente 
il vcftircdc'Monaci; egli veftito di bian- 
co cogli altri Egizijfccuro mefcolato pc- 
nctralfc al giudizio , per prouocarc del 
prefetto i lumi, quando paffana:mo- 
ftrandofi con quel manto fedele, ed in- 
fognando a noi lo fprezzator delle pene » 
e della morte; che dee l'ardire del Cri- 
jliano durare fino alla fine; non Miman- 
do tormenti , o morte : c mefto intanto 
nefiaua; perche bramando fpargcrcil 
fangue per Crifto , non li fùrte concerto . 
Il che tutto auucniua ; perche aucndolo 
il Signore dcltinato maeftro de'Monaci ; 
illefo lo ferbaua a popoli religiofi , fuoi 
difeendenti; acciocché l'inftituzionej 
monaftica non fol s' accrefccffe con_» 
l'auucrtcnzc di lui ; ma ancora colla prc- 
fenza . Egli intanto fempre da vicino 
calcando l'orme de' Confcllori , non fi 
feoftaua vn puntino; ma con pernierò 
follecito» e legami auuinto di cariti » 
con eflbloro fiaua: fuori reflando volun- 
tano prigione . Alla fine ceffata la rab- 
bia de' perfecutori , dopo d'effere flato 
martoriato * il B. Vefcouo Pietro, tor- 
nì) al munificro ; douc caduto dalla fpc- 
ranza di fpargerc il fangue per Crifto . 
incomincio a participarc nel modo , che 
poteua, le palme de' Martiri > l'offerendo 
ogni dì della cofeienza , c della fede il 
martirio ; ed d affiggendo lo ftomaco con 
digiuni più afpri , gli occhi con veg- 
ghiepiù lunghe , con vn groflb citicelo 
le membra : di cui coperto di dentro 
compariua di fuori d'vna pelle vefti- 
to ; mai lauandofi il capo , o le pian- 
te giammai , fe a cafo il bifogno non- 
lafirigncua a guazzare qualche acqua . 
Ed è certo > che mai fi trouò chi lo vi- 
de infino alla morte ignudo » o fpoglia- 
to. 



ORA ftandofene egli nel modo det- 
to raccolto , con animo di non lafciarfi 
per vn pezzo vedere , lungi dagli occhi 
d* ognuno, coll'vfciodel munificro rtan- 
gato , per non accorre perfona > vn certo 
Capitano di gucrra.chiamato Martinia- 
no,dicui era la figlia opprcfTa da Sata- 
na; picchiando alle porte» lo fupplica- 
ua a (occorrere in così cflremo bifogno > 
vfeendo a pregare per la fanciulla il Si- 
gnore . A tali voci turando egli al prin- 
cipio gli orecchi ; vinto pofeiada pric- 
ghi dclfupplicantc ,fenza aprirgli altri- 
menti; ma di fopra mirandolo da vna_> 
picciola apertura. Huom , li dilfc , a che 
chiedi da me aiuto ? Sono io ancora.» 
mortale , e della tua fiacchezza compa- 
gno ; mafe tu credi inCrifio,a!qtialeio 
fcruo;vattcnc , e conforme alla fede pre- 
galo, e fera faluala giouinetta . Non fu 
l'altro agli auuifi ritrofo ; ma inconta- 
nente abbandonato il paganesimo, di- 
uenne fedele ; ed inuocato il nome di 
Cn Ilo, fatua ridutfc a cafa la figlia • MoU 
tiffimc altre marauiglie operò per Anto- 
nio il Signore; ne fenza cagione; perche, 
auendo egli detto nel» Vangelo , Petite , 
& accipirtii . Auendo trouato chi mcri- 
taua riceuere , non li fu parco del fuo 
potere. E quindi auuenne, che molti am- 
morbati, per terra diflcfi innanzi all'v- 
feio, rimafero per mezzo dc'prieghi fuoi 
liberati da morbi . Quella moltitudinc> 
che a lui ne veniua ; togliendogli la foli- 
tudinc, tanto bramata, li recò non poca 
molcllia: Onde , temendo , che l'abbon- 
danza de' fcgnali concertali , non li ruffe 
cagion d'arroganza , ouero che i popoli 
formatterò di lui troppo alto concetto ; 
pensò di trasferirli alla Tcbaida alta in 
lato , douc cognofeiuto non Iurte da per - 
Iona viuente. Per tale effetto condot- 
toli con alquanti pani alla riua del Nilo ; 
mentre fc ne rta attendendo barca per 
traghettare , vdi vna voce dal Ciclo, che 
dille : Antonio , douc vai » e perche ? Ed 
egli a limili voci gii auuezzo ; quefto 
genti , rifpofc , non mi lafciano ripofare; 
e perciò ho filmato prouucderci, fug- 
gendo alla Tcbaida Supcriore ; marti ma - 
mente fendo richiedo non di rado di co- 
le» che auanzano il mio potere. Sog- 
giunte allora la voce • Se alla Tebaida_> 
tu ne vai per afcondcrti,come pentisci- 
le capanne de' partorì; ti sòdirecho 
aurai maggiore , c doppio trauaglio : Ma 
fe vuoi, come brami, trouare ripofo; vat- 
tene più dentro al diferto: E replicando 
elfo > chi mi mortrrra la ftrada ? Fugli 
da chi feco parlaua mortrata vna , com- 
pagnia de'Saraccni , che fornite in Egit- 
to lcloro faccende, erano di ritorno io- 
Arabia 
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Arabia ; coi quali congnntofi Antonio» 
li pregò > che non li fune difearo guidar- 
lo al diferto niolt' oltre : cfli > come n'- 
aueflero auuto comandamento dal Cie- 
lo > benignamente l' accolfero ; ed aucn- 
do mifurato il cammin di tre giorni » cj 
tre notti > • giunfero ad vn monte molto 
erto : a pie di cui dolce correua vn 111- 
fccllo > e v'ora vn campo non grande » 
tutto cinto da alquante piante di palme» 
incolte > e neglette . Appena vide Anto- 
nio quel luogo » che vi fece difegno , o 
come da Dio li venifle offerito, lo detti- 
no per Aia magione : eflendo quello, che 
alle fponde del Nilo gli auca predetto la 
voce celcftc . Talché prefo con rendi- 
mento di grazie da Saraceni commiato » 
che nel dipartire dc'fuoi pani li diero,fo» 
lo rimafe nella montagna : tenendola.* 
per fua cara abitazione per l'auuenirc: c 
foftentandofi con le frutta di quello 
piante, e con pani , che i palfaggicri Sa- 
raceni pattando » ammirati di tanta fidu- 
cia , di buona voglia portauangli . Intan- 
to i Monaci , faputo il luogo alla fine - a 
maniera di pictoti figliuoli prefero di 
prouucderc il padre comune pcnfiero . 
Ma il ùnto huomo vedendo > che per Tuo 
conto s'inquietauano ; volendo ancora.» 
in quefto non clfcr loro di noia , pregò 
vnodi quei,chc vi giunfcro,chc li recafle 
vnfarchicllo,c frumento per collinare: Il 
quale auuto ; girando il monte , vn pez- 
zo trouò di terreno non grande, atto a_» 
lauoro i in cui corriuar.do l'acque di l'o- 
pra, potea inanffiarfi . F.d in quefto git- 
tando il feme , lieto ne raccoglica il vi- 
uer d'ogni anno : godendo , che fcnza_* 
molcftia ftraniera fe prouucdeua nel di- 
ferto di cibo. Ma eflendo ancor qui in- 
cominciati a venire alcuni; moflb a pie- 
tà della loro franchezza per lo diftefo 
cammino > feminò in vn picciol ccfpu- 
glio alcune erbe; acciocché dopo così 
diffidi viaggio» poteffecon qualche ac- 
coglienza riccuerc gli ofpiti . b Quefto 
orticciuolo per riftoro colriuato dc'fo- 
raflieri , da alcune faluatichc beftic , che 
v'arriuauan per conto dell'acque, fu cal- 
pcftato in modo co i piedi , e troncato 
coi denti, che frodarono le fperanzo 
delle fatiche d' Antonio : Ilquale , pren- 
dendone vndi vna , diflc graziofamente 
a lei , ed all' altre ; per qual cagione voi 
danneggiate il mio feminato, non of- 
fendendo io nulla del voftro ? Andato » 
e da parte del comun Signore non v'ac- 
coftatc più qui. Cofa mir-ibilc , quali 
impaurite da quel precetto» mai più vi- 
tornaro . Fri quefte fatiche di corpo » e 
di mente pcruenuto molt'oltre negli an- 
ni , i Monaci raoffi a pietà» recaro vliuc» 



olio, e legumi, delizie in que* tempi 
fri loro , al fanto huomo fri più cupi di- 
ferti» ed orrori de' monti; ed appena^ 
dopo raddoppiate preghiere poeterò ot- 
tenere > che per riftoro dell' eti fcorfa_j 
fi degnafle accettarli . Ma chi porrixj 
contare » quante furo con Sat3na(i"o ix» 
quel Ingrato receflb le zuffe , quanti i 
contraili . In vcriti che ben di lui s'in- 
tendono quelle parole . * No» e/i no- 
.bis coliu&atio adurrfut carnet» » & fm- 
■ 11 ir: et» ; fid aduerfus Principatuiy «*T P0- 
tf/f iteti .1. !ner{ us mundi retlores tene- 
brarum barusv. E ne rendono reftimo- 
nianza coloro» che v'andaro ; iquali ri- 
ferirò dapoi > aucr fentite grida » e fchia- 
mazzi , tumulti , e voci di popoli , Tuo- 
ni d'huomini armaci, e la montagna tutta 
piena d'infinite Demonta; ed il Santo re- 
fluendo a rincontro, combattere con va- 
lore : confortando quei , che giugneano 
a non ifgomcntarfi ; ma piegando le gi- 
nocchia a terra, sbaragliare coll'armi 
de' prieghi le fquadrc di Satana. Eri.» 
certo cofa degna di marauiglia ,che vn'- 
huomo foletto in tanta vaftiti di pac- 
fc non temette le continouc zuffe degli 
fpiriti iniqui ; ne ccdcflc agi' incontri 
feroci di tante fiere faluatiche;ma fecon- 
do il Salmifta . b Qui tonfidtt tn Domino, 
jicut moni Sion , nom eomtnouebitur in- 
éternum . Se ne ftaua immobile , c fer- 
mo con pace; le Dcmoniadi dentro ri- 
buttando , e le fiere. Ma non lafciaua pe- 
rò Satana di tentarlo in tempo opportu- 
no ; battendo i denti » c fremendo con- 
tro di lui : Ed vna notte fri l'altre oran- 
do» eccoti per opera dell' auuerfario 
comparire nel muniftero tanti , e tanti 
nocini animali , che fembraua cinto da^ 
quante beftie erano in quel diferto : Le 
quali con vari ceffi minacciando di mor- 
derlo, s'auuide egli dell'acuzie nemiche; 
ed intrepido a loro riuolto; fe dal Signo- 
re , ditte , v'é fiata qualche licenza con- 
cetta , eccomi pronto, ed acconcio a vo- 
li n piaceri; ma fe per frodi fictequd 
giunti di Satana , partitcui tolto ; per- 
che io fono feruodi Dio: ed a detti fegui- 
ro i fatti : perche quelle fiere , come tuf- 
ferò fiate sferzate , fenza indugio fuggi- 
rò . Non erano feorfi dapoi molti gior» 
ni , quando li nacque vn'altra contefio : 
Tcfleua egli fportclle all'vfato» per farne 
dono a quelli > che a lui venendo» gli vfa- 
uano cariti; quando in mezzo del cucire 
fi fenti tirare di verfo l vfcio vna delle fu- 
ni del fuo lauoro;c rizzatoli aJ mouimcn. 
to,vn moftro fi vide innanzi, che dal capo 
alle cofeie fembraua huomo ; da quefto 
alle piante fomigiiaua ad vn' afino ; al 
quale fpeccacolo intrepido s'armò An* 
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tonio la fronte col fegno ; aggiugnendo 
io fono fcruo di Cri/lo , fe a me tu sè 
flato dirizzato » non fuggo . Non vi fi 
framife dimora. Aquefio dire l'orrido 
moflrofpauentato inficine con leDemo- 
nia , che Io guidauanoifi diede a fuggire-» 
con impeto tale , che» ruinofo precipi- 
tando in mezzo dcJcorfo» pafsò: rappre- 
fentando in quella caduta l'infelice fuc- 
ceffo di chi s'era forzato cauarlo dall'e- 
remo . 

ALLE marauiglie paffete feguono 
altre cofe marauigliofc ; perche non era 
ancora gran pezza feorfa di tempo , che 
l'huom di tante vittorie fu vinto . Con- 
ciofficcofache da vno fluolo di Monaci 
inuitato a viti tare i eminenti , s'indufle 
a farlo per amor de' fratelli . AndofTcne-» 
dunque con cffolorojimpofle ad vn Cam- 
mello le vettouaglic di pane, e di acqua : 
non trouandofi per quelle fccche cam- 
pagne liquore potabile . Machcauucn- 
nc . Aueano a fatica di quel cammino 
varcatoli mezzo > chemancaro gli aiu. 
ti del bere . Eran gli ardori ecceffiui , 
intolerabile il caldo , piena ogni cofadi 
morte; anzi la morte fleffa gid minac- 
ciofa fc gli offeriua . Cirano per vari la- 
ti, cercando almeno vna fogna > o lacuna 
d'acque piouanc; non fi truoua rimedio, 
ne fouuicnc di faluarfi partito: il Cam- 
mello ancora egli bruciante , perla !a_» 
fperanza di poterlo fa luare, fi lafcia_> : 
ogni petto fembra vna focofa fucina, ar- 
fo per la fete , ed afflitto . MofTo il buon 
vecchio dal comune pericolo , edattri- 
ftato perciò grandemente, gemè; pofoia, 
ritiratoli agli vfati ricouri , alquanto 
appartoffi ; e piegate le ginocchia a ter- 
ra , alzò le mani al Signore . Ne andò in 
lungo l'orare ; perche alle prime lagri- 
me ottenne il rimedio : nel lato mede lì- 
mo , douc fimife fgorgando vna vcna_> 
d'acque abbondanti; con cui fpcnta la_» 
fete, e riempiti gli otri , abbeucraro il 
Cammello: llquale per abbattimento , 
ho detto male , per miracolo douetio 
dire; andando erratico per quelle fqu». 
lidc piaggic , mentre dopo fc tira il ca- 
pefiro ; inuiluppata la lune in vn faflb , 
rimale. Caricatolo adunque con rendi- 
mento di grazie, (ani , e 1.1 lui peruennero 
al termine deflinato . Lungo farebbe-» 
quìfpiegar l'accoglienze fatte ad Anto- 
nio: Tutti e'difccpoli , come a Padre co- 
mune , fo li fecero incontro ; e dopo i 
falliti onoreuoli , a gara precipitarono 
ad abbracciamenti, ed a baci: Egli lie- 
to per i fani proponimenti di loro > al- 
legrandoli tutti per la venuta di lui , 
come gli aueffe portati doni, epiefenti 
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rifezioni . Lodaua degli anziani gli flu- S. ANTO- 
di ,efortaua i noueJliamedelìmi : edeb- NIO. ■ 
bcconfolazionc non poca, per auer tro- 
uatala forella già vecchia perfctierantc 
nel din ino lenii/ io, fatta BadcOad' vn-. 
nobile , e numerofo muniflero di Vergi- 
ni. Dapoi Come vn pezzo fùffe flato lun- 
gi dall'eremo > con fretta fene tornò al 
monte ; douc molti lo vennero a vifi ta- 
re ; chi per auer aiuto ne'mali , come fu- 
ro molti energumeni ; chi per vdirc fag- 
gie auucrtenzc , come furono i Monaci; 
aiquali fauellando in comune : Credete, 
diceua, fedelmente in Ciefu ; l'erbate I.u» 
mente monda da Cotti penficri , netto 
dalle fporchezze le membra; e fecondo 
gli oracoli fagri * non fiate fedotti dall'- 
ingordigia del ventre. Fuggite la gloria 
vana . orate foucotc ; falmeggiatc ai 
mattino 1 al mezzo di, ed al vcfpro , ma- 
nicando gli auucrtimenti delle fagro 
fcritturc , rammentate le prodezze de* 
beati huomini; acciocché la rimembran- 
za degli efempi loro fpinga l'anima aila_> 
virtù , la diflorni da vizi . Ammoni ua_» 
oltreciò» douerfi con penfiero contino- 
uo volgere in mente quel detto . "So/ " Epbej.4. 
non oceidat Juptr ir+cundiam vtfiram . 
Il che diceua, douerfi fare in qualfiuo- 
glia altro difetto; affinchè dc'noflri pec- 
cati non parti ile di notte la Luna; ne il 
Sole teflimonio di giorno . Ed aggiu- 
gncua la memoria di quell'altro precet- 
to. c Dyudtcate vofinetip/ot , & proba- ct.Cer.ii 
te. Affinchè faccendo ragione delle par- 
tite diurne, e notturne ; fc trouafferoi 
falli * dcfilteffcro da peccati; fe non fuf- 
fero flati da qualche errore ingannati ; 
anzi per feucraffero nel proponimento , 
che diucnilfero gonfi : fentenziando al- 
trui , o giuAiflcando kit uh , fecondo 
"quella fentenza. d N olite antetempm iu- 
ditare . Ma più toflo lafciatc a Criflo * 
* a cui ogni cofa è palcfc il giudizio . 
f Ciie molte eran le flradc, che fembra- 
no buone a figli d'Adamo , e nondimeno 
hanno per meta 1 inferno : Bene fpeffo 
non poter noi cognofeere i noflri difet- 
ti ; ingannarci fouente nel conto dell'o- 
pere; elfcrc altro di Dio , che vede ogni 
cofa, il giudizio; che non fentenzia dalla 
corteccia del corpo ; ma dal midollo, ed 
interno dell'anima: E che perciò era dò- 
nere , «compatirli 1 vn l'altro ; accioc- gQ>iht.t> 
che concedo alSaluatore l'cfarae, giu- 
dicando noi fleffj , rimiraffimo le propic 
cofeienze . Aggiugnca , che era bel mez- 
zo per l'acquili x> delle virtù ; fe ognuno 
offeruaiTc quel, che facca con diligenza , 
o feoprifie con candidezza a fratelli tut- 
ti c'penfieri del cuore ; perche non può 
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rire in che manca , venendogli a mente 
il roflbrc , quando deuc parlar cofe laide 
in palefe . Finalmente neflùno , che pec- 
ca ardifceciò fare in prefenza d'vn'altro; 
e fe pur pecca > fugge il teftimonio del 
fallo : negando la colpa, ed accrefeendo 
colla leu la del nuouo il vecchio difetto . 
Adunque quali sù gli occhi noftri , e ne' 
noftri penficri» ed opere ci confondia- 
mo ; fc ciò i che facciamo * dobbiam__> 
rapportare : e molto più farà ciò gioue- 
uolc ; fc fcriueremo fedelmente i peccati 
per ordine, per palcfargli a fratelli . • Se 
temeremo de' falli i fembianti confapc- 
uoli ; le lettere , e gli apici fteffi ci fen- 
deranno : e come s arroflano in prefenza 
d'altri i lafciui; cosi ci confonderemo 
noi , fe manchiamo , feorgendo quello 
lettere • Per quelli fentieri andiamo alla 
virtù ; c foggiogando il corpo alla men- 
te , l'inftdic nociue disfacciamo di Sata- 
na • Con tali ricordi confortata i Mona- 
ci, che veniuano a lui ; compatendo agli 
infermi, iui accolti; di cui il Signore < 
per le interceffioni d' Antonio liberò 
molti: Ma egli, come per la faniti ri- 
ccuutada loro , non fi gonfiò ; cosi mai 
mormorò , fofterendo rcpulfe ; ma fem- 
pre con mente quadrata rendè grazio 
al Signore ; cfortando gl'infermi a foffe- 
rire con pazienza: intendendo, non eiTer 
Tua , o di qualfiuoglia altro mortale tal 
medicina; ma folamence di Dio» cho 
dona la faniti,quando vuole: Onde i do • 
lenti imparauano ad afpcttare, e foffri- 
rc ; i guariti, non ad Antonio . ma a Dio 
a render le grazie • Fri quelli fi crouò 
vn certo Frontone , Palcllwodi nafeita ; 
che faticato da vn molcftiflimo fpirito * 
lì lacerauacon dcnriisforzandofi fpegne- 
rc il lume degli occhi . Quello , condot- 
toli al monte ; pregò Antonio, , cht.» 
ora ile per lui : lo fece Antonio , e li dif- 
fe » che fc n'andalfe , e rimarebbe guari- 
to ; ma non credendo l'altro ; fenza par- 
tiri! ftaua Applicando il buon vecchio , 
che pregafle per lui : ed Antonio lappi» 
li dille figliuolo-, che mai qui guarirai ; 
vattene m pace, c giunco in Egitto, prò- 
uerai la mifericordia di Grillo . Vbbidì 
alla fine i imi nato, partendo; ed a fatica 
vide le contrade d'Egitto.che fuggédo il 
Demonio fanò.ficll'clempio di faniti ot- 
tenuta; ma non mcn riguardcuolc per do 
no di profezia è quello altro, che liegue. 
Vna vergine d'vna Citta d' Egitto» chia- 
mata Bufìri nel paefe Tripolitano » era_> 
con dolori tormétata inauditi; perche » 
cadendogli vmori peftilenti dal nafo» da 
gli occhi lagrime in abbondanza » e fe- 
tente marcia dagli orecchi ; appena da_» 
quelli fcncimcnti giugneano in :crr,t_»> 



che fi conuertiuano in vermini . A que- 
lle calamiti s'aggiugnea vna paralilìaj 
che tutto il corpo feiogliea, oltre la tor- 
citura degli occhi fuor d'ogni vfo di na- 
turai pofitura . Di qucfta i progenito- 
ri ; aucndo vdito , che alcuni Monaci 
andauano al Santo ; li pregarono , che_» 
fi degnaffero con cffoloro accoglier- 
gli compagnia , ed introdurgli ad 
Antonio : ma non acconfenrcndo cifi 
per giufti rcfpctti » nmafero quei noue- 
relli afflitti di fuori con la debole figlia—» 
appo del B. Monaco , e Confefibre ■ Paf- 
cuzio: Alquale » fendo flati cauati gli 
occhi per Grillo nella perfecuzione di 
Ma fluii iano , gloriofo n'andaua b per vno 
frego sì onorato . Ciunfcro ad Anto- 
nio i .Moniti , c difponendofi a racconta- 
re il morbo della fanciulla , per otte- 
nergli raccerto ; il buon vecchio prcuen- 
nc, narrando ordinatamente ogni cofa; 
edaggiunfe , che non ei a meftierc , che 
a fe ne v c iurt e » fendo la grazia della l'ani - 
ti anzi frutto della diurna mitcricordia, 
che in ogni luogo può guarire» che ope- 
ra dell'vmana mutria ; e cosi accadde-» : 
perche in quel luogo fu la vergine libera- 
ta per le propic preghiere , elfcndoncj » 
flato in orazione Antonio auuifato : il- 
qualc appena ciò riferì a Monaci , cho 
feguì la cura dell'egra , come fene vide» 
pure allora la proua ; perche trasferiti 
coloro a Pafnuzio , trouaron la vergine 
bene ftantc, ed i progenitori lieti» e con- 
tenti . Molti altri ancora furo guaritici 
altre occafioni dal Santo ; quantunque,' 
i dui fcgnali racconti pare , che non tan- 
to appartengono al dono della faniti , 
quanto a quello della profezia: Laqtu lo 
quanto forte eminente in Antonio ; an- 
corché rat corre fi polla da detti ; fi ve- 
drà nondimeno più chiaramente da quel, 
che diremo . Veniuano non dopo molti 
giorni al Santo due Monaci » quando nel 
difertolor mancò l'acqua talmente , che 
vno per difetto di lei fi mori» l'altro in_. 
terra diftefo corrcua agli eftremi . An- 
tonio allora» fendo nella montagna, chia- 
mò có fretta tre Monaci» che iui per ab- 
battimento trouauanfi, egl'impofcchc, 
prefo vn vafo d'acqua , andaflcr volan- 
do alla ftrada , che mena in Egitto ; per- 
che de" due fratelli, che veniuano qui, 
vno per mancamento di bere è fpirato, 
l'altro , fenon ha follo foccorfo, come 
m'éftatoriucljtopur ora , corre frt:;o- 
lofo alla morte : e quegli vbbidendo. par- 
titi dal muniftero, vna giornata uiltofto 
trottatoli defònto» lo leppelliro, l'altro 
campò, evenne al Santo con eflbloro . 
Ora per qual cagione perì l'vno»* l'altro 
rimale, non tocca a noi curiofau.t ite 
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cercarlo ; (blamente ci balìa fapcre, che 
Antonio in tanta di/lama di' luogo» co- 
ve Je l'ani- gnobbe quanto paflaua . Vn'altro di > 
na del Bea. ftando nella montagna medefima, alza- 

àndjrTcne°a C n e,,Uini a,lc ^ cUc ' vide vn anima in- 
contrata per via da beati fpiriti , iqua- 

li con letizia la conduccuano al Cielo : 
Della cui apparenza ammirato il Santo> 
bramò faperc chi fuflc ; ed eccoti vna_» 
voce dall'aria > che diflc ; ch'ere del mo- 
naco * Ammonc> che dimoraua nel difer- 
todiNirria, lontano ben tredici gior- 
nate dalla refidcnza d'Antonio ; che , eC- 
1.4. cap 18 tendo perfona di rara virtù , ed opera- 
li*^ /» c torc dl mo ' c ' m ' raco ^ » vfaua venire a_> 
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vifitare il B. Padre . Ora vedendo i Mo- 
naci aitanti il Santo Abate così fofpefo > 
fortemente lo pregaro a non volergli a- 
feonderc quel > che vedea : ed egli Am- 
inone diflc » abbandonate le tniferie pre- 
denti f fen'è falito nel Cielo . Notarono 
i difcepoli il dì ; e dopo vn mefe venen- 
do alcuni fratelli di Nitria ; fatto dili- 
gente rifeontro dc'remph trouarono , 
che in quel giorno medefimo era Animo- 
ne fpirato; e tanto quei, che erano giun- 
ti ; come gli altri , che vi fi trouaro ftu- 
pirono della purità della mente d'Anto- 
nio ; chci crouandoii tanto lontano • in- 
contanente atielfe auura cognizione del 
fatto . Ma non folo la mente del fanto 
riuomo giugnea a rimotc contrade > le* 
cofe cognoicendo dittanti; ma le pre- 
ghiere ancora di lui ebbero forza di giu- 
Gaarifccj gnerc in perfone , e paefi lontani . Sta- 
nando lon. ua egli nel muniiìero,c nel monte di qui; 
tanè vna per <j 0ue trooato d a i Conte Archelao, fu pre 
una dolente gaCo a volere orare per Policrazia Ver- 
gine laodicca, gran lenta di Dio,chc era 
da dolori grauiflimi trauagliata di fian- 
chi , e di iìomaco per i molti digiuni > e 
vigilie ; Sendo tutta confumata, e di- 
ilrutta . Orò Antonio per lei, ed il Con- 
te notò il giorno de'preghi; pofeia tor- 
nato a Laodicca ; attendo trottata 
Vergine fana , godè ; ma firmamento 
perche fcntì , che la ceflazione del malo 
accade nel dì medefmo » che Antonio 
pregò periti . Che fto ioannoucrando 
cofe particolari ; fe fono le marauiglio 
Predice con d'Antonio fenza numero . Non e vero 
profetico (pi che egli predille più volte i giorni • i me- 
nto vanec* fi , e j , tcmpi j dU venuta ^'popoli a_* 
lui , c Je cagioni perche ? 11 venire di 
quei ,che , per difiderio di vederlo > 11 
moucuano ; i morbi , che fpigneano gli 
t»À «gr| ad apprcfcntarfegl'innanzi ; le mo* 
lcliie degli energumeni , che compari- 
nano alluo muniAero , non gli furono 
conte ? Vditedi grazia , e lìupitc , che\> 
cofagli auucnnecon vnodi loro . Partì 
vna volta con alquanti Monaci » per vi- 



fitare i conuenti ; e perche era il cam- 
mino per acqua , montò concflbtoro in 
vn legno ; in cui appena falito , fcntì vn 
grauiflimo puzzo ; ed affermando tutti , 
efler di pefee fatato , di cui era graue la_» 
naue; replicò egli, eficre affai differen- 
te . Non auea fornito di raucUare , che 
fi fenti vn grido d'vn garzone afeo/ìo nel 
fondo , inuafato . Allora ripigliando 
Antonio il Demonio > l'aflrinfc a parti- 
re ; intendendo tutti gli aitanti , cflcro 
fiato quel fetente odore di lui , c non- 
de'falumi . Vn'altro energumeno li fu 
prefentato vna volta, sì feetno , e baloc- 
co , che ne men fapcua cflcrc in prefen- 
aa d'Antonio ; oltre ad altre fciocchc- 
rie , che faccua indegne ad efler conta- 
te . Per quello fi molle pregato il Vec- 
chio a pietà in maniera , che tutta vna_» 
notte vegghiando per lui ; giunta l'au- 
rora quel matto fi fpinfc con tal violen- 
za contro d'Antonio , che fc ne fiizziro- 
noquei, chel'aucan condotto : Mail 
Santo , non v'adirate ri/pofe col gioua- 
ne ; perche non e dcll'opprelfo , ma del- 
l' opprcflbre la colpa j ilqualc , coiìretto 
da Dio a partire in vna arida folitudinc » 
ha per fegno della foa vfeita fatto quello 
empito : Ne fi frammife dimora , che_» 
fano il giouine, cognofecndo il luogo , 
douc era ; ringraziando per lo fauorc.-» 
l'Altulìmo , ed abbracciando Antonio 
per grande allegrezza . 
TV ITO ciòtClie s'è conto di profezice 
fcgnali; e molto più,chc dirli potrebbe , 
fono oggetti di marauiglic ; diciamo 
ora qual cofa d'edificazione , e cautela.» 
comune , che gioui per l'imitazione , o 
profitto . Era vn certo Eulogio , Alcfian- 
drino di patria , e di buono volere , che 
per Dio auea diilribuita la maggior 
parte del fuo ; ma non era contuttociò 
sì ardito , che li ball alle l'animo viucrej 
nel diferto , o nc'chiollri ; pure per non 
lafciare occafion di profitto ; auendo 
trouato vn miserabile diftefoiniftrada , 
coperto di lebbra , c priuo fuorché nel- 
la lingua dclfvfo diquafi tutte le mem- 
bra; volle, per efercitar la virtù, te- 
nerne cura lui u alla morte : faccendo- 
ne , per maggiormente meritare , a Dio 
prometta.. Ricottolo adunque in cjf.i_- > 
lo prouuidc di vitto > e veltito , bagni , 
medici, e medicine ; e per lo fpaztodi 
quindici anni fu in lui la follecitudino 
grande ; nell'altro la gratitudine corrif- 
pondentc . Dapoi aliatilo l'infermo da_. 
diabolica tentazione , incominciò a non 
lafciarfi più gouernarc ; raccendo inllan- 
zad'cflcr di nuouo cfpotlo nel pubblico : 
faziogià, come egli diceua, di vita sì 
ritirata, di tanta attinenza, cdellclu : 
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S.ANTO- finghe d'Eulogio . Stupì Eulogio a cale-» 
NlO. mutazione; c benché auefle materia di 
giudo fdegno » s'aftenne per vincerti ; 
cercando > per acquetarlo , vmanc acco- 
glienze » ma indarno , perche in vece di 
rendimento di grazie lo caricaua l'altro 
di lamenti » ingiurici e rimbrotti; ed 
era feorfa tant'oltrc la furia di Satana.» » 
cheloguidaua a morte violenta > ed ad 
etici- di Te fletto micidiale . Qvì giunta.» 
la co fa , auea infortito Eulogio tri due ; 
perche davn canto il viuerc in quel io 
modo fembraua imponìbile ; dall altro 
perder gli Henri di tanto tempo > li pa- 
rcua feiocchezza • e li pugncua la men- 
te a non lafciarlo partire l'offerta rat t :u 
all' Aitiamo . Fri quefle agitazioni di 
animo fì rifolfc a comunicare il tutto 
con alcuni Monaci ; iquali » vdito che l'- 
ebbero non lenza com patimento) lo con- 
fortarono a trasferirfi ad Antonio» co- 
me ad oracolo viuo » ed a lui chiedere./ 
per sì Arano accidente compente» . Lo 
fece Eulogio > c con gran fatica per le-» 
difficolti dell'infermo in accomodarti a_» 
cosi fatta rifoluzione . Andoflene adun- 
que con il lebbrofo per barca a munifte- 
ri d'Antonio ; ed fui l'attefe , infinche fc 
ne venifle » come foleua * dal romitorio 
a v il i rare i fratelli t e gli ofpiti accolti . 
Ne tardò molto ; perche comparfe la fe- 
ra vegnente; quando fatti adunare fe- 
condo il coftumc tutti e'foraflicri > chia- 
mò Eulogio» fenza auerlo mai cogno- 
fciuto>per nome: ilquale; penfando » 
che di qualche altro iui accolto parlaf- 
fc » per allora non fece morto ; ni3 fen» 
tendo raddoppiar le medefimc voci.; tut- 
to tremante ; eccomi qui al Santo rifpo- 
* fe : E domandandogli l'altro del venir 
la cagione ; non accade» foggiunfcEu* 
logio , o Padre che io parli ; perche chi 
t'ha riuelato il mio nome » t'aura ancora 
il mio bifogno /coperto : Lo sò bent » » 
ripigliò Antonio ; ma per edificazione^ 
comune voglio »chc di tua bocca Io nar- 
ri . Vbbidi Eulogio ; e fornito che ebbe 
di dirlo; alzatoti il fanto Abate fullc pro- 
pie piante con grauevifo , e ciglia at- 
tratte ; tu Hai > diflc » per abbandonare^ 
quefio huomo» vinto dalla perturbazio- 
ne > e dal tedio : ed io ti dico » che fe ciò 
tu farai , lo ri coglierà Iddio per mezzo 
d'vn'altro migliore : Appretto riuolto 
all'infermo con ifguardo feuero » e ter- 
ribile ; lebbrofo » li diflc » fangofo» e fe- 
tente ; tu hai ardire di querelarti contro 
del Ciclo ? Non fai» che quel» che ti fer- 
ue è CriHo per mezzo d'Eulogio ? E ciò 
dettò » fi voltò ad vdire gli aitanti ; po- 
ti. ia alquanto icario di tempo » tornò ad 
auuifarc que' due con più benigno fem- 
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biante con dire : Guardar eui di feparar- 
ui figliuoli ; ma lafciata ogni amaritudi- 
ne addietro , tornatene acafa ; percho 
tofto vi chiamerà il Signore ; e guarda- 
tela di fare altrimentc ; perche correte 
rifehio di perder le voftrc corone . An- 
darono» e non ifeorfero quaranta di > che 
Eulogio fi morì » e tre dì dopo lui feguì 
il lebbrofo molto ben difpofto « e con- 
trito . Così licenziò quelli fecolari con 
fenno i quel » che ora diremo > appartie- 
ne al reggimento dc'Monaci ; nel rice- 
uerdicui era molto auucduto» corno 
dal fatto > che ora diremo , fi potrà di 
leggieri » raccorre . ■ Venne vno a fot- 
tomctterfi vna volta almagifterodi lui ; 
ilquale > aucndo il fuo diHribuito a po- 
uerelli . ritenne non sòche poca cofa_» 
per fc : Il che venuto in cognizione ad 
Antonio ; fe tu vuoi, li diflc» cfler Mona- 
co , vattene al Borgo vicino ; douc com- 
pera carni, dcllcquali coperto il tuo cor- 
po ignudo > vicntcne qui : Andò il non i- 
zio» e fece quanto gli era flato ordina- 
to ; ma occorfe per via » che i cani , e gli 
vccelliperdiuina pcrmiflione» tratti da 
voglia di cibo » gli laceraro le membra : 
Giunto all'huomo di Dio » richieflo , fo 
auea efeguito l'ordine impotlo > moftrò 
le membra flracciate ; e dicendo di fì » 
ordinatamente fpiegò quanto gli era ac- 
caduto : Ed Antonio indi prefa occaiio- 
ned'auuifi ; quelli , ditte» che rinunzia- 
no al fecolo , e vogliono ritenere di pro- 
pio» così combattuti dalle Demoni*-, 
vengono ad cfler feriti : In qneflomodo 
auucrtendo quell'incauto» e gli altri nel- 
la perfbna di lui. 

A cosi fatte riuelazioni, edauuifi al- 
tre fc n'aggiunterò appretto , per eccita- 
re il timore di Dio; dcllcquali vna fu 
quefla . b Intorno all' ora di Nona , in- 
nanzi alriftorarficolcibo; mentre ora - 
uà» fi fenti in vn fubito rapir la mento ; 
e li parue > effer leuato in alto dagli An- 
geli ; ma nel falire apponendoteli al- 
cune Dcmonia » fu lor contraddetto da_, 
fauoreuoli fpiriti ; iquali dittero , non-* 
potere efli ciò fare > per non rrouarfi ÌOJ 
Antonio colpe > e difetti ; ed apportan- 
do quelle le colpe dal di » che nacquo » 
loro fnr dagli Angeli turate le labbra-, ; 
affermando , non potere addurre fomi- 
glianti delitti ; fcndogli flati rimedi dal- 
la diuina clemenza ; 1 fc ne fapeflero al- 
tri dopo la religione commetti » elicgli 
apportaflcro . Aggiunl'cro.quell 'iniquc_> 
ioli arac menzogne > e calunnie ; ma, non 
auendo proue bafleuoli , furo a mal gra- 
do coflrctti a conccdergl'il paflb: Ed in 
quel tempo tornò Antonio in fe > tanto 
alterato» e fìordito; che » dimentican- 
do ogni 
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do ogni forre di cibo » pafsò rutto iirer 
fio del di. e la notte vegnente gemendo ; 
rammentando la moltitudine degl'ini- 
mici degli huomini , e la difficolti del 
paf faggio per l' acre al Cielo : fou- 
uenendoli » che a ragione chiama l'Ap- 
poflolo le Demonia Prcncipi » e Poterti 
di quefta aria , dicendo . *N«»i eft ne- 
tti cjttuiÌJtto adutrfui tarium ,ttrfan- 
guiner» ; fid aduerfui Principatui , rìf Ptf» 
trji itti , aiutrfut mundi rettore! ttne- 
brarum barum » tontra fpirttuali* ne- 
quitta in tttleftibui . Ilqualc ; fapcndo » 
che Tempre tentano l'aeree nequizie-» » 
che ci s'oppongono nella gita del Ciclo > 
ci conforta a prender l'armi di Dio , per 
fare rcfiflcnza»con dire . k Propurea **- 
ttptti armai urani D/i» vt poftitn rtjìfìt* 
ri in di* mah . Acciocché , nulla attendo 
da poter dire l'in.mico, rimanghi con- 
futò fecondo quel detto. € f$it, qui ex 
éulhtr/bf/l » vtrtatur* nibtl babemma- 
lum dutrt dr nobtt . Ma noi rammentan- 
doci dell' Apposolo > che dice . d Si*e_» 
in cor porr ,Jtut tXtn torput nefetn , V)eu* 
ftil . Sa ppiomo » che come fu Pauolo al 
terzo Cielo rapito ; doue vdiri mifteri 
ineffabili , fede ; cosi Antonio in aria-» 
aJzato » dopo la lotta apparite libero . 
Con limili vjfioni , e ratti era Antonio 
inf>rutto dal Cielo , e cosi fauoriro di 
fopra .che, fe qualche cofa non gli cra_. 
palcfe, fubitoncdiueniua chiarito da_ 
Dio > « fecondo che e fcritto , erafcola- 
re di Dio . E cosi auucnnc nel fugg<tto 
feguentc . S'era con Monaci , che erano 
venuti a vifitarlo , difcorlò a lungo dello 
llato dell'animai quale fofTc . quando 
feiolea da legami corporei . partiua ; O 
che luogo auca nej mondo, dopo d'efferc 
dalle membra difciolra ; quando lanot- 
te appreffo fi fcntl chiamare per nomo ; 
«ciocche filcuaffe ,vlciHc .evedeffej . 
Lo lece e°li i ed alzando i lumi alle flcl- 
le , ' vide vn'orribile moflro di si vafla_» 
grandezza » che alzaua il capo alle nu- 
vole i dapoi alcuni volare coli' ali ; de' 
cuali » flcndcndo egli le mani immenfc , 
altri ne ripcrcotcua fino a terra con gio. 
ia ; altri non potendo impedire , che non 
poggialfero in alto , li rodeua di rabbia t 
c fubito lavocediffe ad Antonio, atten- 
di bene a quel , che tu vedi i ed egli ri- 
fchiarato allora da nuotto lume, com- 
prefe «eil'cr Quello ilpaflaggio dell ani- 
me jdcllequali erano alcune non buono 
impedite da Satana ; altre candide , o 
pure fenza intoppo formontauano al Cie 
lo. Ne fa diflimtle il caio feguente . Vn - 
altro dì li parue vedere lopra tutta la 
terra teli lacci infiniti » trappole , e tra- 
bocchili; i c dicendo fri (e eoo alto fo- 



fpiro . Chi potrà fri tanti inciampi paf- 
farc rnofFcfo ? Silenti dire , l'vmile fo- 
llmente . Da limili illutazioni di men- 
te Antonio aiutato , crefceua ogni di 
più compito ; ne feopriua a fratelli , per 
gonfiarli» le vi (toni ; ma pronao lo nell'o- 
razioni l'aiutò 1 continoao di Dio; ri- 
chieflonc da figliuoli » era a dire forza- 
to : non volendo quell'anima pura afeon- 
dcrli niente ; vedendo, che ilpalcfar 
gliaccrciccua fiamme a proponimenti , 
e.dichiaraua il frutto delle fatiche . E fe 
da lumi vogliano paflare agli effetti de' 
lumi, chi mai lo vide incontanente Aiz- 
zire? Chi impaziente, o colerico? Chi 
gonfio , od altiero ? La riuerenza , che-, 
portaua al Clero , e non foto a Vefcoui ; 
ma a Chierici ancora fino all'vltimo gra 
do non fu ammirabile? Quando, come 
difcepolo della Criftiana modedia . da_» 
Preti , e da Vefcoui > chinando il capp * 
chiedeua • efTcr benedetto - I Diaconi 
poi , che a fc veniuano per aiuto , fauci- 
landò a prò loro , che ftauan prefenti ; 
ne 'pregni li faceua precedere: non ar- 
rogando d'imparare egli ; e domandan- 
do fouente da quei , che flauan con lui : 
dalliquali fe qualche cofa fentiua ne- 
celiarla , confcffaua con ogni fchicttez- 
za d'efferc flato aiutato - La grazia .che 
li rilucea nel vifo non è conta a cialcu- 
no ? E quindi era , che fc alcuno ne ve- 
nuta all'huomo di Dio fenza auerlomai 
villo ; a fatica lo vedea da lungi fri mol- 
ti Monaci . che militato dalla puriti del 
fembiantc , fenza che altro fapeffe , a_» 
lui ne corrcua ; perche auen lo vn volto 
Tempre lieto , e feftantc i per lo fpscchio 
del corpo vedeua la grazia di quell'ani- 
ma fama , che chiaramente mollrauu , 
effere i fuoipenficri lupcrni , e del Cie- 
lo : eflendo fcritto . k .-Imma gauder.t , 
Oìtatem JioridamfaeU ; foiritut tritili tx- 
ittat oliti . Così cognobb e Giacobbe il 
fuoccro . che gli ordiua lacciuoli , dicen- 
do aite figliuole di lui . * l^idto fatte m 
patrti veltri , quod non ftt erga tue fi cut 
btri , nuditi» ttrtiut . Così Samuclo 
Dauidde , di cui l'i dice . d Ersi autem 
rufut , & pultbtr afpeCÌu , deeoraque fa- 
eit . A Ila flcffa maniera era Antonio co - 
gnofeiuto 5 perche aucndo fempre Io 
Sellò fembiante » come non cadeua_. 
per l'uccelli finiflri ; cosi non s'alzaua_, 
nc'profpcri ; perche era d' amabile vol- 
to, e nella punti della fede ammirabi- 

MAI s accollò agli Scifmatici.fapen- 
do la loro antica mahtagiti ; gli Eretici 
manichei, ed ogni altro ebbe fempre in_ 
orrore in maniera » che mai li fece mot- 
to bcucuolo» ne li dille parola, fenon., 
' Bb per 
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per cagione di connerrirgli ; afferman- 
do»crter la dimertichezzadi loropcftilen- 
za dell'anima . Ginnici o vna volca nel 
monte alcuni Arriani ; iquali, auendo in. 
cominciato con Antonio a difcorrcro ; 
afarica il Santo s'auuidc della lorpcfli- 
fcra fetta , che cacciolli; dicendo , edere 
jbmiglianri ragionamenti più maligni 
de'ferpi . • Finfcro con artute menzo- 
gne alcuni di quelli per Alcrtandria, che» 
Antonio nel credere s'accomunaua con., 
cflbloro ; e ferpeggiaua di ciò per molti 
la fama cosi » che Antonio , ammirando 
l'audacia » e vedendo il bifogno ; Scon- 
giurato da Vefcoui , e martimamente_> 
da Atanagi , da fratelli » e da giudo fdc- 
gno fofpinto > fi trasferì coli ; ed in vn_ 
ragionamento» che fece nel pubblico > 
condannò l'erefia d'Arrio, e confermò 
la cattolica veriti » di cui egli fi profef- 
faua feguacc. Il cui faucllare /piegar non 
fi può» quanto anfmo fece a fedeli» che 
gioiuanojvedcndo anatematizzare quel- 
l'opinione pelìifcra davn tale huomo . 
Non fu feiIo» ne età 1 , non folo dc'Cri- 
ft iani ; ma ancor dc'Pagani > che allora.» 
reftafle in cafa , i Sacerdoti medefmi de- 
gl'idoli cor fero al Tempio» per veder 
f huomo di Dio » che cosi era nominato 
da tutti» ambiziofi di toccargli il lem- 
bo de'manri ; (limando il folo tatto di 
quelli gioueuole . Quanti furono allora 
i liberati da Satana ? Quanti i guariti 
da varie forti d'infermiti ? Quante fpo- 
glie furo tolte in quel tempo agl'Idoli ? 
Quanti abbandonato ilpagancfimo» fi 
ritirarono alla mandra di Crifto ? Egli è 
certo» che in quel poco fpazio di gior- 
ni fi fecero più Crifliani > che prima non 
fi facciano in vn'anno; e fu tanta la mol- 
titudine » che a lui ne venne > che > Ai- 
mandola i compagni tediofa » e foper- 
chia > la ributtauano addietro : Ma egli 
con volto lieto» e fereno non vogliate » 
ditte » ciò fare » che non è quella turbai 
maggiore delle mafnade di Satana . ' Ed 
in quello tempo vifitato in Alcflandria.» 
da Didimo» perfora dottiflima» ma cic- 
ca; ammirando d'vn tanto huomo l'inge- 
gno» e l'acutezza dell'animo nel difeor- 
rere delle fagrc fcritture ; li domandò» 
le s'afifliggeuaper lo difetto degli occhi. 
Tacque l'altro , c per vergogna non die* 
de rifpofta ; ma richiedo la feconda » e_» 
la terza volta > ingenuamente rifpofe f- 
arfermariua . Allora foggi uni e Antonio » 
non poflb non marauigliarmi > che vn* 
huomo prudente » come se tu » fi dolgo 
del danno d'vna cofa » che le pulici > lo 
formiche » e le mofchc non hanno , e non 
c'allegri della porte lìionc di quello » chc_> 
i Sancì folamcncc * c gli Apposoli han- 



no ottenuto ; fendo molto meglio vede- 
re collo fpirito » che colla carne » e por- 
federe quegli occhi» in cui non porto 
fufccllo vrtar di peccato , che quelli » che 
col folo vedere porta l'huomo mandare.» 
per lo concupifceuolc appetito all' in- 
ferno . Alla fine , (pedici i maneggi di 
Crirto.fe ne tornaua accompagnato do 
popoli al bramato diferto > e gii era_» 
giunto alle porte della Ci rei ; quando (ì 
lenti intonare alle fpalle vna voce do- 
lente > che dicea ; fermati huomo di 
Dio ; fermati > chela mia figliuola è op- 
prerta da vn crudele Demonio ; afpetta » 
(e non vuoi > che io cadi inficine con lei . 
Si fermò > Scongiurato da preghi del Ve- 
feouo Atanagi » e di molti altri :' ed » 
omarauiglia» a fatica li comparile in- 
nanzi l' cnergumcna ; che orando egli 
tacitamente » partì quello fpirito im- 
puro : relìandò la fanciulla guarito » 
lieta la madre » il popolo ringrazian- 
do l'Ai ri Aimo » ed egli tutto gioiofo» 
perche fc ne tornaua alla difiderata foli- 
tudine . 

G I V N T O doue egli brama uo ; 
vennero vna volta., (landò fui montej 
di qui » • due Filofofi Pagani a fallarlo : 
penfando » poterlo gabbare . Quelli al 
primo incontro cognofeiuti dal volto 
per infedeli dal Santo » gì' incominciò 
* per mezzo d'interprete a ragionare» 
così . A che fine vi fiere ! turba ti , venen- 
do da sì rimoti paefi ad vno fccmo voi 
huomini dotti» efaui ? E rifpondcndo 
erti » che non era egli pazzo altrimenti ; 
ma prudente » ed accorto ; gli ftrinfe-» 
col dilemma» che fiegue . Se voi vi fic- 
ee trasferiti all'albergo d'vn pazzo > non 
potete negare » che ha vana la voftra fa- 
tica : Se voi mi (limate auueduto» o 
fenfato ; ertendo la fauiezza vna buon.t_» 
cofa ; imitate quel » che approuate.» ; 
fendo diritto > che s'imiti il bene . Se» 
io forti venuto da voi » v'imiterei ; ino 
perche voi Cete venuti da me » come o 
'aggio » non rifiutate di fare quel » che» 
faccio io » e diuenirc fedeli . Da tali pro- 
porte fcaltriti que'curiofi » partirò non 
fenza (lupore della viuaciti dell'ingegno 
di lui» e delle marauiglie , e fcgnali , the 
videro operare in quel tempo cogli cner. 
gumeni ; * perche era Antonio affai fa- 
uio ; ed auea quello marauigliofo »cho 
non auendo imparato mai lettere » ero 
ingegno»* (fimo . Altri dapoi » che ven- 
nero a motteggiarlo come idiota . c<>n- 
fùfe colle feguenti propolìe . Ditemi in^ 
cortefia » qual cofa fu prima il cerucl- 
lo • o le lettere ? Erifpondendo erti , il 
ccruelIo»eflcre (lato autore delle lettere; 
adunque » ripigliò Antonio , a chi ha la- 
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ite il Cfrnel!o,n<»n fan mertiere !e lettere- 
Chi fu degli alianti, che dopo ralcon- 
clufìone nonammirafle ? Reflando llti- 
piti c'^ortorimedefìmi , che aucfle vno» 
non intendente di lettere > ranca fagaci- 
tl d'intelletto . A cui corrifpondeuano 
Je creanze sì giudiziofe » e compirti > 
che non fembraua agrefle, cfaluarico» 
nutrito nelle fpelonche « e forefte ; ma_» 
giocondo , ed affabile era ilfuo ragiona- 
re « fecondo l'Appoftolo . I Saie tondi- 
tus . Come fempre forte viffuto fra no- 
bili nelle citti ; incuifache» noneffen- 
do insidiato da altri > fe rcndeua amabi- 
le a tutti . Dopo quello , come molto 
non ruffe» effere fiata due volte la gen- 
tilità fuperata ; altri ne vennero » ciechi 
per la prudenza d'ogni feienza profana » 
e fecondo loro dor ridimi in ognifctta_» 
di filolofici (ludi . Queiìi cercando del- 
la fede noftra ragioni . e con arguti fo- 
fifmi contro la Croce beffandolo ; fletto 
egli il venerabile Abate da principio ta- 
cito* mollo a pietà degli errori di que' 
miferabili : pofeia per vn fedeli iTimo 
interprete, che in greco voltaua il par- 
lare egiziaco» foggiunfe così . Che_> 
cofa vi pare più onefla o Filofoh" > vene- 
rare la Croce» od accagionare a voflri 
D'i parricidi » adulteri » ed incerti ? 
Trouandofi nella prima della morte il 
difprezzo » c di virtù gran fegnali ; va- 
na religione nella feconda » d'ogni fpor- 
chezza maeftra . Appreffo quale è me- 
glio» dire , che l'eterno Verbo , reftan- 
do come era» abbi prefe per noi vma- 
nc membra > per alzarci fopra le ftcltej ; 
opurc ,comc voi fare b abbaffar l'anima 
immortale » opera della delira fupcrna_> 
ad oggetti terreni ; e chiudere in forme 
dibeflie. eferpenti la Deità ? E con., 
che fronte ardire voi la fede motteggiar 
dc'crcdcnti ; { che dicono , che il figliuo- 
lo di Dio abbi fenza Aio danno in- 
cominciato ad oliere quel » che non era ; 
d precipitando voi da Colerti l'anime ra- 
gionetioli non folo in vmanicompofli ; 
ma anche in corpi di bruti ? La fede di 
C a i s T o confeira » effere fcefo Gì esv 
nel mondo per la falure degli huomini f 
Voi .confeffando l'anima immortale, la 
trasferite da vn corpo invn'altro: La_» 
tede nortra , venerando la potenza » c_> 
pietà dell' Altiflìmo, afferma poffibilo 
l'incarnazione del Verbo in maniera-» » 
che l'viniltà non feema la dignità : Voi 
trattate si vitupcrofamente vna così bel- 
là f oflanza ; poiché da vn canto volerò » 
checlla fìa fomigliante ad vna fuprema_» 
intelligenza » goucrnata dal fommoDio; 
e dall'altro la precipitate dal Ciclo \ bai» 
xandola ora in vn corpo ; ora in m'alerò 



di bruti » e fozzi animali ; faccendoU_# 
perpetouamentc vagabonda > ed errati* 
ca: non auucdendoui ciechi» che ficte* 
che oltraggiate quella mente foprana-» » 
da aii ella derma ; poiché chi ingiuria.» 
l'immagine» fa feorpo ancora all'arche- 
tipo ; e quel» che è peggio > vcnitccotL» 
quello a feemarc anche la dignità dello 
fteffo Dio» Padre » ed origine di quel- 
la cccellentiffìma intelligenza . Ma ven- 
ghiamo al miflcrio della Croce » laqua- 
le tanto voi ci rinfacciate ; e vi doman- 
do > quale è la bruttezza del culto di lei ? 
Non è egli pili eleggibile » foffrir fcnza_» 
colpa la Croce , ocjualfìuoglia maniera 
di morte dagli empi » che piagner gli er- 
rori ■ d'Ofìride , e Bacco , ed • Ifido ? 
Non v'arroffare voi rammentare gf in- 
ganni 1 di Tifone ? Vcrgognateui pure 
della fuga di 4 Saturno » e deì Aio diuora- 
re de'propi figliuoli . Che diro del par- 
ricidio di « Gioite ? Che dell'incerto ? 
Non abborrire i rapimenti di lui » e l'in- 
fami libidini con donne » e fanciulli» che 
raccontano i vortri Poeti ? Non diuen- 
ne egli per illecite brame candido roro? 
Purfapcte, * che fi cangiò in oro vna_» 
volta» prezzo diuenuto > ed amanto • 
Taccio • l'effcrfi per i figliuoli di Lcda_» 
mutato in vccello ; taccio la crudeltà 
contro ilfcffofuopropio , per minifte- 
riodvccelli nel regio fanciullo. Ma_» 
tacciamo rimembranze sì brutte . Que- 
lli fono gli articoli vortri, qucfti idog- 
mi di credere. Giudicate , vi prego per 
la voftra fallire , con diritto fénno quel » 
che \ ò dire . Si dee ogni cofa crederò , 
o nulla di quel, che è feri tto ne' volumi 
fedeli ? Se nulla; perche dunque folamcn- 
te dileggiate ta Croce? Se ogni cofa, co- 
me non ammirate della riforrezione la_. 
gloria , che con la Croce è congiunta ? 
Perche tacete la villa dc'ciechi , fvdito 
de'fordì , il camminare de'zoppi . le leb 
brc mondate, l'acque premute , le De- 
moni.! cacciate , il riforger de" morti , 
ed ilntorno dall inferno de'trapafTati ; 
effondo tutto ciò inferito nelle carte» 
medefime? Laonde , gittando l'odio, di 
che fìcee ripieni ; trouarcte alla chiara , 
che non Ai huomo (blamente G i e s v ; 
ma ancora Iodio. Ora contate voi , 
fe non arroffate pcrò.lc voftrc prodezze . 
Ma che potranno Ipicgare i vortri erro- 
ri infelici ; fenon bcilialità » e fierezza ? 
E fc pur direte » che hanno le fauolc vo- 
Are interpretazioni , h ed allegorie , in- 
tendendoli la terra 1 nel rapimento di 
Profcrpina, * l'aria in Giunone, 'in Dia- 
na la Luna, " il mare in Nettuno, 0 il fuo- 
co in Vulcano, ° In Appollinc il Solo > 
f ed in Giouc» Prcncipc d'ogni libidine > 
B b a il Ciclo 
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S ANTO- il Cielo; non potete negare ronturto- 
NlO. ciò > effer voi cultori delle creature in_. 

onta del Creatore ? Che Ce la bellezza-» 
degli clementi v'ha tratti ad amarli iba- 
ftaua • che tal mouimcnto giugnefie ad 
ammirargli » e non più ; affinchè la vene- 
razione della fattura , non ridondane in-, 
onta del facitore : Ma voi con fallace» 
difeorfo l'onore « che fi deue all'artefice » 
date alla machina ; quello dell'architet- 
to alla cafa ; ed a r'medi l'eccellenza del 
medico . C he dite voi ora al Tuddetro ? 
Kiipondete ; acciocché impariamo an- 
cor noi i le nella Croce li contengano co- 
fe di rifa ? A quelle voci guardandoli f ? 
vn i altro i Filofofi, e parlando tacita* 
mente fri fe » Sogghigno Antonio» e fog- 
giunfeper I interprete in quello modo . 
Sembra duracofa ad ogni opera » qua- 
lunque volta faccendoni della cofa (lima 
finiltra, anzi s attribuirono i meriti del- 
la fatica al lauoro » che a clù lo fece . Gli 
elementi in verità i comchodetto» dal 
vederli folamentc fi mofirano ferui , ed 
il vero dalle cofe narrare facilmente fi 
a?,trtc.-. vede. » Ma perche profetando voi Dia- 
ann.}iS. Icttica, non v'acquetate ; (e non fentite 
forme di iillogifmi i rifpondetemi a que- 
llo . che io vi raro. La cognizione di Dio 
t'acquifta ella con più compitezza per 
viadidimoftrazioni dialettiche* o per 
operazioni difede? £ quale t pai anti- 
ca la fede, cagionata dall opere , o la di- 
mofìraztone fondata in parole? La fe- 
de ,rifpofcro elfi , nata dall'opere . Be- 
ne » foggiunfc Antonio * auete rifpoflo j 
perche la fede > che fecnde dall'opere-* » 
genera gli aflètti idell animo; la Dialce - 
,^ y ; 5 i : tica, meramente s' appoggia nell' arti- 
.Vw» ; fi c *° de' componenti . Adunque quan- 

do vno per mezzo della fede fera-, 
v\ »u d opere ricco» fera foperchia l'arte del 
^ v . . i fillogizzar.e ; per mezzo di cui vi sforza- 
te, torre la fede ? Econtuttociòbcne 
fpeifo non fapetc fpiegare i voftri inter- 
... ni concetti ; e cosi fon più fode l'opero 

d.lla mente» che non fon le chiufe de' 
fallaci fonimi . Noi feguaci di Crifto 
non fondiamo la noftra legge in vaghi . e 
pompon" componimenti ; ma nel poterci 
della fede > a n?»i comunicata per Crifto. 
E che ciò > che io dico fia vero » lo pro- 
ua l'cfpencnza delle cofe » che accadono» 
A noi ignoranti delle voftre fetenze ba- 
ftanper credere le l'ole parole di Crifto ; 
cdcccoui che da tanti popoli di'Paga- 
«^•x p ni diuclti crefeiamo ogni di per lo mon- 
do . A voi dopo la venuta del Redento- 
re fon mancati gl'inganni de' nodofi fo- 
llimi ; noi con lafola fedeabbiam roui- 
nata l'idolatria ; c la predicazion della-» 
Croce hagittati a terra i Tempi dorati 
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de'nnmi fallaci . Voi » fc potete » spiega- 
te , con cf.e sgomenti auete moflrato » 
che fidebba antiporre il paganefimo a^* 
Cristo ? Per ogni lato gii fi predi- 
ca il figliuolo di D i o per Dio; non 
potendo refifterc il fofiftico dire » eie-» 
contefe fìlofofìche colla moltitudine de' 
credenti . Al folo motto del Crocififfi» 
ruggiscono tutti e'Dcmoni » che voi a- 
dorate per Iddìi; e da corpi » chetra- 
uagliano » colfolfegno fuggono della.* 
Croce . Oue ora fono quegli oracoli fa- 
uolofi ; oue * gl'incantefimi egiziani ; 
k oue gl'indouini » ed i maghi ? Certo è » 
che ogni cofa èdiflruttaal Tuono della-. 
Croce di Cristo* E voi » lafciando 
alle fpalle tante turbe guarite » ofatc di- 
fpregiar la morte si gloriofa di lui . Ed a 
quello che dite ? Ingentiliti fanoriru 
da Regi, alfccolocara , e difefa dagli 
vmaniprefidi è ella andata fenza oppu- 
gnazione per terra > e perche ? Noi ler- 
ui di Cristo quanto più fiamo op- 
preffi. tanto più c'innalziamo.cfioriamo. 
1 voftri fimo.'acri » cinti gii d'ornate pa- 
reti* fono a terra caduti ; la dottrina di 
Cristo» che a voi fembra fciocchcz 
za» ancorché perfeguitata dal furor de* 
Tiranni, non ha termine fri le genti ; ne 
in lato fi cMudc particolare del mondo • 
Quando mai s'accozzarono infiemetan- 
te virtù ? Nel matrimonio la continen- 
za » la Verginità nella Chiefa » la glorio- 
fa coftanza dc'Martiri i di che tutto è 
principio la Croce : tendendo voi fri 
quello mentre a tante virtù le fillogifti- 
che reti , e forzandoni d'ofeurare la lu- 
ce verace con tenebrofi argomenti . Ec- 
co che noi fenza apparecchio d' accon- 
cie parole, come dice vnodc'noftri mac- 
firi . * Non in perfuahhtltbus human* * l.Cor.f* 
fapitnti* vtrbit . Pcrfiiademo con fede 
viua . Cosìdiffe » ed erano iui appun- 
to molti energumenijiquali condotti nel 
mezzo da lui » di nuouo dille a Filofofi • 
O voi con Iillogifmi » o con qualunque.» 
atto volete d'incantagioni liberate co- 
ftoro,* onero* fe non potete» confefla- 
teui vinti ; e ricorrete a trofei di Crifto : 
Efubito fera la fede del Crocififlb ac- 
compagnata dal poter della maefti . Dif. 
fe » e fatto il faluteuole fegno della Cro- 
ce nella fronte dc'pazienti ; inuocando il 
fagro nome delle tre diuine perfone » in- 
fieme colle cacciate Demonia fu ribut- 
tato il vano fapcr de' Filofofi ; perche-, 
ftordici nmafero > che in vn'huomo di 
tanto fagace difeorfo fi trouafl'c potere 
sì grande in operar marauiglic * e legna- 
li . Ma egli ogni cofa ricognofecndo da 
C R 'STO! non peniate * foggiunic » 
che io fia poliente da me ,. C r i s t o 

opera 
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orerà per mezzo de'feriii Aioi maraui- 
glic : Credete ancor voi » e vedrete . che 
la fede verace » e non la gonfia eloquen- 
za ciò ottiene ; la quale » fé voiauercte» 
non andarete più mendicando argomen- 
ti . Cosi dMlc Antonio ; e quegli ancho 
di ciò ammirati , faccendoni gran riue- 
renza , partirò : confettando cflcrgli da- 
ra la prefenzadi lui non poco gioueuole. 
• Difiìmile fri la fi ima , che d'Antonio fe- 
cero due altri Filofofi ; ma con miglior 
riufiita de* primi . Qucfti modi dallu 
gran fama, che li fpargeua dcll'huomo 
di Dio,s'apprefentarono a lui a proporre 
dubbi, e difpute; Ma non rimanendo fod- 
disfatti per lor difetto delle faggie rifpo- 
Ae; partirò: fchcrnendo nel cuore la_» 
letteratura di lui . E perche l'alterezza 
è madre de'vizi * pattarono a piti fcelcra- 
to penderò , mandandogli , perche eran 
maghi , e ftregoni , Demonia, che li def- 
fero noia ; molli da aftio , che molti an- 
dattero a lui; ma fenza frutto; perche» 
rcfì(tendo Antonio gagliardamente con 
orazioni , e faluteuoli legni ; ancorché.» 
più fiate fottèro più potenti nemici driz- 
zati , tutti partirò bruttamente caccia- 
ti . Donde vennero idue Filofofi a con- 
ghictturare , edere la virtù de' fedeli af- 
fai grande, che a tante raddoppiate bat- 
taglie rimaneuano illclì , ed aiutati di 
l'opra , tornaro ad Antonio; a cui or- 
dinatamente (piegata ogni cola » chie- 
fero il CriAianefimo ; ed addomanda» 
ti del dì delle negromanzie ; (piega - 
tolo , ditte Antonio , in quel giorno 
ctterc (lato da amaridìme cure annoia- 
to . 

D A quefte , e così fatte cofe può 
ognuno ageuolmente conghietturaro» 
quanto s'auanzatte per ogni lato il nome 
d" Antonio ; onde non è marauiglta , che 
vn* huomo feppellito in vn cantone del 
mondo , futte da Prencipi » e da tutta la_» 
Corte commendato de'Cefari . * Egli è 
il vero » che in Costantinopoli Cottantt- 
nolmperadore , edifuoi figliuoli Co- 
llante , e Codanzio di ciò auuifati » con 
ifpett'c lettere , come a padre inuiatc , lo 
fupplicarono a volerli con ifcritture re- 
ciproche confolare ; ma egli » rimanen- 
do equabile come prima , non fi gonfiò 

{ut tali fauori, e come non auettc quelle 
ctterc riceuute; chiamati e'Monaci :i_> 
le; iRe, li ditte, del mondo ci hanno 
ferino ; or qual marauiglia douran per 
quetto aucre i fedeli ? Concioifiecofa- 
che febene la dignità è diuerfa ; la condi- 
zione nondimeno degli haotnini nel na- 
scere , e nel morire c comune . QucAo 
fi » che fi dee Aimare , etterfi Iddio 
degnato fcriuerc leggi agli buomini, ed 



auer fatto parlare il propio figliuolo al- 
la C hic fa . Che han che fare colle regie 
lettere i Monaci ? Perche debbo io ac- 
cettare quelle icritture , non fapendo 
rifponderc con ceremonie douute ? Ma 
alla fine fcongiurzto da tutti e'fratelli ; 
acciocché non s'inafprittero quei Signo- 
ri, lo fece; e rifpofe a Ce fari nella ma- 
niera feguente. Lodò primieramente^* 
quei Prencipi della fede , che profelfaua- 
no ; da poi gli efortò a non fare grande_» 
Aima delle grandezze prefenti ; affinchè 
gonfi dell'Impero caduco , non dimen- 
ticattero il giudizio di Cristo, e_» 
l'effere come gli altri mortali . Alla.* 
fine li conforto ad ctter con I addir i giu- 
Ai , e clementi , vmani con i pouerelli : 
rammentandoli » edere vno il Re fopra- 
no di tutti i fecoli . Iqflali auuifi ricetta- 
ti dall' Impcradore » e da Prencipi» li 
cagionarono allegrezza , e confolazio- 
nc di pari ; • e pofeia col tempo più vol- 
te fcrilfc all'Imperador Coltantino per 
la caufa del Velcouo Atanagi . Ne So- 
lamente di loro ; ma di tutti era gran- 
de la Aima verfo d'Antonio , difidcran- 
do ciafeuno » ettere nominato fuo fi- 
glio ; poiché colla affabilità , che vfaua 
con tutti quei, che afe neventuano » 
tutti fc gli erano affezionati oltremo- 
do . 

AVENDO il venerabile Abate con- 
futati i Gentili , auuifati i Re , e condo- 
lati i fratelli , fc ne tornò al monte di là 
ali Maro rigore ; doue Cpe(fo patteggian- 
do cogli ofpici , e fedendo , faceua mo- 
Aradi dupirenelvifo, b comefitruoua_> 
fcritto in Daniello; e feorfi alcuni fpazi 
di tempo ,rifpondeua con confeguenza ; 
donde fi raccoglieua , che aueile qual- 
che rivelazione ; e così fi dee crederò ; 
perche nel monte contò e al Vefcouo Se- 
rapione , che era andato a vifìrarlo»quel, 
che fi faceua in Egitto . Siegue ora vna 
lamenteuole vifione» degna d'ogni ab- 
bondanza di lagrime . d Se ne Aaua vn_, 
giorno il Santo vecchio, correndo l'an- 
no di Cristo trecentrentanoue, la- 
uorando» cinto da vna fagra corona di 
Monaci . quando alzò i lumi alle Aedo 
con gemiti , e lagrimofi fofpiri ; e dopo 
alquanto di fpazio della cominciata ri- 
uelazione diuenu-to rutto tremante » 
ponendole ginocchia a terra > orò eoo-, 
fieruorc : pregando il Signore » che per 
Aia clemenza fidegnalfe torre vna tan- 
ta fcelerarezza . A preghi caldi fieguo- 
no amaridìme lagrime ; fi fgomentarL* 
gli alianti ; lo Armgono a manifeAare la 
vifione; rompono ifinghiozzi la voce» 
fri denti ; è dal pianto impedita la lin- 
gua ; ed in mezzo del dire e troncato da 
B b 3 gemiti 
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gemiti il dire . Appena alla fine con lut- 
tuofo grido parlò ; meglio era, diccn- 
do > figliuoli colla morte vicina frodare 
vna tanta fccleragginc , che vedere ac- 
cadute le cofe dimoflre . Così incomin- 
ciando , é di nuouo vinto dal pianto . e~» 
tramo// i fofpiri finalmente fegui adi- 
re . Vna fcclcraggine grande > inudita_» 
fin qui da fccoli feorfi foprafia ; la Chie- 
fa farà trauagliata da vna graue rempe- 
fla . eglihuomini a maniera di beftie_» 
trattaranno le cole fagre . * Ho vitto la 
menfa del Signore circondata da muli 
sfrenati » che a colpi raddoppiati di cal- 
ci ogni cofa mcttcuan fofl'opra : e que- 
lla è la caula dc'gemiti mici; perche ho 
fentira vna voce > che ha detto , l'aitar 
mio farà profanato . Ne andò in lungo 
l'adempimento ; perche a fatica fornirò 
due anni » che gli Arriani * al tempo » 
che Gregorio fu metto Vefcouo in Alcf- 
fandria in luogo d'Atanagi con male ar- 
ti > faccheggiarono i Tempi di Cr isto ; 
profanarono i fagri vafij con palme ire 
mano » che era in Alexandria legnale d'- 
idolatria ; fu la plebe introdotta > e gli 
artieri , cultori degl'Idoli a contami- 
nare i fagrofanti mitteri : coflrignendo 
all'andare i Cartolici , acciocché tufferò 
lìimati Arriani : Mi raggriccio a con- 
tarlo t dentro le fagre mura fi violaro le 
Vergini ; fi tolfc la pudicizia ad onora- 
te matrone ; fi tagliaro a pezzi le peco- 
relle di Cristo ; imbrattando lo 
fpazzo dcTempi di fanguc innocente» 
e gli altari ; fi calpcftò il battiflerio » ed 
i iagramenti . e nulla mancò per anne- 
rare la yifione . Ma quetta meftizia fu 
raddolcita colla riuelazione> che appref- 
fo diremo ; perche foggiunfe Antonio ; 
non vogliate in tutto o figliuoli darui in 
preda ucl duolo ; pcrcheiebene fera per 
gaftigo dello fdcgnodiuino , non andara 
però a lungo; perche ritorneranno alle 
lite tane i lerpcnti > e la Criftiana reli- 
gione fi propagara più oltre ; (ni amen- 
te attendere » che non s'imbratti toiu 
le fozzure arrianc la puriri della voltra 
fede ; poiché non è degli Appoftoli fo- 
migliante dottrina ; ma delle Òcmoniu 
e del Oiauoio , padre loro : e perciò con 
fomiglianzc di giumenti é 1' animo 
loro limile efpreffo alle befiie . Fin., 
qui giunfc Antonio » ma non dub- 
bia m noi dubitare > che por e ile vna t an - 
carouina eflcrc da Antonio prcuifbu» ; 
dicendo il Saluatore « Stbabueritit fi- 
divi t vtgranum finapit , dieetu buie mo- 
ti tr atìi ter te , e*f tramjeretur , & m- 
bil impo/itbileeritvobit . fcdaltrouc . 
d Amen , amen dieo vobu , omne quod pe- 
ttinili latrtm in nomine meo » dabn vo- 
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bit» petite» ejr aeaptetu . Imperciocché 
etto , promettendo a Dffcepoli » ed a_» 
rutti e'eredenti > ora la foggezione delle 
Demoni a , ora la grazia del guarire l'in- 
fermiti >diceua » ' Grafie aeeeptftit gra- 
tti date . Onde non per propia portanza b bafilSr- 
ciò tutto faceua Antonio, perche *con_. ieuc.or. dt 
preghi , e non con imperi fi dileguaua- fuftis. L*- 
no I Demoni , ed i morbi » ed all'inuoca- 
/ ione del nome di Cr i sto . Nettuno 
adunque > fe é faggio . accagioni le falli- 
ti ad Antonio ; ma a Cristo; il- 
quale» vfando lefolire benigniti colle 
fue creature > a meriti , ed a preghi del 
fcruo fuo concedeua ogni cofa . 

CHE più ? era tanto il concorfo » 
che per la fama del Santo Abate a lui fi 
faceua , che alle volte dal monte di li , 
forzato lo conduceuano i Monaci all'al- 
tro lato della montagna per compiacere 
a popoli accolti : Ne erano gli o/piti fo 
laincntc vili , e plebei ; ma i Ma e. irati 
medefimi veniuano da Aleffandria a ve- 
derlo ; iquali » non potendo per la mala- 
geuolezza del luogo, e per l'orrida fo- 
litudine trasferirli all'altra parte del 
monte ; per la moltitudine che con cui 
veniua , lo Applicarono a lafciarfi vede- 
re di qui» e perche fapeuano» che ma- 
lamente a ciò s'induceua » gì' inuiauano 
gl'incatcnati , ed i rei , foggetti a capi- 
tale fentenza a pregarlo ; fjpendo , che 
non poteano eflcrc fomiglianti perfone 
auute a fprezzo dal fcruo di Cristo: 
dalle cui lagrime vinto Antonio , veniua 
pereffere vtileaquei miferabili ; cfor- 
tando i Giudici» che, non mirando odio» 
ofauorc , rendettero alla ragione il di- 
ritto ; raccordandoli del Vangelo , che 
dice. 1 In qua menjura menji /meriti/ » t Matt. 7. 
remttietur vobu . Compite fienili prati- 
che a preghi de'Gouernatori » o per dir 
meglio a pianti dc'eondennati » a prò di 
cui otteneua molte fpedizioni dc'piati » 
edaffoluzion de'nocenti ; richiedo da-» 
vn di que" Macftrati a trattenerti con cf- 
folui più a lungo ; gentilmente rifoofe » 
non potete indugiare , perche ; ficome Detto inror- 
ipefei muoiono tratti dall'acque a!Ia_, ooaReiigio 
rena ; cosi i Monaci , ftando con laici , fi d " ^«0010 

f« -ir 1 . • notabile ■ 

1 nioluono incontanente in ragionamen 

ti fccolarcfchi : della cui fomiglianzau» 
retto l'altro appagato ; ancorché gl'in- 
crcfccfic molto lo fiaccarti da lui : affer- 
mando con fano difcorlo , efiere Anto- 
nio vero fcruo di D 1 o ; non potendo 
in vn'huomopriuo di lettere eflcrc cosi 
fatto fapere > fe non tulle fiato dall'amo- 
re gouernato di Cri sto . Ma come 
vmano fi mottraua con Prefetti , che fe- 
guiuanolareligione verace ; cosi autie- 
re» c duro era eoo Reggenti eretici . Ne* 

tempi 
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Profci;*_# tem pi diNcftario, Gouernator d'Alcf- 

fxo'Siicio 0 fandria »n certo Balacio, Capitano d'- 
Egitto > Ardano di fetta » e per confè- 
guente de* Cattolici perfecutore terribi- 
le i faceua a fpalle ignude pubblicamen- 
te fruttare i Monaci ; e non s'arroflaua 
flagellare le fagre Vergini : dallequali 
cofe moflfo Antonio > fi rifolfe fcriucrgli 
vna brieue lettera del tenore feguente . 
Io veggio venirti addotto l'ira di Dio: 
ceda di maltrattare i Criftiani, accioc- 
ché ella non t'arriui . e ti colghi ; perche 
è gii vicina . Lille l'infelice la pittala, e 
forrife ; pofeia fputacchiatala , la gittò 
in terra ; e riuolto agli apportatori; do- 
po d'auerli molto bene fui Maneggiati : 
Andate* difle» ad Antonio , e ditegl'in-. 
• nome mio , che gii che fi prende tanto 

fieri fiero dc'Monaci ; che oramai è tem- 
po , che io faccia i conti ancora con cf- 
f "olili ; ma non ifeorfero cinque giorni , 
che s'auuerò la profezia d'Antonio » cj 
giunfe il fupplizio all'infelice dal Cic- 
lo . Conciofficcofache ; andando egli » 
ed il Prefetto Ncftario ad vn luogo.chia- 
mato Cherio, fopra due caualli . de' piti 
manfuetii che aucrte Baiacio ; incomin- 
ciarono quelle beftie a fcherzarc fri lo- 
ro in maniera; che quel di Nettario , 
dando fubiramente di morfo a Baiacio ; 
tiratolo a terra » gli sbranò crudelmen- 
te vna cofeia : e riportato in Aleflan- 
dria > dopo tre d) fì morì ; reflando tutti 
(tarditi per la preftezza delle predizioni 
<jB.ir.fo.j- d'Antonio. 1 Eglièil vero, che quello 
ann.i 4*. cafo in altro modo viene da A tanagi me» 
Alban, ad defimo più in brieue altrouc fpiegato , 
folitar. vi- ed alquanto diuerfamente> dicendo , che 
tamagtn- Gregorio, Vefcouo d'Antiochia Arria- 
tts . no ; confirignendo empiamente i Catto- 

lici a comunicare con elioliti ; fendo au- 
uertito dal grande Antonio de'falli coti,, 
lettere dal di ferto ; vna volta fri l'altre 
tremandoli con Baiacio - li diede la let- 
tera a fputacchiarc»e gittarla per ifchcr- 
no ; e nonpafsò molto > che quel profa- 
no ne pago le pene douute ; perche vfei- 
to a cauallo in vn Iato prefilfo ; il giu- 
mento >in cui ftaua aflìfo . ritorta inuer- 
fodi lui la ceni ice 1 così lomorfe mala- 
mente; che, gittatolo a terra , l'ai; ì : li e ol- 
tremodo ; e fri tre giorni morì . Ma_* 
quella » benché piccioli diuerlìtiè nata 
perauucntura per error dc'copifti . E 
tanto bafti aucr detto d'accidenti Teuc- 
ri . Venghiamo ora a più benigni colta- 
mi . Quei , che a lui ne veniuano • cfor- 
taua model! a mente > che 1 dimenticando 
- -•-'-^ » . gli errori del fccoJo , difidcrartero vita_# 
tatti giooc- più ritirata : Se v era chi torte oppreflo 
noie, da maggiore potenza > così lo difende- 
ua Antonio > che cgliparcua » c non l'al- 



tro,' che foftriflc l'ingiuria : A molti fa S.ANTO- 
in prò il parlare del Santo vecchio; mol- NiO • 
ti > abbandonate le ricchezze del fecolo , 
e le dign 1 ti militari , bramauano di con- 
giugnerli con lui, e per epilogare ogni 
cofa diede Cristo all' Egitto vn'ot- 
timo medico in perfona d'Antonio - . 
Qua! cuore da mertizia oppreflo , non., 
partì da lui confolato ? Quale adirato 
non fi ridufle a concordia ? Quale ani- 
ma addolorata per la morte de'cari non 
depofe il lutto ad vn tratto ? Qual po- 
ucro coU'cfcmpiodi lui non ebbe a fprez. 
20 il danaro ? Qual monaco tiepido non 
prefe nuouo fcruorc ? Qual giouancac- 
cefo co'ragionamenti di lui non diuenne 
di puriti amadore ? Qual cofeienza ug- 
uagliata da Satana ritornò lenza rime- 
di? Chi fu , che follecitato da penfieri 
nemichi , acquetata la fiera tempcfta_» , 
pacifico non tornò , e tranquillo } Poi- 
che la diferezionc degli fpiriti in quello 
Santo huomo era tale , che ad vn tratto 
cognofeendo l'inclinazioni , ed i moui- 
menti, v'applicaua medicine opportune. 
• Oltre a ciò quante fanciulle, vedendolo a f^ u » 
fola mente di lungi , fprczzatcle fponfa- , 79> 
lizic vicine » fi confegrarono a Dio? Proba. & 
Finalmente quanti andauano a lui , pai'- \ u lian.i» 
tiuano contro il nemico animati > non., conuerfio- 
lamentandoli alcuno d' eflcre li giunto Ht nt ptn 
fenza frutto; e ben fi fentì dopo la mor- \y t mttna* 
tedi lui il difetto ; perche tutti corno du . 
da vna piaga comune feriti > pianfcro 
del padre comune il paflaggto. 

E D eccoci giunti all'vltimo paflb d'- CAP. r?. 
Antonio , fenza che la penna fe ne fia_, tisjim^Èn 
auueduta; e bene è diritto , che fe n e_, T£ > 
faccia commemorazione onorata > e che Afoa»./» 
fiaafcoltata con difiderio, cflcndocgli Aaftf.c^rf'. 
iu quefto da tutti imitabile . Era venu- * 7 ' ^ f'~ 
to il venerabile Abate fecondo 1' vfan- 
za a vili tare i fratelli , che ftauano nel 
monte di qui; douc auuertitodi fopra_» 
della morte vicina , incominciò a ragio- 
nare a Monaci nella maniera che fiegue . 
Vditc figliuoli l'vitimo ragionamento R, ò l(V1,,n <- 
del voP.ro padre ; perche non penfo do- StoJJSSt 
ucrui vedere nel preferite fecolo più ; ci negli cibe 
la condizione dcll'vmana natura mi sfor. mi . 
za dopo cento • e cinque anni a partire • 
Ciò detto incominciarono i Discepoli a 
lagrìmare » ed a dar cari abbracci , e fan- 
ti baci al macftro ; ma egli come abban- 
donarti: l'altrui , lieto d'andarfene in pa- 
tria , ammoniua chìrimaneua con gioia» 
che non fi lafciaflc venire a' noia le rcli- 
gioie fatiche ; ma come doueflero ogni 
giorno morire, proccuraflcrodi ferbar 
l'anima monda da fozzi penfieri , propo- 
nendoli l'imi: anione dc'Santi > e fuggen- 
do con ogni Audio la conuerfazion degli 

Eretici 
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S.ANTO- Eretici» eScifmatici, fenza lafciarfi pie- 
NlO. gare da paura de'MacOrati • e Prencipi 
fauoreggianti agli Arriani , o * Melczia- 
é Epbipb. ni : la forza de'quali è poca » e non mol- 
bjtrtf. &S. to durabile ; 6 perche fi dee enfi od ir la_« 
Tbeod.I.*. fede diCr irto > e la tradizione de* vecchi 
bérti, fa- Padri» che dalla lezione auete imparate 
bui. e. io. delle fcritturc , e da me . Di quelli » O 
WifJripar. fimiglianti ricordi fatto come vn'cpilo- 
i.ì.ciS. go , prefe da figliuoli commiato ; iqiia- 
/• BarJ. j. li» faccendo sforzo di ritenerlo > per ac- 
ann-ìiS. cogliere 1' vlrimo fiato , non nepottero 
auerc la grazia; si per altri molti rifpct- 
ti , che egli taceua ; come per ifchifaro 
vn'abufo » che aucan gli Egizi di confcr- 
uarc con artificio i cadaueri delle perfo- 
ne qualificate : a cui faccuano bene k » 
folitc efequie ; ma s'afteneuano di fep- 
e Aug.fer* pellirli fottcrra;' ponendoli fopra di ccr- 
i m.àf ài- riletti» coperti di panni, ed inuogli . 
uerf.t. 1». Di quello abufo aucua egli il fanto huo- 
Cafi.toll. mopiù volte riprefo ilpopolo , e prc- 
ìyc-.Dj- gato i Vcfcoui a darui compenfo , alle- 
mafe.or.t. gando, clterc fiati feppclliti gli antichi 
de tn.agtn. Patriarchi , e Profeti » e Crifio lìcito ire 
Bar. tote. ì vn'auelloracchiufocon vna pietra non_. 
ann.}*S. picciola, fin che nel terzo giorno rifor- 
Crttztr. fe. Coi quali ricordi; benché auefle mol- 
de San. ti ridotti a ftppcllire i defonti ; fapendo 
Qbryf.Lu contutrociò l'inclinazione di quella gen- 
ti.tr Apo te » non volle fidare il fuo corpo alla_» 
Jog.*.ton. moltitudine: d oltreché quello egli or- 
J.tthum. dinò i affinchè Pergamo , perfona in quei 
Mtfen. /.a. luoghi nccliiflima,e diuota molto di lui; 
ci. Cif. 1. tolta indi la fagra fpoglia , non la traf- 
luftulan. fcrilTe nella fua villa» fabbricandoli tom- 
VotnpMe- ba » e fcpolcro > come fi facetia con mar. 
ial.\.t.9* tiri. Onde ritiratoli nella fianzuola , da 
Sixi. Vbil. cui era partito , fri pochi meli amma- 
l.i pyrrb, lò > e chiamati a fei due difccpolii cho 
bypotefe. gii quindici anni gli llauano appretto » 
14. Lutto, parlò cosi . lo figliuoli, d fecondo dt- 
it luBu cono le fagrc fcritturc , entro • e me no 
hiitui . vo per la via degli antenati:Voi fiate de. 
Jta/J. ij. fii»pcrnon perderle fatiche di tanto tem 
d Httr in P° i rna come incomincialfiuo pur ora 
Htlar.tap. forzatcui d'auanzarui nella carriera di 
z6.har.to. Crifio . Gii fapete l'infidie dcgl'inimi- 
ì.an.ìji* ci > ed infieme la lor debolezza : non la_» 
e \ojut. a j temete adunque ; ma fempre anelando a 
;.Ki .; :. Celefii > afpcttate d'effer citati in ogni 
momento ; e così attendendo avoiftef- 
fi, rammentateui de'ricordi auuti da_» 
me ; fuggendo» come io Tempre ho fug- 
gito gli Arriani , e Meleziani : E fe di 
me ancora » come di padre > vi rimane_» 
penficro ; non permettete in modo ve- 
runo » che le mie fpoglic fiano portato 
Tiitancnto * n Egitto con pcricol di non efler fepol- 
d< Antonio to : Ma trapalato > che io (èro » ponete 
nei nue . fotrerra il mio cadauero in lato » cho » 
oltre a voi , perfona non lo fappia del 
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mondo ; perche fé al prefente fi guaita » 
mi fi renderà nella riforrczionc beato > 
I manti distribuite in maniera» che il 
Vefcouo Atanagi abbi vna delle melote » 
e la logora cappa > in cui' mi foglio di- 
fiendere » ' che egli fletto me la portò sBar.tt.i 
nuoua ; al Vefcouo Serapione darete I'- ann. j 18. 
altra melote ; e voi per mia rimembrati . 
za vi terrete il ciliccio : e con ciò rima- 
ne tetri in pace . Quelli furo gli virimi ac- 
centi ; pofeia con lieto fembiante > ino- 
ltrando di fetìcggiarc gli Angioli » ed i 
Santi » che li veniuano incontro ; fpirò 
nell'anno b trecencinquantotto a dici- 
fette di Gennaio : efeguendo i difccpoli 
ciò » che auea ordinato - Ma febeno 
egli ottenne la fepoltnra a fua voglia.» » 
non rellò inonorata la fua memoria.* ; 
' perche ebbe gli onori vfati con Santi : 
celebrandoli i natali di lui fecondo il 
collume della Chiefa in quel tempo > nel 
dì del Aio tranfito colla vigilia» ed al» 
tri fagri riti di quell'eri . Tal corfo »e_» 
così fatto fine ebbe il gran fcruo di Cri- 
ilo» d che fri tante fatiche , vegghio » 
e digiuni giunfe all'cti di centocinquo 
anni con incredibile profferiti di tut- 
te le forze in modo ; che > non gli man- 
cando ne pure vn dente» benché gli auefii 
fe alquanto fcarnati ; vedeua beni (limo 
in ctd sì prone: t a con occhi l'ani, ed ille- 
fi . Auena ancor nel fine le braccia » e le 
piante fané » e gagliarde colla carnea 
sì frefea » come l'auefic in delizie nu- 
trita» e fomenti . Ora fe il corpo cor- 
ruttibile conferuòla virtù cosi bello, l'- 
anima • che è di natura immortale , di 
qual vaghezza deue clterc in Ciclo?' Do- 
po la morte di lui, fiando tre anni lenza 
piouere il Ciclo, diccuanogli huomini, 
ciò accadere; perche piagneuano glie- 
lementi la morte d'Antonio . Delquale ; 
febene non fi trouano Ieri tri volumi; 
molte lettere dettò nondimeno in fauci- 
la natia ; dcllcquali ' fette afferma., / §&* 
• Girolamo, clterc fiate dall'egizio idio- tant tom.% 
ma al greco tradotte . Ma che nccefliti Btbliotrt* 
era, che egli fcriueffe lettere , e volumi ; Patr. editi* 
fe la fama di lui volò per ogni prouincia; 1 J89. Tn- 
ed ancorché non fu rapportato per lcf tbe. tn A«. 
terato » e per nobile > non commendato g Httr.m 
per ricco ; chiufo nondimeno quali cho Anton . & 
invn'ahro mondo fri finitudini vallo» tn Wuagr. 
fu chiaro all'Africa , ed alla Spagna , in_ de ftrtpt. 
Francia» ed in Italia famofo , celebro tttltf. 
nella Dalmazia ; ed in Roma ficita ,Capo b Atban. 
del mondo affai commendato. 6 Ne per prafat.m 
molto , che fi fia fcritto de'fuoi fanti co- Anton. 
fiumi fi dee fiimar molto ; quando tut- 1 Si/«. Ma- 
ro ciò » che Atanagi ne fcriflc » dice egli rui.ltb.i. 
fletto » clfcrc delle Aie gran cofe le mini- Octan.Re- 
me. 1 E tanto balli auer detto di lui ; al- ltg.fol.9** 
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J'Ordio di cui fi dee ridurre la Congre- 
gatoli di San Macario d'Egitto » (liman- 
dola iofuoramj; fendo itaro Macario 
difccpolo Tuo . Hanno i Monaci > che di 
prclcntc fi crouano fotto di quello no* 
me ben cinquanta munifierì in Egitto; 
de'quali è Capo quello di San Macario » 
due giornate lontano dal Cairo in vn'or- 
rida folitudinc . Digiunano fpcflb» reci- 
tano l'ore canoniche in vna lingua» da.» 
loro chiamata Copra » dall'Arabica dif- 
fomigliantc non molto : Confagrano al- 
l'vfaiua de'Greci i ancorché fuor d'Egit 



tonon/ìano. Vertono pazienza neru, SANTO- 
e lotto vna tonaca , che corre al colore NIO. 
violato , con vna grande» e tonda ber- 
rettaincapo, chehafotto alquancodi 
cocolla . Viuono con le fatiche del- 
le Aie mani , ed accattate li- 
moline : non auendo dopo 
l'occupazione di quo* 
luoghi da Bar- 
bari»piiì l'- 
anti- 
che , e grandi 
ricchezze. 



FINE DELLA PRIMA DECADE, 

ti 



è 




trror i di quélcbi momento ottorp toùjt torrtggono . 

A facciate M.col.f.nellcpoftilIcCAP.n eoli. nella pofhcBaron. f. 19 col. i.verf.x*. 
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rti Ile nel fine aggiugni CAP.id.BattefimodiCrifto. Match. J.Marc, t. Lue. j. f.u.coU 
j.v.i.comc annunna Giouanni . £15. col. 1. v. j<j. occhi . f 41. col.i.v.». non lungi . 
f.^.coI.i.v.?i.ncllapoft.FuggitadiCriflo&c aggiugni ed altre cofe allora accadu- 
te, f.fi coU.v.41 adoperando . & nella polt.e pcrfcu. f^o.col.», v.16, immortalo 
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